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DELLA 


NOBILTÀ  9IVILE> 

ET  CHRISTIANA 


. Libri  quattro . 

ET  DE  GLI  STATI 

VERGINALE.  MARITALE. 

ET  VEDOVILE; 


DclJid.  R.  D»  Onofrio  Z arrabbine  daCotignola  • 

Canonico  Regolare  della  Congregatione  del 
Saluacorc  > dell’  ordine  di  S.  AgoRino  • 


c/^ffrejjo  Francefeo  de  Francefihi  $enejij» 
M D LXXXVi. 


ALLILLVSTRIS’^IMO 

SIGNOR  FEDE  RIGO 
C O N T A R I N I 

PROCVRATOR  DI  S.  MARCO 
Digniffimo,&  mio  Signor  Tempre 
. Oflcruandiffimo . S. 

3 N ragione  fi  mArautglUno  i fiuij 
della  ^varietà , e dtfiomiglian:(4,  eh' è 
negf intelletti  humani , quali  neìltj 
medefime  confiderationi  hanno  femore 
tra  loro  pareri  differenti , ^ nei  ne- 
gotij  maniere  dmerJLj  . Nondimeno 
chi  con  diritto  occhio  mira,  e con  purgata  mente  ricerca, 
truoua  non  ejfire  in  quelli  difionuenien^a  alcuna , meu 
concordarfi  ^ aff  ir ar  tutti  almedefimo  fine  ; ancor  che 
con  diuerfe  Jcien-^e  ^ arti  : e coloro  che  altramente  han 
no  giudicato , ingannati  fi  fino,  perciò  che  non  hanno  o 
potuto,  ò faputo  cono  fiere  l' eccellen:(^a  dell  ingegno  dell 
huomo,  la  fittilità  dell’intelletto  > fg)  1 alto  afeendere^ 
della  mente  di  quello  , che  con  •verità  Ju  detta  particeU 
la  dell'aura  diuinoj . Qjujia  e fi  piena  ,efi  feconda  nel- 
le fieculationi , che  non  fi  contenta  delle  inuentioni 
altrui , ne  in  quelle  •vuole  acquetarfi: però  fi  come  negU 
affetti,  negl'ingegni  niuno  ò pochi fi ritrouano  in  ogni 

parte  fimi  li  , co  fi  amene,  che  à diuerfe  arti  e Jludij  ci  ap- 
plichiamo, chi  di  lettere , chi  di  arme  fi  diletta , chi  con^ 
mercantie  fi  trauagha  , chi  in  otio  confumma  iljùo  tem 
po , chi  la  Filofofia , chi  le  atematiche,  chili  fiacri  e 

a X diuini 


•f*. 


diutm fltidij  pre:ZK^  > yS/f/V/M , ^ acut*:^a  «c 

Dial€ttici,diUvd^he:(^:(^a,^  Jòauità  de  gii  oratori 
ammira  : altri  della  oJferuanT^a  di 'vn 'vimre  ciuil^ 
e chrifltAno fi  contentano  : la  dotte  hauendo  io  per  mio  di 
porto  alcuni  fiori  più  notabili  e di  maggior  fofian'^a,  ck 

à tal  Jcien’^a  fi  appartengono  da  diuerfiauttori  racolto, 
importunato  dalli  amici  à volerli  communicare  al  com- 
mun  henefitio  del  mondo , fuhito  rm  fon  riuolto  aZJ. 
Jlìufirifi^  ornata  non  fblamente  di  ogni  'virtù  y ^ can- 
dtde-;(z(adi  animo  in  cui  rij^lendono  e fono  ripofii  i 'veri 
thefiri  della  nobiltà  ciuile  e chrifiiana,ma  dotata  ancora 
dalla  natura  di  vn  venerando  off  etto  tantogratiofi  e ti 
uile  y e di  vn  parlar  co  fi  fùaue  e fàggio  yche  gli  affetti  di 
ciafeuno  acijuifia j an^i  con  grandijjima  dilettatione 
altrui  volontà  , alla  fùa  facilmente  vnifee  ; Ma  che 
diremo  delle  generofe  att ioni  dt  glilUufiriffimi  progeni- 
tori fitoty  tP*di  tutta  la  Contarina  Prole jche  in  numero 
grandijjìmo  fino  fiati  Principi  di  quefia  religiofifftmiU  , 
Crinuittiffima  Republica, Generali , Procuratori , Ora- 
tori y Senatori  mportantijfimi;  non  altro  ^ fi  non  che 
S.  Jllufirffima  in  tutte  le  fùe  attioniprudentffimoj 
confideratiffimay  ^ Iplendàdijfma  da  effi  punto  non  de- 
genera^  ► Chi  maggior  hwnilta  vidde  mai  in  grande'^' 
T^a  tale  f chi  affabilità  più  clemente  f chi  clemenT^apiù 
temperata y chi  temperanxa  più  prudente  l chi  pruaen- 
2^4  più  giuftay  chi  giufhtia  più  valor  ofày  chi  valor  più 
pronto  y più  fingolare  ypm  inuitta  perla  patria  yper  i pa- 
renti y per  li  amici  y per  i cittadini  yper  i forefiieriy  e fi- 
nalmente per  tutti  coloro  che  dd  fio  aiuto  » fauoreyC  dif 
fefahanno  bifigno  l Qudpiù  ficuro porto  dtrauagliati, 
. > ^ ..  qual 


tranquillo  fino  a*  shattuti  ; qudtj^^dato  rt^ 
fo/òagli  ajflitti  fi  trouò  di  voi  Signor  jUùJlriJfimo , e 
pijjjìmo  f che  de  i^oueri , de gt infermi  de  fehiaui  ^ de* 
prigionieri , d^thojjiitali  de gf  orfani  de* pupilli , medo- 
uOf  emifirabv^  fete  rfugio  ficuro  ^ indefefiòf  So- 
no tante  le  pahi  lodeuolt  mirabili  della  integerriméU 

vita  di  t/.  Signoria  JUuJìrijftma  che  per  auentura  po'- 
irei-  frenare  il principio , ma  non  tl  fine  ; E chi  può  lodart 
a pieno  quello  che  a tutti  ^ e palefe  e degno  di  lode  f nijfie^ 
no . He  voluto  dunque  ornare  quefio  libro  non  più  mio  , 
ma  propriamente  fuo  del  nome  ^ 'viuo  rittrdtto  anco  di 
ì^m.S,lUuJhHfi.  e raggiùneuolmente,poJcia  che  cefi  bene  e 
t imita  e rapprejènta:  con  che  humilmente pregando  Dio 
pe^ia  profieritù  vviiuerfale  di  V ,S .Illufirijfima  alla  fia 
buona  grana  mi  raccommando^ 

. ’ DiZf*  SJttuJhiffffUU»  jVm  r. \ 


jiffettionaitjfimofempft 


T)on  Onofrio  Zarrabbim  da  CotignoLu. 
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SCRITTE  S 1 K H O R A.  ’ 
D A L L'  A V T T O REC  ^ i ' ‘ 

Omelie  xxij.  /opti  le  Domeniche  4“l- 
In  primn  dello  t/iuuento  fino  nlU 
• Q^ncjuagejìma,  Tom»  primo. 

I Hemelie  xi.  /opra  le  Domeniche  correm 
ti fra  l'jynd , IdtrA  PaJìpM.  T o- 

. mo fecondo.  . » 

^Homélie  xxiiij  fe^ra  le.Womemhe  dellA  ^entecoJk, 
Tomoterxp.  ''  ^ . . 

Homelie  xxx'vij.  feprd  le  F ejìe prencipali.  T mo^UAr- 


to.  . r 

'H^rediche  feprA  tutta  la  Quarepma.  T orni  dui. 

Libri  xxxi. /oprali feipnrm  >^erfi del ^ almo  so.Mife 
reremei  Deus.  (^c.  contenuti  in  T orni  tre. 

Libri  quattro  della  Nobiltà  Ciutle , (*r  Chrijìiana,&* 
libri  tre  dello  fiato  VerginaUt  Maritale , Vedo- 
uile.  Tomo*vnò^  • . 

Alcuni  libri  latini  di  cofe  Ecclefeafiiche.  T omo  ^vno, 
V n Compendio  di  logica. 

Kagionamenti  famigliati , facili  per  tutti  li  Cura- 

ti ^0*  *Tarochty  fepra  tutte  le  Domeniche ^ e^Fe^ 
fede'  Santi.  Tomi  dui. 


SCRIT- 


S C R I T T O R;I  CI  t'a  T I 
D A L L’  A y T , T O R E 
NE  I PRESENTI  VII.  LIBRI* 


S^tnbrofio, 
^pocalipd'.^ 
^puleo . 
tAriSìotele» 
^theneo» 
^tnjfpofiolìeù 
»4hIo  GeUio  » 


V E 

Ege/ìppo, 
S.jfgoftìno.  Egidio, 

^Alberto  Cr.  EtUno , 
Mefiauiro,Epic(irmol 
Epifanio  • 

Ejpodo. 

Euripide  • 

Eufebio  Cefarìenfei 
E'^cbieìk, 


H 


»C) 

0 


Heroioto, 

Kippona, 

Hoftienfe, 


S.ldeopti 

Jfaia. 

luuenale» 


E / 

Felino, 

Filoflrato* 

Lamprìàiol^ 
Lattantio  Fk 

BtfWtf.'  r-  ; 

Filone, 

S.Luca, 

Bartolo  • 

Firmico  Materno* 

Lucano*. 

S.Bafilio  • 

S. Bernardo. 

Focilide. 

Lucretio* 

S.Buonautntura. 

0 

M 

C 

Galeno, 

Biachabeì, 

Genefi  * 

Macrobio  • 

Claudìano. 

Cier  ernia  i 

Malachia. 

Clemente. 

Ciob, 

SJdarco, 

Columella , 

S.Giouanni  « 

Marco  TuUit 

Cornelio  Tacito* 

S.Gio.  Grifofiomo. 
Cioudnifecodo  Toeta^ 

Martiale , 

. SMatteoi 

D 

Deuteronomio , 

S. Girolamo, 
GiufeppeHebreo'* 
Cìufiino , 

Monandro* 

Mìcbea, 

Didimo . 
Diodoro  siculo. 
Diogene  Laertìo 


VkwgioMi(«rnafeo  Hcrodùao^ 


Giulio  Capitolino* 

S.Gregorio. 

S.Greg.?{a:ì;an:^e^<ù  7(jce/bro' 


'HonwHOTCttlo* 

Tisi. 


1 


f^ntiOr  i 
T^timéri, 


ì 


0 r r;  .. 

• 'I 


T . . ^ 

■Quintiliano  • ^ 


Oratto . 
Otùdio, 


u 


Quanto  Curtio  < 


Statio^ 
Stratpne» 
Sue  tomo. 
Snida. 


n». 

ufi. 


«s»- 


V 

ratÌM^ 

rheo^Sjto, 


Tanonnitano, 

Taolo. 

Taolo  egineta» 
Taralipomenon. 
S.Tietro. 


Tati 
TheoJ 
Terentio, 
Tertulliano, 
Tejjride, 
Tito.  • 
Tomafo  .*  ' 


f > 


Salmi. 

Salomone,  ' 

Saluflio , 

Seneca.  " '• 

Tietro  il  conciliatore , silio, 

Tlauto.  simonideToeta, 

Tlinio.  Socrate. 

Tlutarco.  ‘ Solino. 

Tlatone.  . Sofirato, 

TomponlÒMeU,  Spartiano,  X 

Torfirio.  ^ Speufippo:^  " - ' 

Tropertio,’'  Stobeo.  ^ ‘ Xenofonte.  ' ^ 


V alerio  Mafnmeii 
Virgilio, . 
Vlpianct, 


il'.ÌMMl 


.pL  ••'.UìiIl.'Ì. 


t aWoT}ti\A 
vTiùw  i 


tU'rta-r'."’ 

j«KIMVUl.7 


. > OSRo  V\oY;tO  «OlO»?» 

.»  •U^ij'r  vV-Ó  »S\\«V.HOÌ^> 

.'^V-'AoìjD  t 

• 0^*^  V j 4 J V . ^ 

. i>i'AVinu; 


. hUsK.'.ùe'ì 
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-ftti?,ìV»yC  ..  A.yj  .j.f. 

• ì 


->41 

i*! 


• ;.a?nS’i..A  Cì^vi : ^ 


TA- 


TAVOLA  DE  ! C A PITOLT 

CONTENVTI  NE  I PRESENTI 


A T T R.  O 


X)elU  Nobiltà  ciuile  ; Chrifl  Unxj,  > 

CapiìtoH  contenuti  nel  primo  libro  l 

' t 


Imùfira  lo 
^utton  i» 
thè  opinione 
fiajiataep-. 
preffo  alcu- 
ni la  nobUtà 
Ciuile.^affi* 
pYÌmo.car.\ 
€onfutatione  di  quanto  è flato 
detto  nel  capo  antecedente . 
cap  i.  . car.2 

Della'hlpbiltdìn  commune ì che 
cofa  ellafia  fecondo  ahuni;& 
in  quanti  gradi  fi  diuida.  m. 
car.j 

che  cofa  fignìficblno  quefii  nomi 
7>lpbUe,&  Jgnobile;t^  onde 
fiano  cofi  detti  ca.^.  c.  ; 
te  gli  huomini  acquiflano  la  7{p 
biltÀ  dalle  I{iccbexge.  cap.  j. 
car.^ 

\te  dalla  rirtù  l'hnomo  acquili^- 
. la'hipbiltdcap.6.  par.j 
Se  lafdengafal'huomo  Tipbile, 
cap.  7.  car.g 

Trattafi  di  coloro , iqualifono  da 
ìTrencipifatti T^obili  cap,B» 
cor.  IO 

■Se  i feudi,  & la  Militia fi  l'buo- 
mo7{pbde.cap.9.  ca*ii 
J^ìmoflra  lo  ,Auttorecon  gran- 
d^ima  copia  di  rarije/femp^ 


di  molte , & diuerfe  forti  di 
■*  perfonCi  che’l-polor  deWjtr^ 
mii& l’arte  militar e% & l'in» 

• ■ y'&'la  grandeggadeU 

l'animo  ; hà  condotto  molte 
yoUCi  & conduce  l'h uomo  da 
yn  bafio  ad yn’alto  flato  : on^ 
dediuenta  TlpbHe , iUuUre  ^ 
: famcfoyCr  chiaro  al  Mondo» 
cap.io,  car.ix 

Se'Lcbiericato  uobilitÀtbuomo» 
T cap,t\.  . car.i^ 

Della  'Hpbilti  acqmflata,  & d/à 

• la  confuetudinCi  & dagli 

' tutide’luoghi.c.ii,  c.ij 

SeleT^fobiltd  delle  "Patrie  fac- 
cianogli huomini  in  loro  babi 
tanti  I\(pbili  ca-ì  c.  1 4 

CbelaT^bUtd  pafianeìpoHe- 
ri, e defcendenti.c.  14.  c.  i y 

Se  la  "nobiltà  del  Marito  pqffa 
j nella  Conforte;&  fe  quella  del 
la  Conforte  nel  Marito  ,&ne 
. i figliuoU.cjp.  1 5 . cor.  16 

Si  dimoSìra  quanto  l’antichità 
accrefcha  la  7{obiltà.  cap.  1 6» 
cor.  17 

Q^ai  fiano  le  Trerogatiue ,&ì 
Triuilegi  della  T^obiltà.  cap. 
1 7.  car.  1 8 

Delle  laudi  della  7{pbiltà:  & 

• (ontra  quelli, che  non  confi- 

b dando 


r ^ V 

danda  in  >trtà  di forte  alcunat 
' fhldmente  fi  gloriano  delta  foj‘ 
la  7{obiltà  /oro.c.18.  c,io 
Che  etiandio  ne'  Tubili ft  troìuu 
node'yitiji  ijuantùnque  non 
ne  douejfero  hauer  neffuno» 
cap.\9,.  tar.1% 

Come  fi  perda  talhora  la  Tqpbil^ 
tÀ  ; & prima  fe per  l'infamia  , 
&per  lafin^a  vita;  & per  la 
Touertà.  cap.io.  car.zf 
Cbt  l’officio  del  Giudice»deìL’^n 
.’  itocato  y e?-  Trocuratore  non 
deroga  alla  T^biltd . eap,  zi. 
cdr.  Z4 

Che  l’arte  della  Medicina  non  fd 
pregiudicio  alcuno alla7{pbU 
tà  cap.zz,  ear.ij 

Che  ne  tampoco  l’arte  delL’^gri 
-T  colturapregiudica  punto aBo 
efier  Tubile  di  vera  tiuH 
't{pbiltà  cap.zg.  ear.zs 

Delle  arti;  che  pregiudicano , & 
• derogano  aUa  cimi  iqphiltà-^ 
•-  cap.z/^  car.  z6 

Che  nefiuno  per  grande  che  fia, 
CriUuSlretnon  fi  dè  confidar 
■^mai  neUa  fua  Tqpbiltà , ne 
tenere  fi  dè  tanto  ficuro  neUa 
fiato  fuo  benché  eccelfo;che 
Bonpoffad  qualche  tempo  ca 
dere  da  alto  à bafio  ; & ejìere 
fpettacolo  del  curiofo Mondox 
& finire  i giorni  fuoi  mifera- 
" burnente;  & debbe efier pro-^ 
vifio  y & molta  rifoluto  di  pi- 
nere; quando  la  trina  fuafcia 
. gura  votejfe  così;  inmiferia». 
. in  vile  y ^ bafiq  Siato.cap^ 
zy»  car.z-j 

àìtmoSira  lo  Ruttore  con  altri 
■ yarijf  Cf"  cnrìòfi  efiempi^  /a 


ìfiefioyche  nel  capò  anteceden 
■ te  égli  hà  trattató.  0.16.  c.^o 
Con  effiempij  più  moderni  prona 
lo  .A attore  ciò  ch’egli  nà  fin 
qui  dimofirato  con  gli  antichi 
eap.zj..  car.  58 

Capitoli  contenuti  nel 
fecondo  libro  . 

SCuopre  1$  Ruttore  qual  fìte 
la  Juaintentionenelprefen- 
telibro,ondeìnuitay&  eccita, 
l’buomo  àdar’opera  aUoSìu^, 
dio  della  fcienT^  moraley&  di 
ce  ciò  ch’ella  è;  & qual  è ilfuo 
• ^^p-  carJ[z 

Ch’egli  è neceffario  primieramen 
te  à tutti  i itpbili  hauere  il  ti* 

. mordi  Dio,  & la  Santa  virtù 
della  H umiltà  c.z.  car^z 
In  che  maniera  i “ì^bili  debba- 
• noJèruireàDioc.^.  c.45 
che  nella  allenare  i figliuoli  maf 
fime  T^obilifi  di  prima  dar’o- 
pera  che' l corpo  fia  con  ogni 
diligeirxpben  diffiofioXaph./^* 

C4T.44 

In  quai  cofe  debbonfi  ìnjlrutrc 
■ primieramente,  & ammaeftra 
re  i figliuoli  fi  di  qualunque 
fiato , dr  conditione  ; fi  parti- 
colarmente de’Tifpbili  cap. 
cdr.,4<S 

Segue  lo  .Autore  la  cominciata 
materia  , & alquanto  più  dif- 
fufamente  dichiara  qualfiaU 
vfficio  de’TadritÒ'deUe  Ma- 
dri nello  aUeuareitorfigliuoH» 
drqual  fia  altrefi  quello  Be’ fi- 
gliuoli verfailor  "Padri,  cap* 
6-  caj^j 


D r f tr  0 h i. 


Jiiche  maniera  portar  fi  debbono 
tutti i iigliunli , maifime 
li  -perfo  HorTi  oge nitori,  c.j, 
csx.a9^  ' ' 

Qualifianòle  arti  conuenienth  et 
depiedell’iuomo  ingenuo,  Li 
herOi&Jipbile,e.'i.  car.^o 
QwjU,  & quante  fiano  le  difcipli- 
' ne  > incuidebbonfi  erudire  òfi.. 

• gUuoli  > majjime  de’7<{pbilUa. 

p.  > , cdr.ji 

l>eUaTruden't^hMmana.cap  io 

CtfT.  Jl 

Diuidefi  la  Truietci^  nelle  fue 
parti;  & di  alcune  cofe  j che  le 
r fe  attribuifcono.ca.  1 1.  cor. j { 
t>ella  rtilitàf  che  apportar  fuole 
aìl'buoutola  virtù  della  prt^ 
denttji.ettp.\x.  car.  $4 

T>eUa  liberalità»  & della  M agni^ 
ficen'ti^tdi  cui  debbono  ejjere 
cenate  tutte  le  perfone  parti- 
colarmente Tqpbili . c^.13. 
ear.ss 

t>ella Magnanimità»  ornamento 
per  certo  grande  delle  perfine 
particolarmente  Tubili . cap. 
14.  ear.^6 

DtlTtìonoret  di  cui  ogni  nobil- 
mente nato  di  quanto  può  far 
profefpone  ; ^ donde  l'huomo 
■fia  eccitato  ad  acqiàilarfi  Ho- 
nore»&  glorìa.c.  1 5.  tar.'^q 
che  cofafial'H  onore  efterno , & 
in  che  fiano  differenti  fra  loro 
l'Honore»la  Laude,  la  Gloria; 
la  Fama» falere  cofe  fimili. 
cap,\6»'.  car.^9 

J>e  i gradi deWHonore  ;&  altre 
cofe  pertinentia queilamate- 
ria.cap.ij.  car.6a 

Jti  alcuni  errori  popolari  circa  U 


materia  dell’ Honore . cap.-i^ 
cartó  i 

In  che  modo  l’huomo  particolar- 
- mente  Tipbile  in  materia  deU 
l' Honore gouernarfii  debba  in 
accommodar  iedifr'erentie»che 
nafeono  talhora.  c.  1 9.  car.6g 
Che  dalla  vera  virtù  è generata 
la  Gloria  » di  cui  ogni  perfona 
-‘particolarmente  2(pbile,,deb.» 
be  efìer  grandemente  defidero 
fa.cà.io.  car.óf 

pel  frutto, che  apporta  alle  huma 
ne  cofe  lo  Hucùo  della  Gloria  * 
cap.x\.  tar,€6 

PeW.Amìcitìat  Cr  di  quante  forti 
di  .Amkitia  fi  tromno  » & che 
figtùf  chino  quefti  nomi  .Ama 
bìÌc;Amore;DiletHtme;  Beni-, 
uolenxp  ; Concordia;  .Amico: 
.Amicitiaj& Pefiderìo.cap.  i % 
tar.6jv,  . . 


Ahe  cefafia  .Auùcitia.  é^^t.'i 
cor.  69] 

Ponde  fia  generata  l'.Amicitia  , 
C$r  fe’l  Fato  ci  apparecchi. gli 
.AmicUòfepurdanoimedefi- 
' mVconla  noflra  elettione  gli 
acqiàfiiamo.  cap.  24.  car.jo 
S'egliì  neceffario»fhe  qualunque 
..  anufiaaltrefi  amato  da  coUiì‘% 
eh' egli  ama.  cap  ij.  car.ji 
Qud’atto  fia  più  TApbUe  » & più 
prejìante  ; ò lo  .Amare  ; onero 
lo  effere  amato.  ciì6.  cor.  7 1 
Se  l’.Amicìtia  confifta  ò nello  a- 
mar  noiglialtri;ò pur  nello  ef~ 
fer  noi  da  altri  amati;  & fra 
quali  huomini  ella fi  troui.cap. 
27.  car.j  X 

Qjiali  fiano  le  tofe»che  romper fo- 
gliono  l'%Amicìtìa; &fe  l’huo» 
b X m 


» 


r ^ y 

' viù  felice  habhia  bifogno  di 
Ornici,  cap.  28.^  carq  } 

spella  M anfnetMdin'e,et  dell’offa 
bìlità;di  cui  tutte  le  perone 
T{pbUi  debbono  far  prpfeffio^ 
ne  particolare,  c.  2 9.  f <r.74 
Jn  che  maniera  portar  fi  debbono 
i7^ohiUneiGÌHOchicoHÌ'P*‘ 
rentijcott  gliufmicitò  conal- 
tri;  quali'  poi  fi  fiaao.  cap.  jo, 
car.j$ 

J>ella  vergogna  ; la  quale  come 
trouar  fi  debba  in  ogni  flato  di 
' perfoneifi  dè  particolarmente 
' trouar fempre  in  tutte  le  perfo 
ne 7{pbiU.  cap.  i . car.yó 
Jn  che  maniera  fi  hauerà  àgouer 
nare particolarmente  ogni  T^o 
bile  piccia  ch'egli  hauerà  pre- 
fo  moglie;  & fi  farà  con  ejfo  lei 
- accompagnato.  C.J1,  car.jS 
In  che  modo  fi  debba  ; fecondo  la 
. dottrina  del  dium  Tlatone;ga. 

uernare  il  jqpbile  nel  conuer.. 

. fare  comparenti  t co' gli  .Amici, 
co' Cittadini, co'PeUegrini,  ^ 
co'proprtfferui.c.^^.  car.jj 
t>i  alcuni  auifi  dati  dal  Diuin  Pia 
ione  àiTÌpbili  in  materiadel 
conuerfare  con  qualunque  ft  a, 

. to,  & forte  diperfone.  cap.^  4 . 
car.jS 

che  i 'ì^pbili  debbono  poco  preg^ 
gareiaiqobUtà  della  carne; 
La  potestà , & auttorità  Iwro  ; 
eìrleriechegj^.  ca,^^.car.j9 
Che  i Klpbilh  & Illidlri  debbono 
ejfer  molto  moderati  partico- 
larmente nel  mangiar e,&  nel 
bere.  cap.  ^ 6.  cor.  80 

Jn  che  maniera  debhonfi  refi  ir  e, 
a ornare  le pcrfone  T^bilf  & 

- V. 


0 l jf. 

lUuiìri  cap  jj.  car.Zt 

Della  forma  de  i yeSiimenti  ; che 
portar  debbono  gli  huomini 
particolarmente  Tubili,  c.  38. 
cor.  82 

Da  che  fi  debbono  afienerle  Don 
ne  particolarmente'btobili.  c, 
59.  CJT.Sj 

che  le  perfone  "Mobili  debbono 
ejfer  liberali^ pronte  à far  le 
opere  della  mifericorJia . . cap. 
’■  40.  :•  ■ ■ ’ car.H'i 

Capitoli  del  terzo  libro.  . 

Q Cuopre  lo  .Auttore  la  fiu  ini 
O tendone,  1 . car.  8| 

che  opinioni  haueffero  gli  anti- 
chi Fìlofofl  deWvldmo  fini 
dell’buomo.  cap.  2.  car.85 
Qjtale  , & doue fiati  fommo  Be- 
ne, noflro  vltimo  fine  tonde 
fuole  il  chriSìiano  operare  vir- 
tuofamente  , per  nobilitar  fi  po 
fciadadoùero.cjp.^.  caf.Z% 
Della  vera  Virtù  non  conofeiuta 
mai  da  i fapienti  fopradetti 
mondanicap.  4.  ear.  8 S 
DeUa  T^pbiltà  Chryiiana,  vera, 
& propria  7{obiltà . cip.  J. 
car.  90 

Deir  antichità  di  quefio  nome 
ebriSUano . cap.  6.  car.  9 1 

Capitoli  del  quarto  Kbro. 

CHeaUa  T^ob'dtà  Chrifiìana 
fi  appartiene  primieramente 
rìcordarfi  Jbuente  , bauat 
memoria  deìli  diurni  benejkij . 
tap.  I.  ear.9^ 

. Sàmoli  fiano  i più  fegnalati  beni- 


D E'  C jt  T 1 T 0 l J. 


fcìf , che  hà  fatto  Idio  aU’huo 
mo  f particolarmente  chriflia- 
710.  cap.  1.  car.9^ 

bella  fede ;ricchej;^prencipa- 
,let  & ornamento  reale  della 
T^biltà  cbriSliana . apit.  ; . 
car.9% 

fl^V^ationì  fìanoftatCt  df'fia 
. no  quelle  ; che  hanno  hauuto  > 

, .&  panno que^a  fede. cap, ^ 
car.96  V 

Della  fede  in  quanto  ch’ellaivn' 
HabitOtdrvna-pirtàdal  fom~ 
mo  Idio  infufaneW aròma  hu.. 
mana:&  dell^attodel  crede.- 
re.cap.^.  car.96 

Della  ecceUen^  della  fede  catho 
lica  t & chriftiana . caps  6.car, 
100 

Della  /peratr^a  fecSda  irirtù  theo 
logica  : Che  cofa  ella  fia.cap.-j 
cor.  loi 

9nde  fi  accrefca  neWhuomo  la  (pe 
ranx^  tanto  morale  , quanto 
chrijtìanay&  diuina;  ^ quan- 
to fìano  quelle  due  fperatt^ 
fra  lor dijferenti.ca .S.car.ioi 
Degli  Effetti  merauigliofi  cagio- 
nati dalla  theologicaytr  diuina 
fperan%a  vera  rkchexjei  del 
la  chriftiana  'hlobdtà.cap.9. 
cor.  1 04 

Della  terT^virtà  Theologicadel 
la  Charità  che  cofa  eUa  fia  cap. 
IO.  car.  loj 

Qjul  fia  V obietto  della  charità. 

cap.ii.  car.xof 

Dichiarafiin  che  modo  dobbiamo 
amare  gli  obietti fopr  adetti  del 
la  charità.  cap.  i 2 . car.  1 09 
Dell’ordine;  col  quale  fi  debbono 
amare  le  cofe  ; che  per  charità 


fi  amo  tenuti  ad  amar  e. Cap.  r j.' 
car.  1 1 \ 

Dimoiirafi  chiaramente  quanta 
fia  la  eecedenTta  della  Charità 
rijpetto  alle  altre  due  virtà 
theologiche  feiey&fperan^^ 
cap.i^  ' , car.w^ 

Di  quegli  Effetti,  che  fuole  in  noi 
generare  la  Charità.  cap.  rj, 
car.  \ 16 

D ella  Trude»:^  ; dì  cui  debbe  ef- 
fere  ornata  la  vera  7<lpb'dtà 
chriftiana:  ma  prima  fi  dicfria 
rayche  cofa  ella  fia.  cap.  i6* 
ear.  1 20 

Di  molte  forti  di  pruden^.  cap, 
17.  car.iio 

QttantìyCÌr  quali fiano  gli  atti  del- 
la Truden^a  chriftiana;&  del 
le  qualità;  che  debbe  hauere 
vn’huomo  prudente . cap.  1 8. 
car.i  22 

Della  Giuflitìa  ; che  cofa  ella  fia  > 
della  fua  eccellerti  y &fua  di- 
tòfitone;  ciò  è di  quante  forti 
fia.  cap.  19.  car.  1 24 

Della  forteti  chriHiana  ; di  cui 
ornar  fi  debbe  ogni  chriftiana- 
mente  7<{pbile  : & fi  dimoflra 
in  quanti  modi  ella  fi  pigli  & 
che  cofa  ellafia.ca.io.car.i  z6 
Quatey&  quali  fiano  le  parti  del 
lafortexi  chriftiana  tanto  ne 
ceffuria  alla  vera  7{obiltà  pur 
Chrijiiana;  quanto  le  fia  qua 
lunque  altra  virtù,  ca.  2 1 .car, 
128 

Della  chriftiana , & diuina  Tem- 
peraui;che  effer  debbe  in  0- 
gni  perfòna  vera  > ©r*  chrÒìia- 
uamente  Tubile . Che  cofa  el- 
la fia.  cap.z  2.  car.  1 29 


r "U  y 

De  t fette  doni  dello  ^ìrito  fanto; 
rìccher^e  ineSìmabili  della 
chrifiiana  7<{obUtà  : & prima 
fi  tratta , & dichiara , che  cofa 
fitapropriamente  Dono.cap.z^ 
car.  I j I 

Del  dono  del  T itnore.  e.  14.^.  i 

Del  dono  di  Tietà  ; di  cuijuole  or 
nare lo  Spirito  Santola  cbri- 
ftiana  T^obiltd.  cap.  zi. car. 

Dflterjp  dono  dello  Spirito  San 
to;  ch'è  il  dono  della  fcien^a . 
cap.  16.  car.i^j 

Della  forta^  ; ch‘è  il  q furto  do 


0 I 'jt: 

no  dello  Spirito  Santo',  eap'zf 
car.  r ^8 

Del  C onfiglio , quinto  dono  dellm 
Spirito  Santo.cap.iS  car.r 
Del  fejìo  dono  dello  Spirito  San^ 
to  ; ch’è  il  dono  dello  Tnteilet.- 
toxap.z^,  car.  141 

Del  Dono  deità  Sapienza  ; ch'h 
l yltitno  dono  dello  Spirito 
Santo.cap.^o.  car.iax, 

Sei  fette  ionipredetti  dello  SpU 
rito  Santo  fiano  necefiarij  A 
iriatorììS"  fe  gU  hauranno  i 
tomprer^ori  nella  celefiCPa-. 
fria.ec^.H,  -c«r.t4{ 
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SOGGETTI  PREDICABILI 

• CONTENVTI  NELLA 

P RESENTE  ' OP  E RA, 

^.T  Applicati  per  commodita'  de  i 

Predicatori  a gli  Euangelij  della  Quadragcfima . 


EX  primo 
giorno  di 
Quarefìmju 
Cum  ieÌMtuu 
tìs:^'C.ye 
din  2z.  ctu 
po  del/^U^ 
br.car.  i ap 
Nel  fecondo  giorno  di  Q^ar. 

Domine  puer  meus  iacee , drc» 
Fedi  il  z.c.delfec.li.car.^2^ 
Kel  cerio  giorno  Qiureù'. 

Diliges proximum  ' 

C.11./1.4.  car.ioj 

Nel  fàbbato  primo  di  Quarefi» 

Confidiie  &c.c.y.li^.car^  no 
■Nella  prima  domenica  di  Qtni. 

Hésc  omnia  tibi  dabo  ; &c.  cap. 
14. 1 5. de/ li.dello fiato  V ed. 

cap.  1 9.  del  li.  dello  fiato 
Ferginale.  cor.ii 

Nel  primo  Lunedi  di  Q^r. 

Efurini,  dr  dedilHs  mihi;  &c.. 

cap.^0  li.i.,  car.^l 

Nel  Meteore  dellcquattrotem. 
poradi  Qi^rcfima. 

Ecce  mater  mea  » c<r  fratres 
- meii&c.c.f.U.^,  car.^ 
Nel  Giouedi  dopò  la  prim«  Do 
menicadi  xuarefima. 

0 Mulier  magna  eli  fides  tua» 

3^5 


Nel  Venerdi  d^ò  la  prima  Do 
menici  di  C^areuma. 
Fisfanus  fieri^  ^c.  eap. primo 
libj^  cor. gl 

Nel  fecondo  fab.  & nella  fecon 
da  Domenica  di  Quarefìma  . 
%4jfumpfit  lefusTetnmt&c, 
Fedi  il  primo  cap.  del  li.  deb- 
bo fiato  Ferg. 

Bonumefinoshic  effe,  caph-i- 
/i.3.  c4r.8S. 

Nel  Martedì  dopò  la  feconda 
Domenica  ai  Quarefìma. 
Fnus  efi  enim  pater  yefier^&c, 
cap.ó.lib.  car.91 

Nel  Meteore  dopò  la  feconda 
Domenica  di  Quarefìma. 
Die , vt  fedeant  hi  duo  filij  mei 
&c.  cap.  1 5 .li.  2 . car.  j 7 

Nel  Giouedi  dopò  la  feconda 
Domenica  di  Q^refìma  . 
Homo  quidam  erat  diuex,  &c, 
Ii2.c.i^.l6.  car.jp 

Nel  Venerdi  dopò  la  feconda 
Domenica  di  .Quarefìma. 
.7{puifsimè  mifìt  ad  eos;  ^c, 
vedi  il  Ca.^  del  li.de Uo  f/«c- 
to  Verginale. 

Nel  3.  Sabòato  Quar. 

Tater  peccaui  ine  fiumi  &e. 
Fedi  il  cap.  j . del  lideltofia 
tQ  Verginale. 

Nella 


• • 
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Kella.j.Dom.  diQiiar.  ^ 
Beatus  venter , qui  tty&c.Ve^ 

^ di  il  cap.  2.C.  ; .del  liÀetlofté 
to  Verginale. 

Nel  Mercordi  dopò  la  ^.Dom. 
di  Qiiar. 

Henora  Tatrem  tuutu  > &c  ’cm 
pit.6.’j/.li.i. 

Nel  Giouedi  dopò  la  3.  Don:* 
di  Qiiar. 

' Sec\us  siwcnisy  eirc.  Vedi  li  e. 
1.14.1  <j.(ar.  1.5  ^54.  del  li. 
dello  fìnto  Maritale. 

Nd  Venerdì  dopò  la  3.Dom.di 
Q^ir. 

Spiritusefi  Deusy&e.  Cap  2. 
lib.^.  f<rr.8j 

Nel4.fab.di  Q^ar. 

Jn  lege  mandauit  nobis  Mou 
fes  &c.C.i9.lib.^car.  1 24 
Nella  4.Dom.di  Quar. 

• CoUìgite  quafuperaueruty&e. 
cap.  I i.lib.z.car.^^,&cap. 
i^.lib.z»  car.  56 

Nel  Martedi  dopò  la  4.Dom.di 
Quar. 

Mhrabantur  Judaidicetesy  &c. 

cap.6.y.lib.i.  car.  6 
Nel  Giouedi  dopò  la  4.  Do- 
mcn.  di  Qj«r. 

. Et  hac  vidua  erat . Vediti  lib. 

dello  fiato  Vedouile . 

Nel  Venerdì  dopò  la  4.  Dom. 
dìQ^r. 

Leezjcrus  yAmicus  nofier  dor.. 
ntit.cap.  sMb.x, 

car.ój.d^.jo.yt. 

Nella  Domenica'di  Palsionc . 

H onorifico  ^/ttremeum,  &c. 
c.i6. 17.  i8vip:/l.a.f4r.59. 
<So.(Si.(J  J 

Nel  Lunedi'^opò  la  Domenica. 

. . I L F 


ET  r i 

xli  Pafsione . 

Hoc  aufi  dixit  de  SphrUUt&Ok 
cxì.li^.  car.i^t 

Nel  Martedi  dopò  la  Domen. 
di  Pafsione. 

jtlij  dicebant  %quìa  bonus  efii 
&€.  eap.  27.  lib.  t^.car.  1 38  . 
Nel  Mercordi  aopò  la  Dometi* 
di  Pafsione* 

Sufiulerunt  ergo  lapidei 
dfi  &c.cap.io.z  t.Ub.j\caTm 
1 26. 1 28 

Nel  Giouedi  dopò  la  Domen^ 
di  Pafsione . 

Fides  tuate  faluam  fecìty&cl 
cap.j.S  lib.^  car.  98.  loo*' 
C44.  i. dello  fiato  Maritale  $ 
frfr.53.54 

Nel  Venerdi  dopò  la  Domen. 
di  Pafsione. 

CoUegerunt  Tontificesy&c.  col 

lo.i  i.i2./i.2.crfr.;z.;3.54 

'Nel  Giouedi  fanto . 

Càm  dilexifiet  fìtos:  &c.  eap, 
zS.iy.iSMb.z.  car.ji.qi 
Nel  Venerdì  Santo. 
si  mali  locutusfumyteflimoniìi 
perhibetdemaloy&c.  car, 
zS>.lib.i.  car.q\ 

Nel  Sabbato  Santo . 

,7{plite  timer  e ros.cap.i^  liui, 
car.i  34. 

Nel  giorno  della  Santifsima  R.C 
furrettionc. 

Emeruntaromata  rt  -penìetes 
&c.cap.i^. lib.^  car.i  3^ 
Nel  fecondo  giorno  di  Pafqua . 
Jnterpretabatur  illis  in  omni- 
busy&cxa.i9.lì..^.  c<zr.  1 41 
Nel  terzo  giorno  di  Pafqua . 
^permttUisfenfumy&c.cap.  5 o 
l*'^  frfr.142 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV, 

NOTABILI  CONTENVTE  NEI 

PRESENTI  QVATTRO  LIBRI. 


Abon  danza. 

^Bonda^  dìritche:^ 
di  che  cagione 
nei  7{ohili.  w.45  • 
^ Adulatori. 
^dulatorirouinata 
ibora  de  iVrencipi.  3 3 

%4didatori  beftie peJlilentL  78 

^Adulatori peggiori  di  Circe.  78 
Adulteri. 

adulteri  quali  fiano,  iii 

Aduli  crij. 

%/idulterij  prohibiti  da  Dio  nel- 
la fua  diuina  legge,  1 1 1 

Agatocic. 

\Agatocle,i2r  fua  grandes^.i  z 
p Agenti. 

Agenti  di  dueforùtet  quali.  1 06 
Agefìlao. 

^gefilao  mentre  era  fanciullo 
ciò  che  diceffe,&  circa  che.  1 4 
Alberto. 

Alberto  Duca  Monìpolenfe  fai 
to  prigione  da  Margarita  Be 
gina  di  Dacia.  3 8 

AlclTandro. 

t/llefiandro  Scuero  perchet&  di 
che  lodato  da  Lamprido.  18 

tAlefiandro  il  Magno perche»& 
di  che  lodato  da  Giujlino.  1 8 

^lefiandroil  Magno  ciò  che  ri- 
^ondeffe  (l'ano  t che  lo  inter- 
. rogò  dou’egli  hauejie  i fuoi 
thefori,  ^ . 74 


Amare. 

Ornare  ; che  cofa  fìa,  i op 
Ornare  prefupponela  cognitio- 
ne  della  cofa  amata . 1 op 

M mar  fe  /ìe]jo;che  cofa fìa.  1 1 o 
Minar fefleffo  quando  fiavera, 
& approbata  Dilett'ione.i  i o 
Amatore. 

Mmator  dife  medefimo  peffimo, 
qual  fia,  110 

Ambalciatore  » 

Mmbafeiatore  Tsipbile  più , che 


rato  co  lieta  fronte  dal  Tren- 
cipeWcui  egli  yie  madato . 


20 


vno  Ignobile  fia  fempre  mi. 

- - 

'tildi 

Amici. 

Mmici  in  che  modo  fi  acquai- 
no,  71 

Mmiciveri  perche  pochi 
Mmici  ciò  che  fiano  tenuti  yerfo 
iloro  Mmici.  75 

Mmicij&  parenti  come  fi  hab- 
biano  à paragonare  infieme . 
7? 

Mmici  quantOt  & quando  ci  fia 
no  neceffarij.  74 

Mmici  di  Dio  in  che  modo  da  lui 
accarec^ti  94 

Minici  di  Dio  fatti  fi>ettacolial 
Mondo  per  amor fuo.  9 5 
Amicitia . 

Mmicitia  prencipaUfftma,&  no 
biliffima  doue . 6j 

Mmicitia  humana  di  due  forti;et 
quali . 68 

Mmicitia  fra  quali  fi  troni , & 
fuo  fine,  68 

c Mmh 


1 
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' TUVOL^  D 

^micltlk  vera  quale.  d8 
^mteita  donde  nontin^ta.  68 
^nùcitia dotte  non  fi  troui.  68 
^michu  che  cofit  fio.  i . <69 
^mteitia  donde  efiintat  & don- 
de accrefeiuta.  69 

1/ftMÌcitia  come  nafea  negli  ani- 
mi Tubili  i ^ di rirtu  ador- 
<.  ni.  • 69 

’%/fmicttiab  fublìca,trfrÌHata<» 

. ■ et  qual  fia  l'  pna,et  l‘altra.j^ 
»4micitia  doue,&fia  chi  mai  no 
fi  troni.  73 

tAmicitia  donde  talhora  yenga 
rotta . 7 3 

^Amicitia  yera  non  fi  de  cofi  di 
legiero  violare.  74 

■%Amicitiaaccrefce  la  Iperan":^. 

loi  ^ 

'^tAmicitùt  perche  fia  ^amente 
fra  Dio  i & le  intellettuali 

• ' creature.  105 

Amico. 

^Antico  perche  à molti  non  f of- 
fa efrereamico.  7j 

/ Amore. 

jimorOity  Dilettionein  che  con 
uengano  > & in  che  frano  dif- 
ferenti i& 

■ ^Amoretche  cofa  fia.  68 

amore  cotieneyarie  cofe,&  qua 
li,  70 

amore  i di  più  fortiy  & quaVi.  7 1 
amore  in  dui  modi  fi  puòconfi- 
derare . 71 

amore  di  Dio  verfo  i mortali  94 
amor  di  fé  medefimo  fregotato 
cagione  di  molti  errori  ; & 
amore  di  fe  medefimo  regolato 
cagione  di  molti  beni.  .110 
amore  della  propria  conforte  hà 
. luogo  dopo  l’amor  de’figU.at^ 


ELLE  COSE 

Andrifio. 

andrifio^  fuo  valore . i i 
andrifio'co‘1  fuogrànvaloreim 
patronitofi  del  gran  Ejgno  di 
Macedonia.  1 2 

Angioli . 

angioli  deputati  alla  cujìodia  de- 
gli huomini  dalla  gran  proui- 
denT^diDio.  41 

angioli  alla  cuilodia  delle  genti» 
& perche.  96. 9 j 

Anima. 

amma  vnita  al fuo  corpo,è  in  car 
cere  terreno.  58 

anima  humana  ciò  che  po(fi  col 
meo^  defuoi  principij  intrin- 
feci  naturali . \ op 

Animali . 

animali  brutti  da  cui  chiamati 
Tlpbili  4 

ammali  di  quale  pruderrga  dal- 
la natura  frano  dotati.  52 
Anime. 

anime  degli  .Adulti  materie  di 
quella  forma:  charità.  106 
Animi . 

.Animi  T^obili  di  chegrademen 
te  fidilettino.  5 

Animo. 

.Anhno'retto  in  Dio  hofrite  in 
vn  corpo  humano . 8 

Mnimo  ilobile  da  cui  non  poffa 
ejfer'offefo.  6j 

Annibaie. 

Sfnhibale  CartagiHefe  come,  & 
da  chi  mal  trattato  : bandito 
dalla  Tatria  ,doue  fi  ricoue- 
rafìe , & prefio  di  chi;  & co- 
me, & doue  morijfe . 29 

Antichi. 

.Antichi  credenti  nel  Mediatore 
futuro,  fi faluarono . 97 

Amo- 
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Antonia 

Antonio  pio  di  che  lodato  da 
' GìhUo  Capitolino.  ' x6 
Arcadi. 

jtrcadi  antichiffimi.  i8 

Ariftotele. 

jfrijìotele  che  opinione  haueff e 
intorno  alla  T^biltd.  \ 5 
.Ariftotele  voleay  che  non  i Tle~ 
beiitna  iT^bili  hauefieroil 
gouerno  degli  ftatit&  delle 
I{epubliche.  1 8 

.Arinotele  corifeo  Vrencipe 
dellafcola  Teripatetica.  S6 
.Ariftotele gran  lume  delle fcien 
gè  h umane , & fua  grandeg^ 
%a.  8i 

.Ariftotele  non  feppe  trouare  il 
"veroAr  ultimo  fine  dell'huó-. 
mo, ne  in  che  confiftefielare 
rafia  felicità,  87 

Armata . 

.Armata  di  Dionigio  quanta^  & 
quale.  3 X 

Artabano . 

.Artabano  "vinto  in  battaglia  da 
.Arta/ferfcy  & prìuo  mifera- 
mentedel  proprio  l{egno.i  i 
.Artajferfe  come  nato  ,&  fatto 
grandey^  come  yinfe  in  bat- 
taglia .Artabano,  & come  lo 
priuò  delfuo  Sdegno.  1 a 
Arte. 

.Arte  militare  nobilita  l'huomo. 
X T. 

.Arte  della  Medicina  non  pre- 
giudica allaT^obiltà.  25 
.Arte  dell’.Agricultura  non  pre- 
giudica alla  T^obiltà.  zf.  iS 
.Arte  delT.Agricottura  con  quai 
nomi  chiamata  da  Marco  Tut 
Ho , i6 


iArte  de  H'jtgrieoltwui  eflercita 
• tadagrandijjimi,  &grauijft- 
mi  Senatori  Bimani,  & da  al 
tri  gran  Terfonaggi , ^ da* 
quali.  z6 

jlrte  delVuAgricoltura  dagli 
, fcrittorigrademente  celebra- 
ta,&dd  quali.  i6 

Arte  del  Vittore  a uando pre- 
giudichi alla  7<lpbiltà.  2 6 
Arte  de'publichi  HiSirioni,Mi- 
■ m,faltatoriJfuffbni,&  fitnili, 
che  fono  infami  grandemete, 
pregiudica  alla  T^biltà.  27 
Arte  gimnaftica  quaiparti  com 
prenda.  ji 

<Vi(  Arti. 

arti , che  pregiudicano  alla  T^o- 
biltà,quali.  z6 

arti  liberali  quante, & quali,  jo 
arti  meeh attiche  per  che  cofi 
dette.  $ I 

arti,  nellequali  fi  debbono  ejfer^ 
citare  i figliuoli  de'T^obili, 
quali.  • 

Atti. 

atti  rifletto  àglihabìtìacquìfta 
ti , à che  dijpottgaiio  l'anima 
human  a.  loj' 

atti  humanì  comparati  agli  habi 
' titheologici.  106 

atti  della  prudenga  chriSìiana, 
quanti,&  quali.  122 

attiprincipalijfimi  della forte"^ 
ga  dui,&  quali.  128 

atti  di  credere  fono  tre,  & quali 
fecondo  S Agoftino.  9^  * 

Attiuiti. 

ottiuitàgrandifsima  nel  fòco,  i 
Auttori . 

ruttori  greci,  latiui,&  arabi  in- 
t z torm 
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• ìérHoà.cbt  tofafi  fianoaffàr- 

, ticati.  1 

AuuertimentL 

anuertime/tii  di  Dario , ad  ^lef 
Jatidro.  ^5 

auucrtimxti détti  àìT^b'dttqua 
/i»  44 

euuertimenti  atte  donne graui- 
de.  44 

éHuert’mentidatià  ìMariti^^ 
.éuuertimenti  per  allenare  i figli 
'noli.  4?-4^ 

\4uuert'uniti  atte  T^ndricitouer 
^ balie  ^ 45 

nuertimeoti  d tutti  li  fig  liuo^ 

, li.  48 

^uertimenti  nello  eleggere  gli 
amici.  ,,,  «•  57 

tAuuert'menti  diTlatone  téma 
ttria  del  gouernare  la  prò-.- 
pria  fonfigUa  » & di  parlare 
con  ferui.  -77 

\4uuertitnea^\  di  Tlatone  àrea 
j la  cÌHÌl  (;ouer fattone  degli  buo 
mini  con  gli  altri.  ' • wjS 
• 

Balie, Vedi  Nutrici.Baftardi. 
Bd/lardrin  che  conto  termi  dai 
legiiiif^  àche  fiano  inba~ 

• bili.  15 

Bafiardi  benché  legittimati  fono 
infami.  ,,^15 

Baftardifimili  d^nfanat(r%&ft 
gnato  di  yna  ferita.  i 5 
BaiìarJi detti  7{pbiÌi  Fenetiani 
nonponnoefìer  delcorptrdel . 
Senato.  1.5 

Bafiardi  fegnalati  quali.  1 5 
BcatK 

Bem  parche  baMranno  in  Ta.. 

tria  i fette  doni  delio  Spirito 
. Smitih  ^ * 144 


Belifann^ 

Belifarió  man  dato  da  Ciufiinia- 
no  Imperatore  in  .affrica  d 
debellare  i Fèndali.  ^6 
Btlifario  affedia  CiHmer , & 
done.  n7 

Belifarió  fi  prigione  Cilimeriér 
lo  conduce  a Confiantinopoli 
allo  Imperatore.  yj 

Bene. 

Beneyerd  > &"  eterno  done  fi  ri- 
troui.  86.88 

Bene  di  due  forti,  & quali.  1 17 
BcniHccn2a. 

BeneficenT^  ciò  che  fio.  ns 
BeneficenT^  ricerca  tre  cofe,  ^ 
quali.  1 1 

Bcncfici|. 

Benefici!  da  Dio  fatti  di  mortali 
quanti,  & quali. 

Benefici!  più  fegnalati  ebakah.. 
bia fatti  Dioatt'huomo  chri 
Riano ,quanti,&  quali.  ^5 
Benefici!  riceuuti  da'Tadri,  qua. 
ti,  Squali.  114 

. Benefìcio..  •.  ». 

Beneficio  degno  di  honore  > eSr 
perche,  59“ 

Beni. 

Benidel  Mondo  fono  treparticu 
lati,i!r  quali.  3 

Beni  di  quello  Mondo  bearnou 
ponno  huorno  ne  fi  uno.  87 
Beni,  che  habbiamo  in  quefia 
yita. 

Beni  del  corpo,eìr. 

Beni  dell’auimo  quali.  1 xo 

C. 

Cihmiti. 

' Calamità  grande  di  rn  T hanno 
quale»  74 

Cajrez-^ 


’ T I V 0 
*'  ‘ Càrczie. 

C or e7^  fatte  da  Dio  àgli  amici 
fuoiitiuali.  5>4«P5 

Carmignuola . 

Carmìgnttolagran  Capitano,  & 
■■■  fna  grande:^,  1 5 

CauaHiero. 

TaHalliero,&  C6te,notne  diarn- 
bitìone,  & ingiuria . 8 

Chanci. 

Charità  >ha  della  fede . pp 
Chàrita  che  cofa  fia.  i o j 

Charità  amore,&  ami  citta.  1 o j. 
Charità  come  fia  perduta  : & 
Charità  comparata  aU*anima,& 
àDio . 105 

Charità  da  cui  fiaeffentialmen- 
te  prodotta. 

Charità  prodotta  nell* anima  bl 
•difj>oìia,&  co  quai  mcTj.  1 06 
Charità  radice  di  tutti  i beai  fe- 
condo S..Agoflino  . 
charità  è legame  di  ogni perfèt- 
tione. 

charità  quato  habbìa potuto  nel 
‘ la  diurna  mente. 

Charità  à gufa  delcarbone,& 
perche  : 

Charità  ama  in  ognitempo  : & 
Charità  che  effetti  faccia.  107 
Charità  che  obietto  habbia.  107 
1 08 

charità  perche  non  poffaeffere 
fra  le  creature  humane,  & te 
■ creature  nonragionenoli,ne 
fragtiDemonif.  107:108 
charità  perche  non  habbia  per 
fuo  obietto  gl'inimici,  & in 
che  tempore  tampoco  gli  de 
monif.  io8 

charità  ha  quattro  obietti, '& 

' quaU*  108 


' .AB  ì l't. 

charità  quanto  eccellente  riffet 
tonile  altre  virtà  Theologi- 
che  Fede , & Speranj^,^ 
di  effe  molto  maggiore . 1 1 5 
Charità  quanto  poffente,  1 1 j, 

I ì6. 

charità  ciò  che  cagioni  in  noi.. 
117 

Chicncato. 

Chiericato  nobilita  Vbuom*.  i % 
Chtcfa . 

Chìefa  catholica  perche  celeb  r 
tantefolennità . P4 

chìefa  ^mana  in  che,^  per» 
iftenon  pofp  errare.  ili 
Cbriftiani. 

ChrìBiani  chiamati per  adottio» 
ne  figliuoli  di  Dìo.  po 

Chriftiani  detti  fratelli  di  Chri- 
flo,& però  nobiliffimi diyera > 
&perfettaTqebilta.  pi 
Chuiftiani  di  una  mede  finta  fami 
• glia, & perche  pi 

Chrijliani  qual  h eredita  debbano 
hauere  ,&  da  cui  egli  fitapa- 
recchìata.  91 

chriftiani  perche  nondebbanb 
fèfleggiare  il  primo  giorno  del 
lorna.tale,ma  H fecondo,  pi 
Chrilìiani  hannoyn  fotTadre^ 
tir  quale  pi 

ChriSi  iani  regai  facer dotto . 91 
Chriil  iani quaftfiano  detti . p z 
chriftiani  catholici  diffenforipar 
ticolari  della  Fede  catholica . 

Chrìftiano. 

Chriftiano  ohligctoper  legge  na 
tnrale,&  diurna  ad  ornare,^ 
no  offender  itproifimo  fuo. 8 1 
Cbrifìiano  onde  neramente  noìi 
litato . 89 

Chru 
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Chrìtiuino  ìntùtato  dalle  diuine 
fcrittureà  ricordar  fi  fouente 
dei  bene ficij  riceunti  da  Dio . 

Chrifto , 

thrijlo  qualihomini  habbia  per 
■veramente  7>(pbili.  8.p 

ChriHo  giudice  vniuerjale  > & 
giuftifmo  di  tutte  le  caufe . 
97 

Cicli. 

tieìi  narrano  continouamente 
la  gloria  di  Dio.  41 

Cinegiro. 

CinegìrOy&  Xe^e  I{e  in  che  dif- 
ferenti. 7 

Cinque . 

Cinque  cofefegnalatijfime  hebbe 
Marco  Crt^o  y fecondo  Mido 
Gellio.  5 

Cinque  qualità  della  Truden- 

1 2 j 

Ciro . 

Ciro  de’  Terfi  di  che  cofa  fi 
gloriajfe.  z6 

Città  , 

Citta  nobile^uale.  3 

Citta  nobiUjjwtCy  et  celebrate  da 
gli  fcrìttorì.  14 

Citta  felice  y quale.  6-j 

Cleante . 

Cleante  nato  bajfamentey  & poi 
fattofi  Filofofo  fegnólatifsi- 
mo.  . 3 

, Cognìtìone. 

Cognitione  delle  cofe  diuine fettì 
mo  dono  dello  Spirito  Santo. 
141.143 

Cognitione  digoucrnar  popoU,et 
regnièdetta  fapìen^.  141 

Cognitione  della  fcicn'^Mfiro- 
nomicadettafapien;t^ , 141 


Cognitione  delle  cofe  altìfsìmeytt 
ammirabili  detta  fapiem^  • 
142 

. Colombi. 

Colombi  chiamati  nobili  %&  da 
cui.  4 

Communità . 

Comunità  tanto  a i TqpbUi  quan 
to  agl’ignobili  quali.  i 

Comprenfori. 

Comprenfori  in  Cielo  come  hau- 
ranno  i fette  doni  dello  f^irito 
Santo . J44 

Concordia. 

Concordia  di  tutte  le  yktùèdo.» 
ue  è la  Ciuflitia.  z $ 

Concordia  che  cofa  fia.  6$ 
Confutationi . 

Cofutationi  di  alcune  ragioni  d£ 
gli  antichi  Filofofi  contra  la 
nobiltà  ciuile.  ^ 

Congiura. 

Congiura  contra  Dario,  & da 
chi  fatta.  35 

■ Configlio. 

Configlioych’è  quarto  dono  dello 
Spirito  sàtOyche  cofa  fia.  149 
Contincn2:^. 

Continen':^  di  Mlejfandro  Ma- 
gno . 34 

Conftanza  . 

ConSian'^CF»  thè  cofa  fia.  ^8 
Corpi. 

Corpi  celelìi  in  che  differenti Jra 
loro.  z 

Corpi  celefli  inferiori  ciò  che  ri- 
ceuono  da  Ili  fuperiori . z 
Corpo. 

Corpo  humano  come  materia 
-ferue  allo  intelletto.  44 
Cofe. 

Cofe  naturali  fia  lor  differenti  z. 

Cofe 


' TIF  7(^0 

Ccfe  naturali  ordìnatijjime  fra 
toro.  z 

Céf e inanimate  chiamate  T^obi- 
< 'n,&'  Ignobili,  & quali.  4 

Cofe  cattine  da  cui  chUmate  7\(o 
bili . 4 

Cofe  filmo fe  in  cattìua  parte  pre 
fé,  quali.  4 

Cofe  inferiori  debbono  nattiral- 
mentevbidire  allefuperiori. 

40* 

Cofe,  onde  h generato  l’amore fo 
no  due,&  quali . 70 

Cofe,  che  fanno  l huomo  yeranié 
te  T^obile  nel  cojpetto  di  Dia 
''  quali . 79 

Cofedoue  habbiano  l'effer  loro 
pià  nobile..  8 g 

"Cofe  abbandonate  da  Dio  toflo  fi 
rifoluerebbono  in  nulla fecon 
do  S..Agoflino . 88 

cofe  neceffarie  da  crederfi  à chi 
fi  vuolfaluarc.  97 

Cofe;  che  non  cadono  fotta  il  con 
figlio,  quante,  & quali.  139 
Cofe;  che  cadono  fotta  il  conji~ 
glio  quante , & quali.  1 40 
fignalatifjìme  , che  hebbe 
Marco  Crajfo  fono  cinque  fe~ 
condo  ^ulo  Gellio  ; CT  qua- 
li^ 6 

Coftume. 

Coflume  degli  Egittij  quale . 10 
CifUume  de' popoli  di  Tracia  in- 
torno à che.  87 

CoSìume  de' Figliuoli  Spartani.. 
48 

Craflò.  ' 

Craffo  'd Romano  come  ofeuraffe 
. lafua  fama.  5 

Crajfo  quanto  fojfe  ricco;  & pa- 
trimonio lafciatogli  dafuo  Ta 
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dre  quanto . j 

Creature. 

Creature  ragioneuoli  perche  fi 
deano  amare . 1 07. 1 08 

Credenza. 

Credew:^  quata  fi  debba  all'huo 
mo  nobile.  ip 

Credere. 

Credere  Dio  ; 

Credere  à Dio;  & 

Credere  in  Dio;  ciò  che  fìa  fecon 
do  S..AgoJlino.  99 

Croce. 

Croce  perche  poiìa  in  projpettì- 
ua  nei  Santi  Tempij , & ae* 
fik  alti  luoghi.  94 

Cuftodia.  • 


C ufi  odia  è necejìaria  doue fi f cor 
gerngran  pericolo.  41 ^ 

Daniello.  ’ 

Daniello  perche  mandato  à 
di  Babilonia. 

Dario. 


Dario  inuidiojo  della  profferiti 
di.AleffandroMagno.  ìg 
Dario  fuperbo,  & perche.  J j 
Dario  ciò  che  mandafie  a dire  ad. 

Aleffandro.  34 

Dario  ofierfe  ad.Alefiandro  ciò, 
che  non  era  fuo.  J4 

Dario  rifi  l’effer  cito  cotra  A lofi 
fandro.  54 

Dario  piange  la  morte  della  fux 
Conforte.  J4 

Dario  ciò  che  augurafìe  ad  .Alef 
fandro  Magno.  ?4*3T 
Dario  rotto  la  feconda  fiata  da 
.Aleffandro , & creduto  mor- 
to nella  battaglia  da’fuoi;  on- 
de fi  volle  ammecz^gare  pià  to 
fio  » che  capitare  nelle  mani 
del 
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<àelfuo  nmieo  ^leJPandr9.^  j 
Dario  fugge  dalla  battaglia,  j 5 
Dario  guanto  sforunat9»  54. 

Dario  difierato,&  a che  fine  mi 
fieramente  condotto . JJ. 
Dario  ferito  a morte , & da  chi. 

if 

Dario  à quata  mifieria  codoto.^6 
Dario  douemori]fe,&  che  paro^ 
le  dicefie  nell’ vltimo  della 
fina  yita.  ^6 

Dcfiderio. 

Defìderio  dihonore , & gloria  ; 
è cofia  naturale  in  tutti  gli  huo 
mini.  59 

Defìderio  di  honore,&  digloria 
di  che  cagione  negli  animi  no 
bili.  67 

Defìderio  annodato  con  l’amo- 
re. 

Defìderio  di  due  forti  qua- 

^ 70 

Detto. 

Detto  di  Giulio  Cefiare . 14 

Detto  di.Agefilao , benché  fan- 
ciullo fofie.  14 

Detto  di  Euripide  in  materia  del 
la  TS{pbiltà.  1 1 

Detto  notabile  di  Socrate,  z z 
Detto  notabile  di  Marco  T uUiOj 
& conforme  a yn  detto  di  Sa 
lotnone.  z 3 

Detto  di  Eliogabalo  ài  figliuo- 
li. 4S 

Detto  di  Seneca.  69 

Detto  di  Tlatone  in  materia  di 
gouernar  la  propria  famì- 
glia. 77 

Detto  di  S.  Girolamo  notabi- 
le. ' Si 

Metto  trottato  fcritto  inynala- 


ftradi piombo  in  ynafèpolti» 
ranci  tempo  di  Confanti-. 
no  Imperatore.  97 

Detto  di  Tlatone  notabile,  i z | 
«DifTenfori. 

Diffenfiort  particulari  della  fede 
catholica  quali.  97 

Differenza. 

Differente  fra  l’.Amore  $&P 
^micitia.  ?a 

Differenze. 

Differente  fra  i Tubili  j «Jr  /- 
gnobili  quali.  1 

Differente  fra  la  Trudentp^ 
laficienta.  5 5 

Differente  fralayirtù  chriflU- 
na»&  la  yirtk  mondana,qua.. 
li.  Sp.po 

Differente  fra  le  frerantp  hu- 
mana,morale}dimnatTheolo~  ■ 
gica.  103.104 

Difìfìnicionc. 

Dìffinitione  dello  .Amore . 6% 

Diffinitione  dell’  .Amicitiat  & 
fiua  dichiaratione . 69 

Diffinitione  della  Sperate-  * ® ^ 
D^nitione  della  Tatienta 
Hiana fecondo  S..Agofi.  izp 
Diffìnitioni . 

Difinitionidelfiommo  Bene  fono 
tre, Squali.  88 

Dilectione . 

DÌlettione,&  Mmore  in  che  con 
uengano , ^ in  che  filano  di- 
ficrepanti.  68 

Dilettione  che  ordine  habbia, 
iij. 

Dilettione  quanto  cara,& grata 
al  gran  dìo  del  cielo.  115 
Dio. 

Dio  offefio  da  eh  i non  honora  i fa 
cerdotijuoi.  49 

DÌO 


■ fio 

^oè/Jaudifce  U mprecatiovù  de 
ÌTadriy&  delle  Madri/acil- 
mente,dr  (jkando^  50 

Dio  quando  dimojirafie  la  fua  fe 
condied.  no 

Dio  più  fi  compiace  dellaTqpbil- 
tà  deil'anhnoyche  di  quella  del 
corpo.  85 

Dio  quanto  grande, & eccelfo  ^4 
Dio  perche  ami  tutte  le  cofe.  1 05 
Dio  perche  non  tenga  amicitia  co 
le  creature  non  intellettuali. 
105. 

DÌO  che  cofa  fia. 

DÌO  come  debba  efier  danoiama 
to  . 

Dio  tutto  amort,e  tutto  charità. 
Dio  di  che  cofa  fi  copiaccia . 1 09 
Dio  non  conofciuto  da'  /apienti 
del  Mondo.  116 

Dio  Colo  vero  donatore  . i i 
Dio  quando  da  noi  amato  con  pie 
.-tà  M7 

Dio  perche  permetta, che  fiano  ef 
- fettuatiiconfiglt  de  gli  empiì. 
140. 

Diogene. 

Diogene  Cinico  perche  fi  burlaf- 
fe  della  gloria,  dell  honore,  •& 
dellegrandegge  de  gl’huomi- 

ni- , 

Diogene  Cinico  come  motteggiaf 
fe  Dionigio.  3 j 

Dione. 

Dione  coraggiofo,!^  aftimofo  coU 
tra  Dionigio . < 1 

Dione  Siracufano  perche fcaccia- 
to  di  Sicilia  da  Dionigio  I{e. 
'30- 

Dione  prima  che  murifie  v 'iddc 
vnaHrana  vifione,  ^ qua- 
le. 3X 


T jiÈtl't. 

Dione  come  fi  paffdfie  la  fu  evita 
nel  fuo  EfjUio  intAthene.  jo 
Dione  fatto  cittadino  di  Sporta . 

Dione  perche  daifuoibiafmato, 

Dione  parecchia  guerra  contro 
Dionigio  , {I 

Dione  perche  odiato  dal  popolo'', 
52 

Dione  morto  ìndachi.  31 
Diuni|>io. 

Dionigio  I{e  di  Sictlia,perchefcac 
c'tajìe  Dione  di  Sicilia . 
Dionigio  inuidiofo  del  bene  di  Dio 
ne.  3 i 

Dionigio  capitai  nimico  di  Dio- 
ne. ji 

Dionigio  in  qual  modo  fi  sforgaf 
fe  di  por  Dione  in  odio  al  popo- 
lo. 3t- 

Dionigio  do  ue  mandato  d viuero 
daCorintij.  33 

Dionigio f cacciato  dalfuo  I{egno 
con  fpettacolo  dei  Mondo.  3 2 
Dionigio  fordido  nella  città  di  Co 
rintho , & à che  fiato  condot- 
to. • jx 

Dionigio  diuentato  pedante 
doue.  3Ì 

Dionigio  come  motteggiato  da 
Diogene  Cinico.  53 

Difciplinc.  _ 

Difciplinedi  due  forti  quali *- 

5t  ^ _ 

Difciplinevtitiin  che  maniera  fi 
c debbano  inftgnaredi  fglidt’ 
T^obili.  • 51 

Difcipline,che  debbono  'mparart 
i figliuoli  dei  ìqobiliquati  fia- 
no fecondo  Ariii  otele'.  , • j i 
Di- 


• ii  * 
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Difcorfo. 

Difcorfo  di  Cilìmer  fatto  ìnnan':^ 
allo  Iniperator  Cinflimano  si 
do fuo  prigione.  37 

Difparcrc. 

Dijparere  fagli  Egitij,&gli  Sci 
thif  {jr  di  che.  1 7 

Difpofitione . 

Dijpo/ìtione  diriceuere  lacbarì- 
fà  da  cui  dipenda.  106 

Domitiano. 

Domitiana  Imperatore  per  ca~ 
gione  iella  inopia  diuenne  mot 
to rapace . 5 

Doni  , 

Doni  dello  Spirito  Santo, ricche^ 
T^e  fp'trituali  dell’huomo  7^bi 
le  . 130 

Doni  corporali,  & firituali,  che 
di  Jdio  all'huomo,  & 

Doni  corporali,&  firituali  qua- 
lì-  I U 

Doni  dello  Spirito  Santo  quanti,, 
Squali.  --,i 

Doni  dello  Spirito  Santo  furono 
primieramente  in  Chrijio  fen 
^tnifura.^ 

Doni  dello  Spirito  Santo  in  che 
modofiano  neglibuominh  ^ a 
Doni  dello  Spirito  Santo  taili,cir 
neeefarij  al  Cbriitiano,&  pet 
che.  143 

Doni  dello  Spirito  Santo  rimar- 
rano ne  i beati  Coprefori . 144 
Donifegnatatifiimi,cbe  babbia- 
mo  da  Dio  quali.  79 

Donigratuitiquali . 75) 

Doni  dati  da  Dio  all'huomo  ^ 1 1 d 
Donne. 

Donne  maritate  ciò  che  frano  te- 
nute,& obligate  à far  nelle 
'Cafeloto,.  .49 


Donne  infegnate  da  S. "Paolo , & 
à che  fare.  82 

Donne  vituperate  quali , & di 
cbe.\  82 

Donne  particolarmente  "hlobili 
dache fi  debbano  aftenere.  82 
Donne  Ignobili  maritate  htperfo 
neTslobUi  diuentano  Tqobili, 
16 

Dono. 

Dono  che  cofafia.- 
Dono  di  che  coja  fi  debba  fare,  Cp 
Dono  di  che  far  non  fi  debba.  1 3 1 
Dono  dello  Spirito  Santo  quale. 
131. 132 

Dottrina. 

Dottrina  di  Platone  quanto  con- 
forme à quella  de  i Dottori 
Chriftiani.  77 

Donzelle. 

DQTplle  degne  di  laude  quali.  7 
Due^ 

Due  forti  di  defi  derio , & quali. 

‘ 70  . ' 

Due  forti  di  agenti  quali.  Jo6 

Dui 

Duiftatidel  mòdo  preniipali,& 
quali.  96 

Dui  atti  della  fortetj^  prencìpa 
liffìmi,Cìr  quali.  1 ^ 8 

Dui  fini  premipaliftìmi  degli  L uo 
.miniqualù  143 

E. 

£flTetti. 

Effetti  della  Mufica  neWhuomo 
qufli  5 1 

Eff  etti  della  PrudenT^  quali.  54. 
5 5 

Effetti  del  Magnanimo  quali, 
Effetti dell’.y4ffdbilità  quali . 24 
Effetti  dtllo  inuidiofo.  7 8 

Ejfet ti  diff  erenti  cagionati  dalla. 
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■ 'ffirttì  chrìjliananon  conofciu^ 
ta  da  i f apienti  del  mondo , 
dada  virtù  celebrata  da  ipro- 
faniferittori.  89.90 

E f etti  della  Fede  Catholica.  1 00 
Effeti  maratà^lio/i  cagionati  dal 
la  Iperans^a  chriSìiana,  114. 

IO  j. 

Effetti  della  charìtd.  107.  115. 

1 16.1 17.1 18.1 19 
Effetti  interiori , ^ efleriori  ca- 
gionati in  noi  dalla  Charitàt 
^uantii  & quali.  i\6.  u 7. 

119 

Effetti  della gìujiìtìa  Chrijlìana . 

Effetti  della  uirtu  della  forte:^ 
*-7 

Effetti  della  Temperami . i J o 
Effetti  del  timor  filiale . i j y 
Effetti  del  timore , che  non  cono^ 
fee paura,  quali  i}6 

Effetti  della  Vietd , & 

Effetti  della  Ccicxa  eh' é dono  del- 
lo Spirito  Santo.  i »,  8 

Effetti  della  Forte:^,  ch'iquar 
to  dono  dello  Spirito  Sato  qua 
li.  1,9 

Effetti  cagionati  dallo  intelletto, 
fejio  dono  dello  Spirito  Santo, 
quali.  141.14Z 

Effetti  della  fapie nn^,  ch'è  ilfet- 
timo  dono  dello  Spirito  Santo. 

Effetto . 

Effetto  di  natura  è il  nafeernobi 
le.  ZI 

Effetto  della  charìtd,  che  grande 
mente  piace  d Dio,quale.  1 19 
Efori. 

Efori  tremendo  Magìfifato  de  i 
Lacedemoni.  18 


Egitti;. 

Effttij  faceuano  tre  ordini  de' Uf 
cittadini , & d chi  deffero  ilgtt 
uerno  dello  fiato,  & delle  cofe 
loro.  IO 

Egittij  in  che  diferepanti  da  gli 
Scithi . ,17 

Egittij  no  faceuano  dìfferenjji  aZ 
cuna  fra  ì 'F{pbili , & ignobili . 
13. 

Elementi. 

Elementigirati  dal  moto  del  fo- 
co, X 

Eliogabalo . 

Eliogabalo  huomo  difiolutiff.na 
& perche.  18 

Ejiicarmo . 

Epìcarmo  cw  che  diceffe  contra 
coloro,  che  fi  vanno  vantando 
di  efi'er  nati  'Mobili.  z z 
Ellciimlarc . 

Effemplare  moStrato  d Mosìfu'l 

Monte  qual  foffe , 91 

Efl'ercìto . 

Effercito  di  T^ìno  contra  zoroa 
Sire  quanto, grande  nume- 
Yofo.'  2T.  18 

Efiercito  grandijfimo  di  Dario  cS 
tra  .Aleffandro  Magno.  ^ i 

Effercito  di  Dario  maggiore  del 
primo  contra.Alefiandro.  34 
Euripide. 

Euripide  ciò  che  diceffe  della  7^0 
biltd,  & de'T^obUi . x X 
F. 

Falarìde. 

Falaride  dotto  ; ma  Tiranno , dr* 
primo  F^di.Agrigento;&che 
opinione  haueffe  intorno  alla 
vìrtà,&  'ì^p^iltà,  7 

Fama. 

Fama  b ctgìuntacila  gloria  lo 
d X 
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Famiglia . 

• FMiìglla  cbriiìiatta  grande , ^ 

• antica, 

ramiglt^. 

. Fatriglie fra  lor  differenti,^ in- 
che,&  perche  dai  Mondo  preg 
giatepiù  delle  altre.  i 

Famofo. 

Famofo  da  cui  prefo  in  eattìua 
parte . 4 

Fandullf. 

Fanciulli  T^obili  con  qual  forte  di 

• honore  debbanfi  honorare.61 
Fanciulli  ‘hjobitionde  talhora  fi 

• y epigeo  alterare,  cir  in  che  fi 

affaticbino,&  come,  cr  in  che 
rìefcano  eccellenti.  66 

, Fandalliai. 

^Fanciullini  mentre  fono  lattati 
perche  non  debbono  ber  nino . 
45  _ 

FancìuUtnipian  piano  ajfuefitr  fi 
i debbono  almoto,et  perche.^^ 
FanciuUinidi  che  fi  copiacciano 
fecondo  .A uicenna,  4.5 

Fanciulliniitt  che  modo  fi  debbo.. 
HO  affuefhre  à patir  freddo, 
perche. 

Fanciitllini  di  alcune  genti  per- 
che toflo  che  fono  nati  pano  la 
j nati  con  acqua  fredda  45 

Fanciullini  perchedebbunfipro- 
hibhe  per  quanto  fi  pud  , che 
non  piangano.  4tf 

Fauola . 

Fauola  di  Tbemi , ^ diFenere.^ 

65» 

Fede. 

Fede  che  eofa  fia,&  in  quanti 
V modi  fi  pìgli.  5)5 

Fede  Catholicada  cui prenc'tpat 
nenie  diffenjata,  prj 


Fede  > ’tua  quale , & perche.  9 8 
Fede  fenga  Charità  nulla  ci  gio- 
ua.  98 

Fede  informe  ,&  morta.  98.99 
Fede  morta infruttuofa , 99 

'Fede-,  Fondamento  ffirituale  di 
ogni  nofiro  bene . 1 00 

Fede  quanto  piaccia  à Dio  nc'fuoi 
credenti.  100 

Fede  Cathelica  quanto  fia  eccel- 
lente. 1 00 

Fede  quanto  pofiente  ne  i creden 
ti,<jr  che  cjfetti  fàccia.  1 00 
Fede  Fondamento  delia  Fiducia. 
ia8 

Felidtà. 

Felicità  mondana  do ue  fia  pofla 
fecondo  i filofofì,  parficoUrmi 
te  morali , 74 

Felicitàvera  no»  conofeiutadai 
fapienti  del  Mondo . 8 6 

Felicità  inche  posta  da  i fapien- 
ti del  Mondo . S6 

F eticitàh umana,  che  cofi  fia  fe- 
•;  condo  .Ariiìòìele. 

Pefteità  vera  perche  nou  fi  poffa 
trouare  in  quefla  vita . 8 7 

Felicità  in  che  confifla  fecondo  ta 
opinione  di  Lenone  fil<ffofò,Sy 
Feudi. 

Feudi  fanno  gli  huomini Tubili 
& più  & meno,& perche.  1 1 
Feudi  nobili  più,&  meno , cS* 
perche.  1 1 

Feudi  venduti,  h contrattati  ht 
qual fi  voglia  modo  fanno  per 
dere  la  'Flpbiltàà  chi  gli  ve», 
de^  contratta.  1 1 

FkIuci'j. 

Fiducia  importa  ferma  fferan- 

Fir 


- ^ Tr  111. 


Fiducia  partienfi  aWhmmo  for^ 
te.  1 2p 

Figliucrfi. 

Figliuoli  nati  d’un  Tadre  Ignobi 
» lèi  fatto  poi  Tubile,  fono  an- 
ch'ejji  7{pbili:ma  non  così  T\(o 
bili  conte  ilTadre  loro  : la  cui 
"hiobiltà  non  pajfa  neibaftar 

- di  fuoi.  1 J 

Figliuoli  de’7{pbili in  che  manie 

ra  fi  debbano  allenare  mentre 
fono  ditener  a età.  4j.4<S'.47 
Figliuoli  onde  diuengano  fuper 
bit&  infoienti  47 

Figliuoli  di  che  habbtano  dibifo- 
gito  per  efier  bene alleuati..^j 
Figliuoli  de'tipbili  perche  non 
debbano  qouerfare  coferui^j 
Figliuoli  Spartani  > & lor  coSlu- 
mi.  48 

Figliuoli  y che  fanno  refifienT^à 
i Tadri  loro , prouocan»  con~ 

- tradife  l'ira  di  Dio . 48 

Filinoli  da  che  fi  debbano  al  tut 

to  guardare  . , 48 

Figliuoli  dopò  Iddiofono  tenuti  à 
bonorareilor  progenitori 
Figliuoli  fecondo  Tintone  ({uan^ 
t0y&  quando  filano  obligati  à 
i lor  progenitori.  49 

Figliuoli  degni  digrandiffimoca- 
f igo,  quando  talkara  off'endo- 
. no  con  pai  ole  mordaci  ilor  prò 
genitori.  49 

Figliuoli  debbono  dar  luogo  alt 
ira  de' lor  progenitori.  .43 
Figliuoli  debbono  fiir  le  fepoltu 
re  à i lor  progenitori  conformi 
alle  lor  facoltà.  49 

Figliuoli  non  debbono  maifpreT^ 
•gare  in  qualunque  occafione, 
gjp- ccufa ilor  progenitoriima 


come  femidei  uenerarli  fem~ 
pre  y eit  come  tm  preciofo  the- 
foro  batterli  cari . 49 

Figliuoli  debbono  bonorareilor 
progenitori  con  annuali  rff. 
cij.  & altre  cofe  fmili, quando 
morti  faranno  . 49 

Figliuoli  quando  fi  moHrino  em-i 
pij , & crudeli,  onde  fiano  de- 
gni digrandiffimobiafino.  50 
FigliÙQlide'Tq^obili  perche  fi  deb 
■ bano  ejfercitare  nell'arte  gim 
naflica.  51 

Figliuoli  de’T^bili  in  qttaRartt 
particolarmente, & più  fi  deb 
bano  de  gli  altri  effer  citar  e. •i  £. 
Figliuoli , &■  maffime  de’lqpbilt 
perche  debbano  dar' opera  aU 
laMufica.  .51 

Figliuoli  qual  premio  habbiano 
per  honorare i padri ,&  te  ma. 
driloro.  • in 

Figliuoli  in  che  fenfo  fi  debbano 
amare  più  che'l  padre.  1 14 
Filofoh . 

Fdofofi  Cinici  per  che  difpreggiaf 
fero  le  ricchegge,  &grandegy 
•ge  dello  inIlabU  Mondo,  ii 
Filofofi  Mcademici,&  Ter  ipo- 
tetici doue  poneffèro  Fyttimo 
finedell'huomo . S6. 

Fine. 

Fine  della feienga morate.  4» 
Fine,  àcuiè  ordinato  l’huomo  in 
queSiavita,quale.  44 

pine  deU'Houor, quale . J9 
Fine  deli .Amic  ‘uia,quale.  6? 
finticW.Ainor  qual  fin  fecondo 
Epicuro,  Tlatone  ,&  .Arifio» 
fàtU.  69>JOì 

Fine  necefiario  nell  operare.  86 
Fine  prmos&  vUimo, quale..  86 

fine 
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Etne  non  eonofciuto  da  i fapienti 
di  queflo  Mondo,  quale.  86 

Fine  yUimo  da  tutte  le  cofe  defi- 
éerato.  86 

Etne  della  Fede  ChriHiana , qua 
■le . I oo 

Fini. 

Finì  dui prencìpalifflmi  degli  buo 
mini, quali.  14^ 

Foco. 

Foco  qual  loco  tenga  {ragli  ele^ 
menci . . z 

Fondamento  . 

Fondamento  della  fperanT^  chrì 
Fìiana,  quale . 104 

Fondamento  di  ogni  nofiro  bene, 
quale.  100 

Fondamento  della  Fiducia,  qua- 
le, 128 

Foraftieri. 

Foraflierì,  ^ Tellegrini  come  fi 
debbano  trattare  fecondo  la 
dottrina  di  Fiatone.  'j'j 
Forma. 

Forma  della  vera  > & perfetta 
anùcitia,  quale.  69 

Forma  Tqpbile,  non  debbe  haue- 
re  materia  men  nobile.  69 
Forza . 

For%adella  Charità  quanta  , Cr 
quale.  7 

Frutto. 

Frutto  di  coloro , che  fono  cono- 
fciuti  per  la  nobiltà  del  C afa- 
to loro,  non  per  y irtà  alcu- 
na, che  Ijabbiano , quale.  ZI 

Frutto  della  Tqpbiltà . 35>*4o 

Fortezza. 

FortettT^  chrìfliana  che  co[a  fia, 
&in  quanti  modi  fi pigli  1 ad, 
127 


Forte:^  ne’giuftiche' cofa  fial 
127 

Forteti  è yirtà  di  non  poca  im 
portan^. 

Fortettpt^  chrUlianain  età  fi  fitt 
trouata: 

F.orte:^  fàgli  huomini  audaci, 

‘-7 

Forteti  di  animo  da  cui  moflra 
ta.  izj 

Forte^p^  hàduì  atti  precipalif. 

fimi,&  quali.  ia8 

Forteti  bellica,eir 
Forte^tjta  di  tejìimonìan:^ , qua* 
le,  cr  in  cui  fia  Fiata.  128 
Forte^ja  conuien,  che  fia  accom 
pagnata conia  Tatien7^,ù* 
Terfeueran^a.  1 28 

Forte73.a  quarto  dono  dello  Spi* 
rito  Santo . 
che  cefa  fia; 
che  effetti  fàccia  ; 

Et  quanto  neceffaria  aU'huomo 
chrijtianamente  Tqpbile.  i jS, 

C. 

Cattamelata . 

Cattamelata  illuSìriJJtmo  Capita 
no  ne’fuoi  tempi . i $ 

Cattamelata  nato  di  yil  fangue; 
& pofeia  col  mexp  dell’arte 
Militare  annouerato  fidi  più 
illuSiri  Capitani  della  fua  età , 

n 

Gaudio. 

Caudio  effetto  interiore  cagiona- 
to in  noi  dalla  Charità . 1 1 d , 

Gaudio  del  cbrifììano  perche  tal- 
bora  miiìo  di  trijìitìa . 1 1 7 

Caudio  in  qual  loco  hauerà  il  fuo 
compimento , 117 

Cen- 
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- Gente-. 

Gente  U ebrea  guanto  fimorita: 

- dal  grande  Iddio.  5)6 

■Gente  H ebrea  perche  riprefa  da 

ebrifio  mentre  figlorianadeL 
lafuaUpbiltà..  . zi. 2 2 
Gente  Hebrea  donde  rouinajfet 
<&•  offendere  Iddio . 96 

Gente  Hebrea  da  qual  timore  ag 
.guata . 135 

- Cilimer. 

Giltmer  rotto  da  Belifaria  in  \Af 
frica.  )Z6 

CUimer  rotto  un'dtra  fiata  da: 
Belifario.  , ,37 

Cilimer  rifiancatofi  di  animo,  ui? 
dì  nuouo  al  fatto  d’arme  co  Be 
bfitrio».  37 

Giltmer  affediato  da  Belifario,  & 
A che  flato  condotto  . 3 7 

Cilimer  fi  dà  in  potere  di  Belifa- 
rio. 37 

Cilimer  condotto  prigione  da  Be 
lifario  à Coniiatinopoli  à Cift 
flinìano  Imperatore.  3 7 
Cilimer  ciò  che  diceffe  à Belifario- 
prona  che  fi  deffe  in  fuo  potere». 

Cilimer  prigione  innanzi  à Giu- 
;Iìiniano  Imperatore  quanto 
attamente  difcorrefie  delle fue 
feiagure^t^  dello  flato  fuo  mife 
Xando.  • • 37 

Cilimer  quanto  fi  moflrafie  dì a- 
nimoinùiuo  innanzi  àCiufti~ 
niano  imperatore.  . 3 7 

Cilimer  doue  mandato.,  à uiuere 
da  Giuftiniano  Imperatore , il 
reftantedifuauita,&  ciò  che 
gtidkefie»  37 

Gioco. 

Gioco cofanecefiaria  allabuma- 


nacduerfatione,& perche, 
Gipueni 

Giouenì degnidi  laude, quali.  -jS 
Giouentù. 

Giouentàaccrefce  lafieranft^,. 

• 103 

Giudei.  \ 

Giudei  da  qual  timore , aggirati  » 
ii5 

Giudice. 

Giudice  uniuerfaie  di  tutte  le  can 
.•fe  quale»  5)7 

Ciudice,fil/è  riputato  fauio  quale 
140 

t Giudici. 

Giudici fempr e fono  da  tutti  mot- 
to preggiati , & honorati,^ 
per  che.  24 

Cniftiniano. 

Giufliniano  Imperatore  ciò  che 
rifpondeffe  à Gilimer  I{è  de  i 
Vandali  fatto  fuo  prigione  . 

Ciufttniano  Imperatore  ciò  che 
donaffe  à Gilimer  ,<iir  doue  it 
mandafie  à uiuere Ureftante 
della  fuamif erabil  ulta ..  3 S 
Giuftino., 

Giuftino  ,&  Bafilio  ,&lorgra» 
dexj^.  iz 

GiuSìino  di  che  lodaffo  ^lefian- 
dro  Magna  . 1 1. 

' GiufUtra. 

GiuSl  itia  che  cofa  fia; 
fua  ecceUen^:^’ 
fuaJiuifione.  124. 

Giuflituinelia  volontà  come  fuo 
foggetto.  124  ; 

Cinliitia  i fempre  mtT^na  fra 
dui  fuppofiti . 1 24 

Ciuflitia  include  ogniforte  dìvir 
tà»  »z4r 

Cin- 
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Cìt(Jiitiacb)rifliana  quello, che  fta 
foUta  di  fitre . 1 14 

Cìuftitiaò  in  ogni  parte  del  Mon 
do . 

GiuBitia  quanto' eccellente, 
Giujiitia  conferuationede'B^nì, 
degl'lmperij , & delle  l{epu- 
bliche . 

Giujiitia  quanto  rijplendain  Un'- 
huomogiuUo  ,& 

Giujiitia  Regina  di  tutte  le  yirtà 
fecondo  Cicerone.  iij 
Giujiitia  diuif a in  Generale,Tat‘~ 
ticolare,Dijiributiua  ,drCom 
mutatiua.  125 

■òiuflitia  Generale. 

Giujiitia  T articolare. 

Giujiitia  Dìsiributiua , & 
Giujiitia  Commutatiua  quale . 

Cìujlitia  Legale  quale fecSdo  .A.- 

♦ rifìotele,  in  chi  particolar- 
mente fi  debba  ritrouare.  r 2 5 

CiuHitia  Dijlributiua  è proptia- 
menteio'Dio.  1 15 

Giujiitia  CÓmutatiut  perche  fia 

• Hata  ritrouata.  Ii6 

Ciullitie. 

Gìuftitie.  ' 

- Generale 

*■  ^Particolare  ■ ' o-.u^-a 

^ Diiìributiua 

Commutatiua , Legale  : 
' come  tra  tor  fiano  differenti . 
125.126 

Gloria. 

Glòria  di  Dio  da  che  ci  fia  narra-' 
ta . 41 

Gloria,  dfHonore  ,cofeillujirit 
' ir  perche  ci  difcopriamo  il  ca- 
po, quando  honoriamo  i noBri 
f maggiori.  61 


Gloria  vera  dond€  nafta . Gf 
G radi . 

Gradi  dell’Honore  jbno  tre,& 
quali . 60 

Gradi  di  cognitione  fono  tre  i tr 
quali.  57 

Grado  . ' 

Grado  primo  deU’Honore  deuefi 
à Dio  , il  fecondo  alle  menti  je- 
parate  , il  terttp  aH'huomo.  60 
Grado  primo  detl’Honore  (com~ 
parandogli  huomini  fra  (òro) 
conuiene  al  fapiente,& a gli 
Heroi , il  fecondo  all'huomo 
ciuile , & ilfupremo  d colui , 
che  h perfona  publica,  60 
> Grandezza. 
Crandeo^a  dimoiti  huomini  fe~ 
gnalati  ne‘ tempi  paffuti  onde 
nata.  12.13. 

Grandetta  di.Agatocle . 1 z 

CrandeT^  di  Bafilio  , & Giujii~ 
no.  1 z 

Grandejp:^  de'  Bafiardi . 1 5 

GrddeTJ^,  e theforo  di  Dario.  3 5 
Grandeot^  di  Dario  quanto  ah- 
bajiata  dalia  inBabiUtd  del 
Mondo.  34 

Grande"^^  deU'huomo 4Z 
Grandei^di.Arijiotele.  87 
Grada. 

Gratta , che  fà  l'huomo  grato  ; è 
dono  di  Dio.  131 

Cìrade. 

Gratie  fatte  da  Dio  aU’huomo 
chriBiano  quante , zr  quali . 
93.P4  ' O 

H.  ■ 

J » 

Habid. 

H abiti  theelogici  fopranaturali . 
- io5  • * 


Habito, 


^ T t or B i L j. 


•s  VV  hVHabiro.  i 

■Uubìtó  con  t^uaime^jfi  conferià. 

■ • .^\\:.'y  . x\  V , \ 

H abitò  delle  àrti  ci  fdlodare,& 
quello  della  n^irtù- mortale  ci 
fà  lodaret& honcrare.  • 6o 
li  abitò  drop  ni  I uomo  chriftiàno 
quàl'epcr  debba . 8i 

>■  : lii  ' • 'Hcbrei 
Hebrei  fesche  rprrjìda  Chriflo 
mentre  fi ghriannnd della  lor 
T^obiltà.  z 1 . 2 2 

Hebrei  da  qttfal  timore  aggirati . 

' 151  , 

‘.K.  '»•(  ^7.  Henn'co. 

^Henrìco  Duca  diTomeraniafiac  i 

• f*'  cùtò  da'fuoi  Vofoli dopò  lo  ha 

uer  regnato  cìnquantacìnque 
■ anni . ^9 

Jltnrico  fcacciato  dall’! fola  Coti 
doùeil'H*pote  ChriFloforo 
Duca  di  Baioaria;  ma  eletto  in 

• fico  loco  {{elo  hauea  manddto 

a regnare  fendo  di  molti  anni 
aggrauato  ; fà  confiretto  à ri- 
uere  quelpoco,  che  gliauangò 
della  fua  vita  come  priuato 
Centil’huomò.  39 

■-  Hq-oì  . ' 

Heroi  donde  fiacquifiafferoglo^ 
ria,  & fama.  6j 

Hettore, 

nettare  pche  pareffe; fecondo  Ho 
merójpiù  tofio  figlio  degli  Dei 
che  di  vnhuomo  mortale.  132 
Hirtrionì. 

HifiriònuMimi^t  fimili  altre  for 
ti  di  buj^oni  banditi  gìd  di  i{p~ 
ma.  27 

Homìcf<dij . . 

Homicìdif  prohibitì  da  DÌO  nella 
fua  diurna  legge*  m 


Honore.  , ' . 
Honore  quanto  defiderato  da  tut 
te  le  creature  ragioncuvli . 5 7 
Honore  di  eh  e fia  premio.  57 

Honore  ha  diuerfefpecie, et  quau 
fc,cr  quali. 

Monorexome  diffinito  dà  Sfeufip 
i po,&4^.Arfflmtele^eSr . . 

Honore  che  cofa  fia.  . i ,;i . 59 
i H enoréfè  pigltaindui  modi;  ^ 
quali.  .59 

Honore  primo  fecondo  "Platone 
fi  db  dare  à Dio  ,*  il  fecondo  al~ 
l'animadl  terital  corpo.  59 
Honore  e naturalmente  defide- 
' rato  dagli huomini . J9 
H onore  difiinto  dalla  laude,  59 
Honore hà  tre  gradii  df  quali. 
<SO 

Hcmoredchì  fi  debba  dare  fecon 
doTlatone., . (Sj 

Honor Ci  ^gloria  cofe  iUujlri,^ 

• perche  ci  difeopriamo  il  capo 
mitre  Lonorianio  i nojt ri  mag 
glori.  6 1 

H onore  s'è  della perfona  honora- 
I ta,ò  pur  di  ccduijche i’honora. 

K'”6i  ;v, 

ffonore  ì propriamente  nella  per 
fona  Ito  norata . . 62 

Honore  di  che  fpefie  fate  fia  ca- 
gione. 6 3 

Honore  hd  fet  órdini,  & quali. 
<54. 

Honor  volgare  quale.  <Jy 
Honore  bà  tre  gradi , & qua- 
li. 67 

Kuomìni. 

Huomini  nafee^  tutti  fatto  le 
medefime  co1^tiom,& leg- 
gi di  natura;  & perche  : & 
Huomini  Tubili Ignobili  io 
V che 


thè  fono  differenti . t 

Uomini  fono  deftderofi  di  fapere 
in  eh  e confiiia  la  yeraT^bil- 
tà.  . 

Huomini  famofi  in  cattina parte 
quali.  4 

«ì  H uomini poueri perche  non  elet- 
ti, &-chiamati  ài  gouerm  pn- 
blici.  . 6 

HJtomittt'>(ei>iUffmi  fecoào  Dio 
gene,  quali.  7 

Huomini  eguali  tutti  ftcondola 
prima  lor' origine . 8 

Huomini  chiamati  nobili  da  Chri 
• Ho, quali.  8.9 

Huomini  nobilitati  per  r feudi 
pià,&  meno;& perche  1 1 
Huomini  fauif  appte^jano  tutte 
le  cofeper  quelle, che  fono , & 
per  qnantay agitano.  2^.14 
Huomini  fanti,  che  hanno  efer- 
eitato  l’arte  della  Medicina 
quali.  2 y 

Huomini  grandi  , .Agricoltori,. 

quali.  2(5 

Huomini  cara,&  diletta  prole 
di  Dio.  41 

Huomini  come  diuetino  Deimor 
tali  , &■  figUuoiideUo  ecceljb . 

4* 

Huomini prudenti,&‘fauifquaH  - 
do  fi  tengano  felici. . 49*50 

Huominiafiuti  membri.  di  Sata- 
na  {io, quali.  5 2 

Huomini  tì  iiii  perche  non  debba 
no<  bonontre  i buonr  fecondo 
‘PlatoncAif  nota  queftoauuer 
timento.  6 1 

H uo  mini  ili uflri  dell’età pafi at e 
onde  fi  acquisì  afiero  grido 
prefio  il  mondo, fama,  honore, 
1..  gloriai 


Huomini,  & SeinideineUaffe- 
eie  hùmana,q  nati . » ' 6^ 

Huomini  Chriiliani  quatheredi 
tà  habbiano  à godere , tir  da 
cui  fia/iata  laro parecebiata , 

HùominrilluHridelyecehio , 
UMOUO  Tefiamitocih  che  bab- 
buino operato  armati  di  Fede 
yiua loo 
Huomini  quanto  obligatiaDio . 

' 116 

H uominidegni  digrandiffìma  eo 
paffione,qnali.  1 18. 1 1 9 
Huomini  prudenti  imprudenti 
quali.  i se 

. Huomini  dotati  diveraVruden^ 
i.  %^,quaH.  . .12» 

Huomini  quando  farebbon*  ft~ 
lici..  I xy 

.U  uomini  onde  pano  jnttioudacù 

r.  Huomini forti quali,  r 2 7;  1 x8 
^ a uomini  temperati,  quali  1 29» 
150 

Huomoi 

Huomo  non  appena  nato ,tdie  coir 
c re  alla  morte: 

In  che  comincila  fuayiia». 
'Qttanto  mffer abile 
.A  chefoggetto ..  ^ 

Di  che  aggrauato. 

Qtui mali  non pqffa  fchiuare  •• . 
Sfoirtato  continouamentc.  àtri* 
bulare  :: 

Quinto  più  grande  tanto  più  pof- 
fentifono  ifuoi  nhrticij&'  \ 
Dachefouente  à mal  termine  ca 
dotto.  . .1- 

Huomo,  cherperamevtefit  gloria'. 

della  fua'Hpbìltà,qualt.  8“ 
UMomo  ornato  di  due  dignità  deh 

\ fi* 


DIgitizea  tr. 


'ht  effer  pte^erìtò  ieìiidiUha 
fola Jitroua  odor  HO.  p 

fivotno  ac^HÌfiàhokotVj  & ripn 
tattone  dalla  J^fvbiltà  della 
TatìiafuA,  14 

Hhowo- onde  filmato  buono.  1 x 
tìuomo  -da  chi fia  inuìtato  -,<iirec 
tifato  à dar’ opera  alleyirfà. 

•^'ti 

Huomo  errato  ad  dtei&  glorio- 
Jihnprefe  . 41 

tìuomo  animai  nobìlifiìnto . 4 1 
tìuomo  come  pena  abbandonato 
dalla  T>(atura,  4Z 

tìuomo  dotato  di  beUi(Jìmei&  ec 
ctfll  entiffìme  poteri^ . 4z 
tìuomo  fi%noreggia  i tutti  gli 
animali^  ^ d tutte  le  cofefub- 
lunari.  41 

tìuomo  nobile,  d che  eccitato.  42 
tìuomo  quanto  più  grande,  tan- 
to piu  debbe  effere  cortefe , & 
benigno.  4^ 

tìuomo  d qual  fine  fia  ordinato 
in  quefia  vita.  44 

tìuomo  pollo  da  Dio  in  queflo 
^an  Theatro  del  mondo  co- 
me fignore  di  tutte  le  cofe.  fo 
tìuomo  innalt^r  fi  debbe  più  de 
glivccedh&  in  qual  modo,& 
doue.  $0 

tìuomo  di  quai  penne  ornar  fi 
debba.  jo 

tìuomo  di  quai  parti  copofio.  $0 
tìuomo  quai  intrattenm'éti  deh 
ba  hauére.  yo.  5 1 

tìuomo  ciò  che  debba  hauere  per 
efier  uer  amente  prudente. 
tìuomo  nafte  in  quefia  ulta  d i c3 
fiitti , & alle  battaglie,  & d 
qu-tli . J4 

Unomopriuo  delU’PrHden'^ri 


^ jti  ì tu 

‘ mane  da  tutti  ugeuolnìéteuiH 
to^&fuperato.  54 

Huomo  armato  di  Trudewt^  ciò 
thepofia.  54 

tìuomo  magnifico  q naie , & fue 
proprictd.  55-5^ 

Huomo  Magnifico  quali  fpefe 
debba  farei  et  quali  debba  fug 
> gire.  5j 

tìuomo  M agnìfico  è liberale } ma 
non  ò il  contrario.  55 

tìuomo  Magnifico  dcui  fiaafio- 
migliato.  5 { 

tìuomo  Magnifico  in  due  eofepre 
xipatijfime  debbe  far  le  fuefpe 
fe;&  iti  quali. 

tìuomo  Magnifico  non  è riputato 
colui,  che  non  ferua  modo , ne 
mif vra  nello  fpendere.  5 6 

tìuomo  Magnifico  debbe  nùfurar 
fempre  le  fue  forgé , & le  fue 
facoltd..  '^6 

tìuomo  \M olire  ; fecondo  Tlato 
ne  formato  di  parti  diuerfe  di 
molti  ammali . 58 

tìuomo  detto  picchi  Monda,  & 
•pnbreue  epilogo  di  quello.  j8 
Huomo  uirtuofo  fine  deUiton. \p 
tìuomo  vii  tuofo  perche  merita^ 
uole  dihonore . fp 

Huomo  degnò perfe fleffo  di effe- 
' re  honorato  ; non  riman  gia- 
• mai  priuo  del  fito  hònore , 6 2. 

Huomo  honorato  per  le  fue  virtù 
non  perde  Ihonor  fuo  per  ca- 
gione de'dishonoratifuoi  pa- 
renti,perche.  6^ 

Huomo  fignore  delle  fue  attioni 
nafeemi  dalla  libertd  del  fuo  li 
bero  Arbitrio . 6 j 

tìmmotton  mertteuole  diviue- 


TjtVO  Ljf 

r,e  fra  glihuonùnii  ftta  fraxle 
feluJggie  fiere,  (juale 

Huomo  coitfiderato  in  fei  medf 
Xjir  in  quali  64 

Hjiomo.  per  legj^e  di  natura  è te- 
nuto à diffeiifarfi  cann  a ùafcu 
no.  '»  64 

Huemo  ciòcia  fiaobUgato  ^fa- 
‘ ^reverfofejìeffo . . 64 

Huomo  quando  non  perda  l'ho- 
norfuo , nhlafua  riputatione. 
64 

Huomo  t che  perda  molto  dell'ho 
. ver  fuOi&  della  fua  riputatior 
ne;  quale.  .<54 

H uomo,  che  non  può  ejjere  ojfffo 
i nell'},  onore  ;quale: 

■Huomo  efjetco  della  7{atura  ; & 
,Huomo  che  cofa  fta  obligato  afa 

■A.  rf..  . <54 

•'.HuomOiChe  fà  protfpffpne  dell’ or 
, . mhquando  rimanga  offefonel- 
e,\  V Honorem  65 

Huomo  priuo  di  amici  non  può  ef 
'fer  felice  in  quefta  ’pitay& per 
che.  f ' : ^ 

Huomo  felice  fruifee.  ogni  bene 
in  quefia  ulta  ».  . .,<1  -i 

Huondo  priuo  diamki , è priuo  ài 
molti  beni , ch’ei  potrebbe  go- 
dere. ' \ 

Huomo.  bà  di  bifogno  di  amici  nel 
..  lapro^era  fortumi  & fc.be . 
Huomo  quanto  piu  gramìe,tanto 
. i più  ha  bifogno.  di.amki.fècoHi: 
■■  do  .Arifiotile.  \ iV. , . ,74 

huomo  manfuetó  à.  che  attenda 
piarticolarmente:  - r 74 
buono  propriamente  degno  di 
'quèSoJU)me\Manfueto  » qua- 
' ie  . . . .74 

huomo  perebefiÀebba.contentaT 

•>1 


LLE  COSE 

j,  rcdclla  propria  fuacqnforte* 

- 77  . . . , . 

huomo  intemperato  in  moltimo 

di  può  errare  nel  mangiar  e^eìr 
nel  bere. 

huomo  quando  & di  che  debba  ri 
prendere  la  fui  conforte.  .81 
hnpmo  i che  operaJenTp  finCy  qpf 
ra  à cafo , JenTji  giuditfo . 

. il  ■ • v'  i 

huomo  nò  uiue  in  quefia.  uitafen 
^fentir  qualche  pafskne.&p 
huomo  ingrato  à Dio,  quale.  P4 
huomo  chrifiiano  quali  piùfegna 
, lati  benefici  h;^bbia,riceuuti 
dalla  prodiga  mqno  diDÌ<{.95 
buono  len'^anma,  huomo  equi- 
uoco..^  ,58 

Ììupmo  affuefatto  à pericolofe  im- 
■ preje  quólexiefca al  fine.  \Q^ 
huomo  che  cofa fia . no 

huomo  che  amafefieffo  rettami 
, tCyquale.  y no 

buomo  in  diuerfi  modi  fi  acquifia 
il  male. 

huompiche  non  merita , che  glifi 
habbinifeticordu.  quale  & 
huomo  degno  dimifiticordkfqua 
le.  .. 

huomo  a cui  fio.  qbiigflto.t  & in 
qual  cajoyò  alVadr<  ; .ò  ad  al 
t>L . 

hqomo  forte  debbe  hauer  quat~ 

< itr.(fuirtH;&.\qualk 

busmocio  cfìefiiuia  con  lafciep 
\ ^T^ch'ì  dono  dello  Spir  'UQ;§an 
,■  toò-.'.  * - . 

huomo  dotato  della  forteT^.che 
h quatto  dono  dello  Sphitp 
SantOyquanto poffente.  I 
huomo  natura  nobiliffima ..  Ì4}' 

huomo perehe.dotato  delle  poterli 

* 


V 


■i  w/'  j i r. ' 


\^.deU-^hÌW4i\  '\  oW.c*.  ■;  Jv4ja 

-<■:>  s ■>  >•■(  * ^’v^  ’v 
t VI  \ ti 

ifierite  ciò  chtr^nd^Ue  ^à^r 
modìo.  u zr. 

Ignobile;. 

Ignobile  ek(.c«ra/id^i^f. 

Ignobile  ìih.iintrfi/fenfi  h prefo 
^da  rar  'tj  ^uttoriy^.dn  quali  .4 
Ignobile  ìn^  hamin  ma  danna 
'.  Itiplf ile  non  diventa: '^{pkile 
16  I , • 

JgnobHapon p^ò'Con  ragiontiXn 
st’.  'i^òbile  à fiagtdar 

j duello.,  ri  • •"  .r,  4.0 

S .IgnobibV  .-  •.(i,  r 

IgHofiilim  cì^da  l T>{ohilÌ  dìffe>- 
I renti.,  j i 

Ignobili  ornati  di  uirtupercheri 
•' •<  fpetìUfiì  & honorati . fi 
Igpobili prejjò.  gU.antichi quali.- 
; 04-  ..vM  • ^ 

• ' i' I,  i ' (t  rgnobilt^..,  ■ 
Ignobiltà  chiamata  dagli  fcritttr 
riofcuritày&fordideT^^,.  4 
f.  Ignorjioxa. 

Ignorami  cagiono  ài.’uarie  forti 
^ydi.  etr^ori.  « ^^^.42 

Tb>  . ;r  . l'mpcrato.ri. 

■imperatori periti  nell’arte  della' 

. Medicina y quali. 

Imperatori  periti,  nell’àft'e  della 
pitturatqUali..y,  V 27 
CHV)\  InijHccarionet, 
Impretativne  di^  Haript  adJtJef- 

;.}  [andrò  il Magna^.yv  ’ 85 

Impiudcn/a. 

jmpTudenXji  ebecofa/ìax  <&fuo> 
contrario.  . 5 j 

' Indi.. 

Jndi'da  cui  uolèjfero  yche  l$lor- 
P^publ.fofferogouernate»  6- 


Infaniia.' 

Infamia  donde mafia  ne’gìoueni 

^H^ilL  ir.' n.  ..-'s'r  * ^ 

...i  InfeJicJti..s , 1 . 
Infelicità  grande  di  Lionigio  I{i 
abiSiciUa.  , .i  :t  • 

.Infìronità.  ; 

Infirmità  uarie  nc’  bambinidom. 
'de  cagionate.  VS-4J 

A » Ingegni.  , . , •>< 

Ingegni pelegrini  quando  non  be' 
: nevUeuatiyriefcono  al  fine.  tri. 

? ifiiifceleratii  et  initntei  della  pu 
• iblìCA  libertà  »,  & potendo  yfi 
■wfknno  Titani iellaTatriaj^o 
Inimici',;  1 b..» 

Inimici perehe  fi  debbano  odiare 
^ amar  e in  che  fin  fi.  58 

, Inrclletti., 

Intelletti  diuiniffimbeome  òrdU 
natico  ordine.nttrabiUipmo.  5. 
fordléncn^  n 

Intelletto  fipiglia  infette  modi  y 
Zit- in  quali..  ’ • 141 

Intellettoydono  dello  Spirito  Sa- 
tOyche  cofafia , & in  qual  fin.. 

' ifo  fi pigliy.&.  che  effetti  faccia 
‘ ' nel  ChrijUanoì.  • 141 
w intrattenimenti.. 
Intrattenimenti  de’  T^obilfqua..- 
li.  .ri'  !!.,  59.  ji 

I ritrattenim  enti  dUetteuoliffimi  ■ 
quali:  il.  . 51 

Intrattenimenti  necejfatij  alla 
conuerfationebumana^  75 
•>  - Inuetnua.  • 

Inuettiuadi  Taolo  .ApoSlolod 
. tra  la.TrJtden'ga  -pana.  121 
...  Jmiidia. 

Inuidia  non  può  ferirà  un’animo 
Tubile».  1 : i c < I 6j 

.v')V'.  ■ - . 
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TJtVOZA  DELtÉ  VO  t S 

Ludi  Emilio  fi  ript  dtUa  inlti^ 


Z 

■ Lacedemònij. 
Ztcedemonij  da  chifàcefieri  àUe 
Mortitor  figliuoli.  40 

Lamenti. 

tementi  de’ fdocchì,<iua!i.  4* 
Lampridio  . 

tamprìdio  di  eoe,  ^ perche 
perafie  Eliogabaloy  ^Ltudaf 
fe  .dUjJaudro  Senero.  1 8 

Latte. 

Latte  purismo  uudrmentodei 
fiinduUini.  i 45 

Latte  è fim'dt  d mevfiruo . 4 y 
Latte  hi  in  fe  le  qualità  deW  Ani- 
mai che  lo  genera.  45 

Latte  di  donna  più- toflo  che  difH 
uaggia  fiera,o  d’altro  animale 
perche  dar  fi  debbe  al  figlino 
lOfCbefialleMO*  4$ 

' Laude. 

Laude  dì  Marco  Crafio.  6 
Legge. 

Legge  di  Salone  intorno  a*  Ma- 
- ■ giflratUquale.  • 6 

legge  de  i Lacedemonif  riprefa 
da  udrifiotelct  quale.  1 8 
Legge  fitta  da -C  aronda.  24 
Legge  i cui  fono  foggeuii  figlino 
V il.  48 

Liberalità.  •> 
Liberalità  h mei^ ài  Tqpbili  di  di 
ttiofirare  al  Mondo  la  grande:^ 
^4  degli  animi  loro . 84 

Liberalità  come  differente  dalla 
MagnificenT^.  jy 

Licui^o. 

Licurgo  donde  grandemente  ce- 
lebrato, ^fuagrandegT^.  6 f 
Ludo  Lmiiio . 

Lucio  Emilio  perche  fi  fiegnaffe 
contea  Terfeo*  zp 


Terfeoi&  perme:  tir 
Lucio  ErnSiotriofante  in  I{pma  » 
fiffài  cit  i,&  come . 50';. 

«s  W. 

Madre. 

Madre , Moglie  ,figliUolfdi 
rio  fatti  prigioni  da -./fUfiadrp^ 
Magno . J4 

Madre  noftru’pera  qual fia,oltrà 
quella,che dhà generati,  ili 
Madri. 

Madri  menar  fono  g*au1deper^ 
'ehrnon  fi  debbano  lqfciar'’uin 
’<ere  dalla  pigritia.  44 
Madri  di  che  aunifate.  44.4Ì 
Madri  grauide  maffime  T^obi- 
li , di  quai forti  di  cibi  debbanfi 
cibare . 44 

Madri  grauide  in  che  maniera 
debbano  yiuere  meae  fono  Ut 
talelìato.  44*-*T 

Madri  debbano  allenare  ì Cuoi  fi- 
gliuoli con  timor  di  Dio . 48 

Madrid  padri  in  tre  modifipon 
no  confiderare . 114 

Magnanimo. 

Magnanimo, tir  Magnanimità  in 
torno  à quello  che  verfino.^6 
magnanimo  defiderofo  di  Honot’r 
Magnanimo  ornar  fi  debbe  ài  0- 
' ' gtii  forte  di  virtù  zfopra  le  qua 
.-Ufi  appoggia  l'honò  re  : 
Magnanimofempre  honora  i buo 
nU&nuUajtimaicàttm: 
Magnanimo  non  fihna  i pericoli» 
^ quali  ìk  particolare. 
Magnanimo  diche  fi  diletti gtOH 
demente  : 

magnanimo  penfà  fubito  di  ren- 
derti maggior  beneficìo,che  no 
bàdaterkeuuto,  yy 


ma- 


TÌV  7^0 
HiagttitHiwo  nò  che  debba  Jire,rt 
magnammo-  non  fi  ricorda  delle 
riceuute  ingiurie  , ne  di  lodar 
feSìefiò.  57 

Magnifìcenw. 

magnificen:^  in  che  confiiìa  i 
magnìficenT^  come  differite  dal 
; la  lièeratità:  & 

Ptagnifice^  / che  modo  debba  re 
. golare  C appetito  bumano . 5 5 
Maif , 

mali  cagionati  dalfonercbio  man 
giare  &bere.  80 

Marco  Craflo. 

a ateo  Craffobebbecin^  co/è  fe 
gnalatiffmefecodo  ^ulo  Gel- 
ti0y&  quali.  6 

Marco  Crafio  onde  diuenifferic- 
co,  24 

Marco  Curfoi 

Marco  Curio  in  che  cofa  ficcete- 
paffe  dopò  ifuoi trionfi . < i6 
Marco  Tullio*. 

Marco  Tullio  ciò  che  riffondeffè 
A Salufiuh.  7 

Marghcifta;. 

Margherita  Pagina  di  Dacia  Do 
nayalorofiljimàxflt'fue  impre 
fe.  jt 

Mario-. 

Mario  nato  baffamente  t drpoi' 
fitto  grande  dalla  fortuna.  8 
Maritati. 

•maritati  ciò  che  fiano  obligatrà 
fire,per  lo  gouerno  delle,  cafe 
loro.  45 

Mariti.  , 

mariti  dì  che  fiano.  fitti OHuer 
tifi  ; dt 

mariti  perche  non:  debbano  dar 
mala  rita  alle  lor  co  nforturar 
ttcolartncnte  mentre  Jonogra 


45 


T II  t: 

rude. 

Materia . 

Materia  proffima  alla  Magnani- 
mità,qualfia-  5^ 

Matrone. 

Matrone  pontone  perche  afiue- 
fitte  ànon  beuer  -pino.  8 o 
Medici, 

Medicit  & Cuochi  acquisi  ano  dìe 
gnitày  & 7/^obiltà per  la  ferui 
tùyche  fanno  à igran  perfonag 
gi  difanta  Chic  fa.  2 5 

Membra. 

Mem  bra  de' fanciuìlini  facili  A 
Slrop  piarfi, cìr  facili  à prender 
yarie  forme  perche . 45 

Memoria. 

Memoria  delle  cofe paffete  quan- 
to profitteuole . 1 2 j 

Mendacio. 

Mendacio  è di  quattro  forti y c9r 
quali-  US 

Mendacio  prohibito  da  Dio  di 
qual  forte  fio,  iw 

MeuSore. 

Metaffore  fettCy  con  le  quali pof- 
fiamo  ragionar  deWhuomo  f 
qualifiano:^ 

Metaffore  belli/Jjme-  - 5S 
Mil'erià .. 

Mfferia  dell'buomo  quanta  , efi*' 
quale-  42. 

* Miièricardia. 

Mifericordia  ciò  che fia\  i/t 

Mifericordia  ter%p  effetto  cagióe 
nato  dalla  charità.  118^ 

Mirone.. 

Mifone  giudicato  da  .AppoUo  fa- 
pnenti/fimo  di  tutti  gUbuomU- 
ni» 

Moderanza. 

Moderéonip  in  che  cofa  confiSa: 


•OP 


rjtVQLJt.  D 

fecondo  S.^goSìino . >*•  1 29 
Modi: 

MOdifet,  nt'^jualil’buomopuò'ér 
rare  nel  mangiare , cr  nel  be~ 
ucre.  80.8  r 

inodi  tretCOH  i tjuali  potiamo  con 
- fidcrare  il  "Padre , & la  ma- 
dre, 1 14 

modifetteiCOn  i quali  fi  piglia  l'in 
teUètTOi&  quali,  w 141 
modi  diuerfitcon  i quali  fi  piglia; 
lafapien^;  th'é'U  fettimoìio- 
no  delio  Spirito  Santo.  1 42 
’’  Modo.'”  •'  K \ 

modo  dì  conuerfare  4eU'huOmo 
( ‘ affabile i ■'  ' * >»•  75 

Moglie.' 

moglie,  figlÌHolU&  Madre  dì  Tra 
'rio  fatti  prigioni  da^leflan- 
droMa^a.  ''  34 

ptogliedi  'Dario  morta  nella  fifa 
' prigionia.  54 

"Notte. 

■ morte  della  Moglie  di  Dario  .34 
Motti . 

^morti perche fi  debbanohonotA- 
■'  reii-‘  j'  ' o“‘ 

Mufìca.-' 

ihuficacheeffetti  fa'cdirhelt'^hito 
nio  • ^ SI 

mufica,  che  debbono  /chinare  ì fi- 
gUHolide'J^obili^uale.  • 52 
Mutio.' 

Mutiosfoìr^  doue  ndtO  i&Jke 
' ■ grdndr^.  : J.3 

7^. 

NatiOni. 

Teatroni fcl/e  vtffero  nel  ptimiero 
~ " fiato  del  Mohdo  non  hebbero 
quella  intelligenza  del  vero 
Iddio  fchéhebbHa  gente  he 


KLLE'COSE 

"Natura. 

T/aturaà  che  inchini  quejìa,^ 
quell’ altra  gente . z 

7{aturadà  le  fotzedi  Cicueni, 
Cìr  a’ becchi  la pruden^  feto9 
do  ^Arifiotele.  5} 

• -iNobile.  'V, 

T/obile  che  cofafia  fiecodo  il  com 
^^mùn  parere  de' Dotti.  ,,  4 
nobile  afialtaeo  da  vno  Ignobile, 
perche  no  debba  fuggire.  20 
T^obile  degno  di  molta  la'ùde  , 
quale.  . *o,.2i 

Tlpbile  ricco;ma  fpogliato  di  vhr» 
tò,  nulla , ò poco  fi  di pregìà.. 
->  re.  ■ -■  \2i 

Tlobìle  onde  perda  i priuileggi 
della  ftM7lpbiltà,&  ondepé- 
fciagli  riacquìjli.  • 24 

Tlpbilc  ìiefce{  fecondo  il  parere 
attiratone  di  .A r^ Otite 

^ • per-  Ut  eccellente  educai  ione  ') 
qua  fi  etfadtuina  >.iv.  ^ i 

ìqobilc  di aflvno  ofcùroquaie.^z 
7{obile  onde diuengafuperbo  4 j 
Tlpbile  prudente,qkale,&  quan 

■ 'do,  .i  ...4^ 

"TlplAle  perche  debba  temere, 

honorare  Iddio . 44 

Tlpbile  di  per/picaci/Jìmo  inge- 
gnò dotato  ciò  che  poffa.  s 5 
"Tlphilenon  è chi  non  fàprofe/fio 
ne  dihonore,'dr 

^T/pbìle  nonmerita  di  effef  nomi 
iiàtofra  iTlpbiliJftehefia  na- 
to di  'hipbili  progenitorUquam 
do  non  fà  conto' deU  honorjuo 

’ 'V.  1 

7lpbil:,che  non  fi  debba,  nbpof- 
fatliuitnar'7lp1jile;>fitale.  66 
' TqAbile  da  cui  non  poffa  effere  of 

■ i ' * - 67 
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7{ohile  (juadopojia  fuperaregli 
Hranif  accidenti  del  Afodo.67 
Tubile  nondebbe  efiere  inuidiò 
fo . 78 

T^pbile  onde  non  dè  cercare  >/f- 
condo  la  dottrina  di  Tlatone  ; 
di  mendicare  le  ricenute  in?iu 
riè.  ‘"^8 

"ì^pbile diche  debba  efier  molto 
auuertito fecondo  Vlatcne.j^ 
Tubile  comet<&  quando  erri  nel 
vejìire . 8 1 

Nobili. 

7{pbili perche  chiamati  fegnala^ 
ti,&  incliti.  4 

Tifobili  quali  fi  ano  flati  chiamati 
da  gÙ  .A nticl  i,&  perche.  4 
Tubili  quali  fiano  detti  hoggi 
giorno , j 

T^obili perche  talhora  maritino 
i fuoi  figliuoli t ò figliuole  ne 
gl  Ignobili . j 

Tubili  da  douero  qualijiano  feto 
do  .Ariflotcle . <5 

, “f^obiii.  in  che  anteponi  a glu 
gnobili.  - 

Tubili  fecondo  Theopompo  qua 

li . 7 

Vobili-veramentefecondo  Chri- 
flo.  8.9 

Tfobili  debbono  efiere  ageuolme 
te  creduti , cS’"  perche . 9 

T^obili  ignoranti  uituperati.  ^ 
Tubili  perche  più  toHo  y che  gli 
Ignobili  fi  debbono  eleggere 
al  governo  delle  ì^epubliche , 
degli  nati , & àfimil  carichi. 
iS 

Tubili  degni  di  fede.  i8 

T^bUi debbono  hauere  vna  fola 
fàccia  t lingmy<ér  bocca  f 9 . 
•Tubili  che  qualità  particolari 


TyAB  I LI. 

debbano  hauere.  1 9 

Ifobili  fempre  fi  debbono  ante- 
porre àgli  altri  nelle  legatio- 
niàiVrencipi  19 

Tubili  in  quai  cofe  debbano  ef- 
fer  fempre preferiti  àgligno 
bili.  20 

7{pbili  difanguey&  non  di  virtù 
perche  molto  difpregiati . 2 1 
Vobili  privi  di  virtù  lio  che  fila- 
no y & quello  t che  fappiano 

. 2 ^ 

-Tubili preffo  gli  antichi , quali . 
H;. 

Tubili  di  che  auuertiti . 4T.44 
7{obili  in  che  modo  pcffino  rifila 
dere  fra  gli  altri  come  il  Scie 
frale  flelle.  41 

Tfobili  onde  vengano  in  cogni- 
tione  dello  flato  loro.  42. 
"Ifobili hanno  occafìone  di  com- 
mettere varie  fortidi  errori  y 
onde  tanto  più  gli  conuiene  ha 
uer  timor  di  Dio  . 42.1} 

T^pbili onde  habbiano  cagione  U 
diuenirfuperbi.  45 

T^obili  di  che  taffati.  4 ^ 

'fifobUi  diche  habbiano  grande- 
mente dibifogno  per  faperfi 
gouernare . 4 j 

"ìfjibili  come  più  de  gli  altri  pof 
fentìcofi  debbono  efferpiùde 
gii  altri  virtuofì.  4 ^ 

"hlpbili  onde  vengano  in  cogni- 
tione  in  che  modo  debbanofer 
uìreà  Dio.  4^ 

T^lpbiti  à che  efiortati. 
abili  perche  non  fi  debbano  in 
fuperbire. 

Tqobili  di  che  non  fi  debbano  fide 
gnare  : dr 

7{pbili  come  debbano  fèruire  4 
f Dio. 


TJl  VQLji  2> 

“ 'Dio . 44 

Tubili  onde  oblìgAti  à far  > che  i 
lor  figliuoli  fiano  alleuati  al- 
ta, & nobilmente.  4^ 

•2^obili  debbono  prouedere  diot-' 
ti'ni  Trecettori  à i lar figliuo- 
li tantoHo , che  cominciano  à 
fàttellare.  4^ 

Tubili  àche  debbano  fempr  e affi 
rare.  ^5 

T^pbili  quanto  lodati,  & ejfalta- 
ti . 

T^obili  ìnfegnati  da  alatone  à 
conuerfare  con  tutt  e le  forti  di 
■ perfone.  7^ 

T^obili  debbono  poco  pre^^re 
la  'Nobiltà  della  carne . 7 9 

*}{obili  da  che  fi  debbano  grande 
mente  guardare.  80 

“nobili  nel  yeflire  debbono  ba- 
tter l'occhio  aUeyfanit^  de' to- 
pi. 8t 

T^obili  con  che  non  fi  debbano  i~ 
feufare.  8 * 

T^obili  quando  degni  di  pocalo- 
de,i&  di  molto  biafmo.  82 
“labili  debbono  effer  liberali,  & 
prontamente  apparecchiati  à 
far  le  opere  della  mifericordia 
tanto  corp  orali  yquantojpiri- 
tuali . 8 ? 

T^obilidichefouente  fi  debbano 
ricordare  . 8j.  84 

“lipb'tli  effbrtati  à iiffienfar  le 
lor  facoltà  à i poueìi , & per- 
che. : 84 

“Hpbilìnon  afìoluti  Tatront , ma 
^mminiflratori  fono  fatti  da 
j)io  delle  lor  fùcoità,&  pcr- 
ci)C.  84 

7{pbiU  yera,perfetta,&  propria 

wunte,quali.  9^ 


ELLE  COSE 

Nobilitare. 

'Mobilitare  il  'Principe  unfuo  fog 
getto,  che  cofa  fia propriamen 
te.  to 

NobUià. 

'Mohiltà  ciiiile  perche  fi  debba 
porre  fecondo  alcuni  tra  i be- 
ni, tiù  de  gli  altri  amati,  e de 
fiderati  da  i Mortali . t 

Mohiltà  delle  fami?  He  donde  fia 
nata,  & donde  nafea . ^ 

T^biltà  ciuile  che  cofa  fia , & do 
de  fi  acquijìi,&  doue  confifia. 

2.  IO 

'Mpbìltàdi  due  forti, & quali» 
5.85 

'MpbUtà  di  yna  citta  donde  de-. 

penda  . 5 

Mpbiltà  publica  quale . 5 

‘Mobiltà  delfdngue  non  puòta^^ 
Ihora  difienfar  l’hucmo  dalli 
Urani  colpi  della  fortuna.  ^ 
Mpf^tltà  chiamata  fuce  da  gli 
JerittoA . 4 

Mpbiltà  fecondo  alcum  confili  e 
nelle  Fjccf}egge . $ 

'Mpbiltà  che  cofa  fia  .fecondo  San 
Girolamo . 5 

Mpbiltà  fecondo  .Arinotele  in 
che  confifia.  5.6 

'Mobiltà  perche  fecondo  alcuni 
non  confina  falò  nelle  ricche^ 

V-  ^ 

hà  talhora  il  fuoprinci- 

pk  nelle  riccheTJp.  6 

Mobiltà  feparata  dalle  ricche^ 
7^  da  cui,&  perche.  6 
7{pbiltàfe  conio  Democrito  Fi- 
lofofo  in  che  confifia . 7 

Tqpbiltà  di  quattro  forti  fecondo 
PÌat0He,&  quali.  7 

'Nobiltà  uerajccondoPlutarcor» 

quale. 
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ifHixle.  7 

T^obiltà  di  Socrate  qHole.  7 
7{obiltà  perfetta^  rera  confi- 
fie  nel  viuer  yirtuofamete,zÌr 
neWhonorare  Iddio  con  il  cor 
fincero.  ' 9 

T^pbiltà  fola  del  fangue  non  fup 
plifce  in  vno  il  mancamento 
della  fcienT^.  9 

Tlpbiltd  ciuile  data  da  i Trend- 
pi, maggiore, dr  minore,  i o 
T^ohiltd  ne’ figliuoli  non  pafia  ne 
ÌT  airi  loro.  16 

Tipbiltànon  pajfa  negli  Heredi 
in  linea  tranfuerfale . 1 6 

Tgpbiltàditre  [orti,&  quali.  17 
Tqobiltà  di yna  Città , e?"  di  vna 
Gente  in  che  cofa  confida  fe- 
condo .ArìSìotèle.  1 7 

Tfpbiltà  dclgrà  Senato  di  I{pma 
macchiata  da  Eliogabalo , dr 
perche . 1 8 

Nobiltà  grandemente  esaltata, 
& celebrata  daUe  leggi  impe- 
• riali,&  da  ì Dottori  legifli;  & 
in  particolare  dalle  diuinefcrit 
turtjdr  doue;  et  dalli  Scrittori 
di  Santa  Chiefa  t dr  da  quali . 
20 

Tfphiltà  parte  della  felicità  hu- 
mana . 20 

Tipbiltà  è di  perpetua  infamia  ad 
vn’huomo7lobile,che  fia  vi- 
tiop> . 20 

"Hohiltà,&  Ignobiltà  fono  egual 
mente  trattate  nel  tempo  del- 
le guerre,  pefie,dr  d’altri  fimi 
là  flagelli.  22 

Tlpbiltà  in  che  confifla  fecondo 
Euripide.  2 2 

HpbUtàcome  /Iperdatalbora . 
*5  . ^ 


jqpbiltà  perdefi  fempre  per  fare 
arti  medianiche . 24 

TfpbiUà  è dou’è  gran  libertà  40 
T^obilrà  della  carne  deue  ejferpo 
co  filmata  da’7\(obili  79 
T^obiltà  y era  qual  fiajecondo  S. 

Girolamo  . 80 

Tfobiltà  chrifiiana  yera,  di'  pro- 
pria Tfobiltà . 90 

Jfobiltà  cbrifiiana  donde  deriui . 
90 

T^biità  chrifiiana  antichifjima , 
or  quando , dr  da  cui  hauejfe 
Ufuo  principio.  92 

Nome . 

Tqpme  chrifiiana  donde  habbia 
hauutola  fua  origine.  91 
Tqpme  Chrifiiana  è anticbifjìmo, 
donde  habbia  hauuto  ori- 
gine. 91 

Nomi. 

Tqpmi. 

Tqpbile 

Ignobile  •' 

'Hpbiltàydr 

Ignobiltà 

.Attribuiti  à cofe  inanimate,  dr  à 
quali,  df  da  chi.  4 

Tqomi  di ambitione,  et  d'ingiuria 
quali.  8 

Nutlrici. 

T^drici, perche  non  debbano  ber 
vino,ma(Jime grande . 4^ 

jqudrici  di  che  grandemente  deb 
bano  ejffere  auuertite  nello  al- 
lenare i fitneiu  Uini . 4 ; 

Nudrimento . 

7{udrimeto,di  cui  fi  debbano  nu- 
drhre  le  Madri grauide,&  i fi- 
gliuolini  di  tenera  età,  quali. 

TlUdr mento  tanto  pii*  econuenie 

3 fi  tc , 
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ir,  guanto  pù  è fintile  al  nu- 
drito.  45 

Nume. 

T^unie  dittino  condfeiuto  folo  col 
i««^o  de  gli  effettifuoi.  po 
Numero. 

T^umero  delle  arti  liberali.  50 
"numero fettenario  guanto  cele- 
brato ^ 1JZ.133 

O. 

Obietti. 

Obietti  della  charità  quanti,  c5* 
quali.  107.108.109.1  XQ 
obietti  della  charità  in  qual  modo 
fi  debbano  amare.  1 1 1 . 1 1 
obietti  duadi  due  forti  di  pace, 
117 

Obietto. 

obietto  primo,  & pricipaliffimo 
deUa  charità , quale  . x o& 
Oblighi . 

Oblighi  delle  donne  maritate  per 
gouernar  le  ct^e  loro . 49 

Obligo. 

Obligode'Tadriyerfoilor  figli- 
uoli . 47 

Obligo  de' figliuoli  uerfo  i lor  Tra 
genitori  quanto,  &. quale.  49 
Offerta  . 

Offerta  di  Dario  ad  ^leffandro 
Magno,  i5 

Offefà. 

Offefa,che  cofa  fia  : & 

Offefa  è più  rniuerfale,  che  non  è 
U perdita  dell' H onore,  & per 
che.  <S5 

Offefa  à che  fi  appartenga.6  ^.64 
Ofbuo. 

Officio  del  giudice  no  deroga  pun 
to  alla  np^tltà.  24 

Officio  dello  Muuocato  non  pre- 
giudica allo  effer  Tubile,  1 5 


Officio  de’Trocuratorinon  toglie 
loro  la  2 5 

Officio  dell'huomo prudente,  & 
fauio . 44 

Officio  della  Truden^a  quale.^t^ 
Officio  dell’huomo  maritato  ver- 
folafua  conforte,  77 

Ombre. 

Ombre  d'huominì  pofie  fouentei 
igouerni  degli  Ììàti.  i o 

Operationi . 

Operationi  dell’anima  kumana  à 
cui  fi  refer'tfcano . 10$ 

Opere  . 

Opere  n tceffarie  per  dar  yita  al 
lafedenoSlra  quali.  99 
opere  di  Tietà,ch’i  dono  dello 
Spirito  Santoi  quante, & qua 
li.  137 

Opinione. 

Opinione  falfa  del  volgo , quale, 

6,61 

Opinione  di  T heopompo  intorno 
à i 7qpbili,quale:cir 
Opinione  di  T lutar  co  intorno  al- 
la Tlobiltà,  quale.  7 

Opinioue  di  Socrate  della  7{pbil 
tà.  zz 

Opinioni. 

Opinioni  Varie , & diuerfe  degli 
.Antichi;  dintorno à che. 
Opinioni  varie , ^ d 'merfe,  & di 
cui  <&•  5 

Ophtioni  varie  ,c^  diuerfe  degli 
.Antichi  fapienti  circa  la  feli- 
cità, 8d 

, Ordinanza . 
OrdinanT^  degU  Efferciti  di  Da- 
rio ,&  di Jflefi andrò  Magno,, 
lor  fatto  d’arme:  rotta , & 

. fuga  di  Dario,  55 

Ordine  è in  tutte  le  ffietìe  delle  co 


Ordine  della  dilettioue.  v 
Ordini. 

Ordini  fei  deil'Hotterei 

^4  c’  Ai  .S 

Otiiomano. 

OtbQmano  in.elfe  maniera  fatta 
. fi  grande,  ai 

vVy.-\  ih"?  ìT 

^^ce  feeondrt  effetti  cr^ionapir 
, ^alla charità in  noi.  . ?na  ’ 
“Pacei&fuoi  effetti’^ 

Tace didke  fòrti» c-r  gitali,  ,i  1,7 
Tace  de' peccatori  perche  mnye 
rapace.  r 118 
Tace  eùnferuata  dal  'thrifiiano: 
quando »& comtt).  ....  *?8 

Tace  yera  in  che  fia  fondata*.' 
J 1 7. 1 1 & 

•Padre. 

TadrenoSiro  qual  fia  realmen» 

Tadre  in  quanti  modi  fi  pìgfinet 
le  diuine  fcritturen  1 1 1 
Tadre  in  che  fènfofi  debbeamar 
j.  piu  chel  propri  figliuoli.  1x4 
Padri  s 

Tadri debbono  honorjfr.eilor  fU; 
cgCitioli  mentre  fono  giudici  > 
maffme  neiluo^iipublici»^ 
perche'.  . 14 

Tadri  à che  obligati  yerfo  i lor  fi 
gliuoli.  V .4^*47 
Tadri  di  che  fatti auuertiti nello 
aUeuarei lor  figliuoli.  47- 
Tadri  non  debbono  tenere  fica, 
(irto  /degno  contrai  lor  figli- 
uoli »&  perche.  47 

Tadri  ciò  che  debbano  infegnare 
à i lor  figliuoli.  46 . 47 
Tadri  majjime  'tfobUi  debbono 


por  gran  diligenT^aineonofce 
> re  à che  inchinati  fiano  i lor  fi 
gliuoli  dalla  Tffiura  ; & per 
n'cbt.  .h\,  ' 47 

Tadri,  ^‘iMadri in  quanti  modi 
fi pofjino  confiderare.'  114 
Tadri  del  vecchio  tefl amento  ciò 
chepoteffero  col  we^o  de  iDa 
mi  dello  Spirito  Santo  ^ j 
Padroni . 

Tadróniin  che  maniera  debbano 
' gouernareilorferuitori.  i ir 
. ^ Paolo.  - J 

Taolo  .Apoftolo  perche  fi  lagnaf 
/r..  ‘ 117 

Terche  piangeffe.  1 1 7 

Diqual  virtò  adorno»^  come 
cafiigaffeilfuo  corpo.  150:. 
Parenti . 

T urenti  fi  panno  in  tre  modici 
fiderare»  s^rht  quali.  114 
Parere.  i, 

Tarere  disimonide  ToetaLìri. 

co  quale»  & intorno  à che.  1 4 
Tarere  di  .Arifiotele»  et  di  Tlato 
ne  intorno  a' Tubili  quale.qi 
T (Crete  dì  Tlatone  circa  V età  dei 
ihuomo »dr  della  donna  net 
maritarfi.  . ir  qC 

•À  Pareri.  • 

Tareridegli  .4ntichì{ntornoal 
la  'Hpbiltà,  & Jgnobiltàujua. 
lì.  . f 

Tareri  di  diuerfi  eccellentiffimi 
huominUciòhdi 
ui-:  Euripide:  . 

\Arifiotéle;.v.  ' »hv- 
. iàuintiliano  ; ù\ya 

TitoLiuio» 

luuenate:  ' -i  "S 

Oratio  ì 

Salomone  » 

S.CU 


■ 1 


Tjerot»/i  DEUS  care 


S.  Crrolamo 

Intorno  aUa7(obihi.  $ 

Paròle. 

Tarale  di  ^lejfandro  dette  à To 
\ lifirato  neà'vlrìmo  punto  di 
fiu  vita.  i6 

1...  Parte. 

Torte  della  felicità  modano  che 
€ofa  fuu  <20 

Parti. 

Torti  della  FUofofiamorale  qnS 
tiy&  quali.  42 

Tarti  tre  deWamicitia,  & quali . 
67. 68 

Torti  della  fortexj^  chrifiìana 
quantet  & quali.  1^8. 1 xp 
Paflatempù  y 

yedi  Intrattenimenti. 

Padcnza. 

Tatien%a  cBrifiiana  che  cofa  fia 
fecondo  S..Agoflino  ; 
TatienZji  chrtSìiana  quanto  ne^ 
. . ceffariaali’huomo  forte  t& 
Tatienzjt  cbrilìiana  hà  coronati 
, i fanti  nel  del  0.  1 xp 

Patrie . 

Tatrie  ignobili  acquUlano  fa^ 
iaa%tr  grido  talhora  per  lo 
ì gran  valore  degli  eccellenti 
fimi  huomini  nati  in  loro  ben 
' che  ignobilmente  > & di  baffo 
♦.  ligiùgpo.  *4 

Patrimonio. 

Tatrhnonio  di  Craffo^quanto.  5 
Pellegrini . 

Tellegrini  ingegni  quando  non 
bene  allenati  trltfiono  al  fine 
trifli  y fceleratii  & inimici  del 
la  publica  libertà  : & poten- 
do fi  fanno  Tiranni  della  Va- 
ria. 40 

Tellegrinì,&/oraftiericome  fi 


debbano  trattare  fecondo  fit 
dottrina  di  "Piatone.  77 
Perfeo. 

Terfeo  codotto  prigione  in  I{pma 
da  Lucio  Emilio  nelfuo  trion- 
fo. •"  ?o 

Terfeo  perche  da  Lucio  Emilio 
chiamatofcbcco.  a 9 

Terfeo  fatto  pngìoney&  condot- 
to à Lucio  Emilio.  29 

Terfeo  in  che  modo  fnorìffe,eSt* 
doue.  ''  50 

Perfeueranza. 

Terfeuerarezfi  ciò  cHe  fikfeconiò 
S. Bernardo.  1 29 

Pcrfi.  •• 

Terfi  dachì  fttceffero  aUeuare  I 
lor  figliuoli.  40 

Terfi  perche  flimaffero  tante  i 
hr  Maghi.  65 

Perfbnaggi. 

Terfonaggigr'andi  i&  doetì,che 
hanno  fcritto  opere,quantiy&‘ 
quali.  V '•  “ la* 

Pertinace. 

Tertìnace  Imperator  fiiceuafitr' 
diuerfe  mercantie.  24 

Piante . 

Tiante  fra  lor  d^ereniii  & per^ 
che.  ''  % 

Pietà . 

Tietà  fi  piglia  in  diuerfi  modiy  et 
in  quali.  136.137. 

Tietà  quando  fia  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  137 

Tietà  che  effetti  faccia  in  noi, 
*157  . - • • 

Platone . 

Tlatone  perche  deffe  bando  dal- 
■ la  ESpublica  alla  pouertà . 6 
Tlatone  pofe  quattro  forti  di  7>(o 
biltày&  quali.  7. 

TU- 


Tintone  “puole  che  i Tubili finn» 
preferiti  a gl’ignobili.  i S 

Tintone prencipe  de’Filofofi . 5 2 
Tintone , & Sirijìotele  dijferot 
che  i 'Nobili  per  In  eccellente 
educntiove  rirfcono  cofa  qunfi 
diuinn.  4 r 

Tintone  con  che  nome  chUmnJfe 
la  prndeni^.  J 5 

Tintone  quanto  conforme  nella 
fua  dottrini  ni  Santi  Dottori 
catholici . 77 

Tintone  ciò  che  ‘nolejfe  che  fufe 
infognato  a Cioue ni . 6y 
Tintone  diche  parer  foffe  circa 
l’età  del  maritarfi  l’huomo,ó" 
la  donna . j6 

Tintone  che auuertimenti  dina 
Tipbiliin  materia  delgouernar 
. le  lor fàmiglie,&del  conner- 
far  con  tutte  le perJòne.yj.yS 
Plebeo. 

plebeo  nobilitato  daunprenche 
non  perde  i priuileggi  de’ ple- 
bei y&  perche.  Il 

Plutarco. 

Tlutnrco  qual  penfajfe,  che  fufle 
' la  nera  'Nobiltà.  7 

Popoli. 

popoli  della  terra  differenti  tra 
loro.  2 

popoli  di  Tracia  perche  pwngef 
fero  mentre  nafceua  un  figlino 
loi&fi  rallegrajfero  quando 
marina.  87 

popoli  bellico fiffinù  di  Germania 
quali.  ^9 

popoli  chriiìiani  diffenfori  parti- 
colari della  fede  CathoLca  & 

■ .Apofiolka.  97 

Potenze. 

potenT^  deU’ anima  quante,  & 


T ^ g 1 1 r.  ’ 

&quak.  ijj 

Poueri.' 

poueritche  diuengono  ricchi,  fo- 
gliano perla  più  efiere  auari, 
& per  ciò  odiati  da  tutti  . 5 

Pouertà. 

pouertà  di  che  cagione  in  mol- 
ti. 6 % 

pouertà  bandita  dalla  I[epublica 
di  Tintone,  & perche  . 6 

Preinio. 

premio  de’ figliuoli , che  amano  è 
padri,  & te  madri  loro,  quale, 
IH  . 


Prencipe-. 

prencipe  tàrtuofq,& gìuflo doue 
fi  troni. 

prencipe  quando  fia  imitatore  di 
Dio.  1 tC 

. Prcncipi. 

prenàpi  inchemodo  nobilitino:! 

lor  fer nitori.  io 

prencipinottdeurebbotto  maipu 
blicar  leggi  ferrt.a  il^configlio 
de  i più  vecebifenatori . 1 5» 

preucipi  grandi , che  fono  Siati 
Giudici  quali. 

prencipinon panno  ne  dare,tK  le 
uarl’bonore  à nefiun0y& per- 
che. 6g 

prencipi  quando  perdano  molto 
dell’honore , & deUariputatio» 
loro.  6^ 


Primo.  - . 

primo  grado  deWhonc  re  à chi  fi 
deue.  60 

Principi^. 

prindpij  intrinfeci  fopranaturaH 
dell'anima, quali.  loS 

PriuiJccgt. 

TrìtiUeggi  de’NpbiH  quanti  , dT 
quaU,  ip.zo 

Pio- 


^ " T Procuratori . 
procuratori,  ^ ^uuocati  de*gra 
. Terfonaggi,  come  de'B^,& 
de' Imperatori Jono  nobilitati. 
IO  > 


Promeffe. 

’prom  'ejfe  fatte  d chi  hd  il  Timo., 
re,  ch'è  dono  dello  Spirito  San 
io . I }(? 

Propri età, 

proprietà  dell’ animo  Tubile, 
quale.  ■ • 66 

"Proprietà  priuàpaledetla  Tqp- 
biltà  chrifiian  a,  qualei  i p 5 
Proprietadi. 

^oprietadi  del  Magnanimo.  J7 
^Proprietadi  degli  .Amici.  70 
proprietadi  degli  Spiriririrg^ t 
quali.  75 

PiOuìdenza. 

proiaderfi^  grande  di  i>jo  bà  dq 
putati  gli  .Angioli  alla  cuflo- 
diadeglihuomini  .‘4  per- 
abe.  96.97 

Pnidenza. 

PrudenCf^didue  forti  t esr  ^uali; 
Prudengp  necefiaria  parttcólar- 
•menti  àtuttii7ipbUif&  per 
~ thè:  52.  i»o 


Prudenza 

Diuhia,tir 

Humana;  • \ \ . 

- ' quale:  !!!}•  • . 

TrudengphmnanA  di  due  forti; 
& quali.  '51 


PrudenT^  che  cofa  fi  a fecondo 
.Arifiotele  . 

pruden^qaà  qual  parte  della  me 
, te  fi  afpctti. 

PrudengaMaefira  della  yita  hu 
• mana;  & rn  Ducedc  gUatìi 
'■  bumani,& 


prudetrqa  rerfa  ària  gli  attìhtf2 
mani  come  nella  propria  fua. 
materia,  & foggetto.  J» 

Prudenzpi& 

SciettT^ 

in  che  differenti,  > 

Pruderne 

Domeflka;ò*  ‘.i't 

Ciuile:  ^ ' * 

Etquah. 

Pruden:^  Ciuile  i di  due  forti» 
& quali.  GT" 

pnìdemji  donde  fi  acquifii,  &Ti 
conferui . 5 5 

prudeniip fi  eftende  i tutte  le  at- 
tionìhumane.  54 

prudenxfi  di  quanto  giotùmento 
fiaalL'huomo.  54 

pruden'ga  compagna  potentini- 
ma,&  ficurijfma  dell'huomo, 

' -54  ■ . , '"■ 

prudenTp  reramifuradi qualun 
quecofa.  ' 54 

prudenza  con  qual  nome  chiama 
ta  dal  diuin  "Platone.  » j t 
prudenTpche  cofafia  fecondo  S. 
'.AgoitinoiJÙ" 

pruderne*  ejfentialmente  è nel- 
la ragion  pr  attica.  1 20 
ftuieugàdi  molte  forti,  & qua- 
.li.  no 

prudereva  fatfi  quale.'  120 
prudenata  camaUicheipeccuto, 
"quale. 

prudenza  della  carne  di pià  forti, 
g-rquaU:i&‘ 

prudenza  » che  ricn  chiamata 
.Aftutia,  &fuoi  efetthquale. 
121. 

pruden'qa  hà  trejfetie,&  quali. 
xzi. 

prudenza  ciuile  perche  fitrotàin 

po- 


T tv. 

pochi . 1 2 j 

TrHàenT^  hà  cinque  qualitàj  & 

■ quali  • 12  j 

Pufillanimf. 

TuftUanimi  contrarij  d i Magna- 
- lumi. 

ilualitàpencipale  fra  l’ì^nOt  ^ V 
altro  amico , h la  Bontà.  6<f 
Qualiradi.  “ 

Q^alitadi  t che  debbono  hauerei 
-iSlpbilh  quali.  1 1> 

Qualitadi  della  Trudeni^  fono 
cinque . 12^ 

Hualitadi , che  fi  ricercano  nell’ 
• huomo  prudente . fxj 
Cernirà . 

Siuantità  di  JLrmì  perche  non 
buona . 7 j 

Quattro . 

Quattro  forti  di  'hlpbiltà  fecondo 
Tlatvne,&  quali.  7 

Quattro  capi  di  accotnmodare  le 
< differen^S  fi'a  quefio,<ir  quell’ 
altro,&  quali . 6^ 

Quattro  V eneri finte  da  ìToeti » 
& quali . 70 

Quattro  obietti  della  Charitày  & 
quali.  108 

Quattro  forti  di  Mendacio  , 
quali . 1 1 2 

Quattro  forti  di  GiuÌìitia,&  qua 
li.  I H 

Quattro  yirtùy  che  debbono  effe- 
■ ‘ re  nell' huomo  forte,  & quali 
1 28 

Quirtto. 

Quinto  Cincinnato  creato  Ditta- 
' tore  di  Pronta  mentr'egli  era 
occupato  intorno  all'agricol- 
tura de’ fuoi  campi.  2(S 


r ^ » / LT.  ' ' 

Qjtinto  dono  dello  Spirito  Santo 
quale}^  che  cofa  fia.  1 40 
Cuochi. 

t C uòchì,et  Medici  acquiflano 
biltà  quando  fanno  feruitù  à 
gran  perfonaggi  <U  Saia  Chie- 
fa.  n 

. 

Ragionamento.  ,i 
pagionamento  di  Cilhrer  prigio 
ne  fitto  éi  Ciufiiniano  Impe- 
ratore. 

' JlTagionl. 

Bigioni  degli  Ifntichi  contra  la 
'Hpbiltà,  quali.  % 

Regi. 

B£gi,che  fono  Siati  periti  nell' or 
te  della  Medicina  ; quali.  2 5 
Ripubliche. 

pèpubl'iche  degl’ Indi  da  cui  go- 
uernate . 6 

Ricche2ze . 

Bfcchect^  nuouamente  acquìfla 
te,non  fono  riputate  tato,qu3. 
to  quelle,  che  ci  hanno  lafciate 
' i noSlri antichi , fecondo  Mri- 
Sìotele.  5 

picche:^  di  Crajfo  quante.  5 
picchezptp  fole  perche  non  pofic- 
no  dare  la  'hfobiltà.  6 

PjccheTgtp  feparate  dalla  7>(obil 
tà;  & da  cui.  6 

picche^tp^e  mala , & vìtuperofa-r 
mente  acquiflate , ci  chiudono 
la  Sìrada  àgli  H onori.  6 
picchei^e  de  Mandali  in  potere 
diBelifario.  •{7 

PìccheTp:^  accrefeono  la  Speran 

102 

. Rifpofta. 

pijpofta  di  Diogene.  '7 

pijpofta  di  Cicerone  data  à S alu- 
g Sito. 


TjlVOLU  D^LLE 


>?/»►'  7 

Ejlfofìa  dì  Themìfloctc  ^the- 
tii^e  ad  un  Serifio.  1 4 

j^fPoiìa  di  \Arudotek  data  ai 
yno,  che/i  glariaua  di  ejfer  na 

- fo  in  patria  nobilijfima . 1 4 

J^ìlpoSìa  di  Antigono  data  ad 

rn  giouintfuo  Soldato,  it 
J^fpofia  d‘ lucrate  ad  ErtnodìttCt 

- di  Marco  T uUio  à Sah^lio.  2 z 
Ejfpofta  di  ./ilejjandro  à Dario  » 

U-?5 

EÌfPofta  feconda  di  .Atejfandra 
à Dario..  j J 

trofia  di  Giufiiniana  Impera- 
tore à Gilimer  de’ F andati 

fitto  prigione  da  Belifario  > 
e^  da  lui  condotto  auanti  ad  ef 
fo  Giufiiniano.  38 

E^ofia  di  ^lejfandro  Magno 
data  ad  rno , che  lo  interrogò 
dou’egli  tenemifuoi  T hefori  » 

' 74  ' • ■ 

Rjfpoftff. 

I{ifpofie  di  Dionigio  dateadalcn 
ni  » che  la  interrogauano.  3 2. 
Romolo» 

temolo  » e Thefeo  y oliera , che  i 
Tubili  fuffero  pepatati  dagl” 
Ignobili  x&  che  fuffero  cono-, 
fciuti  nelle  lor  Città.  i S 

Rouìaa» 

Pruina  della  gente  H ebrea  per 
l'offefa  fitta  à Dio..  96 

Rouine. 

Equine  dette  pepublicbe , (J*  rff* 
Eegnixir  degl’ Imperi^ donde 
cagionate  tathora.  1 z i 

S. 

Sacerdoti  » 

Sacerdoti  perche  grandemente 
hoitor ati dagli Egittij.  ' 


Saette. 

Saette  <T jìmore  di  due  forti , 
^quali.  71 

Sammctico. 

Sammetico  I\è  di  Egitto , (dr  fiuf 
gran  con[ianjji  fitto  choffk 
prigione  da  Cabife  Rè  di  Ter^ 
fia.  28 

Sammetico  perche  morto.  2t 
Santi» 

Santi  molto  celebrati  per  la  7(0- 
biltàdel  fangue  loro^uali.iq 
Santìycbe  hanno  effercitato  l’air-. 
te  della  M ediciaayquali.  z 5 
Sapienti  » 

Sapienti  antichi  del  Mondo,  chia 
ri  lumi  furono  de  quei  loro  fé 
coli.  I 

Sapienti  della  Grecia  quanti,  cSr 
quali 

Sapienti  della  Grecia  donde  fi  ac 
quiSiarono  fima,honore,^ 
r gloria.  6 5 

Sapienti  del  Monda  perche  feioc 
chi,  pignoranti.  S6 

Sapienti  del  Mondo  non  conob- 
bero Iddio.  iid 

Sapienza. 

Sapiente  fettimo  dono  dello  Spi 
rito  Santo.  142 

Sapien'T.ahàdiuerfi  fignificati^ 
p quali.  142 

Sapiente  dono  dello  Spirito  San 
to,  quale.  142 

Sapienza  dono  dello  Sp  irito  San 
to  che  effetti  ficchi  nel  Chrt- 
fiano.  14$^ 

Scienza» 

Scienza fordida,quale,pfuQÌe fi. 
fetti.  jQk 

Scien't^yp 
Trudent;^ 

in  che 


ly'  xo 

'■iti  chi  di  ferenti.  ’ft 
Scìenj^  in  quanti'  modi  fi pi^li; 
& ciò  che pofa  l'huomo  col  do 
no  della  fienT^^ch’è  dono  del~ 

• • lo^Spirko  Santo.  ii;8 

Scienza  ch'odono  dello  Spìrito 
Santo  quale,&fuoi  e f etti  diuini 
eagio  nati  in  noi . 158 

Scipione. 

Scipione  .Africano  bandito  di 
Ppmainche  cofa  fi  occupafle 
àLinterno.  i6 

Scipione  africano  quanto  cele^ 
bruto  dagliferittorii  & perche  y 
^fuofine.  z8 

Scrittori. 

Scrittoriantìchi  yarijyeSr  diuerfi 
, in  che  sejo  babbino  prefo  que 
fio  nomeyignobile.  4 

Scrittori  dell’arte  dell’.Agricol. 

tura, quali.  2<f 

Scrittori  chiamano  la  Tqpbdtà 
luce,  4 

Secondo. 

Secondo  grado  defhqnope  ìchì 
fi  debba.  60 

Se^ì . >'•  t 

Segni  dèlia  rouina  di  Dionigio 
Tiranno  di  Sicilia, 

Sci. 

Sei  modi,  ne’ quali  può  l’huoTfM 
errare  nel  bere , & nel  man- 
giare,e^’quali.  80.8 1 

~\  Senato,  i ' ' 

Senato  Fumano  non  vèò  mai  di 
dar  fuprc mi  gradi  nella  l{epu 
blicafe  non  d perfine  Tqpbiliy 
&perche . • 18 

- ' • Semi;-'  ’ 

?■ 

Seruì  per  natura  infoienti,  &ti‘ 

' cehtiofi,  ' • 47 


t t T. 

Scruio  Tulio  ■■ 
Seruio  T uUo  nato  di  progenitori 
IgnobUifsmi,  <eir poi fitto  dff 
Fpmani.  ' 4 

- Scruitori.  *• 

Ser  nitori  fono  nobilitati  da  itor  fi 
gnoriy&  quando,  10 

Sette. 

Sette  eSfiderationi  della  rifa  hu 
mana,&  quali.  58 

Sette  còfe,  & quali  commandate 
da  Dio  nella  fua  legge.  1 1 1 
Sette  doni  dello  Spirito  Sato  rie*, 
the^^  fpirituali  de  i Tqpbili , 
1^0 

Sette  doni  dello  Spìrito  Santo  % 
quali . I 3 1 

Sette  fignificati  dell'intelletto,et 
quali.  141 

Settenario. 

Settenario  numero  quanto  cele- 
brato. 1 

Settimo  . 

Settimo  dono  dello  Spirito  San- 
tOyquale.  142 

Sidonìo  . 

Sidonio  .Apollinare  perche  fi 
merauigliafe  di  ìqouatio . z j 
Siila.  <. 

S 'dla  di  che  rinfacciato  una  fiata 
da  un  Fpmano  ;■  .5 

Socrate. 

Socrate  di  cui  figliuolo , ó"  nato 
in  baffo  fiato,  ma  più  nobile  di 
Sardanapalo.  rf 

Socrate  che  opinione  haueffe  del 
la  T^biltà,  ix 

Socrate  da  chigiudicato  fapien- 
tiffimo.  2 1 

Socrate  perche  amaffe  i gioueni 
belli.  72 

Socrate  perche  non  uoUe  yfiire 
g i di 


•r 


di  prigione , & Itberarfi  dalle 


..  mani  de'jHoi  nìmià.  •? 

Socrate  ciò  che  rijpondejìe  àCrì 
tia,& 

Socrate  pouero.  i o z 

r • i ■ Soldato . ” :> 

Soldato  quando  rimanga  offefo 
neWhonore.  6 5 

:i  Solennità  . 


Solennità  perche  celebrate  nel- 
la Santa  Chiefa  di  Dio . ^4 

Solone . 

Solone  che  cofa  mai  non  per^af- 

fe.  48 

Sommo  bene  . 

Somo  bene  do  ne  non  fi  troni . 26 
Soma  bene  non  è altro  che  Dio . 

t 88- 

Sommo  bene  con/iderato»  &dif 
finito  in.tre  modiy& come.22 
Sommo  bene  che  cofa fia.y  8$ 

Sommo  bene  doue  propriamen- 
te fta.  89 

Sommo  bene  defiderato  da  tutte 
le  cofe,&  , , 

Sommo  bene  < doue  veramente  fi 
' goda>  <■;  8^ 

r , Sòrti.' 

Sortì  di 'Nobiltà  fecondo  Tlato- 
ne,t}uattrOi&  quali.  7 
Sorti  di  Mendacio  quattro  t & 
qu.rli.  11^ 

' Sorti  di  Ciufiitia  quatUti&  qua 
V li.  . ' VH 

Sorti  di  y^gentidue , & quali. 

' 106.  • '' 

Sorti  di  timore  quante,&  quali 
Spartani. 

Spartani, & lor.  eoli  upti . 4.8 

Specie. 

Specie  humana  nobUiipima,  dr 


Zl'lE'CQfR 

eccellentifjimajta  tuttele Jpe 
; eie  delle  cofe.  \ 

Speranza. 

Speranza  feconda  Virtù  Theolo 
gica,fondata  fu  la  fede,  .Ó'fu’t 
credere,& 

sperala  che  cofa  fa,  dr  qualfiq 
il  fuo  proprio  atto.  i 

SperanT^t  noSira  ciò  che  jperP^. 

tot  i 

Speran'^  noSlra  in  cui fia  fonda 
ta.  loz 

Sperane  daUe  riethet^  accre 
feiuta.  lox 

SperanT^  accrefeiuta  dall’.Ami- 
citia. 

Sperane  come  acerefeiuta  dalla 
Speran"!^  ; / 

Speranza  accrefeiuta  daìlagìo- 
uentù.  y \ 

Sperala  chrijliana  da  che  fia  ac 
creduta  neUichrifiiani  loj 
Sperane 
Hurnatia 
. y.  Morale,, 
c Diurna  V.  Vi 

Theologica. 

- luche  lUfferenti.  105.  104- 
Sperane  Morale  hà  riguarda 
à due  cofe,(ì2r  quali  105.104 
Speranza  del  chrifiiano  qual  fon 
damentohabbìa.  104 

,,t  Spettacoli»  tt.  ; 

Spettacoli  mondani  procefflont 
de  gli demonif  infernali. 
Spiriti. 

Spiriti  honotati  quali . C6 
Spirìtivhtuofi,  & 'Npbdììu.che 
maniera  sliatrattengano  fra 
glialtrifamigliarmente.  75 
' ^ Stati 

Stati  del  Mondo  prencipalifi>rt<r 

diàt 


'^•  iiftt&quaUl  I •>  \ . v.  av.  ,l 
Stelle. 

Stelle  fra  lor  differenti  » cJr*  in 
che.  2 

-HV;-.'.'.  ’ jSueui'v.  '''")  ■ 

fueuipopoli  beUicofiffmi  di  Ger 

Superbia. 

Superbia  de’.7>lpbili  donde  cagh 
nata. 

■T'ì^y'à  A'iuio'v 

il  Tarquino. 

Tarquino  Trifeo  nato  ba/ìamen 
tti&pià  ì\^de’J{ptnaai.  . . .& 
Tarquinia  fuperho  fcacciato  di 
I{pma,  &comemiferamente 

- *-  fimfcei  giorni  fuoi . a8 
c - > Temiftncle.  I w 
TemiSlocle  .^theniefe  ciò  che  ri 

: : jpondejje  ad  un  Serifio.  14 
. Temperanza . 

TemperanT^  cufiode  deUa  Tru- 
demt^i  & come . 

Temperane  che  proprietà  deb- 

- ''bahauere.  ; .1  ,55. 

Temperan:^  che  cofa  fia fecondo 

Ijidoro.  ' : 129 

Temperavi^  in  cbetofa'tónfrBA 
I »o. 

Temperami  niolto  celebrata  da 
) ipadri  antichi  f&in  cuLvi  o 
Temperane  dacuigrandemeu 
•■'■U  commendata.  . , V i jo 
.Tempo. 

Tempo  Medico  di  tutte  le  cofe.^ 
-'.*T  ’ Terzo.  _ ■ • i;  , 
Ter%p grado  dell' honor e. à cb^  fi 
debba.  60 

Terzp.  effetto  eagionata  dalla. 
\\  eharttàquale..  ■ itSt 
. Teftimooiow  . i . 
T^imoah’di  unapètfona  digra 


T Ji.Mft  Tir 

, bota  di  uità  de  anteporfi  a qt~ 
■ lo  dìtùt  Tubile  di  minor  bon^\ 
. taffecodo  Bartoloycr  Felino.^ 
».•  . • )j  Theologi , . V 

Tbeologi  primi  della  ^ede  qa~ 
tbolica,  quali,  98 

h.  v Tii  topotnpq.  - 'I 
Tbeopompo'cbe  opinione battef. 
fe intorno  à iJlpbUi . % 

Thefeo. 

Tbefeoygtr  Famulo  roller o,chei 
Tqpbiit  fuffero  feparati  dagli 
Ignobiliy&perc^.  18 

. : - r Theforo,  . 

Tbejòro , & grande^j^  di  Da- 
rio  . 35 

Tbeforo  di  Dario  renato  in  po- 
ter  di  Jileffaniro.  ' 34 

Timore .. 

Timore  da  Tlatone  chiamato  di- 
~ uino,quale.  \\< . 6S 

Timore  ciò  che  fia  fecondo  Mar- 
..  coTuUior& s.ufgofimo.-ejr 
Timore  naturale  che  cofa  fia  > 
gir  ncbifi  tanni  , iJ4 

Timore  di  rarie  forti  quali  . 

"134-'  ■' 

TmoKC nafte  dallo  ./f  more.  134 
Timore  humano  quando  fia  pec- 
cato mortatey&  quddo  reuia 

Timor  è rana  donde  nafoa.  1^4 
Tanorehumanoche cofa  fia» tir 
in  cui  fi  troni.  134 

Timore  mondana , qualemir 
Timore  mondano  peSiif  ero. àgli 
' anmit  ìT  di  corpi  de'mortalii' 

Timore  feruU  e quale. 

Timore  SeruUenoni  feun^  qual  ' 
chertile.  15S 

Timore Initialea,&  ^ , !?  i 

Ti^ 


y 


rjfroijf.  I 

Timori  filiale  tjnale.  ■'  ‘ i 
Timore  dono  de Uo  Spirito  San- 
to quale,  ' i\6 

Timore  ^che  non  conofce  panri 
quale, &in  cui.  • > \ a ‘ 

Tiranno.  «'■  j'Jì 
Tiranno  rum  : può  u^etùre  al  fi- 
^ ne  altro,  che  male 
Tiranno  quanto  colmo  di  calaci 
ti.  74 

Tiranno  fhmpre  vìuetontìmoi^m- 

.i.  . ’ Viw 

. Tvrfco . .0  ;l  ^ 

Tirreo  porta  la  nuoua  à "Dario 
'.della  morte  della  TeghtàJuS 
: 'Conforte.  • < 34 

.<  Tre.  I V 

Tre  cofe  che  fi  delrbònó  hauero  in 
gran  coflderatione  nello  alle- 
uareifigliuoUnh^quali.àfS 
Tre  gradi  di  cognitiòue , & qua- 
li.. d>.y. 

Tre  gradi  deW  H onore,  & quali. 

‘ " 
Tre  parti  delTiimìcitia , & qua 
.li.'  Jt  . >»  67.6SÌ 

Tre  effetti  cagionati  in  noi  inte- 
riormente dada  charitè^quo^. 
-li.  irs» 

Tre  paci,  & quali  . n 8 

Tre  modi  con  i quali potiamo>con 
. fiderare  i nofiri  parenti.  1 1 4 
Tre  cefe,che  fi  rieereauoaUa  Bà 
neficenj^,  & quali. . , 1 1 9 

Tre  fono  le  jPecie  dellaTruden- 
ZP*  & quali.  121 

Tre  diffnitioni  date  del  fonano 
Bene,  cr  quali.  Ss 

Tre  fono  gli  atti  del  credere  fe-. 
condo  S.  .4gofi.&  quali.  951 
•»  'I  rombe. 

Trombe  canore  rimbombanti  ne 


E^t  E-  ffyTE 
"ògli  aumi  de  gli}.mctKÌni  qìtaU 

. . . ■ F.  • ^ 

i Valerio . . » 

F alerio  Cornino  in  che  fi  oeeu- 
r.paffeidSpò  io.^ete  fiato  fei 
ìifolte  confalo  di  Bp  ma, . i6 
Valore 

Falere  di  jfndrifio.  * .-  s& 

? P Ventidio. 

Fentìdio  Bajffo,  dÈr  fuagrandel^ 
za.  r 12. 

i.  \v'  Vecchi. r ' - ■ 

F ecciti  perche  non  fi  debbontu 
■'  'Ptrgognare.  i ^ 

Venere. 

Fenere  dì  due  forti  finte  da'Tpe.-^ 
ti,& quali.  ...\j  . 70 

' )''•>  i -Vérgdgna  » J 

Fergogna  quanto  fia  ytile,<(i3r 
che" effetti  fiiccia  negli  animi 
T^obilì.  sy 

Fer gogna  à chi  appartenga , ér 
i chinò',  «r  i.,  7<S 

Vergogna  in  cui  non  habbia lo- 
co. ' Mr  yS 

Verità.  .^,1. 
Feriti  detta,  di  ciòcfie  fiacagìo 
ne.  ^5 

Feritànonconofeiutada  ifapieu 
ri  del  Mondo.  ii6 

i Viltà. 

Fìltàadopratada  Dio  per  con- 
fondere il  Mondo . 79*80 

Vino. 

Fino  perche  pieno  di  motti  va- 
port.  45 

Virtù . a 

Firtà  iUufira  gUhuo  mini . - "• 

Fiitù  i la  yera  7{philtà  degli 
huomim.  8 

Virtù  de’nofirì  maggióri  ci  appot 

ta 

D,  : 


T Ty  T ^ B I I T. 

I Ug^aidiffbnaripultftfpae.z'i'’  f'ftafofdidadrpÌM^ioSirgett^; 
Vìftk  prole  della  likertÀ.,:,  40  .|i  ,fan,9  nella  (ìttà  di  Corintho  » 
yìrtk  confi jle  net  mez^.  j<s‘  ji 

yirtu,et,hHOt»o-nif;rnofo  fine  del  Fìtaii^'fbt^l^liqmle^  6^ 
l’Honorei.  . tv  19  t ff  ita  bnmapa  onde  Rabbia  bifo~ 

Virtkdttàììnon  pòffkmaìeffere  ^'^-^gmdÌT>arijpaj[fatempii&^ 
^r-offefàình punto rnacchiata.6i  rtefli giubebi.  75 

'yìrtk  etìandio  dagli  nimìci  fuòi''^' y ìlio  fi  indegni  di  quefto  nome 
hhMenUuiatat^.honorata^  Hobilem  5 

6%  ^ Volgo  .1 

yirtk  caghné'ièltafyma  di moU  yolgo  quato  s’inganni, &•  in  che* 
tìy&dicHf,  ...  ^ 61  * 

yirtu  di  due  fortì,^  quali.  85  > Volontà,  ; 

yirtàchecofa  fia.  8y  yotontà  nbfiraè  quella,  che  ci 

yirtàyche  f^ì’huom^pchrifìiana  . propone  il  fine,  il  qsal  proto.. 

yeramente  T^obiìfi  qual  fia  * fio  che  farà,  dobbiamo  penfait 

.-^8?  .f.’ • i.tàìmeTf  conuenienti per  con.. 


yirttt  del  chrifiiano  à qual  fine 

i ' y y \ 

yhtà  chriiiiana  ; dr 
yirtù  dal  Modo  celebrata  in  che 
differenti*  89 

yirtù  vera  non  conofeiuta  da  i fa 
pienti  del M odo,quale.  S 9. 90 
yirtù  ycbe  debbe  effere  nell’buo^  yfattge  di  alcune  genti  quali.  45 


fegHÌrlo;ondefia  neceffario  ha 
■ I uer  cognìtione  di  diuerfe  cofe  % 
& quali.  fx 

Vfanza. 

yfanga  nobiliffima  degli  antichi 
Bimani.  8q 

Vfanze. 


mo  forte.  1 z8 

yirtù , che  fi  troua  in  eccellete:^ 
nei  beati  comprenfori.  144 

Vinato  » 

yiriato,  & fuo  grande  ardire.  1 1 
Vinone» 


Z. 

Zenone. 

Zenone  Fìlofofo,'&  fuo  errore:et 
Zenone  Filofofodoue  poneffe  la 
felicità*  87 

Zoroaftre . 


yìfione  frana  veduta  da  Dione  Zoroafire  B}  de' Battriani,& pri 
Siracufano prima  che  morijfe*  mo  inuentore  delParte  Magi.. 

ì"i.  * ca,  degli  Orofcopitdrde’moti 

y ifione  di  Dario.  jj  celefli fecondo  alcuni.  27 

Virtuofo.  Zoroaiìre  vinto  da ’hljno*  a 8 

yirtuofo fegnalato  benché  Igne..  Xerfe  » 

bile  difangue  è più  ammirato,  Xerfe  bend  e non  pero  più 
che  non  è vno  fimpliccmente  7>{pbile  di  CinegirOi& perche* 

'ì{pbile,G'  perche.  ai  7 

Vita.  Xerfe  timido  Bf , 7 
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CORRÉCCANSI  GLI  ERRORI  OCCORSI 

* «1  nella  (lampa  in  quella  maniera  4 

Carte,  tacdalà.ErrlW. 
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piinit  dJli  Vira 

tunercaiunerà 
che  qualunque 
la  Magnanunità  nel  me-  la*  Magnanimità  coafift« 


,,>y.  \ 

Correttfone.  • i\ 

priui  della  uita 
(e  ne  rinmnrrei^  . v ' V 
che  di  qualunque 


TO 

aeiDio. 
bauerpriat* 
trclenirK 
nircere 
htjftii  litteratt  * ^ 
haegia 
tòlco 
non  tale 
tutti  i nerui 
ri  timcte 
in  fette, chiama  tt. 


nelmezo  . 
àDio. 

nehauer  parlato, 
tra  le  fune.  • . 
i«rce.  ! 
nobiMtarfi. 


■-U 


■ ^ .V  hfcgiano 

touo. 


' a«4  a»  W 

come  tale. 

, tutti  i tit^,  * * 

rimette.'  ” ' 
infette  parti, chiamatu. 


Si  lafcia  la  correttione  de  gli  altri  errori  di  minore  importaza  al  giu 
' dicio  de  grintclligcnti  Lettori.  , . • 


Cd 


. 5\r.J;V 


\ì\, V.  V Al  ' \ 

oo.d;  -i'.uui.oVx) J.lìL 


9,r.  .Il  >ù\  o»t 

t ■ ,\  i\  ''  '.-i  « ■ \ 


?3v,  h .v.iei',A  '^TO*  '■  1 .A 

. f)-  ■’ 


. Olir  i / 


Vl'.'lS.à'ì'  : i ) “ .(H.i-t  3.'  clulAdJ-f  XX'tlV'lloJ'A  ■•; 


. ia*„  , U* 

kt  . t>?^  r tV.  i;  !'■  ■aiiìtuiwl 

. 3 ' ' 

»;4 1 jq  V'ji*  1 • ^ t'k 


•cv.tiO  Vh  .‘1 

-'li/ 


ìv  All'  )l  .iti«p'!)'Vo>rt  À.*A 
i»  d'V~  sV;i 


.1  . À^iti  '■<*  ■ ilv,. I ' 


■yjì  .MttrA'iA 


•J...  / 


.li  A 11  J I 


DELLA  NOBILTÀ 


C I V I L Ei 

t 

ET  CHRISTIANA 

;r  . L 13  2{_0  M 0. 

. DE  L M.  R-  D-  ONOF  RI  O 

Z A R R A B B I N l' 

DA  COTIGNOLA. 

'DiffjoHra  Io  t/4uttore  in  che  opinione  Jta  fiata  tipprejjò 
alcuni  la  T^obiltà  Cimice . (fap,  L 

0 M E varie  « & Hiuerfc  fono  ftatc  le  opi- 
nioni appreflo  quegli  huomini , che  quali 
cómunemence  da  curri  gli  antichi  ftirono 
tenuti  (àpicri,  dotti,& chiari  lumi  eli  quei 
lor  fecolijdella  Eternità;della  Vnirài&  de 

1 primi  prìndpij  materiali  del  Modo, ‘del 
la  immortalità  delleanimenoftre;  della 
materia  del  Cielo  ; Se  d’altre  cofe  limili  \ 
intorno  alle  cui  fpecolationi  lì  fono  adà- 

tìcati  i pià  Tubi imi, &rari  ingegni  Greci,  Larini,&  Arabi  : coli  an- 
cora multi  hanno  hauutodiuerfe  opinioni  della  ciuile  nobiltà  del 
l’huomo  ; imperoche  mette  fono  andato  conliderando  alcuni  fuoi 
particolari)  lì  fono  imaginari  Se  fono  llati  di  parere  ; ch’ella  non  lì 
debba  porre  nel  numero  di  queibeni,che  piu  degli  altri  fogliono 
dai  mortali  cUcre pregiati  molto } Se  hauuti  in  foprema  confiderà 

A rione. 


DELLA  NÒBILTA. 

«ione,& erandiffima  (lima  ; come  cofa.che  non  habbia  ( diccuano 

tfli)  dienirì.nè  rplendore  di  forre  alcuna  ; conciófiache  tutti  gli 

huomiiii  na(chino  fotto  le  mcdefime  conditioni.  Se  leggi  di  natu- 
ra ipcroche-,  fe  fi  hàrifguardoà  quella  prima  entrata,  che  f^mna- 
tutti  i viuenti  humani  in  quella  vita  ; è cofa  molto  chma , che  à 
niflùno  è concedo  di  rifiurare.nc  di  fchifarei  mali  ; eh  ella  loro  ap 
porta  di  giorno  in  giorno;  & che  appena  non  è nato  1 huomo  ; 
ch’epli  comincia  i correre  più  che  in  fretta  alla  certa  & ineuirabil 
morte  ; & che  non  celTa  cotal  corfo  prima } che  1 anima  dal  corpo 
fuo  non  fi  c partita,5c  non  ha  abbandonato  le  membra  l^ue  morta- 
U ; che  ritornando  rodo  in  ceneri,  fi  rifoluono  ne  i primi  lor  prin- 

cipiinaturali.Et  qual  di  noi  raòttali(diccuano  colloro)  nalce,  & 
non  cominciala lua  vita  in  gemiti,  in  folpiri,&in  pianti  amari  ? & 
non  fi  troua  col  tempo,  aggrauatod'una  gran  (alma  di  varie,&  pur 
troppo  llianie  cure  ? foggetto  à mille  Se  mille  incerti,  & vani  acci- 
denti ; i quali  non  ponno  da  Nobiltà  di  forte  alcuna  edere  fchifeti? 
& qual  Nobile  può  fuggir  la  morte  ? le  inCdie  ? le  inuidie  ? gli  <> 
dii?  eli  fdegni?  rire?  e tutti  gli  altri  mali  nafcenti  dagli  animi  hcri, 
degli  empii  nodri  nimici.&  gran  perlccuton  di  ogni  forte  ? Et  clu 

viue  in  queda  vita,  & none  sforzato  àcontinouamente  tribulare  ? 

& à dare  del  continouo  inquieto  ? Se  quanto  piu  egli  farà  grande  i 
non  faranno  tanto  più  podenti  i fuoi  nimid  ? Se  da  quegli  talhora 
^ non  fia  egli  opprellb,&  à mal  termine  condotto  ; i quali  da  lui  fa- 
ranno lUti  lempre  più  degli  altri  vilitiputat.  ? Se  ; olirà  di  que- 
do  ; noi  vogliamo  ( diceuano  edì  ) confiderai  gli  eflc.m  dell  ani- 
mo humano  elfequiti  dalle  patti.  & ^^5*^ 
qual  differenza  trouiamo  noi  fra  quelli,  che  1 Mondo  chiama  No- 
bili,&  quegli  altti.ch’egli  nomina  plebei,&  ignobili  ? per  ceito  nif 
funa  altra, eccetto  che  untò  più  debili.&C  infermi  fono  quelli,  e tut 
ti  gli  effetti  de  i corpi  loro  -,  il  correre.il  caminare.il  fofftite  incoiti 
modi.&  altre  cofe  limili  ; quanto  più  delicatamente  fono  dati  no- 
driti,&  allenati  -,  fi  come  per  lo  contrario  le  operarioni  di  quelU  lo 
no  tanto  più  vigorofe  ; quanto  meno  di  loro  fono  dati  allenati  deli 

oatamentc.Se  poi  fi  ha  rifguardo  ài  lenfi.c’hanno  tutti  i 
ucnti  ; particolarmente  humani  ; chi  non  vede,  che  ciafcuno  na- 
fee  con  gli  occhi  ? con  gli  orecchi  ? Se  chi  non  vede  anco  talhora  , 
vno  tenuto  dal  Mondo  nel  numero  degfignobili  -,  riufcire  meraui 
cliofo,&  famofo  iu  queda.pd  in  quell'altra  faenza  -,  Se  quel  no  i- 
fe  per  lo  contrario  tedare  uno  fciocco,vno  dordito  ; onde  ne  vie- 
ne burlato  daciafcuno,&fauoladcl  volgo  ? Se  voglumo  in  oltre 
ragionare  dell'arte  miliure.quanti  huomini  ignobili  { lo  vedremo 
Jl  prefente  Ubro  ) fono  riufciti.&  riefeono  foldati 
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diflìmo  valore,  fc  degni  d'eterni  honori  ; & per  lo  contrario  mol- 
ti nobili  marcirli  neirotio,& con  lor  grande  in  fiunia  finir  i giorni, 
fclauita  loro  nelle  delitiecorporali,&  né  inani  piaceri  delia  pre- 
fenteuita  ? Quelle  ragioni  con  altre  limili  addurfoleuano  alcuni 
per  p tonare, ^e  la  Nobiltà  non  è cofa  *,  che  fàccia  ellèr  difTerend 
quelli  da  quelli  ; nè  quelli  da  quelli  ì & che  tuid  gli  huomini  fo* 
no  in  eguale  fiato. 


Confittatione  di  quanto  e Slato  detto  nelcA^o 
antecedente  * Caf*  IL 

O N è dubio  alcuno , che  1 commun  confen 
fodi  moire;  anzi  di  tutte  le  genti  ; quando 
elle  hanno  vna  lor  ferma  opinione, & vn  pare 
re  di  vna  cofa  ; è quali  vn’altra  legge  di  Natu 
ra.  Hor  chi  non  sà,&  non  vede  chiaramente 
che  tutti  quelli  c’hanno  gli  animi  loro  da 
ogni  forte  di  cattino  affetto  liberi  conuen- 
che  li  debbia  ; dico  ; honorare  alcuni  huo- 
mini  particolari;  come  di  cotale  honore  più  meriteuoli  di  molti  al 
tri  ? ifchenon  è fitto  à cafo.nè  fenza  molta  ragione;  conciò  Ila, eh* 
etiamdio  fra  le  cofe  della  natura  li  veggano  certe  forme,  & alcune 
difierenze  ; che  rendono  quella, & quell’altra  cofa  molto  uaga,Ieg 
giadra,  bella,&  degna  di  maggiore  ammiratione,«Sc  di  effèr  molto 
più  pregiata  di  molte  altre  ; & chi  ciò  non  vcde,è  ben  certo  trop- 
po cieco  & priuo  di  difcorfo,&  di  ragione.Le  ficlle  del  cielo; fé  pur 
mi  è lecito  in  quello  cafo  comindar  tanto  alto',  non  fono  elleno  fri 
lor  differenti  no  folo  nella  chiarezza;  ma  in  molte  lor  qualità  anco 
ra;gran  parte  delle  quali  è agrinuelligarori,  & diligenti  inquilitori 
delle  cofe  della  natura  occulta;  non  che  agli  huomini  illiterarì,  in- 
dotri,&  ignorati  particolaimcte  delle  feienze  Ipecoladue  ì Nó  ve- 
diamo noi  quei  corpi  fuperiori  incorrottibili,&  eterni:  nel  tepo  fu 
turo;elIcr  fra  lor  dirFercri,&  in  virtù,&  in  potetia  & che  i fuperiori 
infóndono  ne  grinferiori  le  lor  qualità  ; quafi  c'haggiano  imperio 
fopra  di  loro  ? Et  grinferiori  non  riceuono  eglinòi  loro  fplendori? 
Se  poi  vogliamo  ragionare  degli  Elementi  ; chi  di  noi  non  vede  il 
fòco  ottenere  fopra  di  loro  il  primo  loco,&  hauer  grandillìma  atti  ' 
uità,5t  girare  co’l  fuo  moto  gli  altri  inferiori  à fe  ? le  più  bado  anco- 
ra mirar  vogliamo;  non  vegliamo  noi  le  piante  fra  lor  drsfunili 
conciofia  che  quelle  fiano  di  quelle  ; benché  della  ifiellà  fpécie  (ìe 
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no  j più  nobili , più  fiutriTerej  più  vaghe}  (Se rcdifTexenn'  di  fpe- 
cicj  vnf  none  più  nobilc,&  più  prcciofadcHaltra  ? Sepoimiria- 
mo  alle  pietre  ; il  medefimo  non  a conuien  dire  ? Se  iqtorpo  ì i mi 
nerali  uogliamo  dil'correre  ; lo  ideilo  non  ci  conuiene  àdqmare  ì 
Seanco  mofofar  uogliamo  intorno  agli  animali  brutti  j il  meden> 
mo  non  ci  bifogna  confdiàrc  ? Et  che  ? Trouanfi  varie  forme  , & 
diuerfe  diderenze  in  tutte  le  Indette  cofe , nella  maniera  c’habbia- 
mo  detto  } onde  quede  fono  di  quelle  } òhano  della  medefima 
ipecie } ò pur  di  fpecie  diiferenti  ; più  nobili,&  di  quede  altre  man 
co  nobili  ; Se  nella  fpecie  Humana  nobili(Ibna,&:  ccccllentiflìma  fra 
tutte  le  fpecic  delle  cofe  non  il  trouetà  ordine  ? differenze  cH  mag- 
giore,& di  minore  eccellenza  ? maconfiifione  ? difordinc  ? òque- 
donon  fù,nc  fia  giamai  vero.  Non  fi  vede  egli  quanto  fono  diffe- 
renti lenacioni,&i  popoli  fra  loro } i Fracefidagli  Spagnoli } que- 
di  da  gl’italiani}  dai  Germani } ouedi  dai  Greci  ; i Greci  dagli  Ara- 
bi } gli  Arabi  dagli  Scithi } & eglino  da  molti  altri  nelle  loro  atrio 
ni  ; ne  i lor  codiimi,&  nel  modo  tanjco  del  uiuere,quanto  del  gucr 
reggiate  ? Scuoprefì  il  medefìmo  altrcu  nelle  famiglie , fra  le  qua- 
li, chi  non  sà  alcune  ellerfì  date  allo  acqùido  della  fàma,&  dell'ho 
_ note  col  mezo  dcllarmi } altre  col  mezo  delle  lettere;  altre  col 
iJoJige-  niezo  di  qucdc,&  di  quelle  con  altri  varij  mczi,&  modi  ; ond’elle 
rtmtt.  nopiù  di  alcune  altre  fono  pofeia  date  dal  Mondo  pregiate,dima- 
te,nonorate,tiuerite,  fcruite.e  temute  ancora  ? Eri  nati  da  loro 
fono  pofeia  conferuati  nella  idellà  rijputatione  appreflb  il  Mondo  i 
in  modo  che  chi  va  fbctilmente  confiderando  donde  habbiail  fuo 
principio, & l'origine  diala  Nobiltà  ; fcuoprirà  ellèrelaideffa  Na- 
tura ; da  cui  viene  inclinata  queda,&  quell’altra  gente  ; come  me- 
glio vedremo  nel  prefente  libro  ; à far  imprefe  ; onde  fi  acqutda  fx. 
ina,honore,&:  gloria  nel  colpetto  del  Mondo.llche  altro  à me  non' 
parche  fia, che  vno  acquidarfi  la  Nobiltà  ciuile  ; come  più  partici 
iarmentefi  diràal  loco  fuo  ; la  qual  Nobiltà  non  eper  fiora  altro  , 
che  la  eccellenza  della  virtù , òdeH’armi,  òdi  cofa  limile,  cheap- 
KchtltÀ  porta  giouamento  à molti  ; acquidatafi  da  qualche  gente,  òpai  ti- 
dendekMh  colar  femiglia  . Non  confide  adunque  la  Nobiltà  ;come  diceua- 
^y^0O  alcuni;ai  cui  di  fatta  mcntione  nel  capo  antecedente  ; nella  fola 
0r/£/me.  0,3. come  fu  detto  poco  fài  nella  Natura;  la  qualcquan- 

tunque  neU’atto  del  nafeere  habbia  fatto  tutti  i viuenti  fiumani 
KtH/tÀ  eguali  ; ( parlo  fiora  de’nafcenti  peccatori  ; ) de  nodo  loro  in  quel 
•wtejiM.  punto;fe  non  forfè  prima, sù  le  fpallc  vna  gran  (alma  di  tniferie;nó. 
prohibifee  loro  tuttauia,che  con  l’ingcgno(chc  non  è però  in  tutti 
eguale,  come  non  èancoloidcflb  il  valore,  nè  le  forze  corporali  ) 
co)  giudicio,&  con  altri  honocati,ragioneuoli,&  conuenieiiti  mo- 
• ‘ di,& 
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ii,&  mezi»non  poffino  col  tempo»  & nc’Ior  futuri  anni  arricchirà 
di  virtù»  ornarildicollumi , farli  apprelTb  il  Moncio.xi(guardeuo>^ 
li, innalzarli  foprzgU  altri  ; c'hanno  gli  animi  uili;.  iliuftrarn,‘  farli 
fàmoli,  acquiftarll  npurari&ne,  & credito  ^ lafciare  à i poderi  loro 
gradi, credito,  faìna,  & honori;  come  hanno  fatto  molti,  de’  quali 
ragioneremo  nel  prefente  libro;  &afpirare  agloriofeimprefe;che 
rendono  gli  huomini  nobili , famolI,  e chiari,  fi  come  più  diffulk' 
niente  diremo  nel  loco  proptiQ  in  quello  libre. 


Della  "Nobiltà  in  communcyche  cofk  dìa  jia  fecondo  al- 
cmn  j ^ in  quanti  gradi  Ji  dmida.  Cap.  11 L 

O M E erandemente  fi  dilettano  tutti  gli  Ani 
mi  nobili,  ttuctioli  delle  arti  dai  più  fublimi, 

& rari  ingegni , chiamare  communemente  li- 
berali; delle  fottili  confiderationi,&  diletteuo 
li  fpecolationi  della  Filolbfia  naturale;  di  tut- 
te le  fcienze  matematicc;  & di  qucgrintellet- 
ti  diuiniffìmi;  che  ordinati  con  ordine  mirabi 
lisfimo,  viuono  beati  nel  piùgloriolb,  &alto 
chioftro  celede , & di  quel  primo  vitimo  centro  ; da  cui  hanno 
principio;  & in  cui  terminano,  & finifcono  tutte  le  cofe;  &c  dotte  fi 
raccoglie  indiuifibilmente  rcflcrc  di  qualunque  cofa:  coli  non 
fuol  punto  dilpiacer  loro  quei  ragionamenti,  & vari]  difcorfi,  che 
talhorafarfi  fogliono  intorno  alla  vera  Nobiltà  deH’huomo;di 
cui  ho  io  prefo  à ragionare  nella  preferite  opera.  Onde  dico,  che 
fra  i beni  dello  influii  Mondo , ue  ne  fono  tre  particolari , i quali  Seni  del 
fogliono  talhora  cangiarli  in  contrarij  dati . La  Nobiltà , le  Rie-  Memdo^m 
chezze.&come  vederemo  con  molta  copia  di  vari)  elfempi  j ; 
potenza  de’grandi  . Ma  lafdando  bora  da  parte  il  ragionar  delle 
ricchezze  ;&  della  potenza  dc’grandi,  & difeorrendo  folamente 
intorno  alla  Nobiltà;  dico,  ch'ella  è di  due  forti  : publica,  cioè , 6c  : 
pripara.La  publica  è quella  di  vna  Città;ch’è  detta  nobile, non  per  nAihn  di 
19.  fertilità  elei  paefeinè  per  la  bontà  dell’aere:  ò pcraltre  fimili  ec-  due  fitti ^ 
ceÙcnrie  del  fito  fuo  ; lequali  conditioni  più  rodo  vtile,  che  nobile  C?  . 
la  rendono:  ma  i cui  Cittadini  per, molti,  & molti  anni  fono  in  eda 
difcefìpcrconrinouafucccflìone,&non  daforadieri  ;&fono  dati 
illuRri,&  famofi;particolarmctein  alcune  di  quelle  cofe,che  fom- 
rtiamente  fi  delIderano,&  con  grandillìma  difficoltà  fi acquidaiio, 
come  fonolc  feienze,  raimi>  i dorainij,  & altre  fintili  grandezze . 
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Pi  dunque  <]i  meftiero  affinché  vna  O tti  fi  podi  verafflenM  clifà« 
nur  nobile}  ch'ell  habbia  hauuro  il  nafamento,*:  nodriraento  di 
nano  in  mano  (iecondo  la  natura,  per  edere  le  cofe,  quando  hanno 
lalor  dirpofitìone  naturale,  più  perfette,  & nobili,  chequado  ftior 
della  lor  natura  fi  trouano.  LacontinDuafucceffione  adunquedi 
huomini  nati  in  vna  Otti,  & da  un  medefitno  fonte  difcefa,  fenzx 
che  tri  loro  perfbnadi  forte  alcuna  fbrafticra  habbia  luogo  fi  può 
domadar  (ecódo  la  natura;&  quedo  é quello,che  róde  Se  fa  molto 
nobile  una  Ci  tri , pmchemolride  glihabitanti  in  cflà  habbiano 
fatto , come  ho  detto  poco  fì,opcrationi  illudri,  & degne  di  fom- 
mo  honcre .fiora da  quanto  Kabbiamo  detto  breuemente  della  pu 
blica  Nobilti  ; fi  può  ageuol mente  conofccrc,  qual  fiala  prìuata  , 
che  può  rendete  vna  Famiglia  nt’bile,e  chiara,  ficome  più  partico- 
larmente fi  dichiareri  , Si  difliifamen'c  fi  dimodreri  nel  prefentc 
libro.  Nel  quale  fcuopriranfi  I niezi, per  cui  gli  homini  nati  igno.. 
bili  fi  ponnoao.{ui (Itti*.  Uiiuintca , ix  rarii  la  itradj  j g|,  honori , Sc 
diucnireal  Mondo illufìn,c chiari , &anco  fia  lor  manifcftato  con 
uarij  cdcmpi  di  gran  pctlbnaggi , che  la  Nobiltà  dtl  l'angue  non 
può  taihoia  difenfar  l’ huomo  nato  nobile , 8f  grande.da  gli  Hrani 
accidenti  dei  Mondo,  & dai  fieri  colpi  della  Torte  ria, & che  quan 
to  più  l’huomo  è in  alto  dato  *,  tanto  più  egli  è foi^polio  i i traua- 
gji , & alle  uarieti  dello  indabil  Mondo , & che  perciò  ei  non  fide 
punto  confidare  nella  grandezza , & nobilti  tua,  nè  in  cofaalcu- 
V na  mortale  •,  ma  folo  in  colui,  che'l  tutto  couerna , & regge  Dio  Oc 

timo  Maffimo,  fenza  il  cui  volere  non  fi  mouono  ne  pur  le  fronde 
degli  Alberi. 


che  co/àjignifichino  quejli  nomi  $ inolile , ^ Ignobile  ; 
i^ondefianocojt  detti ^ Il  IL 

£RCHE  nello  inComprenfibile  numero  de* 
viuenti  humani , fi  trouano  molti  > che  come 
quelli,  eh  e fono  per  natura  loro  defiderofidi 
lapere,  & hauer  cognition  particolare  delle  co 
fe,  vanno  talhora  fra  lor  medefimi  cercando 
( non  ragiono  bora  de  gl‘  intelletti  (pecola- 
tiui,  &fcientifici,  iqualicol  mezo  de’  libri.  Se 
delle  faenze  maffimamenre  morali;  per  lo- 
ro dcfli  & con  lo  dudio  y ageuolidìmamente  imparano  ciò  che  Vo- 
gh'ono;&  infegnàno ancora  alrrui)in  qual  cofa  confida  la  Vrera  No-  - 
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bj|lcà,&lo  ciTcre  ucra,&  realmente  nobile;io  per  fodisface  alIegiiK 
ile , Se  ragioneuoirdimancie  di  alcuni  di  loro  > mi  fon  meOò  bora 
fcriuere  la  prefente  opera;  ncllaqualc  vederi  dafeuno,  che  di  leg- 
gerla n compiacerà  ; che  cofa  (la  propriamente  Nobiltà;  in  qual  co 
raellacon(i(Ìav<Sc  chi  G debba  vera,  & realmente  chiamar  nobile. 

Onde  dico  ; che  quello  nome  ; Nobile;altro  non  fuona;fecondo  il  . . 
commun  parer  de'Dotti  ; che  cognofcibilejla  onde  nobiltà  non  v- 
uql  dir'alcro  > che  ; fé  coG  mi  è lecito  dire  ; conofcibiltà  ; al  par  db 
ogni  altra  co(à;nota, chiara,  illu(lre,aperta,  fpettabile,  Volgata,  S£ 
dalla  commune  opinione  de  gli  huomini  vniuerfaimctè  celebrata': 

Se  per  lo  contrario , Ignobile,  none  altro,che  lo  edere  non  vile  nò'; 
rna  ignoto,  & non  conofduto;  nel  qual  lenfo  fìdebbe  intendere; 
fecondo  ilmio  parerc;quel  verlb  del  gran  poeta  latinojin  cui  ragio 
nando  egli  d’HippoUto  didc  i SolMsvbì  'mJyMsìtaluìgnobìiisieuitmU  Lenti- 
Ijngiret . Nel  medefimo  fenfo  il  pofe  ancora  Plinio  nella  fua  na- 
turale  hiftoria , Altre  volte  poi  alcuni  fegnalati  auttori  hanno  po-  3^* 
Ilo  quella  voce  ; Ignoto,  non  conpfeiuto , per  vno ignobile,  nel  rerg.ù.f. 
qual  fenfo  fi  troua  porto  in  quefti  verfi  ; tir  i luffe fubegit  Cnfit.T, 

cios ignota  linquerii  cerne . Nel  medefimo  fignifìcato  fi  troua  altrefi 
appredò  Valerio  Madìrao  nel  quarto  libro.  Laonde  quando  vo- 
gliamo talhora  far  mentione  di  qualchejgnobile;  fogliamo  dire; 

Vn  certo  ule;oueramente  diciamo;  vn  certo  come  quello,che  non 
èconofeiutoò  da  nilTuno,  onerò  da  pochi  :&  come  chiamiamo  i 
Nobili;illuftri,e  chiat);cofi  diciamo  gl’ignobili, ofcuri,&  non  cono 
fciuri.Nel  primo  fignificato  ragionando  Vergilio , didc  ; Troiano  à 
fanguine  (larus  ^ceSìes . Et  il  poeta  Orario , dilTe  vìrgwum  prima, 
pueris^cluris,  Tatribus  ora,  elrr.  Et  Valerio  Maflìmo  purdf  que’ 
primi  ragionando  , Se  nel  primo  fenfo  ; li  chiama  ; genero  chiaro;  jjbroi. 
Se  Plinio  in  vna  fua  Epiftola  ; chiari  per  i lor  Natali  ; Se  Limo  chia-  Ltbre  i. 
ri&  per  gcneratione,&  per  fatti;òc  Seneca;gencratidi  fanguechia- 
ro  ; Se  Lucretio  ; chiara  progenie,  & Lucano,  chiaridìma  prole.  Se 
Plinio,cliiaridìma  genre,&Suetonio  Tranquillo,  chiara  liitpc  , & 
altri  con  altri  nomi  illurtri  gli  hanno  nominati  negli  ferirti  loro,  ac 
coppiàdo  talhora  infiemequefte  due  vod,  chiaro,  & nobile,  come 
vsò  Marco  l'ullio  nelle  orarioni , che  fece  per  Rabido  Pudumio, 

& per  Marco  Celio, & per  Caio  Ligario,&  nella  feconda  Filippica, 

&nellaterzacontra  Verre,  & in  pur’adài altri  luoghi . De’ fecondi 

poi  ancora,  & nel  fecondo  lenfo  ragiona  pur  l’irtedò  Marco  Tul- 

fio  nel  fecondo  libro  de  gli  vffitij  ; Cornelio  Tacito , Tiro  Lmio  ; 5.  ' 

Valerio  Madìmo,cu  molti  altri  nobilifsimi,&:famofsifimi  (crittori  tjbro  i. 

' particolarmente  antichi . Altri  pur  ragionando  della  Nobiltà , Se  7. 
Ignobiltà,  hanno  quella  chiamata  luce,  & quella  ofcurità,&  fordi 

tà. 


jdellanobutà: 

t^yCoH  le  chiamo  Silio  dicendo . tUi  fine  luce  genus  furdmud, 
rentum  "hlmm  : e tenebre  chiam-ò  Marco  Tullio  la  lenobiltà  ra- 
Saluftio , &i  nobili  chiama  nati  in  fommo  loco. 
ILcic^e  F‘nalmentecon  altri  nomi  fono  chiamati  i Nobili,  doifegnalari, 
¥mm0.-nMtey  oc  incliti , perche  rilplendono  con  Io  fplendor  della  &ma.  Ma  fi 
mtA^usU,  notare, che  nobile, & ignobile,  e nobiltà,  & ignobiltà  non  folofi  ac 
tribuifccagli  huomiiii,  come  habbiamo  detto,  & diremo  ancora 
molto  piu  particolarmente  nel  prelente  libro  ;ina  etiandioalleal'- 
tre  cofe.chenon  hanno  néanima.nè  fenlo alcuno . E non  dirìamo 
noi,  atto  nobile  ? edificio  nobile  ? età  nobile  > arte  nobile  ì arbori 
Lilr*  X . ^ verfo  nobile  ? fiori  nobili  ? gemma  nobile  > &aIrrecofe  fi 

de  gli  ammali  brun  parlando  Ariftonle,  non  ne  chiama 
riu  d»  lU  egli  alcuni  nobili  ? Et  Plinionel  decimo  libro  della  Aia  narurale  hi 
noria  ragionando  de  colombi,  non  gli  chiama  nobili  ? Molte  altre 
x*.x6.n.  cofe  poi  particolarmente  che  non  hanno  fenfo , fono  chiamate al- 
trefi  nobili  da  gli  fcrittori , come  iiuede  nel  leggere  i libri  loro , le 
V quali  noi  non  ci  curiamo  di  fcriuere  bora  in  quello  loco , per  non 

. clTcrpiùche  tanto  necellario.  Eglino  logliono  ancora  attribuir  que 
fio  nome  Nobile  à cofe  catiue.onde  chiamano  nobile  Iceleraggine 
nobile  pergiuro.nobile  crudeltà, nobile  meretrice , & altre  c^  fi- 
mili  come  può  veder  cialcuno  predo  Plauto,  Terentio,  Cicerone  , 
SaluftiOyTito  Liuio,Seneca.&:  altri  fcrittori  non  men  di  quelli  illa 
Cm  %g  ’ * quali  foglionoanco  talhora  porre  in  cartina  partcquella  uo- 
«-4  I.  ’ Famofo , nel  qual  fenlo  troualì  edere  Hata  pofta  «Se  da  Sueto- 

nio  Tranquillo  dou’ei  ragiona  di  Tiberio,  & da  Orario  nel  libro  f© 

condo  de’  fuoi  fermoni,  doue  dice  j Fumofis^,  lupo  cooperto  ver  fi- 

bus,  E non  dice  egli  li  mondo  in  queUofenfo  ragionando . Famo 
fi  uerfi  ? fàmofi  epigrammi?làmoli  libelli?  famolefcritruret’làmo- 
fe  ingurie  ? & cole  Amili?  & che?  La  fcrittura  facra  non  chiama  ella' 
huomini  femofi  perle  fceleraggini loro,quei gra Giganti,  chefuro 
no  pofcia  fommerfi  nelle  grandi  acque  deH’uniuerlal  Diluuio  ? Et* 
Lattantio  Firmiano  nó  chiama  egli  di  Arillippo  Filofofo  ragionan- 
do.meretrice  ^mofidìma  una,con  cui  egli  fouente  pratricar  Iblea  * 
Faraofo,  & fiimofilTmio  oltradi  quello  fi  piglia  poi  in  buona  parte 
apprefo  Cornelio  Tacito,  SuerOnio  Tranquillo, Plinio,  Apuleo,  Ma 
ctobio,  Giulio, Capitolino,»^  altri  limili  Auttori,&eriandionelfe 
códo  libro  de’Machabei.  Ma  ritornado  à quello  nome,Nobile,di- 
ciamojche  quegli  antichi  chiamauano  nobili  tutti  quelli  ;i  quali 
o per  qualche  uirtù  j oueramente  ancora  per  qual  he  gran  vitio  c- 
rano  fàmofi, & la  cui  fàma  folle,  per  cagioni  limili  diuolgata  in  di- 
uerfe  partij&  molto  celebre!  ma  perche  il  tepo  c medico  di  tutte  le 
coCe.Sc  comedi  loro  ne  cóferua  molte  lungamente,  coli  ancora  ne 
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LIBROPRIMO.  f 

pone  molte  altre  nella  cala  dell'eterno  oblio,  quindi  nacguepo- 
i'da,che  i vitioiì  furono  lafdad  a dierro  come  quelli,  che  di  cofi  i 
hiftre,  eccelfo,  e chiaro  nome, qual'c  quello,  Nobile,  erano  fic  fo- 
no indegni  affatto , affatto , 6c  i virtuofi  folamentc  con  elio  furo 
no , fono , Se  faranno  nominad,  òc  femprc  illuftrati  ; Onde  dicia- 
mo  hoggi  giorno  ancora  ; e chiamiamo  nobili  tutti  quelli,  i quali 
eccedono  gli  altri  di  gran  lunga  nelle  virtù , nelle  ricchezze , nelle 
fdenze.nella  eloquenza, nell'arte  militare,  nel  gouerno  della  Re- 
publica, nella  dignirù  ò fua,&  de’fuoi  maggiori.ò  in  qualche  altra 
Jìmile  eccellenza;  Begli  antichi  ì coli  fatta  forte  di  pecfone  nobili 
& illuftri  per  caufà  de’  predetti  mezi  ; dirizzar  folcuano  ftarue , & 
porre  Teffigie  loro  ne’ luoghi  publici,  onde  eternamente  , purché 
fbflè  (lato  poffibkle,  fbffero  pofeia  honorad  , ^molì , & nominati 
da  i porteti.  Ma  come  gli  antichi  hebbero  uafie  opinioni,  Bediuer 
fi  pareri  intorno  alle  fetenze, particolarmente  fpecolatiue,fi  come 
habbiamodimortratoaltroue,  coll  ancora  nel  determinar  in  che 
particolarmente confirteffe  la  vera.  Se  reai  nobiltà , furono  fra  lor 
molto  differenti , Se  hebbero  vari)  pareri  ; imperòche  di  loro  al- 
cuni dirtèro,  eh  ellaconllfte  limplicemcnre  nella  virtù , altri  nella 
feienza,  alcuni  nelle  ricchezze,  altri  nelle  dignità,  Bc grandezze 
de’ lor  maggiori,  alcuni  nella  bellezza  dello  ingegno,  Bc  altri  in 
altre  cofe  ; lècondo  che  lor  piaceua , Se  pareua  di  ture . 


Se  gli  hmmini  acquiflano  la  Nobiltà  dalle 
ricchezx.^ . Cap.  XJ, 

ONO  moIri,i quali  vanno  talhora  cercando, 
& dimandando  fèle  ricchezze  finno  l’huo- 
mo  nob:le,illurtre,e  chiaro  nella  maniera, che 
nel  capo  antecedente  è fiato  detto,  fecondo  , 
dico, chefuonaquerto  termine,  &: quella  vo- 
ce; Nobile.  Et  per  dirne  il  vero,  lìtrouano 
alcuni  ; che  affermano  la  vera  Nobiltà  conlì- 
rtere  nella  quantità  delle  ricchezze  femplicemcnrcconlìderate.  Se 
altri,  che cficono,ch 'ella  non  conlìrte  nelle  ricchezze alTblutamen 
te;  ma  in  quelle  foIamcnte,che ci  fono  lafciare  da'noftri  antichi , 
maggiori,  Bc  progeni  tori.  Vi  fono  finalmente  alcuni  altri , i quali 
vogliono  che  la  vera  Nobiltà  con  fifta  nellemedefime  ricchezze, 
ma  accompagnate  con  la  virtù  de’  noftri  genitori.  Del  primo  pare 
«fu Euripide  ; Arirtotile  nel  quarto  libro  della  politica  ; Qmn- 

fi  oliano, 

- f 

-i-  ti-  . . 

V , •• 


mm 

di 

»»- 

Nobi- 

le. 


Ofìmiomi 

aerUAm- 

licki  tutor 
nottlUN» 
btltà. 


I 


D E L UA'  nobiltà: 

tilianojTito  Liuio;  luucnale  che  dilTc  ; Ctcrum  gcnae.atqke cf:hus 
LccU.i^.  il  poeta  Oratio;chccantò;£f^«nù^^^  fcìmatn  nzina  pimma 

</owatx&  anco  il  dotto  Salomc^l^archefoiTe  Clelia  medeÌ>»naopr~ 
' ’nTone  quando  diflè.  Egli  ha  parlato  un  ricco  j c tutti  fi  tacquero  al 
fnonodelle  Tue  parolc;& le  hannoalzarcpofcia  (ino  alle  nubi;  Ha 
parlato  un  pouero  altresì, & tutti  hanno  detto;  & chi  c ct'Aiii?  Ma 
no  fi  dice  cgìi;Pecunia  e[ì  omnium  regina^.  Et  pccunix  obedutuc  om»u  ^ 
Come  che  coliit  habEià,  & fia  padrone  di  tutte  le  cole;  il  qualelta 
gran  quantità  di  Thefori  : fi  come  dille  il  poeta  Oiatio  in  quelli 
Serm. li.x  yerfi , Omtns etiim  res  Dìuìtijsparct  ; qua  qui  conjii uxerìt  ; itle  Clarus 
SMtir.  5.  erit,  foTtu,iuJius,jaf:ens, Titam  I{ex:  Qinnd7halce,che  1 pelle  Hate 

veggono  alcuni  nobili  da  douero , dar  le  lor  figliuole  à figliuoli  di 
certi  ricchi  ignobili, ‘nulla  pregiando  la  loro  antica  nobiltà. Del  Ic- 
. , condo  parere  fu  particolarmente.S.Girolamo  quando  dille  in  una 
' fua  epiftola;  La  Nobiltà  del  mondo  non  è altro  che  ricchezze  in- 
uecchiatc . ht  per  dirne  il  vero, le  ricchezze  nouamcntc  da  noi  ac- 
quiftare  non  Tono  in  quella  riputatione;&  cefi  ftiniate;come  quel- 
Li.  xJUte.  le; che  ci  hanno  lafciate  i noftri  antichi  : del  qu.il  parere  c partico- 
C-/.5».  larmenre  il  grande  Ariftotile;il  qual  dice  r.igionando  in  quello 
propofito  ; che  quelli , i quali  nouamente  fi  acquillano  delle  rie- 
chezze;ondedi  poueri  diuengono  ricchi;  offendono  molto  pui,& 
moleftano  altrui  ; che  quelli , à cui  tono  ftare  lafciate  da’i  lor  mag- 
Koté*.  giori.  Quindi  nacque,che  a Scilla;  il  quale  un  giorno  dopòla  vit- 
rluturc».  hauutadeirAlTrica;  figloriaua,  & gonfiarla  molto  per  cotal 
vitroria,  vnopiudi  lui  nobile  Romano,  dille;  che  cofi  u nferifee 
Plutarco,&  come  puoi  ru  elTère  huomo  da  benc,cóciofi.i  e he  nó  ti 
hauendoil  padre  tuo  lafciato  cofanilTuna;tu  pollìedi  tate  facoltà, e 
tanti  beni  ? Quelli,  che  col  loro  ingegno,  & con  la  loro  induftna 
accrefeeno  le  lor  facoltà  ; ò che  di  poueri  diuengono  ricchi;  per  lo 
più  fogliono  pofcia  ellèr  molto  auari;  & p ciò  odiati  da  molti.  Co 
^ fAr fi  inreruenne  à quel  Crallo  Romano  ; il  qual  benché  folle  di  ogni 
t*to.  forte  di  virtù  ornato,  fi  lafciò  tutta  via  olcurar  la  fu.r  gran  fama  dal 
viruperofo  vitio  dell’Auaritiain  modo;  che  molti  nolpotcuano' 
nc  pur  udir  nominare.  A cofiui  lafciò  il  padre  luo  hercdità,che  di 
valore giugneuano  folamenteallafommadi  trecento  talenti  ; ma 
egli  fi  teppe  pofeia  cofi  ben  maneggiare  nella  prattica  del  mondo; 

Jt/VfAft,- & con  la  fua  grande  indufiria  tanto  fi  adoperò;  chefiacquiAò 
«.«■  d$  A/,  quello  j che  valeua  fino  alla  fomma  di  fette  milia  & cento  talenti  ; 
&fu  molto  prima,  ch’egli  fofleifpcdito  per  laimprefa  contrai 
Parthi.Fra  quelli  poi;cheper  conchiudere  dcueccnfifta  la  NobiI 
tà;  congiungono  infieme  & le  ricchezze,  & la  virtù  dc’lor  antichi, 
progenitori;^  penfano  che  non  badino  le  ricchezze  lenza  la  virtti  , 
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LIBROPRIMO;  6 

per  nobilitar  vno  & credono  non  eflcr  à baftanza  per  quedo  effet- 
to lo  hauer  & queda  & queUe } s’elle  daTuoi  antichi  non  fono  loro  NtUltÀ 
jftate  lafciate  -,  è particolarmente  il  Filofofo  Ari  doti  le  ; il  qual  dice 
nel  quarto  libro  della  Tua  politica  ragionando  in  quedo  fenfoj  't' 

h'ditai  ed  vetus  opulentia,&  « Altro  non  è (dice  egli)  la  Nobil-  detU^f^’. 
*tT,che  fé  ricchezze  vecchie,  & la  rirtù  : che  ci  hanno  (volle  dir’e- 
gli)lafciatei  nodrt  Aui,&  Attaui,&altri  nodri  niaggiori.Et  nel  li- 
bro quinto  pur  della  medefima  opera  dice; 9 ejriBi»wa»f«r,  c^f.  r. 
qiàbHS  adeSì  progetàtonm  rirtus,& opuUntia  7^Ò?ctli  fontfdjTdòu  e-  ' 
"reiibbni;  dice  egli;  àV|U3ll  fuiiu  date  luflltdie  !k  ricchezze,&  virtù 
(Jp,  i lor  progenirori . Di  quedo  medefimo  parere  fu  ancora  Sene-  Senecu. 
ca.  Ma  come  fauorifconoladi  codoro  opinione  quelli;!  quali  an- 
tepongono le  ricchezze  ì qualunque  altra  colà;&  penfano  che  nul 
la  manchi  à chi  le  podìede:  coli  fono  à lei  contrari)  molti  altri,che 
tengono  la  vera  Nobiltà  non  conlìdere  altrimenre  nella  quantità 
delle  ricchezze;  peròche  fono  cofe  vili;  & come  tali,  ti  poflòno  el-  , 
leno  dare  la  Nobiltà  ? non  certo  al  parer  mio.  Et  benché  ralhora  la  . 
Nobiltà  par  c’haggia  il  fuo  principio  in  alcuni,  dalle  rìcchezzejdi 
lei  tuttauia  elleno  non  fono  prencipal  cagione.  Ragionando  Aulo 
Gellio  di  Marco  Crallòdicc;  ch'egli  hebbe cinque  cofefegnalatif-  » 
fimc;  ciòc;  che  fu  ricchiffimo;  nobilillìmo;  eloquentiflìmo;  gran 
didimo  iurifpcrito;&  Pontefice  MalIimo,doue  chiaramente  fi  ve-  crajf». 
de;  che  le  ricchezze  fono  l'eparate  dalla  Nobiltà,  come  da  quella; 
che  fenza  loro  può  molto  bene  dare  ficome  dichiararemo  nel  lo- 
co proprio.  La  onde  di  ciò  parlando  Plauto  poeta  diffè;  Io  confef- 
fo  ingenouamente,che’l  padre  mio  ha  in  calàgrandidìme  ricchez 
ze;bench'egli  non  fia  nato  molto  nobilmente;dou’eglichiaramen 
te  didingue  le  ricchezze  dalla  Nobiltà.  Il  medefimo  ha  fitto  Mar 
co  Tullio  nelloratione  prò  Seflo  I{ofcìo  ^merino & nella  prima  pLuta. 
coatta  V erre;&  in  altri  luoghi;dou’egli  fepara  come  cofe, che  non  cìcertme. 
hanr.opuntoà  far  vna  con  T’altra;  le  ricchezze  dalla  Nobiltà.  Lo 
iddio  fa  in  molti  luoghi  Valerio  Madimp;  & madìmamcredou'i 


yltt. 

Lti.l 


gli  ragiona  di  Alcibiade;  Qiiinto  Curtio;  Giulio  FirmicoAtaltri. 

Ma  non  nego  già  io, che  le  ricchezze  non  fiano  di  grandidìmoaiii  Or^tìt. 
to  per  l’acquido  della  Nobiltà  ; imperò  che;  come  ben  diffè  il  poe 
taOratio;oltrachela  fpcrienza  celodimodramoltochiaramenre 
ogni  giorno  bora  in  uno  & bora  in  un’altro  loco  ; Etgtms,&‘  far- 
mam  restia  pecunia  rfowaf . Onde  nafcc.che’l  volgo  pcnià, ch’elleno 
portino  con  effe  loro  non  foche  di  nobiltà;ilche quando  fbffè  ve- 
ro;  ne  feguirebbe  che  molti  rudid  huomini  ricchi  habitanri  anti- 
camente nelle  uillc  ; fodero  nobili  ;cofa  non  conceflà  da  niffiino;- 
particolarmente  giudiciofo  & dotto.  Egli  e ben  vero , che  fi  come 
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•DELLA  NOBILTÀ. 

ne’pablici  Magidraci  fono  antepodi  i nobiJiagr/gnobiljjcofi  i rie 
chi  ii  pouerii  lì  come  ci  accenna  un  Profeta  nelle  prefenri  parole. 
Indarno  mea  non  eft  panìs, ncque uefimuntum,nQlheme confììtuere prtn 
cìpem  populi . La  onde  Solonc  ordinò  con  le  fueUggi , che  ne'Ma- 
gidrati  por  non  fìdouedero  fenóhuomini  nobili, & ricchijfi  come 
ci  rifCrifce  Plutarco  nella  fua  vita  ; & Ari dotile  nella  Politica . Le 
Republiche  de  gl’indi  da  cui  erano  elle  gouernate,  fenon  da  dot- 
tidimij&ricchiflìmi  huomini?  Maauuertifdchelericchczzr.per 
lo  CUI  mezo  fono  gli  huomini  eletti,  & podi  al  gouerno  della  Re- 
piiblicajdcbbono  edere  acquidatelrgittimamente,con  modi  leci- 
ti,^ ragioneuoli;  & non  fatte  di  furti, di  rapine,  diadadìnamenti, 
da  meretrici;nc  da  altra  forte  di  perfone  infami^nècol  mezo  di  al- 
tre fcelerità,&  viti)  nefandi;  impercche  le  ricchezze  acqui  date,& 
mede  infìeme  con  mezi  di  fimil  forte  chiudenfì  la  drada,  & non  fe 
l’aprono  ì i publici  honori , gradi , & dignità . Ma  per  qual  caufa 
non  fono;  come  habbiamo  accenato  di  fopra;eletti  i poueri,e  chia 
mari  ài  gouerni  publici  ? perche  la  pouettà  talhora  è cagione  onde 
l’huomo  fa  cole  inconucniéti, indegne,  d’infàmia  piene;  fi  cerne 
ci  dice  Salomone,  huomo  per  certo  dortidìmo,  &■  lapienridìmo, 
ne’fuoi  prouerbij  ; ne’quali  ragionando  di  quanto  noi  diciamo  in 
qiiedo  cafo;dide.  Mendicitatem  ne  dtdtiis  t/.ibi-,  acciòthe;dice  egli; 
tge  fiate  cotuf  ulius  furer  ; periurcm  ncmtn  Deimci . Per  cagione 
della  pouertà, -dice  lo  Ecclefia de; molti  fono  capitati  malamente,& 
periti. Valerio  Madìino  ci  narra, chei  foldati  Romani  lì  aflàricaua- 
no  quanto  poteuano  , che  douendo  eglino  efporre  le  vite  loto  alla 
morte  per  io  accrelcimento  della  fallite,  &ccnfmiatione  del  lor 
grande  Imperio,  non  fudè  dato  il  carico  di  gouernarlià  Imperato 
re;  la  cui  pouertà  folle  data  lor  chiaramente  fofpeua.  Ragionando 
Suetonio  T raquillo  di  Dominano  Imperatore,  dice  che  per  cagio 
nedella  inopia  diuenne  molto  rapace.  Onde  meritamente  dille 
Marnale.  0 quantum  togit  egtfìas . Qiundi  mollò  il  diuin  Platone , 
diede  bando  nella  fua  Republica  alla  pouertà;  come  à quella,  che 
di  molti  mali  fuoreder  cagione;  Se  fa  per  lo  più  gli  huomini  edere 
difpregiari,&derifi;ondequando  lorfblTédatoil  carico  di  gouer- 
nar  la  Repubhca,nc  farebbono  rilpetrari,  nè  temuti,  nè  punto  vb» 
diti  da  i (oggetti  ; fendo  che  fra  le  altre  infelicità  hiimane  ; queda 
non  fia  la  minore;  che  come  i ricchi  fono  (benché  infipienti  fode- 
ro) fempre  reputati  fauij  ; coli  i poueti  fono  (quantunque  fiderò 
fapienndìmi)  tenuti  per  dolidi , Se  iniènfati  ; fi  come  la  continoua 
ifperienza  ogni  giorno  d dimodra  ;òccelo  conferma  il  libro  del- 
lo Ecclcfiade . 
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Se  datici  'Virtù  t huomo  acquijìa  U Nobiltà. 
Gap.  V l. 


E varij,&  diucrfi  furono  i pareri,&  le  opinioni  de 
gli  antichi  intorno  alle  Icicnze  humane  ; certo 
che  non  furono  le  medefime  nel  determinare  in 
qual  cola  particolare  coniìllenè  la  urra,&perfet-  .-n 
ta  Nobiltà;imperòghe  alcuni  didcro,ch'flìa  con- 
fille(ccme  habbiamo  uediito  nel  capo  anieceden 
te) nelle  ncdjLaze,&  altri  in  altre  cofe ancora, come  pur  iui  è (lato 
dichiarato  a.picno  ; altri  poi  inoltre , hanno  penl'ato , che  la  virtù 
Ila  fpecie  di  Nobiltà;  Se  alcuni  altri  affermarono  che  la  virtù  per  fe 
fola  fa  la  vera , & perfetta  Nobiltà . Di  quello  parere  fono  molti 
Dottori  Icggifti;!!  come  meglio  di  me  fanno  tutti  quelli;che  dan- 
n’opera  al  faticofo  (tudio  delle  leggi.  Della  medefima  opinione  fu  FMUride 
ancora  Falaride;  benché  Tiianno;primo  Re  di  Agrigento, & huo-  *'* 
mo  dotto . Onde  ad  Allìoco,  che  addimandato  gìi  hauea , in  qual  ^'"'^***  • 
cofa  egli  credeua  checonfiflcHèla  vera  Nobiltà;  ni pofe dicendo; 
fappi,che'lgloriarfidcllafua  Nobiltà;comedi  qualunquealtraco  ^ . 
fa;non  è punto  inconueniente  nillìinoinè  colà  fuor  di  ragione  : Et 
per  dirti  il  mio  parere,  & fodisfarealla  tua  dimanda,  ridico;  ch’io  t»nn>  mUm 
pon  trono  altra  vera  Ncbiltà;eccetto  la  Virtù;che  tutte  lealtre  co  ^ 
fe  fono  fbggctte  alla  gran  volubilità, & inflabilità  dello  inftabil 
módo.Onde  vno,quantunque  lìa  nato  in  humile,&  ballò  ftjtojpur 
che  (la  virtuofojdc  buono;  può  (diceua  egli)  diuenrar  nobili  (lìmo: 
comeancoper  lo  contrario  vno  ,*  quantunque  nato  di  nobilidìmi 
parenti, & buoni;  può  diuen tare  un  di(colo,&run'huomodilono> 
tato,uitupe/ofo,  infame;  Se  di  ogni  altro  il  più  ignobile.  Gloriati 
adunque  della  virtù  dciranimo;&non  della  Noìailtàde'tuoi  inag»ff 
glori  (diccua  egli)  edinra  già  nella  lor  ignobile  pofterità.  La  nobil  mocr$i0 . 
tà;  diceua  Democrito  Filofofo;dellc  beflie  cófìfle  nel  ben  teperato 
habito  dc’corpi  loro , ma  quella  degli  huomini  non  in  altro  con- 
fide,  che  nella  virtù,  de  bontà  de’codumi.  Et  $.Gio.  Chrilòdomo 
dice  la  virtù  dell’animo,  dfc  non  la  nobiltà de’nodri  magiori  Cuoi 
fer l’huomo nobilc,chiaro,&  illudre.Sendo  interrogato  Diogene,;^** 
qiiali  fodero  nobilidìmi  di  tutti  gli  huomini;  rifpofe;  che  i difpre--/^^*^ 
giatori  delle  ricchczzc,della  gloria  mondana;delle  uoluttà;&  del-  ’ 
la  vitarei  vincitori  della  pouertà,  dellaignominia,  della  fatica.  Se 
deliamortc.il  diuinPlatone(s’eglic  vero  quanto  di  lui  parlando  , 

Dio- 


S0c$mJtt 

TtrKA. 


OftHÌtmtj  ' 


ftjiyftr.  Diogene  Laertio , d rifcrifce  nella  fua  vita  ) pofe  quattro  forti  di 
N».  Nobilrijla  prima  i di  coloro  ( cofi  egli  diceua)i  quali  nati  fono  di 
Diotent^  ^ honcfti  patenti.  La  feconda  è di  coloro;  i cui  pro- 

. genitori,  & maggiori  fono  flati  prencipi , & pofTcnti . La  terza  è di 
quelli, la  fama,e’l  grido  dei  cui  maggiori  ^ chiara,  & celebre  ò per 
haucrfela eglino  acquiflara  con  far  imprefefegnalate di  guerra;© 
con  altri  mezi  di  fimil  fortc,dcgni  di  honore,&  di  fempiterna  glo- 
ria.La  quarta  finalmente.&vltima  forte,  più  di  ogni  altra  prefran- 
te,fegnalata  , & illuflre , è la  virtù,  & grandezza  deiranimo;per  la 

quale  l’huomo  per  fé  fleflb  eccede  gli  altri  .Tcopópo  fii  di  parere, 

àtTeefim  die  quelli  folamentc  fblTero  gencrofi  , veramente  nobili,  i quali 
t*'  bencnedi  nobili  parenti  non  liano  nari,  fi  mettono  tutrauia  à fegui 
re , & abbracciare  le  cofe  buone  , &:  honefte,  & la  virtù  iflenà.R.a- 
it  plmtétr  gionando  Plutarco  delia  Nobiltà  ditlè , conformandofì  alla  com- 
mune  opinione  del  uol^o,  che  cofa  è egli  la  Nobiltà,  fe  non  le  an- 
tiche ricchezze.  & l’antica  gloria  ì le  quali  cole  non  fono  in  noflra 
poreflà  , pcròche  quelle  Hanno  in  potere  della  Fortuna,  &quefta 
nafee  dalla  intemperanza  hiimana.  Da  due  cofe  adunque,  che  no- 
flre realmente  non  fono,  naice quello fiiperbo nomedi  Nobiltà.1 
ricchi  non  generano  ricchi,  ma  la  virtù,  che  nafcedall’habito  gia- 
llo dell’animo  può  nc’pofleri  paflàre  iScquefla eia  vera  Nobiltà, 

, fecondo  il  Tuo  parere.  La  nobiltà  di  Socrareacquiflatafi  col  mezo 
Ar  s^rJ-  • benché  fofTc  nato  di  vna  obflerrice,  & di  uno  fcul- 

tore,non  fu  diadi  gran  lunga  maggiore,  «Sedi  piu  nobile,della  glo 
Xerft^.  ria  del  Re  Sardanapalo  ? Xerfe  fu  Re,  ma  non  fu  maggiore  la  No- 
la fuga  lì  faluò  la 
fua  deflra.Quel- 

f IO  Xìì  oen  K.e,  come  ii  sa,  ma  K.e  cu  gran  timiditi.  Se  colmo  di  dire 
é$/fro,  me  timore,  onde  la  virtù  dell’animo  non  corrifpondeua  alla  fubli- 

LA.^.Tri,  mità,5caltezzadello  Aatofuo  reale,  di  cui  per  la  fua  gran  paura 
^af/rì  8 riputato  affatto  affato  indegno . Del  parere  di  Plutarco  fu 

' altrcfi  il  poeta  Ouidio  quando  diile.  0 qui  nomitùbus  (um  fis  ge- 
vrrofnt  aHorunit  Exuperas  morum  nobilitate  genus.  Ne  i quali  ver- 
fi  ei  rocca  & la  Nobiltà  dcll’animo,ch’è  lavirtù,&  del  fàngue.Del 
la  medefìma opinione  fa  ctiandio  luuenale,  che  dilTé  ; iota  licet 
undique  cerrf,  ^iria  ; Tipbilitas  fda  eft , atque  mia 
virtus’.  Se  anco  il  gran  padre  della  latina  eloquenza  Cicerone,  che 
rifpondendo  à quanto  contro  di  luf  diceua  Saluflio  Tuo  capirai 
nimiàx,di(Tc  le  feguenti  parole,  in  cui  chiaramente  egli  ci  die* 
de  ad  intendere  qual  folle  il  fuo  parere  intorno  alla  uera^ Nobiltà, 
Ego  meìs  maìorìbut  rìrtute  me*  pirlu\ì;rt  fi  pùus  noti  non  ftierint 

M me  actìpiant  initktm  memorìx  j'ux  . Tu  tuis  ifiia  , qttam  turpiter 
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[ìiK, magnai  ohfudìUì  tenebras;vt  etiam  fi  fuer'mt  egregij  cìues;  certe  ve 
mat  io  obUmonem.  Quare  noli  mìhi  antìquos  vtros  obitÙare,  faiÌHs  enim 
? me  mài  rebus geSìis  fiorere  ; quàm  naìcru  opinione  mti,&  ha  riueref 
lego  firn  pofleris  meis  nobibtatisinUìum , tir  virtuthexempium.  Fabio 
^ntiliano ancora  fu  del  medefimo  parere  quando  difIè.  O«fi^CTe 
ìfijfmuifì<lon  ne  qui  optimushion  qui  clarUate  naj'ccndi;  fed  qui  virtute 
ìaximeexcellit:8c  Seneca  che  ditte: Quidam  auhas.patetnajfque  flagiti 
obfcurarunt  magìnes.  Quidam  ignobiles  nati, fècereponerisgenus;in  U-  • 

s non  feruafje  quod  acceperunt;  maximum  dedecus.ln  his,quoU  turno  dc- 
erat,fécìfiejaudabìle . Se  gli  huomini  porellcro  nel  nafeimenro  lo- 

0 porli  in  uno  (laro  à modoloro,&:  eleggerli  dalor  medellmiuna 
nona  force, non  è dubio  aIcuno,che  nilluno  farebbe  pouero,  nè  in 
aco  humile,  & uile , nc  H trouarebbe  nillùno  habitarore  di  cafa 
ouera  ; ma  perchc’l  ciò  far  non  ci  cconcelFoila  natura  è quella, 
he  ci  accommoda  com’ella  vuole , Se  pone  ne’  nollri  natali  quelli 

1 vno,  & quello  in  un’altro  llaco,  comechiarilUmamente  li  uede 
1 ogni  yempo,  & loco,  onde  polCamoallhoralblamente edere  Ili 
iati,  quando  damo  padroni  di  noi  dedl.  Étchi  fu  egli|Mario, 

:lo  condderiamo  nello  dato , nel  qual  ei  nacque,  fe  non  un'huo 

30  badò  Se  vile  ? Etnei  luo  confoìato  c'hebbeegli  di  chiaro , & ’haffJmete 
llullrc,  fe  non  Ce  llelTò , auttore  di  quello  ? Se  le  grandezze-/ 
lei  maggiori  luoi  hauelTero  hauuto  Raggrandire  Pompeo,  indù- 
litatamenteegli  non  farebbe  dato  mai  nominato;  Magno  . On- 
te polliamo  , & meritamente  dire,  un’animo  retto,  buono,  grati- 
le,  adorno  di  uirtù,  noneller  altro,  come  bene  afferma  Seneca 
a una  epidola  R Lucilio  ; che  un  Dio , hofpite  in  un  corpo  huma-  ,g 
IO.  Et  l’animo  di  cod  fatta  natura  può  (&chi  ne  dubita  ? ) cadere  eor;^ 
tiandit>invn  feruo,  in  un  Caualliero  ,in  un  liberto  , & final- 
nentc  in  ogni  forte , Se  dato  di  huomini , benché  nati  humili , Se 
tafsi.  Et  die  altro  fono  quedi  nomi;  Caualliero,  Conte,  Senio, 

.ibertino  , fenon  nomi,  nati  òd’ambitione , òda  ingiuria  ? Se 
loi  vogliamo  ridurre  gli  huomini  tutti  alla  prima  communeori- 
;ine,  non  c dubio  alcuno  che  tutti  damo  dati  fatti  da  Dio,i^  ugua  d'atti 
i,ma  le  differenze  de  gli  dati  fono  nate,&  nafeono  ò da  quella  cau  binante. 
a,che’l  uolgo chiama  cummunemente  fortuna,  ò dalle uarie  qua 
icR  di  noi  mededmi , ò da  altri  diuerd  accidenti,  come  ur^giamo 
Igni  bora. Socrate  non  nacque  gentil’huomo;  ma  s’ilkidro  con  la  . 

propria  uirtù  dell'animo  lùo  nobililllmo,  Cleante  dguadagnaua^y^'^J^^* 
il  vitto  col  portar  acqua  per  adacquare  un’orto,tuttauia  fu  legna- 
latislìmo  Filofofo  della  fua  età;  La  Filolofla  non  trono  Platone.F>~ 
lofofo  , ma  lo  fece  tale , onde  è famofilsimo  al  mondo  fra  gli  altri 
huomini  dott  i,  Se  lettetati.  Se  poi  in  oltre  noi  uogliamo  ragionare 

di 
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Ji  coloro,  che  per  lo  mezo  della  lor  virtù  fono  fàhn  ì fublimi,  Sd 
alti  ftaci.  Mancaranci  forfegli  eiTèmpij  particolarmente  nelle  hi> 
tihrtj.  ftoric  de’  fecoli  paflàti  ? Dionigio  Alicarnallèo , & Valerio  Marsi- 
mo  non  ci  riferirconoeglinojche  Tarquinio  prifco , che  fu  Re  fe- 
gnalatodi  quegli  antichi  Romani,  nacque  di  padre  mercante,  & 
di  madre  ferita?  &che  ? Seruio  Tulio  Aio  fucceiibre  nel  Re- 
gno non  fu  egli  figliuolo  di  una  ferua  altrefi,  &di  un  padro 
vilisfimo?  Ma  fe  punto  Tei  curiofo  di  ueder  molti  altri  edèmpi  li- 
mili ù quedi,&  molto  à propolìto  di  quanto  noi  didamo  in  quello 
cafo,  leggi  per  tuo  diporto  i due  libri  della  nodra  hidorìa  delle  va 
rietà  delle  grandezze  humane;  doiie  cofe  vedrai  molto  à propolì- 
to di  ciò  che  noi  didamo  bora , lequali  à mio  giudido  ; punto  noti 
ci  fpiaceranno.Qmui  trouerai  molti;i  quali  col  mezo  della  lor  vir- 
tù,& del  lor  molto  ualore;  benché  liano  nati  humili,  & baflamen- 
tejfi  hanno  tuttauia  acquilbto  dati,Regni,&  grandi  Imperij;fi  lo 
no  nobilitati, & illudrati  adài  più  di  molti  altri  nati  di  progenitori 
ricchi,  &antichi;ilche  ti  farà  anco  dimodratonel  capo  dedmo 
del  prefente  libro: onde  rimarrai  molto  ben  chiaro  quanto  Ita  poi 
lente  la  virtù;&doue col  Aio  fauore,  <Sc mezo arriuar  pos lì  Thuo- 
mo  ',  & qual  per  lei  egli  diuenga , & à che  dato  ci  li  conduca } ben- 
ché oltra  tanti  edempij  quiui,&  altroue  ancora  da  altri  nodri  mag 
ciori  deferitti;  i diuini,&  fanti  fcrittori  ancora  ci  fanno  indubitata 
Fede  » la  virtù  eflcr  la  vera  & reale  Nobiltà  dell’huomo . lite  ( dice 
S.  Cn*lA-  jj  gioriofo  padre  S.GiroIamo  in  una  fua  Epidola)  claruit  iUefHbti 
*'  mis  , We  fu  nibìlis  , ilU  lune  mtt^atn  rmilitatem  fuam  referuare 
futetìfidedìgnetur ferme vìtiìi, ab  éifque  non  fuparart.  Et  altro- 
yirtm  re-  uepurnel  mcdelimo  propolìto  dice.  Solaapud  DemnlibertaseflnÓ 
rm  NeM.  ferme  peccat\s:fnmma  apud  Deum  nobìiitas  eh;  clarum  effe  virtutibus 
Quid  apud  Deum  in  uiris  nobìlius  Tetro  ; qui  pifeator , & pauper  fiati 
Quid  in  faminis  Beata  Maria  itlufirius;  qu£ fponla  fabrì  defcribHur}  fed 
iUipifcatori,&  pauperi,caleftis  regni  à Cmiflodantur  claues:Hiecfp<mfa 
fabrì  meruit  efìe  mata  illius  ; à quò  ìpfi  claues  data funt . Elcdè  Iddio 
(dice  egIi)cofe  ignobili, uili,&  bade  di  qucdomondojpcrcódurre . 
i nobili,&  potenti  di  quedo  fecolo  agli  atti,&  alla  virtù  deirhumil 
rà  più  fadlmctc.Onde  fi  gloria  in  vano  colui  della  Nobiltà  del  fuo  ' 
fangue , & della  fua  prolapia  ; ilquale  delle  virtù  dell’animo  pun- 
to non  fi  adornajconciofia  che  tutti  lìamo  degni  di  uguale  honore 
& con  un  mcdelimo  prezzo  lìamo  dati  comprati  j & redenti  con 
un  fol  preciofo  fangue  di  Chridojin  modo,cne  poco  in' porta, che 
tu  fij  nato  di  fangue  ilJudre  fecondo  il  mondo } conciò  lia,clie  tut 
ti  con  vno  idellò  modo  riiiafciamo  in  Chrillo  ; c'ha  per  nobili  fo- 
lamcntc  qucllii  che  di  virtù  fi  adornano  5 ondcapprtllò  il  Monda 

poi 
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|>oi  ^mr,  8c  nel  cielo  la  eterna  felicità  fì  acqui  (lano;  aiutati  dal  dà* 
ninfauore.  Ragionando  medeiìmamente  Malachia profeta  delta  ' 
nobiltà;  di  cuitinliora  trattato habbiamo,'dicecontra quelli, che 
lì  glorìauano  della  lor  mondana  nobiltà.Non  è egli  un  padre  & un  CMf. 
t)io  foto  ; che  ci  ha  cread  tutn  noi  mortali  ? Come  che  volellè  df» 
Te*,fetutd  dipendiamo  da  vn  Dio  iblo;  & s'egli  ci  ha  fàni  tutti;  on- 
Cì  glonano  adunque  tanto  alcuni  mortali  della  Nobiltà  del  fan- 
^e,  Se  della  profapia  loro;  come  che  di  più  nol>ile  materia  (lano 
iiid  fatti.  Se  creati  ? Dice  il  padre.S.  Ambrogio  à cialcuno  di  corto 
■io  : A(or  ne  conceptus,  natm  ts  ex  vteroi  quemadmoduni  & pauper 
^kidteuQxsdenobUìt<itìspro[apiaiW(À{o\ttt  (diceegli) 
raccontare,  & celebrare  la  origine  de’voftri  cani;  fi  come  quella  de’ 
-nobiIi;Se  predicare  la  nobiltà  de'vortri  caualli  come  quella  dc'Con 
ioli.  Qi^rti  fi  gloria  di  eilèr  nato  di  quel  padre  ; & quella  di  quella 
madre  ; quell’  altro  fi  rallegra  che’l  tale  fii  f uo  Auo  ; & quegli  altri  , 

(uoiproaui  ftàmiìd liiud  (dice quello gra  padre)  cuntnit muat.'Hò 
dAtur  nobìUtatt  palma, fèd  curfort . ^Dtfot  nuor  eli  rirtut , m quo  mbilitas 
merli  periciitatur . Quicunque contetnnn»t  me  ( dilTè  Dio)  erunt  tgnobì 
Ics.  Onde  chiaramente  fi  comprende  la  vera  Se  perfetta  nobiltà  con 
lirtere  nel  fempre  viuere  virtuofamente , Se  nell’honorare  con  rea- 
li effetti,  col  cor  fincero  Iddio, A:  che  quelli  non  ponno  eller  no- 
bili inmodoalcunojchelo  di(pregiano,&  dishonorano;  benché  fi 
diano  ad  intendere  di  ertèr  nati , ò fatti  per  altro  mezo  nobili,&  il- 
lurtrì.Ma  non  è dubioaIcuno,che  quelli,  che  dicono,  detengono, 
che  la  nobiltà  è ; non  quella , di  cui  fin’hora  ragionato  habbiamo 
breuemente  in  quello  capo  ; ma  quella  politica , Se  ciuile,  dal  iiol- 
go  tanto apprezzatajd  negaranno  quanto  habbiamo  detto  fin  qui, 
à quali  noi  aH’incontro diremo  ; che  la  communeopinione 
de  i dotti  è , che  fempre  i buoni  cortumi , Se  k virtù  fi 
debbe  anteporre  ad  ogni  altra  forre  di  Nobiltà. 

Onde  Bartolo  gran  legirta,&  con  erto  lui  Fe-  Burtde 

lino  non  dubitò  di  dire,  che'l  tertimo»  FMm.’ 

■ niodi  vnaperfoiia  honerta,  Sedi 

ir  / gran  bontà  di  viu,  fi  debbe  ‘ 

i-  ‘ fempre  anteporre  al  ' 

i • . certimoniodi vn 

nobilo  , 
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Se 


DELLA  nobiltà; 


Se  U fa,  ( huomo  nobile  • Cap,  %J  1 1. 


O M E moiri  huomini  dotti  tengono , che  la 
fcienza  fk  i’huomo  nobile»  cofì  molti  altri  an- 
cora fono  (lati  di  cdtrario  parere  ; Della  prima 
openione  fu  Ariftotile»  Aulo  Gellio,Plinio,Se 
neca,&altri,che  fono  leggici»  i quali  dicono» 
&affermano  » che  chi  è Dottore  in  qual  fi  uo- 
glia  facoltà, & fcienza;  è fenza  altro  fatto  nobi 
le»  non  ollante  ch'egli  di  baflìfiìmo  legnageio 


putente  fb^e  nato . E non  è egli  de^no  colui  di  molta  laude  di  fomma  gT< 


o- 


(itit  ^ di  grande  honore,iTquale quantunque  fia  nato  di  padre»  & 

M c»Mct-  madre  poueri  » & vili  » & ignobili  per  ogni  vja , fi  affatica  tuttauia 
tlejfeHtllt  tanto  egiorni,&  notti, che  ii  acquifW  il  cu)ttorato,Non  prohibi  già 
mai  il  diuin  Platone  con  le  fue  leggi»  anzi  loconceflèageuolmentc 
che  chi  nato  era  di  parenti , che  per  cagione  delie  loro  fceleraggi- 
ni  fodero  fiati  primi  della  vita,  non  potefiè  partecipare  de i publici 
gradi,  &honori  della  Republica,  pur  che  degenerando  egli  dalla 
mala  natura  de’  fuoi  parenti,  fi  ornafic  di  molte  virtù , onde  fra  gli 
altri  rifplendelFc  come  vn  fole  fra  le  minute  delle . Ma  egli  c ben 
vero  » che  fe  faranno  due  di  meriti  eguali  ; vno  de’  quali  fia  nato  di 
parenti  illufiri , e chiari , & l’altro  di  parenti  ignobili,di  maggiore 
honorefia  degno  il  primo  che’l  fecondo  ; imperò  che'l  giufio, 
honefto  vuole,che  chi  di  doppia  dignità  fi  troua  otnato  ; fia  prefè 
rito  à colui  ; che  di  vna  fola  e fatto  adorno.Onde  vno,  che  fia  Dot- 
tore dell’vna,&  dell’al  tra  legge  ; debbeefièr  preferito  ad  un  altro 
che  fia  addottoraro  folamente  in  una . Della  firconda  opinione  poi 
fono  fiati  alcuni  leggi fii;  il  cui  parere  in  quefio  cafoà  me  punto 
nonpiace.  Vuoi  tu  vedere  quanto  fiano  portati  in  alto  gii  huomi 
ni  dalla  fcienza  ^ Eccolo,  che  la  Nobiltà  fola  del  l'angue  non  fup- 
plifcein  vno  il  mancamento  della  fcienza, quando  ella  in  lui  fi  ricer 
ca  neceflàriamente  per  ottenere  qualche  grado , ò dignità  ; imperò 
Sciils  /.  ch’egli  non  altrimére  viene  in  cotal  cafo  elfaminato  che  vn  dotto  na 
m to  ignobilmente . Ma  egli  h ben  vero,  che  rifplende  tanto  in  un  no 
tmftrmti  . bile  quella  mediocre  fcienza, ch’egli  hà  , quanto  la  molca,che  è nel 
natohumile,  & baflàmente»  cofidicono alcuni . Maperdirneil 
vero,  in  quefio  cafo,à  me  par  che  quanto  piò  gli  huomini  fono  no 
bili,& altamente  nati,  tanto  maggior  cognitione  & foffìcienza  deb 
bono  hauere  ; la  quale  tanto  piò  gliadornerà , & farà  illufiri,  chia 
ri , & famofi  appieflò  il  mondo»  quanto  piò  ella  fiuà  maggioro  • 

Oquaa- 
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O quanto  fono  viruperad  i nobili  ignoranti  da  gli  fcn  trorì  & delle 
leggi  t &delle  hiftorìe  ancora,&  in  quanto  vii  prezzo  ióno  eglino 
tenun  appò  di  loro.  Gli  Eginj  foleuano  far  tre  ordini  de*  lor  eie-  ^ 
cadini,  ne  dauano  il  gouerno  dello  (bto , Se  delie  cofe  loro  fé  non  ì ji, 
quelli>che  per  feienza,  & dottrina  erano  antepofli  a gli  altri,  il  che  me  de 
quando  hogn  giorno  ancora  fi  oflèruafTe  nel  gouerno  di  tutti  gli  . 
ftan , uniuerUlinente  ragionando , chi  dubita,che  molto  più  gran 
de  farebbe  il  numero  de  gli  huomini,chegouernarebbonoil  Mon 
do , che'l  numero  delle  ombre  di  huomini  pofle  fpedè  hate  ne*  go- 
uerni  di  quedo  & di  quell’altro  dato  ? Q^ndo  i nobili  non  potcn 
do,  ò nou  volendo  dar  opera  ad  altra  forte  di  dudio  fì  dilettadero 
di  leggere,  & far  Io  dudio  loro  folamente  nelle  hidorìe.iuuroua- 
Tebbono  molti  Prencipi , Regi , & Imperatori  ornati  di  feienze, 
&artinobili(nmej  haueretiandio compodi,  & ferirti  libri , &la> 
fdatigli  à i poderi  in  memoria  del  lor  valore,  & à i lorodigralun  Perfìm^i- 
gain^riori , pereflèmpij  chiaridìmi  di  molta  uirtù  . Nel  numero 
di  coli  fatti  Prencipi  fù  Numa  Pompilio  ; fecondo  Rè  de’  Romani^'  hmime 
Aleflandro  il  Magno  ; luba  Re  di  Maurirania  ; Mitridate  ; Giulio 
Cefare  ; Nerua  ; Settimio  Seiiero  ; Federigo  fecondo  de*  Germani fiéu$  detti 
Imperatore , & molti  altri  e antichi , & moderni  gran  Prendpi  ; i lettersu  . 
quali  non  meno  illudri  fono  dati  per  gli  dati  loro  eccelli , che  per 
gli  dudij  delle  lettere , Se  per  le  lor  gran  dottrine;  lafciate  al  Mon- 
do fpiegatc  nelle  carte , 


TrdUtaJt  di  coloro , i quali  fino  da  i'Trenapi 
Jattinohtti,  Cap.  Vili, 

G L I è comune  opinione  de  ì Dottori  leggifti 
che*l  Prencipepuò  far  nobile  qualunque  gli 
piace;  di  nobiltà  ; intendono  efS  politica,  & d 
uile,  la  quale  non  è altro , fecondo  il  lor  pare-  « 

re,  cheuiia  qnalità  data  dal  Prendpe  ad  vno , 
mediante  la  quale  colui  vien  leuato  fuori  der' 
numero  de  i plebei  ; onde  nel  numero  loro  no 
dee  più  edere  annouerato.  Che  merauiglia^ 
iegli  adunque,  fe  da’  Prencipi  veggonfi  procedere  molte  nobiltà. 

Non  vedi  tù  hoggi  quedo , eh  c nato  plebeo  da  un  Prendpe  di  .v  v 
manqueiraltrodavn’altro  edere  dichiarato  nobile. Il  cnenonè^-'f 
altro  agiudido  de* dotti, &de* faui; uniuerfale , che  un  lauar  le'* 
macchie,etogIieruia  quella  fordidacondidonedc'^lornacaIi,&re> 
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ftituirgli  in  quello  antico  primiero  commaneftato,<londe  giii  an- 
ticamente ogn^vno  deriua  cerne  fu  detto  di  fopra,  fendo  che  quel 
la  Nobiltà  fia  naturale  lì  come  teneuano , & credeuano  gli  antichi 
Egittij.Ma  ragionando  hora  della  nobiltà  data  da'  Prencipi , non  è 
dubio  alcuno, che  tanto  più  uno  farà  nobile, quanto  più  grande  là- 
rà  flato  quel  Prencipe , che  lo  hauerà  nobilitato . Non  fu  egli  graiv 
Nobiltà  quella  di  Saul , &di  Dauid , conciona  che  non  da’ Prenci 
pi  mondani , ma  dal  grande  Iddio  fullcro  oob>litati>&  fatti  Regi  ^ 
Gran  Nobiltà  non  i egli  quella  ancora  ( ma  non  cofi  eccelfa  come 
la  fopradetra  } che  dal  Prencipe, & gran  Pontefice  di  Roma  ti  utei»' 
data  ? Grande  etiandio , benché  non  tanto , è quella  che  dà  l’Im- 
peratore ; Grande  ancora  ; ma  non  già  tanto  ; è quella  che  t>  dà  vn 
Re  ; & è maggiore  di  quella,  che  ti  dà  un  Prencipe  à lui  inferiore 
come  vn  Duca,un  Marchefe,od  altro  limile,  rquaii  con  gli  altri  fo 
pradetti  foglionoralhorapiùcon  fatti,  che  con  parole  nobilitare_y 
quello, & quell’alno  lor  leruitore,condolìache  nulla , ò poco  imr 
porri,  chc'l  prencipe  dichiari  in  fimil  cafo,  più  có  fatti,  checonp» 
tuie,  qual  Ha  la  Tua  volontà,  lìcome  diconoi  più  dotti  lutifconfui- 
ti.  Con  parole  foglionotalhora  nobilitati  Prencipi  i lor  leruitort 
có  dar  loro  ampliflHmi  priuilegi,  & dichiarargli  nobili  come  fii  dee 
to  di  fopra,  ouero  con  fatti,  mentre  òche  faranno  fiat  loroallato 
quello,  & queiraltro  ; ògliconcedeiannearme,  infegne,  Scaltre 
cole  limili,  che  manifcllaranno  al  Mondola  volontà  loro  in  Hmii 
fatto  ellère  che  que’  tali  liano  annoucrati  fra  i nobili, Se  non  più  fra 
gii  huomini  popolari.  Se  plebei  ; oueramente  eh  anneuereràno  fra 
I lor  Conliglieri^  ò Senatori  ;.co’  quali  gradi  chi  dtrbita  ellèc  nobi- 
ktatitalKora  molti  da  quello.  Se  da  queU’altroPrencipo  ? Linde 
fono  pofcia  ellènn  daogni  grauezza  Se  llraordinarij  granami , che 
fogliono  hauer  pariicolaimente  i popolari.  Sono  nobilitati  ancora 
f procuratori, Se  gli  Auocati  publicixfe’gran  perfonaggi,come  de* 
Regi,dcgl’imperacori,Sefiroili,  dei  quali  e tanta,  etalelapote- 
flà , Se  aattor»à , che  ponno  dichiarare.  Se  far  nobile  vno , ben- 
ché per  diuerfe  càufe  fi  fia  fitto  indegno  della  Nobiltà  , ogni 
volta,  dico,  che  eglino  hanno  cognitione  della  fua  conditione^ 
qual  poi  ella  li  fiat  onde  conokcadola , Se  fàpendo  quale  ellaé^ 
Se  noDilirandolo  , dimoflrano  chiaramente  di  annullare  tutti  i 
(boi  cattiui  coflumi  ; perche  lo  pongono  in  vno  ftato  alto,Seil- 
lullre  ponno  ancora  nobilitare  vn  fenciullo;  benché  egli  noR 
Labbia  l’vfo  della  ragione; Se  etiandio  vn  furiofo,vho  llolto> 
Se  vno  che  lia  fuor  di  fe-  medeiimo  : il  che  non  dee  punto  pa- 
rer Urano  ad  alcuno  ; conciolia  che  etiandio  dopò  là  morte  vno 
foUk  cUcc  nobiliuco  j fi  come  d afièxma  Marco  Tullio  nel  prima 
- ^ ' libro 
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libro  delle  Q^ftionr  XufcalaDe  ; Se  <Sparciii}oclout  ci  ragionai  dii 
J^citiano  Imperatore. Ma  potrebbe  bora  alcuno  dubitare.le  vn  pie. 
beo,  pofaa  che  dal  ptetidpe  egli.  Aliato  nobilitato;  come  di  foprai 
habbiamo  detto  i perde  per  cotal  Nobiltà  acqmftau  ;»  pnudegi; 
deplcbci.  Al  qual dubio  noi  lil'pódendo  co’Uottoci particolarmó 
teleggifti;  diciaino;cbcxiò;  impccochc  la  nouellamcrcdaràglidi-! 
gnica,  non  de’pegi  udì  care  allo  llaCQ  (uo  primiero  madìme  in  ma-, 

- teriafàuoreiiole,&  beneficiale;  anzi  gli  de  piu  collo  efier  in  accre- 
fcinientcì  di  uiiic;  laonde  non  è dubio  alcuno;  che  quello  caie  può 
ellère  ammcllo  à tutti  quei  gradi  ; à iquali  non  lono , nc  cller  pon- 
no  eletti  le  non  httoniuu  popolari  : perche  nonconuiene  in  modo' 
ilcanojche  ti  nlUltiin  danno  quello  ; che  ti  c fiato  conceflò  in  vti- 
le,  fauore,  & honorem  Se  thè \n  priuilegiudr  vna  digniti  maggio- 
re; ti  priui  del  priuilegio  di  una  minore, c’haueui  prima, fendo  che 
le  cole  fuperiori  inctudino  lem  pte  le  inferiori  à loro. 


Se  / Feudi  Ia  Militia  fa  thuomt 
nobile . Cap,  1 1 1 1, 

N O N ^ dubio  alcuno  j che  (t  un  Papa , uno' 
Imperatore, vn  Re;  od  altro  gran  Prencipeti 
concede.  Se  dona  vn.  Ducato,  uh  prendpato» 
vn  contato,  od  vn  Marcbe(ato;ri  fa  con  fi  fat- 
to dono,  e ti  dichiara  nobile, malli  inamente  le 
ti  concede  la  ginrifdtttione  fopra  i fuddici  vi- 
uenti  in  quelioiSc  Kabicanti  tra'fuoi  cófini;im 
peròchc  non  ti  nobilitano  le  mura  di  couli  Ita 
ti;  ma  la  ginrirdirrìone'che  h uien  data  lopra  gli  huomini  iui  habi- 
tanti;  pcrciòche  fono  di  gran  lunga  piu  oQbili  di  quelle  cole  infen- 
fate,St  materiali;  le  quali  perlor  medeiìmenon  ci  ponno  dar  nobil 
lidi  forte  alcunarSf  quanto  piu  nobile  fora  quel  Feudo,che  lì  cdo 
nato  ; tanto  piu  Bdbilelci'cù;  che  ne  fei  fatto  pacione.  Onde  hai  k 
fàpere  ; che  de  feudi  alcuni  fono  nobili  fem pneem ente  ; altri  man- 
co nobili;  alcuni  altri  alquanto  meno  nobili  ; & alcuni  fem plice*  Nctm  dti 
mente  ignobili.I  primi  fono  quelli  che  oda!  Papa,  ò dallo  Impera  feudi, 
tote  ti  vengono  concellì , ò Regno,  ò Ducato,  ò Marchefaco  ch'e- 
gli lì  lìa.I  lecondi  fono  quelli, che  fono  donati  ò da'Re^i,  ò da  Du- 
chi,ò  da  Marchefi.  1 terzi  fono  quelli,  che  fono  concefìi  da  coloro, 
c'hanno  fèudrda  i fopra  nominaci  Prendpi  ;finalmcntegli  vltimi 
fono  quclli,che  fono  cSncclfi  da  coloro  ; c'hanno  feudi  dai  vallàlU 
de’fopra  detti  prendpiiSc  da  coli  fatta  fotte  di  feudi  acquiftar  nó  11 
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pui^Nobilti  di  forre  alcuna;  che  quel  feudo  folamente  è nobile;  il 
quale  nobili»  chi  lo  po(Iìede;& ha  gli  copia  di  uaflàlli,^  Ha  poi  no 
no, ouero, antico.  Ma  s’egli  auiene,  che  chi  ha  un  feudo;  per  lo  qu* 
le;  comegilt  è ftato  detto;  uiene  nobilitato;  lo  venda;  ò cotram  in 
qual  fi  voglia  modo,  perde  egli  fubito  Quella  fua  nobiltii;  Tema  dn 
bio,onde nobile  piu  chiamar  non  fi  debbe;  che  di  titolo  di  Nobiltà 
n6  è pio  omato;Ii  come  fono  tutti  quelli,che  fono  iàmofi,  & eccel- 
lenti neirarte  militare  ; della  quale  nó  fi  fdegnano  punto  fer  profef 
fione,&  ellèr  chiamati  foldati;  come  nó  fi  fdegnarono  giamai  anco 
ra  per  i tempi  pairari,  molti  gran  Prcndpi , Regi , Se  Imperadori  ; 
chiamando i lor  foldati  commilitoni, onde  nonèdubio  alcuno, 
che  fe  lo  ellèr  foldato  non  IblTe  cofa  nobile , Se  di  dignità , fi  come 
con  gran  copia  di  elTempij&  antichi , & moderni  ha  raanifello, 
nc*  feguenti  noftri  difoorfi  ; tanti  gran  perfonaggi  non  fi  farebbo- 

no degnati; ne  fi  degnarebbonoruttauia, nepermerterebbonodi 
eflcrc  diiamati  foldati , ne deirartcdel  foldato  farebbono  profef- 
fione.  Hor  chi  dubita  dunque  che  Colui  non  fia  nobile , ilqualc^ 
da  un  Rè,  ò da  vno  Imperadoreò  da  altro  fegnalaro,  Se  gran  Pren- 
dpeè  filtro  General  Capitano  di  vno  ellèrcito  ? Chi  àcofi  gran 
carico  era  già  altre  volte  chiamato  da' Romani,  era  alrrefi  mol- 
to pregiato,  ftimato,  & honorato,  ond'era  detto  Imperadore, 
peto  che  oonduceua  eirerdri,&  commandaua  lorolireg- 
geua,&  gouerUaua . Ma  quanti  vene  fono  fiati  nell'e- 
tà pallate,  i quali  con  l'arte  militare,  ócco'l  lor 
,.J  gran  valore  fi  fono  di  huomini  nati  in  badò 

fiato,  nobilitati  molto,&  diuen  tati  illu 
firi,  grandi , Sc  fegnalati  al  Mon- 
do ? Lo  uedrà  chiaramente 
chiunque  leggerà  i fe- 
goenti  noftridi- 

j feorfi  co- 

< . .1  pio- 

CflimiditantiuarìjefTèmpi^,  che 

iaranno  quella  uerìn  fi  ’ 

ehiara , che  noi-  • 

la  più . 
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DimoflrA  lo  t/éuttore , con  grandtffima  copia, , rlt 
» ejjèmpì  di  molte  j tSt*  diuerjè  Jòrti di perfonCìChe  l va 

lor  delt armi , l^ arte  militare , l'ingegno,  ^4a 

grandetta  dell! animo  ; ha  condotto  molte  •volte , 
conduce  l' hw>mo  da  un  bajfòy  ad  un  alto  flato  ^ onde  di 
uentanohile  ^illuflre  ifamofo^^chiaro  al  Aiondox 

Capt 

RIMA  che  procediamo  piu  oltre  » non  farà 
punto  fuot  di  propofico  il  far  palefc , e chiaro 
al  Mondo  quanto  il  valore  deU'anne, l’arte  mi 
litare,  l’ingegno  la  grandezza  di  vn’animo 

generofojnatoadafpirareadalteimprefe*,  poC  , . 
ia  innalzare, aggrandire,  nobilitare,  ^illullra 
re  gli  nuomini  nati  in  badò  dato,& perciò  far* 
entrarè  ne  i lati  campi  delle  hiftorìe  humane  » 

Bc  indi  raccorre.  Se  mettere  indeme  tutti  quei  più  fegnalati,  &no» 
tabili  edempij,  tanto  antichi, quanto  moderni;  che  ^no  piùà  pro- 
pofìto  per  far  chiaro  quello,  che  noi  intendiamo  bora  prouare,af* 
finche  quelli,  che  nati  fono  vile,&  baflàmente;  fecondo  la  opinio- 
ne del  Cieco  Mondo  : pollino  viuere  anch’  eflì  con  fperanze  di  di* 
uenrar  glandi  ì qualche  tempo;quando  i Dio  piaccia  fàuorirli;me  fi  comém» 
diante  Pinge0no,&  il  propio  lor  valore:&  per  dar  ptincipio,dico, 
che  ArtadèrU  quantunque  nato  aliai  bada,  & vilmente , in  Perda  ; i'''***^'*^ 
fu  però  huomo  di  cotì  gran  coraggio  Se  di  tanto  ualore,  che  fece  ^ 
prender  l’armi  ài  Cuoi  Perdani , & mettendod  à guerreggiare  con 
ArtabanoRède’Partijlo'uinfe  in  tre  battaglie,  &dfece  Rèdi  de:^^ 
tutti  quei  popoli . Simile  à colhii  fu  Agatoclo  che  fendo  nato  di 
vilidimo  langue  ( il  padre  fuo  era  vaiato,  ma  huomo  di  gran  dicon  . 

dia  ,&  non  di  minore  ardire  ) fii  fatto  Capitano  di  cento  fanti , & 
pofeia  creato  Tribuno  riueditoredcll'edèrdto  ,&  mouendod 
Guerra contra  gli  nimici  del  Regno  di  Cicilia,  doue  egli  era  nato, 
tnollrò  fegni  cod  grandi  della  lùa  gran  uirtù , che  fu  creato  Rè  di 
quel  Regno  in  loco  dell’altro  morto.  Ma  non  fu  meno  di  lui  ualo  , ' 

rofo  Andrido,  che  benché  fbdc  nato  badìdìmamente , fu  tuttauia 
huomo  di  tanto  ardire,  di  cod  alto  ualore , Se  di  animo  inuicto, che  Iokc^ 
per  forza  d’arme  s’impadroui  del  Regno  di  Macedonia,  Se  gli  ba- 
llò 
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<12>  pofda  Tanimo  d’afTalire  eciandio  la  Tedàglia;  donde  fili  da  eli 
cnerdrt  Romani  ribaccuco . Viriato  anch’egli  non  fii  manco  di  lui 
jealoForò  , Si.  audace  perilluArarfi , òc  acquiftarfi  bonore,  & fama 
appreflò  il  Mondo  f imj>eroche  benché  folle  da  prindpio  Pallore 
perdreraanlmentenatOj  Sepofda  cacdatore,  n fecenitcauiacol 
inezodella  virtù  deH’animo  Capitano  di  un  gran  numero  di  Tolda 
p , nè  palsò  poi  molto  tempo,  die  di  tutta  la  Lufìtania  s’inlìgnorì, 
&comeun’aItro  Brutò  diceuaUoler  ripoire  tutta  la  Spagna  nella 
6u  antica  li  berti,  per  laqual  cofa  egli  guerreggiò  co'  Romanionni 
quattorded , rellando  quali  Tempre  uindtore,  in  maniera  che’l  Se 
fiato  di  Roma  comihciòi  reinerlo  non  poco, onde  h riflòlTe  ì man 
dargli  centra  i Capitani,&  gli  ellerciti  confolari,  de’  quali  elio  qua 
fi  mai  Tempre  rello  uittorioTo,  & rauolto  leTafci  con  gli  altri  orna- 
inenti  de’  netnid,  ne  drizzò  in  quei  Tuoi  monti come  vn  Trofeo,  fi- 
nalmente furono  sforzati  i Romani  ì far  Teco  la  pace  ma  Tenza  lor 
uataggio.Ventidio  Ballò  anch’ellò  nacque  di  padre,  & madre , che 
furono  prigioni  del  padre  del  Magno  Pompeo,  in  modo  che  Te  up 
Jeua  viuere,  era  sforzato  à llreggiar  le  mule,  & i caualli  nella  città 
diRomat^t  perche eradi  Tpirito  utuace.  Se aTpiraua  ì glorioTe im- 
ptere,bédiemto  Toflè  in  ballò  llato,  partendo  di  Roma  Giulio  Ce 
^re  per  gire  al  gouerno  della  Francia,  lì  accomodò  con  elio  lui  per 
fcruitore;eanto  ben  Teppe  Teruirli  dell’ingegno, & del  tutore  che 
datogli  haueualo  Auttor  delia  Natura,  che  acqui  fiatali  alTài  cóue 
fiientemente  la  gtatia  di  culi  gran  padrone , diuenne  ageuolmente 
Tribuno,  & poco  dopò  fu  dichiarato  pretore , & poTcia  Pontefice 
di  Roma,  & ultimamente  fu  fatto  ConTole  di  quella  ftmofà  Repu 
blica,non  Tenza  merauiglia  grande  di  tutta  la  città.  Vn  Giu  (lino  di 
Thracia,che  nacque  medelimaroéte  di  ballò  lignaggio,  lì  Teppe  co 
fi  beneadoperare nella  pratticadel  Mondo, chedt  pouero foldatq» 
cf^ndo  fiato  prima  mette  fu  fàncinllo,  pallore  de’porci,diucne  Im 
peradore  di  Conllatinopoli , doue  anco  alcuni  anni  dopo  lui  fu  di 
chiarato  pur  Imperadore  un  certo  Bafilio,che  ui  era  prima  (lato  ué 
duro  per  Tchiauo,ma  per  cTser’cgli  huorno  valoroTo,&  di  molto  io 
gegno,aTceTepofcia  à coli  grande  altezza.ETsendo  Ochomano  afsai 
baTsamente  nato,&  ueggedo  i Capitani  di  uarie  nationi  trauagliar 
fi  molto  ambitioTamenre l’uno  labro , dìTegnò  anch’egli  di  fiirfi 
grande,&  col  mezo  dell’armi  illufirarfi,la  onde  raccolto,  & meTs» 
infieme  un  groTso  numero  di  varie  Torti  di  genti  coraggiofeicoroie 
dò  dalla  parte  del  mar  maggiore  à guerreggiare.  Se  hauendoui  fot 
tificati  alcuni  luoghi  ch’egli  con  la  punta  della  fpada  lì  hauea  acqui 
ftatp,perlo  che  molti  Tuidati  à lui  cócorreuano  per  Teruirlo,in  brfe 
Ite  il  acquìAò  il  nome  di  ualorofillìmo  Capitano, con  laqual  ripi^ 

ttiio- 


. L I B R O P R I M O.  Tf 

titìonettirseuintiotcoanni  accrefccndola  aia  Tempre  più  co  noue 
vittorie  1 & morcdo  poi  lafciò  Se  lo  ftato,&  il  cognome  rie  gli  Otho 
nani*,  che  dura  (ino  al  giorno  d’hoggi  ad  Orcano  Tuo  HgliolOtQ^ 
fi  (imile  à quello  Othomano  fu  Taburlano  ilquale  benché  nafccìTé 
vilisfìmo  ; tuttauia  col  molto  Tuo  valore;  di  foidatn  priuaro  ch’egli 
era  prima,  diuennein  procedo  di  tépo  Capitano  Generale  di  Teicen 
to  mila  fànti,&  quaranta  mila  caualfi,  col  qual  groflìdìmo  edrrcitQ 
S’infignori  Se  fece  Rè  del  Regno  dc’Parti;  Se  di  vna  gran  parte  dell’ 
Alia,  & allo  Imperio  di  turto  l’oriente  afpiraua.  Ma  che  dirò  io  di 
Mu  rio  Sforza  Àttendoli , che  benché  nato  nella  patria  mia,  in  alTài 
balTa  fortuna , diuenne  tuttauia  poi  coli  fainoTo  nell'arte  miliure, 
che  fra  tutti  i gran  Capitani  della  Tua  età  non  fù  à niduno  altro  fe* 
condo,Et  che?Frace!co  il  (igliuolo  non  riufci  anch’egli  co(ì  Tegnala 
to  neirelTcrcitio  dell'armi , che  (i  acquidò  finalmente , Se  (i  fece  (ì- 
gnore  del  gran  (la  rodi  Milano?  da  i quali  è diTcela  poTcia  quella 
, ^miglia  Sforze(ca,ttna  delle  più  illudi  i c’habbbia  tutta  queda  no- 
ilra  Italia . FranceTco  Carmignula anch’egli  nacque  multo  ballàmc 
te,e  nientedimeno  dandoli  p.i  all’ellèrcitio  dell  arte  militare , fece 
. tiufcitaule,chein  tutta  Italia  hauea  pochi  paritonde  fu  fatto  Capi 
tano  Generale  degli  eflèrciti  di  Filippo  Duca  di  Milano  ; nè  fu  man 
co  illudre  nel  tempo  di  pace, che  di  Guerra, fìcome  i Tuoi  fatti  ci  fan 
no  manifeflo.  Ma  non  fu  à lui  punto  inferiore  Gartamelara;  impe* 
roche  non  odanreche  nafcefle  di  allài  uil  fangue,  diuentò  turca- 
oia  uno  de  i più  fimofì,&:  illudri  Capitani,  c'haueflè  in  que’tempì 
la  nodra  Italia , onde  meritò  di  edere  annoueratu  fi-a  gl’illudri,  & 
honorati  Capitani  della  Tua  età . Simili  & anco  pari  à i fbpranomi- 
mn,fono  (lari  molti  altri , de’quali  ne  fono  piene  !e  bidone  e anti- 
..  che,&  moderne,che  cofa  troj>po  lunga  farebbe  il  volergli  qui  bora 
. ^fcrìuere  tutti  ad  vno,  ad  vno,  perche  ci  bada  folamcrc  hauer  prò 
nato  con  gli  edèmpij  degli  annouerati  in  quedo  capo  ; che’l’ualor 
, eleirarmi,& l’arte  particolarmente  militare  nobilirà  rhuomo,&  lo 
. rende  appredbilMódoilludre,fimofo,echiaro,ondeerian- 
dio  i difeendenti  di  quello  rimangono  tali,  fìcome 
, prouar  potremo  con  lo  edempio  di  molti  tanto 

de’tempi  padati,quanto  ancora  de’ prefend,  ^ 

quando  non  fodìmo  più  che  certi  non  -, 

1' cllèrnecedàrìo  maffime  àigiudi 

ciofì  lettori,  c’hano  co  ^ 

: gnitione  delle  hi 

ftoric  , Se 

che  fono  pratici  delle  cofe 
del  Mondo. 
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DELLA  NOBILTÀ. 


? 


Se  ÌChitricéUt  nobilita  thumo*  Cap»  XU 

VANTO  fàccia  nobile,  illuftre,e  chiaro  il  chic 
ricato , & l’ordine  facro  i'biionio,  olcra  che  fi 
ha  io  piu  luoghi  d.elle  canoniche  leggi;S.Pie- 
tro  particoUtmence  ce  Io  dice  chiaramente 
con  parole,  che  non  hanno  punto  dibifogno 
di  commento.  Voi  fìcte(diceegii)  gcneteeiec 
to,&  regai  facerdotio,  termi  ne,  che  manifcfta. 
la  granaezza,  la  Nobiltà,  Eccellenza,  & la  Su 
blimità  dello  flato  chiericalei^in  aii  tantofto  che  uno  entra;  è nobili 
tato  per  rifpetto  della  grandezza, dignità, dt  (ubhmità  di  quello,& 
quanto  noi  diciamo  in  quello  cafo.  nonctcdiamo,che  ce  lo  neghi- 
no nè  i Theologr,  nò  meno  i Signori  Dottori  di  legge  tanto  ciuile» 
quanto  canonica , però  chc’l  negar  quella,  farebbe  come  dir  chia- 
ramente, che’l  fole  fofle  ofeuro,  & freddo  il  fuoco,ondenon  ci  afr^ 
fiitticheremo  pùto  à prouarlo  con  le  auttoritànc  delle  leggi , nè  de 
i Dottori. 


. ' Della  2^oètltàacquiflata&  dalla  confuetudinC)  ^ da 
^Itflatun  de  luoghi  * Cap^  X I L 

A L LE  confuetudinf  ancora  molto  tempo  o^ 
feioace  in  alcuni  luoghi,  fogliono  ralhora  eflet 
nobilitati  certi  , che  altroue  fono  hauuti,  e te- 
nuti  per  ignobdi;i  Turchi  non  fono  eglino,dd 
i Saraceni  nobili  fra  loro?  Anzi,  fi  ?&  apprello 
di  noi  fono  ignobiliflìmt.  Ecquando  'Vn  nobi 
le  frà  noi,  fe  ne  gifle  dal  Demonio  ingannato, 
deguidato  à viuere  frà  Turchi, no  diuerrebbe 
egli  fubitemente»gnobile,&  uileFchi  nedubita?Come  vatie,&  di- 
uerfe  fono  le  nationi;&  molto  più  le  patrie  del  Mondo;  co6  ciafeu- 
na  di  loro  baie  fue  particolari  confuetudini , dellequali  alcune  fe 
giouano  à gji  habitanti  in  quelluoco,  in  cui  elle  fono  ofIeruate,no- 
cono  per  lo  cótrario  ad  altri  ,come  habbiamo accennato  hot  hora. 
Et  come  la  confuetudine  nobilitaralhoral’huomoi  cofiloflatuto 
medefimamentcfofuol  far  nobile , & molto  piu  facilmente,  come  - 
quello  i eh  c piu  efpriBò»  che  non  cU  confuetudine,  & che  tacita-- 
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ìnenteopera  fi  in  ul  cafo;  come  in  molti  altri  ancora . Egli  è hanu 
to  per  nobilejnedefimamente  colui  > ilquale  communemente  Ha 
tutti  per  fama  publica  è tenuto  per  tale.  Onde  chiaramente  fi 
caua , che  fendo  cotal  Nobiltà  cofa  accidentale;  che  nacuralrnente 
non  è neU’huomo;  ma  per  vari)  accidenti  fi  acquifia  ; come  fin’ho 
radimoflrato  habbiamo^non  fihacofi  di  leggiero  accettar  vno 
per  nobile;  s’egli  con  mczi  reali  non  prona  la  (ua  Nobiltà. 


Se  le  T^ohiltà  delle  patrie  facciano  gli  huomini  in  loro 
hahitanti  nobili,  Caf,  XIII. 

ONO  di  parere  molti  celeberrimi  lunTcon- 
fultijche  la  Nobiltà  di  una  patria  accrefca  mol 
tola  Nobiltà,  lofplendore,  la  gloria,  &I’ho- 


nore  degli  huomini  habitatiin  quella  ; & che 
per  ciò  fia  meglio  eflcr  mediocre  cittadino  di 
vnanobiliflìma  & illuftritlìma Città,  che pri 
mo’invna  mediocre,  non  ofiante,  che  Giulio 
Cefare  fofiè  di  contrario  parere,  quando  bur- 
lando co’  fuoi  compagni  ; mentre  pafiaualalpi,  Sragionando  di 
vn  cafielluccio,  che  ui  trouò  d'ilè  ; crediamo  noi  che  in  quello  ca-  Ct~ 
ftello  fi  contraili  punto  per  conto  del  l'ambi  rione,  & dello  hauer/^'''* 

Il  primato  ? lo  per  me  mi  contentarci  di  più  torto  ellcr  qui  il  pri- 
mo; che  nella  città  di  Roma  il  fecondo.  Q^ndo  fra  le  Città  non 
venefbllèroalcanedelle  aìtreSpiu  nobili,  & piu  illurtri , poco 
prudentemente  gli  antichi,  S moderni  fcrittori  hauerebbono  ne 
gli  ferini  loro  chiamate  querteS  quelle  altre  drtà  nobililBme,  Se 
illurtrinìme;  VIpiano  Tiro  attà  della  Fenicia  ; Alberto  Crantio 
Alellàndria  dello  Egino, Tullio  Lampafco,S  Afpendio,LitrioCa 
fhilone  città  della  Spagna, Sitacofa,Capua,  Argo, Corinto, Lifima 
chia, Angira, Lacedemone, Ergania,Plinio Tclino,Nicea,  Brundu  da'serìn» 
fio,Piceno, Marciale  Bilbile  Giurtino  Larirtàdi  Tertaglia, Bilàncio,  ri. 
Damafeo  di  Soria,S  altri  diuerfi  auteoti  altre  varie  città,  che  lun- 
go farebbeil  uolerlequi  bora  annouerare  tutte  ad  una  ad  una , le- 
qualifonomon  meno  delle  fopraderte  nobilillìme,&illurtriinme^ 
per  diaerfe  cagioni . Che  l'huomo  adunque  dalla  nobiltà  della  pa- 
tria Tnaacquifti  honore,&  ripucaiione,non  ècertodubioalóino, 

S di  querto  parere  eui;oltra  molti  altri,  come  fu  detto  difopra; 

Marco  Tullio  ;&  li  poeta  Vergilio:  Onde  AlelfiindroSeuero  fen- 
do nato  nel  la  Si  ria,  lo  firiputauaàpocohonore,SuoIeuachefi 
credertè»  che  egli  hauertèhauuto  lafua  origine  dalla  nobililfim^ 
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gente  dc’Roraani  ; Simonide  poeta  lirico  fu  di  parcre,che  colui  tifc 
ucr  non  poflà  felicemente  in  qiieda  vita  ; la  cui  patria  non  c nobi-i 
lifllìma,  5cgloriofa.Aiiftoxeneaflèrmatjuel  Minane,  che,  come  ci 
riferifee  Hippona , fù  da  Apollo  giudicato  di  tutti  gli  buomini  fa-* 
pientidìmo  ; ellcre  (lato  tenuto  ignobile,  perch’egli  era  nato  no  in 
Yna  città,main  un  borgo  anco  aliai  bene  ofcuro,&  ignobile . Ma 
& comcl'huomo  talhora  acqui  (la,  come  già  detto  habbiamo  , fa- 
ma, honore,&  gloria  dalla  Nobiltà, e chiarezza  della  patria  fua,co 
fi  anco  tal  uolta  egli  auuicne  j che  una  patria  per  fc  (ledà  ignobile, 
acquilla  nome, & fatta  è celebre  per  lo  grido  per  la  fama,  «Scperlà. 
gran  ualore  di  alcuno  nato  in  lei.  Sarebbe  egli  mai  (lata  nominata, 
& celebrata  tanto  quella  picdola  patria  di  Stagira , fé  non  fodè  na- 
to-in lei  il  grande,&  famolb  Aridotile  ? Da  quedo  edèmpio,&  da 
molti  altri  ancora, che  addur  potrei,  (imili  à quedo  ; beehein  altre 
qualità,  6c  varie; ma  nobilidìme  profedìoni , può  cial'cuno,  & 
quelli  madìmamente , che  fi  gloriano  di  elTer  nati  in  patrie  nobi- 
lidìme, &: gloriole,  comprendere  molto  chiaramente,  che  fe'l  na- 
feere  in  vn  loco  più  che  in  un’altro  nobilita  talhora  rhuomo,  mol 
lo  più  lo  nobilita , Se  rende  famofo,illudre,  e chiaro  il  grido,ch’c- 
gli  (tacqui  da  col  mezo  della  virtù,  & del  proprio  (uo  valore.  Nel 
paradifo  terreno  fu  fatta  la  donna,  & l’huumo  fuot  di  quello  ; on- 
de ci  e dato  ad  intendere  adài  conuenientemente  ; dice  il  padre  S, 
Ambrogio,  che;  T^oHlociynec  f^eneris  nobilitate,  fed  virtuternHfqinfqì 
gratiam  comparai  fibi . Tcmillocle  Atheniefe  àun  certo  per  nome 
Scrifìo;  che  altercando  con  edo  lui  di  alcune  cole,  li  gettaua  in  oc 
chic*,  dicendo;  tu  non  (ei  già  fatto  coli  fainofo,  nctihaiacquida- 
to  coll  gran  nome  con  la  propria  tua  virtù;  ma  (olo  per  eder  nato 
Atheniefe  ; rifpondendu  dillè , & come  tu , quando  ben  fodi  nato 
Athenicfe,non  faredi  gloriofo,  nc illudre , coli  io  non  (arei  punto 
ignobile  quando  fpfsi  nato  Serri  6o;  Quedo  ci  rifetifeono  Plutar- 
co, Platone,  de  MarcoTullio.Advno.chegrandementedgloria- 
uadiedèrnatoin  vna  patria  fàmo('a,denobili(sima , rilpo(e  Ando 
tile  dicendo  ; non  voler  condderar  quedo  ; ma  confiderà , Se  uedi 
fe  tu  fei  degno  di  hauer  una  patria  illudre,dc  nobile  qual’è  quella  , 
di  cui  tanto  ti uai  gloriando.  Non  fi  deue  adunque confidcrare, 
fe  gli  htiomini  fono  nati  in  città  nobili fsim e ; ma  (e  ibnodegmdt 
loro, & di  hauerle  per  patrie  loro . Mentre  il  grande  Agelìiao  era-, 
fanciullo  ; fendo  gito  à ueder  far  certi  giochi  publici  ; fù  podo , & 
accommodato  dal  Madro  del  choro  in  un  loco  non  corrifponden- 
ce  alla  grandezza  Aia  reale  ; n^  punto  degno  di  lui,  che  già  era  di- 
chiarato Re,del  che  non  fi  fdegnando , nè  alterandoli  egli  punto  , 
diilèj  da  bene, ma  e farò  bcn'io  conofeere  ; che  i luoghi  non  appoc 

tano. 
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tano  , nc gloria,  nc  lionorc a glì-iiuomini , ma  lì  beii’eglino  ài  luo 
ghi . Per  Icquai  parole,  benché  ^etcecia  un  fanciullo,  ma  di  ani- 
mo reale,  &:  molto  illurtre,  diede  ad  intendere  quel  Repicciolo 
certo  di  corpo,  ma  grande  di  animo , che  aliai  più  lì  dee  fai  ftima_. 
della  Nobiltà  naibente dalla  virtù,  «Sedai  valore dcll'h uomo , che 
di  qual’altra  lì  voglia  forre  di  Nobiltà,  & malsime  di  quella,  die 
fuole  acquiilar  alPhtiomo  il  loco, nel  qual’egli  è nato . 


• Che W^ohilta pajjà  ne  pojìerijf^ dijcm- 
denti . Cap*  X 111  I, 


A Nobiltà,  acquiftaralì  da  uno  nella  maniera, 
chedifopra  habbiamo  detto;  palla  ancora; 
Come  da  vna  radice;nei  dilcendérida  lui;ne’fi 
gli  l'uoi;ne  gli  nepoti,&  pronepoti  ; Se  iui  hni- 
^ccjlecódo  alciini;colì  dicono,e  tengono  quel 
li, che  della  Nobiltà  hanno  (critto;«Sc  mamme 
i Dottori  leggifti.  Ma  egli  è ben  vero,  che  in  al 
aine  pai  ri  di  quella  noUra  nobilillìma  Italia., 
fìcolluma  per  lunga  ollèruata  conluetudine,  di  hauer  per  nobili- 
tutti  gli  difcendenti  da  quel  primo,  che  con  uno  dei  lopradetti  me 
zi  fi  acquilla  la  Nobiltà . La  quale  non  lolamente  palTàjCom'c  fiato 
detto, ne  i figliuoli  legittimi;  lauij  & prtidétqdtcono  i dotti, che  di 
cotal  materia  hanno  trattato  ; ma  etiandio  nc’fighuoli  fiolti , Se  ne 
gli  addottiui  ancora  ; come  chiaramente  ci  accéna  Marco  Tullio 
particolarmente  in  quella  oratione;ch’ei  fece  a’  ponte  fici;pro  domo  ci 
Jua  ; non  ofiante  che  altri  dotti  fiano  di  contrario  parere  in  quefio 
cafo.  Ma  egli  è pollo  in  dubio  da  alcuni , Tei  figliuoli  nati  prima, 
che’l  padre  loro  lì  fia  nobilitato  ; fiano  pofeia  per  cotale acqmfiata 
Nobiltà,  fatti  nobili  altrefi  , Chi  ne  dubita  ? O come  farebbe  egli 
cofaarpra,&:  dura  a’figIiuoli;vedere  il  padre  lor;dico,nobile,&  ho 
notato;  & elfi  ellcr  nelnumcrode’plebei  tenuti,  & riputati.  Eglii 
ben  uero;  che  eglino  non  fono  coli  nobili  com’è  il  padre  loro , & i y 
figliuoli  lor  fratelli,  chenafeono  dopò  la  Nobiltà  acquifiara  dal  pa 
dre;  la  cui  Nobiltà  non  palla  ne  i bafiardi  altrimente  ; quando  ne 
gencralIc;impcrochele  fordidezzede’peccatacci  non  meritano  di 
elTer  honorate;mapiù  torto  grandemente  abhorrite;&  uit^erarek 
Ond  e comune  opinione  de  i leggifii,  che  i bafiardi  nò  pollino  go- 
dere i priuilegi,  nc  le  dignità  de’padti  loro , come  godono  gli  altri 
figliuoli  nati  di  legittimo  Matrimonio . Et  quindi  nafce,ch'eglinQ 

non 
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non  fono  mai  com prefi  nelle  inueftiturc  dc’Feudi , Anzi  tengono 
i Dottori  leggtfii,  chenon  pofiìno  né  anco  ellèr  nominati, né  tenu» 
ri  del  cafaro,&  parcntato,de*padri  lotojné  hauer  confeguentemen 
t^c  arme  di  quelli  per  loro  infegne;  per  riipetio  che  fono,  dicono 
efliiinrami,&di  vile condirìoneionde il  teftimonio  loroé  riputato 
come  il  teftificato  di  ogni  altra  perfona  i nfàme . Anzi  il  dotto  6c 
c^jrsne  celeberrimo  Leggifta  Baldo  dice , che  fimil  forte  di  gente  non  può 
teftiucare  fe  non  contra  fimile  altra  forte  di  petione.  Et  altri  affer- 
mano che  i baftardi  non  |)onnoelTer  ornati  con  le  infegne  deuute 
al  dottorato;  nè  ponno  etiandio  eller  Notari,  de*  Tribunali  di  cau- 
fe.come  in  un  fuo  cóliglio  determina  Alefsàdro.  Ma  s’eglino  di  co 
taicofe  nó  fonomeriteuoli;  come  faranno  degni  de  gli  ordini?S’e- 
gli  auuiene,  che  alcuni  di  loro  fiano  fatti  partecipi , ò del  Dottora- 
to, ò di  altra  dignità  ecclefiaftica;  ò c abufo,  ò é priuilegio  partico- 
lare de  prencipi,  che  lo  habilitano  à cotalgracu)  non  oftante qua- 
lunque legge  incontrario.Et  benché  fiano  quefii  tali  legittima  ti;  fo 
no  tottauia;  dice  il  fopra  nomato  Dottore;infàmi;nc  per  tutto  que 
Bo  ponno  fuccederc  ne  i feudi  ; impeiòche  fono  fimili  per  apunto 
à Colui  ; che  fendo  di  una  ferita  fiato  curato,  ic  fanato  ; porta  però 
cuiuuìaJa  cicatrice,  & il  fegnodi  cotal  ferita.  Et  Baldo  dice,  che» 
bafiardt, benché  fiano  legittimati,  debbono  però  portar  honor,  & 
riucrenzaà  i nati  di  legittimo  Matrimonio;né  con  eflì  loro  debbo- 

pru<len»<^>nia,&fapientiffimamente 

grilliiftriflimi  Signori  Venetiani  ufano  di  non  ammettergli ne’lor 
configli  f quantunque  fiano  legittimari  dagrandisfinii,&  eccelli 
prrocipi . Ponno  però  quefii  tali  effer  detti , Se  nominati  figliuoli 
de  NobiIi;quando  pur  di  tali  fiano  nati  per  tutto  quello.che  di  lo- 
ro habbìamofin’hora  detto  breuemente;  non  penfinochenoiuo- 
gliamoconchiuaere,né  pur  dite, ch’eglino  fiano  la  piu  uile  Se  infa- 
ine  gente  del  mondo  ; & di  qualunque  forte  di  honore  indegni  , 
anzi  molto  liberamente  afrermiamo,che  puraflài  nati  tali,fono  fta- 
ne’tempi  palTati  huomini  fegnalatisfimiiondehannoauanzato 
fié$rdt . « d*  nome  •»  & di  gloria.  Se  di  ualore  innumerabili , nati  di  Icgit- 

timimatrimoni);  fi  come fii  Ercole;  Aleflàndro il  Magno;  Telro* 
Romolo;  feroro  1 uIlo.Timoreo  Imperator  degli  Atheniefi.Me- 
n<Iao;Atideo;Bion  filofofb;Nicomaco;Nabidc,  Omero;  Demofte 
ne;Bruto,GafièliCo>Rede’Gothi;  Gizerico  figliuolo  di  Gòtare  Re 
de  Vandali  ; Giouanni  Andrea  leggifta Battok.;  Granano;  Pietro 
Lombardo  ; Pietro  Comeftore;  & aliri,che  col  mezo  della  uirtò  fi 
fono  fatti  famofi  ,&  illuftri;  onde  fono  nominati  quafi  in  ogni  par 
te  della  terra  ; non  oftante  che  nonfidno  nari  di  legittimi  Ma- 
tnmonij.  Ma  per  dire  il  ucrc,^  liberamente  il  mio  parere  in  que- 

fto  cafo 
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Ho  cafo  ; ì me  par  che  quelli  propriamente  fiano  legittimi  i che  ib- 
X)OUÌrtuonj& che; benché  nati  iìanodinon  legittimi  natali;  rifplc- 
dono  tuttauia  fra  gli  alrri  come  fra  le  minute  ftellei  chiari , Se  non 
fantilanri  pianeti  ;&  che  quelli  (uno  per  lo  contrario  bailardi  ;i 
quali  non  oBante  che  fiano  nari  legittimamente  ; fono  tuttauia 
per  la  lor  Tozza  uita,  per  i brutti  lor  coftumi,&  per  le  lor  uitupcro> 
lie&uili  creanze,piùde  gli  alrri  ofeuri,  drinfami;  perchein  talca> 
fo  nulla,  ò poco  gioua  loro  lo  eiTèr  nati  di  legittimi  nauluQual  glo 
ria  di  un’huomo  è,od  efièr  può  egli  maggioredi  quella  ch'egli  col 
fuo  proprio  valore , col  fuo  ingegno,&  con  la  virtù  fi  acquifta, on- 
de diuicn  pofeia  fiimofo , e chiaro,  talmente , che  benché  nato  fia^ 
humile.  Se  ba(Iàmentc,&  in  patria  ignobile,rifuona  però  il  Tuo  no 
me,&  il  Tuo  grido  fi  ode  in  ogni  parte,  da  pre(Io,&  da  lontano  ì Ec 
qual  uiltièegli  più  grande  mquella,che  fi  vede  tal  bora,  negli  a- 
nimi  di  alcuni, cne  benché  fiano  altamente,^  di  nobili  parenti  na~ 
ci, fono  nientedimeno  di  tutti  i buoni  cofiumi  prìui,  Se  di  ogni  bel 
la  creanza  fpogliati,&  di  qualunqu  e forte  di  virtù  poueri  in  moda 
che  lo  efser  efsi  nati  in  euifa  tale,  più  Coito  infamia  grandeap» 
porta  loro , che  honore , ^oria , & riputationo  ì 

Hor  mi  fouengono  due  difficolti  ; la  prima  é , fé  la  Nobiltà  de  i 
figli  pafsa  ne*^ padri  loro,&  la  feconda  è,  fe  la  Nobiltà  pafsa  à gli  he 
redi  nella  Linea  trafucrfalc . Rifpondendoatta  prima  dico  con  tue 
ti  i Dottori,  che  della  Nobiltà  hanno  fcritro,  che  la  Nobiltà  de’fi- 
gli  uoli  non  pafsa  ne’  padri  loro,  ne  in  nifsuno  de’  lor  fuperiori,  co 
il  dicono,e  tengono  communemente  i Dottori  Leggiftì . Ma  egli  è 
ben  ueco,  dicono  ef  si,  che  i padri  per  la  Nobiltà  acquifbta  da’ lor 
figliuoli,vengonoalquanto  honoraci,  apprezzati,&  riputati  ; m^ 
non  però  d'ignobili  diuentanonobili . Tuttauia, quan^  ilpadre^ 
fia  nobile,&  il  figlio  per  lo  fuo  valore , & per  le  Tue  uittù  maggior 
Nobiltà  fiacquifta,u accrefcealtrcfiincotalcafola Nobiltà^pa 
dre , la  cui  gloria  èil  figliuol  fa  piente  » Gloria  patris  eft  films  fapiens 
Di  quello  parere  fù  ancora , oltra  i fopranominati  Dottori  incom 
mune;.SenecaFiIofofo  molto  morale,.^ nella fuaprofeisioneàniC 
funo  altro  fecondo  > 

Alla  fecóda  difficoltà  poi  dicoco’^fbpradetti  Dbctorf,chela  No 
bdtà non palsa àgli  hetem  nella  libeatrafuecfale; Onde, per  cagifi 
di  efsepio  , diciamo  che  feun  fratello uicnouamcte nobilitato  per 
cagione  de’  menti  fiuji  quali  Tempre  fi  prefuppógono  che  edeorref 
fino  à cotal’efFeico,  nò  per  tutto  quello  laltro  fratello,  ò più  fenè- 
ha,  uengononobilitabjnètampoconefsunoaltcodella  linea cola- 
urale  ;impcròche, prmUgikm pcrJondtnontgredUkr pafecam,. 


».  • 


DE  LLA  nobiltà: 


'1 


SeU  Tiohilt^  del  Manto  paffa,  nella  Confirte  ; ^ fe 
(puelU  della  Qonjòrte  nel  Marito^  ne‘ figliuoli, 

Cap.  XV, 


N O N è flato  nifTuno,  che  della  Nobiltà  hag- 
gia  fcritto;c’habbia  negato  la  Conforte  non  ef 
fere  nobilitata  p la  Nobiltà  del  Tuo  Matito:aa 
zi  tutti  i Dottori , che  di  quella  materia  han* 
no  ragionato , concedono  che  quando  vn  no- 
hile  piglia  per  fua  Conforte  vna  donna  igno- 
bile; come  talhora  fanno  alcuni  perdiuerfc 
caule, ella  fenza  dubìo  viene  nobilitata, & fat- 
ta gentildonna  per  cauli  della  Nobiltà  del  fuo  Conforte , & ben- 
ch’egli moia, ella  tuttauia,qùantunque  vedoua,rella  nobile, Argetì 
tildonnacomeprima,ondegodeimedefimipriui!egi,honori,&  le 
dignità  del  morto  fuo  conforte , Se  li  chiama  della  iftelfi  famiglia, 
città, & dello  iHelI'j  cafato,come  innanzi  ch’ella  rimaneiTè  ve^oua 
Vna  Regina, benché  uedoua,  non  mantiene  ella  il  titolo  d.  Regina 
com’ell’haueua  prima  che  moriUc  il  Re  fuocóforte  ? & perche?  fc 
non  percheellacdel  morto  fuo  manto  vna  uera,  &uiua  imago? 
Egl  c ben  vero,che  la  Nobiltà,  che  acquilla  la  donna  ignobile. dal 
la  Nobiltà  del  fuo  marito , non  è coli  eccellente,  com’c  quella  del 
marito , che  l’ha  prima  ò per  natura , ò per  altre  caufe . Ma  fc  coiai 
donna  vuol  dopò  la  morte  del  marito  luo  , goder  lungamente  la 
Nobiltà  da  lui  datale  per  vigore  del  legame  del  fanto  nodo  del 
Matrimonio,  conuiene  ch’ella  viua  calla.  Se  pudica,  altrimenti  to- 
rto, rollo  perde  & l’habitarione  nella  cafa  del  filo  conforre,  & il  le- 
gato lafciatole  da  lui.  Se  la  tutela  de*figli  fuoi. 

Ma  s’egliauuiene,comefòuente  accade  in  uarij.  Se  diuerfì  luo- 
ghi, che  uno  ignobile  prenda  per  fua  fpofa  vna  donna  nobi!c,è 
egli  fatto  per  la  Nobiltà  di  lei  nobile  altreli?  Non  certo.Et  di  que- 
rto  parrete  è Se  Bartolo,  Se  molti  altri  Dottori  <b  Legge  , non  pun- 
to inferiori  à lui  in  quello cafo  , anzi  ella  perla  ignobiltà  dei  lùo 
conforte  diuiene  altreli  ignobile,  lìcome  tengono  tutti  i fopradetti 
Dottori , condolia  chela  donna  fegua  mai  fempre le  conditioni, 
KelhW»  & qualità  dell'huomo,  come  di  quello,  che  di  lei  è capo,  & fupe^ 
Hellofi.ti  jiofc  j lìcomedetto  habbiamo più  particolai mente  altrouc.  La  on 
$*/**’^  de  in  uano  adunque  fi  gloriano  talhora  alcuni , Se  fcioccamentefi 
gonfiano  per  la  nobiltà  delle  conforti  loro  : a i quali  eglino  tal  uol 

ta  con- 
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taconuengono  afTègnarla  dote  per  modo  di  donaiione , contratto' 
c'hano  con  eilo  loro  il  Matrimonio, per  rifpetto,ch*t Ile  perdono  in 
cotal  cafo,come  habbiamo  dettola  lor  Nuoiltil.Ma  che  diriì  debbe 
egli  de’figliuoli  nati  di  padre  i^obile,& di  madre  nobile?  Sono  e- 
glino  nobilijò  purcemeii  padreioroyignobili?  ignobili  fono,  <Si:p 
che  mi  dirà?  vn  curiofodi  rapcrejprifpettochccomcdettohabbia 
mo  hor’hora,la  madre  ha  già  perduta  ia  Tua  NobiItà,fegucdo  lo  ila 
to,&  le  proprietà  in  qucfto  cafo  del  Tuo  conforrr,onde  cóuien  che'i 
parto  fUo  iia  ignobile  ahreiì,  oltra  che  la  madre  nella  generatione 
de’figliuoli  concorre  folo  come  pariente  , & vi  pone  la  mate  ri  a,  & 
il  padre  come  forma,5cagente,& della  materia,&dei  patienre  aliai 
piu  nobile , in  modo  che  da  lui , & non  da  lei  hanno  à hauere  i fi- 
gliuoli la  denomirtarìone,  & del  padre;  3c  non  della  madre  debbo- 
^ no  portar  le  infegne,&rarme.Della  madre  diflì,  imperò  che  & Bar 
tolo  gran  Leggifperito  ,&  altri  non  punto  in  quello  cafo  à lui  in- 
feriori; dicono  ; che  niilìioo  fiato , nò  confetudine  può  valer  tanto 
giamai,che  per  loro  ^no  fia,  ò poila  efier  dichiarato  nobile  per  ca- 
gione della  Nobiltà  c’hebbe  la  madre  prima, che  fi  maritafic  nel 
padre  Tuo.  Ma  fevna  Regina,  od  altra  donna  limile  nobiliifima,& 
illufinlfima  fi  maritalTcm  vn  plebeo;  perderebbe  ella  lafuagran 
Nobiltà  ? Rifpondo  che  nò,  che  cotal  perdita  intender  fi  debbe 
farli  folamen te  in  altre  donne  di  fiato  inferiore,  &.di  gran  lunga 
manco  nobile.Ma  fa  ella  Re  quel  Tuo  marito?  nò  che  li  Regni  non 
fi  ponno alienare:  egli  c ben  ucro,  che  colui  rifplende  peri  raggi 
«Iella  moglie, & diuiene  illuftre,elIcndo  con  lei  fatto  vna  carne  fola 

Serio  legame  del  Santillimo  Matrimonio  .Lo  ifiello  diciamo,  & 
elle  Duchellé,  Contellè>Marchefei&  fimili  altri  gran  perfonag- 
- ci;  &dc*conforti  loro  .quando  però  follèro  nati  di  vile,  &ignobil 
langue.* 


Si  dimofltt  quanto  tantichità  accrtjia  la  Nohiltà, 

Cap.  XVl. 

NON  èdubio  alcuno»  & quello  è commun  pa- 
rere«le’  Dotti  ; che  tanto  più  é nobile  ; illufire , e 
chiara  la  Nobiltà  ; quanto  più  ella  éantica , & di 
molti  anni. 

Onde  molti  fono  giudicati,hauutì,  e tenutiti  ^ 
topiù  nobili,  quanto  piu  la  lor  profapia Cantica. 
lói  doue  fi  ha  da  notare.»  che  fono  tre  forti  di  Nobiltà  ; una  che  co  ù 

E min- 


ar- 
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minda,l’alcra,  che  accrefce»  Se  la  terza,  ch’è  perfetta , che  è l’antica 
già  arriuata  al  colmo  della  Tua  eccelléza . Onde  di  T urno  ragionan 
do  il  Poeta  Vergilio , & della  Tua  antica  Nobiltà  diflè  j 
TwrMusaMStatoMsjfpQtens. 

Hunc  decus  cffegum  fartrut  mouet  ; atqite  iuuenid  ; 

Udite  ataitì  Reges.  &e» 

MdrttdU.  Et  Marnale  di  Mecenate  ragionando  dice;  Mecenasatamsregìbm 
Ordtìò  fcrni^  *nco  il  poeta  Oratio  dicendo  ; Mecenas 

Sdi,  6.  «eaNÌx  edite  Repbus  ; & parlando  di  vn  altro  in  una  fua  Satira  dice . 
Hec  quéi  aiuti  t'étmatemus  fuit , atque  potami 
Olmti  qtà  magnii  Ugmibus  mpaìtamt  ; &c, 

Quid.  Et  Ouidio  diflè  ; di  Elena  à Paride . 

Etgeims,&  prQouos,&  repa  nmìnaiaSas . 

Et  Seneca  in  vna  fua  Tragedia  introduce  vno,che  dice; 

Hobilesnon  fmtmììn 
^dt^nec alrìtmciytumtìtulisgenus .&c* 
imuen.  Et  luuenalcdicc  ; 

-y-»/.*.  Stemmata  quid  faciuntì  quid  prodeflpontìcelongó 

Sanguine cenferi  i Onde  chiaramente  fi  vede,  che  tutti  quefti  poeti 
con  altri  che  per  breuità  lafciamo  da  parte;  ne’  prefenti  lor  verfi  cc 
lebrano  molto  l’antichità  della  Nobiltà,&  che^reflb  gli  antichi  e- 
ragrandemeotepregiatala  Nobiltà  aniica,&  di  molti  anni,&  che 
quanto  piò  ella  era  antica,  tanto  più  era  flimara,honorara,  de  ammi 
rata.  Et  perdo  Ariftotile  nella  iua  Rhetorica  dice , che  la  Nobiltà 
unaattà,&di  una  gente  con  fide  nello  hauer  hauuto  pur  aliai 
"*■  antichiflìmi  capitani  fcgnalati , & illuftri , dcaltri  huomini  famoli 
in  altre  nobililume  profcflìoni,&  quella  di  vna  particolar  fami- 
glia , nello  eflere  flato  i Tuoi  primi  ; huomini  chiari  per  uiriù , per 
dignità,  ò per  altre  nobiliflìme  cagioni , Se  nello  hauer  pofda  na- 
uuto  altri  huomini  famofi  in  viarie  profeflìoni,  de  donne  per  dnier 
fe  honoratecaufe  illuftri, de  famofe.Et  Marco  Tullio,Coinelio  Ta 
cito,Lampridio,Liuio, de  altri  antichi  fciitcori  fanno  gran  cafo;  co 
me  ben  fiuede  ne  glifcritti  loro;  mentre  talhora  della  Nobiltà 
delle  famiglie  di  alcuni  ragionano  ; di  quefti  modi  di  parlar|C,uec- 
chia  ^mi^ia , antica  famiglia , huomo  di  uecchia  profapia , de  di 
niolteimagini , antichità  di  famiglia,  antichiflìma,  famiglia,fimo 
V (e  imagini,le  quali  cofe  altro  non  conchiudono  predò  di  loro;  che 

Pantichità  delia  Nobiltà.che  quanto  più  è antica, tanto  più  nobile 
Cidjiit.  riefcencl  cofpetto  del  módo.ficome  fu  detto  di  fopra.  Quinci  nac 
Idira.  que  quel  gran  di^arere  de  gli  Egi  ttij  co’  Scithi  ; quale  delle  lor  na 
rioni  ( dico } fofle  data  la  prima,de  più  antica,  per  conchiuder  po- 
feia  da  quello  la  lor  nobiltà . Per  cagione  della  quale  i Frigi  anco- 
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ri  contender  vollero  con  gli  Arcadi  ; onde  il  difputaua  fra  lorou 
quale  di  quelle  due  nationi  folle  ftaca  la  prima , & piùanrica.Pero 
il  poeta  Stario,  di  vna  dilor  dicendo  il  iuo  parere  ; ^rcades,diile,  suth. 
Urne  vetarts  utflrìsjkna^  prìores  : volendo  dire,&  conchiudere,che 
gli  Arcadi  come  erano , un  certo  modo  parlando  ; prima  & delle_> 
ftelle , & della  luna  ; ciò  è uolledir’egli,  anrichilTìma  gente  fra  tue 
te  le  altre  nationi  ; erano  nobiliilìmi  altresì  più  di  qualunque  altro 
popolo  ; concliiudendo  cotal  nobiltà  da  quella  lor  grande  anti- 
ffaità. 


^ai  fi  Atto  le  trerojratiuey  ^ i prìuilegi  dell  a 
Kioklta,  Cap,  XV  IL 

VALI,  Si  qiiate  fiano  le  prerogatine,  & i pri 
uilegi  della  Nobiltà  ; intenderlo  potrà  ageuol 
mente  ciafeuno  leggendo  ciò, che  noi  bora  di 
ciamo  in  quello  capo.  I Nobili  primieramen- 
te più  rodo , che  gl’ignobili  Tempre  fi  debbo- 
no eleggere  ài  gouerni,&  dar  loro  i primi , Se 
piu  Tegnalati  honori  della  Republicameròche 
beata c;dilTe  Salomohej  quella  terrajil  cui  Re 
énobile.  Antioco  Renon  vollcfar  fopraftante,  & vniuerTal  mini-  £cel.ti9, 
ftro  delle  cofe  pertinenti  al  gouerno  del  Tuo  Regno , Te  non  Lifia , MMch.U.l 
' nobile,^  nato  di  fangue,<Sc  Itirpe  regai c.Telco,&.  Romolo  nell’or  j- 
dinare  le  città  loro  ; vollero  che  i nobili , gl’illuftri  ,&  degli  altri  i 
più  ricchi  fodero  da  gl’ignobili  reparati,&  riconofciuti,&  che  fof-  ^‘’*’**‘ 
felor  datele  prime  dignità, &iprencipali  honori  ne'gouernidi 
quelle , Si  che  perciò  fodero  chiamati  pattici)  -,  ò per  la  età,  ò per- 
chehauedèrofigiiuoli;oueramcre  per  caufa  della  lor  nobiltà.Quin 
di  mollò; credo;Solone  ordinò  con  le  Tueleggi,  che  i Magidrati  da 
altri  cheda’nobili.A:  ricchi  non  deuedero  mai  in  tempo  alcuno  ef- 
fcre  amminidrati;Et  Platone  nel  terzo  libro  delle  Tue  leggi  vuole,  pUtontj, 
che  i generofi,  & nòbili  fiano  in  ogni  modo  preferiti  a gt’ignobili, 

& a i plebei.  Et  perche  Ari  dotile  era  di  quedo  parere  altresì  ; che  i 
nobili,dico,&  non  i plebei  habbiano  à hauere  i gouerni  delle  Re- 
publiche , Si  degli  dati , Si  edere  preferiti  negli  honori  à tutti  gli 
huomini  uili,&  plebei;  riprefegrauemente quella  legge;& vfanza 
da'Lacedemonij  ollèruata  nel  creare  di  huomini  ignobili  ,&  ple- 
bei que’giudicijch’edì  chiamauano  Eirori;maggiore,&  più  tremen 
do  Magidraco , c'hauedèro  in  quella  lorgi^noe,  &illudre  Repu- 
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blica-,nón  gli  parendo  punto  cofa  conueneuole;  che  un  cofì  impòr 
tate  u^ao  deueilè  da  iimil  fortedi  gente eiTèreamminiilrato: ma 
più  tofto  da'nobih  inrelligcnti,&  giudiciofi . Però  quegli  antichi, 
nobili  Romani,  che  di  vna  gran  parte  della  terra  Tlmperio  acqui- 
Rato  fi  haueuano  con  Tarmi  ; & col  lor  gran  valore  iacci  (t  erano  Si 
gnori,  come  quelli , che  (ì  dimoRrauano  in  tutte  le  loro  atrioni  ia- 
’ui , 6c  prudenti , eleggere  non  vollero  giamai  finche  potettero  per 
gouerno  della  lor  iegnalarisflma  Republicai  Con(oh,Cenfori,Tri 
buni,  queRori,  fé  non  huomini  prattici,  nobili,  ricchi,  & di  gran* 
diRìma riputatione;  nel  qual  fatto  erano  tanto  più  degni  di  lod^ 
quanto  piu  fu  pofcia  meritriioledigran  biafma  quello  in famifli- 
mo,  & (iiRulutiRìmo  Eliogabalo  ; indegno  per  certo  del  nome , & 
della  maeRà  imperiale;  che  per  hauer  fotto  il  Rio  gouerno  mac- 
chiato lo  Iplendore , & la  nobiltà  del  gran  Senato  di  Roma  , con 
mefchiarui  dentro  huomini  di  ogni  Rato,  forte conditione  ; Se  pie 
bei  ; ^grandemente  vituperato  da  Lampridio  ; deperto  contrari^ 
lodato  molto  AlelTàndro  Scucro , perche  mai  non  uolle  porre^el- 
Tordine  EqueRre  ; Seminarto,&  loco  de’nobili  Romani;libertino 
di  forte  alcuna.  AlelTàndro  Magno  altresì  uic  molto  lodato  da  Gtu- 
Rino  perche  polcia,cb’egli  hebbe  foggiogati  i Parthi  ; creò  Prefet- 
to,&  miical  gouerno  di  que'popoli  Anallàgora  nobiliflìmo  PerRa 
no  . Marco  Tullio  ci  fa  ampia  fede  anch’egli  in  molti  luoghi  patti- 
colarméte  delle  Rie  eloquctiflìmc  Orationi,che’l  Senato  Romano 
non  ufauadi  darle  principali , Se  maggiori  dignità  le  non  à i nobi 
h,&  patria)  di  Roma;  Se  non  à huomini  plebei, à quali  eglino;co- 
me  già  detto  habbiamo,  lempre  debbono  eflèr  antepoRi , Se  come 
quelli , c’hauendo  hauuto  per  lo  pallàto  e i padri , e gli  Aui  gli 
Ataui  carchi  di  honoti, gradi, & dignità,par  che  debbano  lor  Ricce 
dere  in  elle  come,un  certo  modo  ragionando,in  vna  paterna, & an 
tica  heredità  loro,  & il  cui  gouerno.  Se  la  cui  Riperiorità  più  facil- 
mente dalla  plcbe,è  Rapportata  Et  chi  fdegnerà  di  vederli  lupeiio 
re  nel  gouerno  della  Ria  città  un  nobile  ; il  cui  padre  egli  haurà  in 
quella  veduto  ornato  della  iRcRa  dignità , vS;  di  altri  m.'iggiori  uf- 
Rcij  ancora  ? R debbe  Tempre  prelumere  ; anzi  fermamente  R dee 
crcdere,che  ne  i Nobili  Ra  tanta  f^de,  ( non  parlo  della  fede  catho 
lica  bora , Se  di  quelle  altre  forti  di  fede  da’  Theologi  trattate , Se 
conRderate  a pieno  } & realtà  nella  pratn'ca  ciuilejche  Te  ti  promet 
, tono  cofa  alcuna  ; puoi  molto  ben’eRèr  ficuro,  & certo  di  hauer- 
la  ; come  cofa  fatta . Onde  ben  drRe il  dotto  (Kieta  Hom ero  ragia 
nando  in  qucRo  propoRto  di  Agamennone. 

Mox  fimulttC  diBum  eft  verbum/es  ìpfa  pergBa  efi . 

Imperò  che  i Nobili  tutti,  & Raao  di  quale  Rato , Se  grandezza  ef* 

fer 
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fer  fi  uogUa> debbono  haiiere  una  fola  faccia , lingua,  3c  bocca , 
quali  poli  del  ciclo  ,& quali  pietre  angolari  e/lere  immobili,  & 
quello,  c’hanno  vna  volra,dctto,ratto,promelIo,  & determinato  ; ‘/,J„ere  ii 
hauerlo  perfemprc  rato  , & fermo  : tt  qua  prfiiedmt  deoreipfo „ìbil<^  . 
rum-»ùn  fitet  eiiriiu  ; aìtàirieme  darebbono  chiaramenread  in  ten- 
dere al  Mondo  la  lorleggierezza,  inflabilità,  inlipienza,  & la 
viltà  degli  animi  loro  -,  onde  vcrrebbono  riputati  non  nobili  ; 
ma  huomini  vili,  plebei,  & del  nome  della  Nobiltà  totalmente^ 
indegni.  - 

Egli  è cofi  honorato , Si  è degno  di  tanta  ftima  lo  fiato  de  i No- 
bili , che’l  Prcncipe  non  deurebbe  mai  far,  nc  publicar  legge  alcu- 
na fenza  il  coiifiglio  hjto  j maflìme  de  più  uecchi,  Se  de’  Senatori, 
fi  come  fapien  tiìlìmamente  ordinò  lo  Imperatore  nejla  legge  ; Hu- 
maftum,de  tegibks.Del  cui  parere  fu  prima  il  gran  poeta  Latino,  che  L/i.y. 
ragionando  in  quefio  propofito  dille . 

Gaudet  Regno-T roianus  ^cefles, 

ItuticitqkeforHm,&  patribus  datìura  uocatìt . 

Cioè  ( volle  dir’egli)  dà  leggi,&  le  publica  col  configlio  de’ Sena- 
tori Tuoi.  Inobili , oltra  di  quefio  hanno i feguenti  priuilegi . Il  PrimUM 
primo  è che  fé  vn  nobile  ha  dal  fuo  Prendpe  in  cufiodia  una  fot-  de'NebiT», 
rezza , od  una  città , Si  ch’egli  per  caufa  di  qualche  Tua  occorren- 
za  deuendo  indi  partire , Se  per  alcuni  giorni  eflère  aflentc , mette 
in  loco  (ilo  un’altro  nobile  pari  à (c;  pecche  Io  ha  ò per  ucro,&  rea 
le  amico , Se  huomo  di  honorc.ò  per  parente,  onde  crede  di  poter 
fi  di  lui  fenza  diibio  alcuno  in  cotal  calo  fidare , Se  che  poi  quel  ta- 
le, mentre  egli  ftà  aliente,  dà  a grinimici  la  fortezza,  ò città  che 
ella  fida,  è riputato  degno  di  feufa,  per  rifpetto  che’l  Traditore  c 
nobile,& non  plebeo, che  per  non  elfer  egli  tale, ma  nobile,il  buon 
Capitano  (ì  è di  lui  fidato,cofa  ch’ei  non  haurebbe  fatto  fe  fofie  fia 
to  ignobilcr&t  vile,  come  che  non  fia  cofa  credibile  che  un  nobiltà 
debba  inchinar  l’animo  à far  cofa  indegna  della  fua  nobiltà, & maf 

fime  uno  afiàflìnamento  tale  , & un  fatto  cofi  vitupcro(b,&  infame  ^ 

atto  ad  ©(curar  perpetouamente  lo  (plendore  del  l'uo  calato  ,&  di 
tutti  i da  lui  diCcendenti  per  molti  Se  molti  annidi  fecondo  é,  (e  un 
Giudice  defic  per  carcere  ad  un  nobile  il  fuó  palagio,  oucramentc-i  ^(/^**^** 
tutta  la  Città , Se  ch’egli  fi  fuggillè . In  cotal  calo  fi  dee  tenere,  co- 
me nel  primo  è fiato  detto,  per. le  medefimc  ragioni . Anzi  dicono, 
e tengono  molti  leggi  fii,chei  Nobili  tener  non  fi  debbono,  nè  an- 
co porre  in  carccre.Ondc  narra  Tito  Liuio,che  Caio  Claudio  mol 
to  il  dolfe.  Se  fece  grandi  (lìmi  lamenti, perche  Appio  Claudio  huo 
mo  nobilifsimo,  & di  antichifsima  famiglia  nato  folle  fiato  incar- 
ceraco.Et  però  Baldo  grandiiiitno  Dottor  di  leggc,dicc>  mentre  fi 
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cerca  fe  uno  c malfàtiore,&  fé  ha  commcflb  un  delitto,A;oncley  & 
quando , & come  incarcerar  H debba  \ fi  nondum  eil  cotùm^us  , aut 
confefiksyfi  e fi  uHìs  per  fona, dtbet  mìttì  in  càrcerem,fin  nobilìs,debet  bone 
fiè  in  palatìo  detìneri,et  ita  index  arbitrabitur  per  legem  i .ff.de  CUfi.reo, 
11  che  (1  bada  intendere  in  quedo  modo , ciò  è fe  cotai  nobile  non 
Tia  fuggito  di  palagio,  & non  habbia  dato  fofpetto  alcuno  di  fug- 
girfene,  che  quando  òei  foife  una  Hata  fuggito , ò haueiTe  dato 
legno  di  fuggire,  dcbbe  fenza  altro  nfpetto  elTcre  incarcerato  ; 
nc^ctiandio  con  ficurtà  fi  debbe  rilafciaro . II  terzo  che  mol- 
to più  fi  dee  predar  fede  al  tedi  ficato  di  vn  nobile,  (&  quanto 
piu  egli  è tale  *,  tanto  più  gli  fi  dee  credere  ) che  di  un  ple- 
beo ; intendo  però , ogni  volta  chc’l  nobile  non  tedi  fica  per  lo  at- 
tote  i & l’ignobile  per  Io  reo.'ll  quartocj  fe  nelle  elettiohi,  nel- 
le quali  concorrano  & nobili,  & plebei  ; i uoti,  &:  fuffragi  fono 

f>ari,in  modo  che  tanti  ue  ne  fiano  dclli  Plebei , quanti  de  i nobi* 
i, fi  debbono  medefimamcnte  in  ogni  altro  fimilcafo)  fempre 
preporre  quelli  de'nobili  à quelli  de’plebei  ; E tutto  quedo  inten- 
il  tièr  fi'tfé  tanto  nelle  fecolari, quanto  etiandio  rielle  ecaefiadice  elee 
lioni . Il  quinto  è che  à un  nobile  per  rifpctto  della  fua  nobiltà  fi 
crede  per  lo  piu, benché  egli  non  modri  altri  breui,  altre  lettere  di 
credenza,nèaltri  mandati,©  d’altre proue,quandò dice  efler  màda 
. ^ to  agente  di  qualche  Prencipc  alla  ifpeditione  di  alcuna  imprefa  » 

è à negotiare  con  qualche  gran  perfonaggio.il  fedo  è;che  fe  uri  Tu 
tor,Nobile;con  rauttòrità  ch’egli  ha  come  Tutore,  fi  vedere  vna 
cofa  del  pupillo  ; & la  fa  per  lui  comprare  à vna  terza  perfona , co- 
tal  compra  è ualida  ; perche  rion  ili  fi  prefume  fraude  di  forte  alcu- 
na;&  per  lo  contrario  nulla  ella  ©alerebbe , fe'l  Tutore  foflè  igno- 
bilc,perte.rtuminl.  pupiliusJ.fed  &fipermterpofitamperfonam:iter- 
ttfettim»  fi^'^'fdam.W  fettimo  è, chela  Nobiltà  fupplifce  per  la  età.  L*ot 
\ wiio  è ; che  i Nobili  fempre  debbano  edere  antepodi  agli  altri  nel- 
Iclegarioni  mandate  ài  Prencipì,òà  chiunque  fi  fia  ; che  quedo 
ft  dagli  antichi  ancora  con  gran  diligenza,&  molto  auuerriramen 
te  oderuato,  come  chiaramente  fi  comprende  per  gli  fcrittidegl’ 
Hidoriografij  c’hanno  trattato  le  loro  attioiii,  & i lor  grandi, & W 
nerofi  fatti  . ' Onde  Saludio  in  quedo  propofito  ragionando  dille 
méntre  fcriiicuala  guerra  giugiirtina ; LcgantHr  in  ^fiicam  m&iórts 
natH,mbUesamplisfimishonorìbt4SHfiiin  aneis  .Aermim  Scan'Us^e.  ' 
Et  il  gran  poeta  latino  didc  pur  nello  idedò  propofito  ragio- 

>!f . j 1 ® ^ ® • 

Cc  nturn  oratores  prima  dej^ente  latino*. 

Ite  p/are/.ErGiudinoanc'cglididedi  dò  pur  ragionando;  Le^atf>s 
Li.  I j.  ad  ìnìtigandm  iornm  à/mosdnose.v  pro(t(ibusm:tinnt.Et  On6rì&Tm 

pera- 
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perarore  di^c;  H come  ci  rifèrifce  Claudiano,ragionanclo  delle  lue 
nezze;&  della  madre . 

Oratum  m'tft  proceres,qkìa  proxma  nobìs . 
lura  feAcr.  Temidocle  huomo  di  molco  ualore,  Se  fàmofìslìmo  fra 
gli  andehi  Heioi  della  Grecia, foleua  direa'Lacedcmonij  cller  co- 
la molto  giuda,  Se  ragioneuole  crear  Legati  ; che  follerò  huomini 
nobili^onde  folle  lor  predata  agcuolmente  fede  in  quelle  cofc,che 
fi  deueano  poi  trattare,  Se  negotiare.Ei  nel  vero  un  nobile  tratterà 
Tempre  più  fidele,fincera,& realmente  le  cofe,di  uno  ignobile  per- 
rilpctto  dello  fplendore,^  delia  grandezza,chc  per  lo  più  fi  troua 
negli  animi  per  natura  nobili , &illudri  ? oltra  che  fi  dà  Tempre  ii> 
Goral  cafo  grandifllma  riputatone  à i negonj  -,  di  cui  fi  ha  à tratta- 
re } Se  aperta , Se  chiaramente  fi  dimodra  di  apprezzare , Se  dimar 
molto  que’perfonaggi,ò  chiunque,fi  fiajà  cui  fi  madano,  & indri 
amo  le  Ambafciarie.  Et  chi  non  fa,  che  vno  Ambafeiatore,  che  fia 
nobile, con  molto  piu  lieta  fronte,  & animo  reale  farà  mirato,rice- 
auto,&  afcolrato  da  un  Prencine;  6 da  qualunque  altro  perfonag- 
gio,che  uno  ignobile;  con  cui  forfè  ralhora  quel  Prendpe,al  qume 
ci  farà  mandato  ; non  fi  degnarà  di  ragionare,  nè  dar  vdienza,  nè 
forfè  ben  vederlo. 

Il  nono  è, che  i nobili  Se  ne’luoghi  publici,  nel  federe, nel  carni- 
nate,  nelle  falutationi.  Se  in  altre  cofe  di  fimile  forte,  che  fono  atti 
ciuili;deono  Tempre  edere  antepodi  agl’ignobili,  & plebei,  il  che 
oderuarono  Tempre  quegli  antichi  Romani  del  la  Poiiirica,& di  o- 
gni  Torte  di  ciuiltà  diligen ridimi  odèruatori , s’egli  è vero  quanto 
ci  riforiTcono  gli  antichi  Tcrittori; Marco  Tullio,  Valerio  MaTsimo» 
SuetonioTranquillo,iScaltriiondepuòogninobilehauerricorfo  * - 
al  giudice,  & far  indanza  ch’irli  adringa  uno  ignobile  à cedergli, 
quando  però  egli  in  aò  fi  modradè  odinato,  &inciuilmente  fi  por 
udèìnogni  occafione  delie  di  Topra  annouerate.  Vno  ignobile 
' non  può  con  ragione  inuirar  vn  nobile  à fingular  duello , nè 
' in  modo  alcuno  à far  quedione  con  edolui  : conciòfia 
«he’l  combattere  debba  eder  fra  gli  eguali.  Vn  no-  ‘ 
bile  da  unoadàltaro,  benché  lenza  perìcolo 
< potedè  fi)ggire;tuttauia  nò  debbe;  che 

Te  fogge  non  gli  è riputato  Te  non 
à grande infiimia,  dedisho 
nere  fieri  acnporefl,ài~ 
ceuntcdod'una 
legge,  quod 
fine  dedtcore  fieri 

nonpoteft.  r.. 
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Delle  laudi  della  T^ohilta,e^  centra  quelli,  che  non  con 
fidando  in  virtù  di  forte  alcuna,  folamente  fi  gloriane 
nella fòla  Nobiltà  loro.  Cap.  XV  III. 
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A Nobiltà  è ; coro  e detto  habbiamo  di  Topra } . 
molto  honorata,  imperòebe  dalle  leggi  Impe 
riali , & da  tutti  i Dottori  leggi’Ai  è granderne 
te  ellaltata,  & celebrata-,  ma  è molto  più  tale  » 
perche  etiandio  dalle  diuine  lettere  è aitameli 
te  lodata,e(1altata,&  pregiata,  il  come  fì  ha  ne 
feguentiIuoghi;nel  libro  dc’Numcri,  nel  Deo 
teronomio , nel  primo  libro  de’Re , & nel  fe-. 
condo  parimente  de*Re  nel  librodi  Giob.ne’pouerbij  di  Salomo-, 
ne; nel  libro  dello  Ecclcfiafte,  & della  Sapienza;  In  El'aia  nel  Capo. 
? J.C  i 4-in  Gieremia  nei  capo.}  i . & in  altri  luoghi  pur  del  uccchio 
Teftamento , nel  nouo  poi  in  S.  Marco  nel  capo  i 5 Jn  S.  Luca  nel. 
1 9.nella  prima  epiftolaa  Corinlhi;  nella  feconda  ancora;  & final- 
mctenelhbro  degli  apoftoloci  fatti.  Oltra  di  quefto,dagliecclefia 
ftici  fcrittori  non  fono  ancora  molto  celebrati  pur’aflài  Se  Sand,& 
Sante  del  nouo  Teftamento.per  la  fegnalata  nobiltà  del  fangue  lo. 
ro;Gregorio  Naziazeiio.il  gran  T eologo  Greco,  Bafilio  ii  Magno; 
Girolamo  il  gran  Penitente;  Ambrogio,  Agoftino,  Gregorio,  Ber- 
nardo. Aleflìo,Egidio,e  tanti  altri, & le  fante;  Caterina;Agnefe,La 
eia, Agata,  Barbara  con  molte  altre  per  breuità  lafciate?  La  Nobil- 
tà c gran  patte  della  humanafelicita,dacuièmoltol6tano  loigno. 
bile . Come  la  Nobiltà  è di  eftrema  gloria  à un  nobile,  & uirtuofo , 
cofi  è di  biafmo  incredibile  «Se  di  perpetua  infamia  à un  nobile  che 
fu  uitiofo;  & come  quello  aggradifee  la  gloria  Tua  mentre  uà  anno 
iieradoad  uno  ad  uno  gli  huominifegnalati,fàmofi,illufUi>^gra 
dic’hahauuto  lacafa  (ua;cofì  quelli  ofeura  fefteflò  facendo  lo 
ifteflb;imperò  che  degenera  có  la  fua  uica  fozza,  & infame  da’fuoi 
maggiori  ; dai  quali  eAremamente  fi  allontana  co’iiitij , & con  le 
fùe  opere  infami,  & coni  fatti  indegni  della  nobiltà  del  fuofan- 
me.La  gloria  de’fuoi  maggiori  à quello  è un. chiariflimo  lume,  che 
joilluftra,  & accende  à magnanime,  alte  & generofe  imprefe-» , 
& à qiicfto  fono  tenebre,ch.e  lo.cuoprono  nella  cafa  dcll’oblio.Co 
me  c degno  di  molta  laude  quel  nato  nobilmcn  te,«S>:  di  fangue  illu 
Are;chefì  accende  da  feracdefimoadacquiftar  le  uirtù  per  lo  ef- 

fempio 
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fempio  de  gHcgreggi  farti,  & delle  honorate  memorie  de’ Tuoi 
maggiori  ; cofi  per  lo  contrario  è indegno  afTàrto  di  edcr  punto  mi 
rato  quel  nobile  ; nel  cui  petto  nulla  poflbno  effettuare  di  bello, nè 
di  buono  le  memorie  illuflri  de*  fuoianrichi, &chein  vecedidi- 
uenrar  virtuofo , & di  ornarli  con  gli  habiti  illuftri  delle  virtù  ; di> 
uiene  tutto  viriofoj  8c  come  vna  fhttua  priuo  di  ogni  forte  di  hono 
rate  qualità  j che  per  lo  più  tanto  far  fogliono  differenti  gli  huomi 
si  da  gli  animali  brutti,  quanto  c differente  il  vero  dal  falfo , & il 
bene  dal  male.Come  vn  ricco,nobile,  & di  virtù  ornato,  debbe  da 
dafcuno  efièr  molto  pregiato, coft  vn  ricco  nobile  j ina  priuo  di 
ogni  buona  qualità , Se  fpogliato  di  virtù  ; nulla  fi  dee  ; ò poco  fli- 
mare, imperò  che  perdute  ch’egli  habbia  quelle  ricchezze  per  qual 
che  Brano  accidente , che  talhora  accader  f ùole  ; per  cagione  delle 
anali  molti  lo  tengono  in  rìpuratione  ; reflaqual  pezzo  di  faflò  in- 
forme che  neffuno  lo  mira  più.  Ci  fono  nel  vero  vn  gran  thefbrole 
▼irtù  de*  noftri  maggiori,  & ci  apportano  grandiflima  riputatione, 
& d danno  gran  credito  ^ ma  molto  più  faremo  illuBri , è chiari , 

3uando  potremo  à quelle  lor  virtù  aggiugnere  il  prefente  derro,& 
ire . ^taià  nos  patribuslongé  prétflamus , auhj, . Dalla  nobiltà  qua 
le  vrilità  maggiore  riportar  può  egli  l’huomojche  efTere  inarato,  fU 
moIato,&in^mmaroad  incaminarfi  alla  Brada  della  virtù,  &del 
la  gloria  da  gli  efièmpi  domeflici,  del  padre  ; dico  ; delfauo),  dello 
arano , & de  gli  altri  Tuoi  maggiori, che  fìano  Bari  huomini  fegnala 
ti  fra  gli  altri  per  virtù  & per  valore  ì I quali  ò quanto  fi  cruciareb 
bono  ( quando  pur  dò  far  poreflero  nell’altra  vita  ) &aB1igerebbo 
no  mentre  uedefTèro,  che  i da  lor  difcédenti  ; fprezzata  la  gloria, & 
gli  antichi  lor'honorì } fi  defièro  ad  vna  vita  dishonorara,  & d'infi 
mia  colma  ; onde  in  tutto,&  per  tutto  degeneraflèro  da  loro,  impe 
lò  che  tanto  più  grande  è il  di$honore,  & vituperio  noBro  nel  dege 
netare  da*  noBri  maggiori  ; quanto  più  eglino  fono  Bari  nobili,  il- 
]uBri,&gloriofi  ; mentre  chemorcati  fono  viuuriin  queBa  vita_>. 
Quelli, che  per  la  nobiltà  del  cafato  loro,&  non  per  uirtù  c’haggia* 
no  ; fono  conofciuti;che  altro  frutto  hanno  di  cotal  lor  nobiltà,  od 
hauer  ponno , fe  non  che  la  loro  infelidtà , indi  farà  vien  fempre 
più  manifcBa.Onde  nafee,  ch’eglino  pofeia  fono  molto  più  difpre- 
giati;  che  quelli , i quali  fono  in  humile.  Se  bado  loco.  Se  di  uii  fan 
gue  nati,&  che  quanto  più  fi  vanno  gloriando,&  vanno  predicàdo 
M nobiltà  del  (àngue  loro , tanto  più  manifeBano , Se  dichiarano  il 
vino,  & la  dapocaggineloro  edèr  médegnadi  perdono,in  modo', 
che  merauiglia  non  c le  poi  da’  giudiciofi  fono  tanto  manco  (rima- 
ri , quanto  più  fono  apprezzati  quelli , che  banche  di  viliflimi^fan 
guenati,  fono  però  ornati  di  mt^te  virtù,  per  cagione  de  Ile  quali  .è 
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rhaome  non  foUmcnte  amato } ma  rifpctrato  ancora  moIto>riucri 
to,apprezzato,&  honoraco.La  onde  troppo  s’inganano  quelli,  che 
della  nobiltà  del  fangue  loro  fi  vanno  gloriando,  non  curando  pun 
todi  ornarfidi  uirtùj  imperò  che  cotallor  nobiltà  fenza  uirtùalcu 
naj  arreca  lor  più  torto  biartno;  cheriputatione&  honorc.ll  nafeer 
nobile  c effetto  di  natura  j onde  non  e coGi  degna  di  molta  laude  ; 
ma  rornarfi  di  virtù,c  operatione  dello  intelletto.^  della  uolontà; 
& perciò  è degna  di  molu  confiderarione,ammiratione,&  laude^« 

V Et  quindi  nafce, ch'egli  è molto  più  ammirato  un  fegnalato  virtuo- 

fo,che  non  è un  femplicemente  nobile  ; la  cui  gloria  onde  nafee  el’- 
Ìa,fenon  dalla  fua concettionc,  dalla  fua natiuità , Si.  dal  materno 
ventre?  Ochegrandetza  picciola  ; òche  gloria  ofeura;  òche  fil- 
ma poco  celebrata,ò  che  chiarezza  tenebrolà . Et  che  differenza  e 
egli  fra  i nafeimenti  de’  nobili,  & quelli  de  gl’ignobili  ? chi  di  loro 
non  è concetto  come ogn’uno  di  quelli  ; di  materia  corrotta  ? non 
è partorito  con  ertremi  dolori  ? non  piagne  in  quel  (uo  primiero 
rtato,ufcito,dico , ch’egli  è dal  ventre  materno  ? non  hà  bifogno  di 
effer  lauaro,  netto,  veftito,  Iatuto,&  mantenuto  ogni  hora  mondo 
dalle  fporcitie  naturali  ? Et  chi  nafcc.ilqual  non  fia opera  & fattura 
delle  mani  del  creatore;  padre  communc  di  tutti  i uiuenti  huma?- 
ni  ? Et  qual  nato  di  nobiliffimi  natali, & non  virtuofo  farà  nel  delek 
piùchiarodiunoignobile,ornatodiuirtù?èdal  Mondo  apprezza 
ta  certo  la  nobiltà  del  fangue  ; ma  apprefTo  Chrifto  non  ha  partt-p 
Lib.i.  d*  fe  noo  Ragionando  il  dotto  Boetio  à propofito  di  quanto 

noi  hora  diciamo  ; cantò  in  quefta  guifa , Si  diflè  . 

OiBwe  hmmumgenus  in  terris 
Sìmili  furpt  ab  òrtu . 

Vnus  enìm  rerum  pater  e fi  g '■*' 

•UnuscunSaminìfìrat, 
iAvtalesìfftur  cmQos 
EditnMegermen. 

Qmdgenusti^proauosjlrepìtisi  * 

Sì  prìmordia  noftra^ 

^u8oremj,Deum  fpeSrs; 

7>lullusdegener  extati 
Hi  rìtijs  peìvra  fouem 
Troprium  deferat  ortttm . 

Ttffidtj.  La  onde  ottimamente  dilTe  Tefpide  ; Ob  materum  nobìlìtatem  nemo 
g/onerar . Lutum  enìm  babemus  omnes generis  principìum;  & /fui  ht  pWm 
purat&  byffonutrìmtur  ; ^ ifui  in  paupertate  abyffo  confumuntur. 
Mentre  gli  Hebrei  fi  andauano  gloriando  di  eflcr  figliuoli  del  gran 
lor  padre  Abraajfurono  da  Chrirto  riprefi  grauemente^peroebe 
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tió  faccuano  le  opere, eh’ egli  ^tto  haueua;  onde  da  lui  molto  dege 
nerauano;uoglio  inferire, che  chi  nafee  di  fangue,&di  huomini  il- 
lu(lri;&  non  cerca  ìm trarli  con  le  TÌrcù, quanto  ei  puo^non  è fé  non 
degno  di  biafmo;  ne  merita  di  ciTèr  detto, nè  renato  lor  rucceilòret 
ne  germe  di  così  nobili  piante.  Ragionando  quello  eloquentisfi* 
mo  padre  della  Chiefa  greca  S.Gio.Grifoftomo  fopra  S.Matceodel 
la  Nobiltà , dice.  Che  penfi  tù,  che  fia  la  Nobiltà  ì Nil  aiiudeertè , 
quam  uerbi  foHitus  ab  omnìre  defìitutus , come  chiarùiìmamente  (ì 
vedrà  (dice  egli)  nel  giorno  del  giudicio  eftremo.Fnquefto  mezo 
non  fi  vede  egli  quanto  poca  difl'ercnza  c/ra  là  Nobiltà*&  la  igno- 
biltà particolarmente  nel  tempodelle  crudeli  guerre  • delle  fami 
ellreme,delle  horribili  pefti,  de  di  altre  cole  fimrhVper  le  quali  co- 
me filmo  rpanfee  <^ni  forte  di  Nobiltà  ; nè  fra  lei  &la  ignobiltà  fi 
Vede  diflerenza  niUuna;che  amendue  fono  egualmente  trattate  dai 
le  fopra  annouerate  cofe  fi  come  molto  bc  fanno  ratti  quelli,  che  fi 
fono  trottati  prefenti  in  coli  fatte  calamità  onde  per  tfperiéza  pan- 
no far  fede  della  verità  di  qiianto  noi  didamo  in  quello  cafo  i Et 
che  differenza  fa  egli  la  pcfte  fra  il  ricco,  & il  pouero?  fra  il  nobi- 
le  & lo  ignobile?  fra  il  gloriofo  <Sc  il  uile,  & badò?  fra  il  pofTènte  Se  ^ , 
loinfermo , &debilcr  fra  loilluffre  &il  non  conofciuto?NulIa  per 
cerro;  anzi  ralhora  in  fimili  flagelli  fono  peggio  rrateari  i nobili , 

& ricchijche  gl’ignobili&poueri.  Diceua  Euripide  ragionando  di  Affida. 
coloro,  t quali  fpt  ezzata  ogni  uircù,  fi  gloriano  folamente della  no 
biltà  loro;  &in  lei  pongono  ogni  loro  fperaza;  Non  confiftela  No- 
biltà  nelle  parole,  non  nella  ^cia,  non  nella  carne,  non  nella  bel-* 
lezza,&  leggiadria  del  corpo^ò  morrali;ma  nella  bellezza,  nell’or- 
iiaraenco,&  nelle  virtà  dell'animo. Antigono  Re,àd  un  giouane  di 
animo  uile  che  perche  era  nato  di  padre  valorofijfimo , gli  chiede^  . 

ualoffipcdioifteffo.che’lpadrefuocrafolitohauere;  rìfpddendo  ^ 
difiè;  fappi  ò figliuolo.ch'io  non  fon  folito  di  premiare  la  paterna, 
ma  la  propria  virtà,  checiafeunoin  feffefiodimoftni;  & il  proprio 
aalore.Socrate,cbeda1l‘oracolo(benche  falfisfimo,&di  cotarepi-  fitieu». 
teto  indegno  ) di  Apollo  fu  giudicato  fapientisfimo  di  ratti  i mor- 
tali, n^ionando  della  Nobiltà  ^ difiè  { s’egli  è vero  quanto  ci  narra 
nella  fuauira  Diogene  Laertio)  ch'ella  non  folamente  non  ha  in  fé 
Cofanifliinahoneda-,  macheda  lei  nafee  per  lo  più  ogni  Cotte  di  D/^ne^. 
maIe.Ec  Diogene  Cinico  rìdere, & burlar  fi  folea  della  nobiltà  del- 
la gloria,  del  fau(lo,&  dellegradezze  de  gli  huomini,che  fono  dal 
Mondo  per  cagione  di  quelle  ammirati  ,"con  dire , che  corali  colè  . 

fonouelami,  (otto cui  fi  cuopronoruttele  malirie,  ficognifortedi 
male.Ec  quindi  nacque,  che  rutti  i fuoi  feguaci  da  lui  detti  Cìnici  ; 
furono  pofeia  dilpregiatori  delle  ricchezze,  & grandezze}  de  di 
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ogni  gloria  hamana.Come  nulla, ò poco  noce  ad  un’animo  ornato 
di  virtù, Io  edcr  naro  di  padre  vile(anzi  egli  copre  cotal  viltà  con  lo 
fplendore  della  virtù,  ch'egli  lì  ha  acqiiiiUto)  coli  nulla  gioualo 
ellernaro  di  alto  legnaggio,  &di  fangue  illullread uno  , che.di 
qualunque  forte  di  uirtù  ua  fpogliato,  éc  priuo  ; onde  in  uano  egli 
' ' (come  fu  detto  già  ne’capi  antecedenti  ) di  cotal  fuo  nafcimcnto  fi 

ua  glonaodo, in  quello  folcollocando  ogni  Tua  fperanza;&  indi  fpe 
s.Sm/!U».  rando  ogni  fauore . Diceua  il  dotto , & gran  padre.  S.  Bafilio . ’Hcn 
poffumus  pitreSf  &■  maiores  claros  predicare:  cùm  uerìtatii  Ux  proprias 
€Muf<iue  repofcat  faùdes.  Non  emm  equm  eft  coler , quid  ex  cehrrhnis  na 
ifìe^rma.  quemadmodHtn  cstercrum  anmdium  in  fe  quodque fptQaturt 

fic  HPrtlaudes  teflata  funt  ex  fds  ctùufque  prxcUris  faìiU . Epicarmo  ra 
gionando  apprellb  Maslimo  Filofofo,  & Martire  cótta  coloro, che 
Dentando  fi  uano  di  eflèr  nati  nobili,  fendo  poi  di  ogni  forte  di  vie 
rù  priuiidice.  ./f  eggerrimc?  ftrojcu  aliqms  obfcums  de  nobditate  IcquUurì 
ìpje  ueròmoribus  ’^obìlis  efl.Qmd  enm  feìtR  caco  cumipecdo  i Demo 
fcne  huomoeloquenttsfimo  , ò pur  come  altri  uo^liono , Socrate 
celeberrimo  Filofofo  della  Gentilità  ; foleiia  dire , che’I  buon  fbr- 
N$m,  mento  non  fi  giudica  tale  dalla  bellezza  del  campo  ; dou’ei  nafee  » 
ma  dal  pane  bello,  & buono  che  di  lui  fi  fa. Coli  i'huomo  non  è elU 
mato  buono  dallo  ellèr  nato  nobile,  Se  di  fangue  illuflre;  ma  dagli 
' < ' ottimi  caftuuii,&  dalle  virtù  fegnalate, di  cui  egli  fi  è ornato: in  mo 
do chel nafeer nobile ,& ignobile  non  è;  come  fù  anco  detto  di 
''  fopra;cofa  degna  nè  di  bialmo,  nc  di  laudc;imperòche  fono  effetti 
non  dipendenti  dalle  libere  noffre  uolontà  ; ma  da  Dio,  iromedia> 
tamenre;&  pofeia  dalla  natdra  fuaobedientillìmaancella.  Ificrate 
tfcratcj.  rifpondendo  ad  Hermodio , che  come  cofa  vile  lo  difpregiaua  mol 
to, per ellcr’egii  vile, &bailàmcnte nato; gli  dilfc.  In  mecomin» 
eia  la  gloria,  & lo  fplendore  della  mia  profapia,óc  detmio  cafa<^ 
to;&dcltuofinifceinte.LamedefimarifpoftadiedcMarcoTul-. 
lio  grati  padre  della  latina  lingua  à Saluffio  ; che  come  huomo  nQ 
de  Republica  lo  fprezzaua  grandemente . Gli  antichi  Egitti^ 

A faceuano  differenza  alcuna  fra  i nobili,&  gl’ignobili  ; ma  ripu 

tauano  tutti  gli  huomini  eguali , & non  più , ò men  nobile  uno  di 
Pùaurea . vn'altro.Ragionapdo  Plutarco  con  tra  quelli,  che  della  nobiltà  de  i 
loro  antichi  fi  vanno  quà  & là  vantando,dice  nel  libro  dello  alleni^ 
re  i figliuoli  ; pMÌcl)ra  qiàdem  eiì  nobiUtasJed maiorum  noflrorum  id  bo- 
Sma4tm.  nunt  eiì.  Et  Seneca  dice  in  vna  fua  Tragedia . Quigenus  UóiatfMum  « 
td^aakudat. 
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che  etìandio  ne  Nobili  fi  trouano  de*  n/it^  qnamunt^iie  - ■ 
nonnedeuejferohauermjfuno.  Cap.XIX, 

Vegli  rcritton,chc  ridia  Nobiltà, & de*  no 
bili  hanno  fcritto,  AriftoriIe,Egidio  Romano, 

Baldo, & alcrì, ragionando  particolarmente  di 
quei  nobili  che  non  hanno 'Virtù  di  forte  aicà 
na , che  fono  come  iì  tuoi  dire  ; pura  ernia  , 
priui  di  ogni  nobii  forma  di  virtù  ; dicono  li- 
beramentCjCh 'eglino  hanno  i lor  quaficonn* 
turali  difetti  Se  raàcamenti.Onde  di  lor  parlan 
do  Baldo  celeberrimo  lurifconfulto  dice.  T^bìles  fune  maxima  ex  BdU§ 
patte,  [uperbi  ìnlmiei  popularium,gidoftJÌMxmloft,na%ìs,qtàdem,  quàm  pò  in  l.i.fet 
pularesipft . Non  ragiono  dice  egli, di  quei  nobili,  che  fono  di  uir  i. 
tù  adorni) &:  da  gli  habitì  virtùoli  nobilitati,  imperò  che  queflf  tali 
fono  vera.  Se  perfettamente  nobili, quantunque  molte  facoltà  non 
haggiano  ; ma  ragiono  di  quelli  (dice  egli)  i quali  benché  abbondi 
no  di  molte  ricchezze,nulla  però  altro  fanno , che  bere,raangiare , 

Se  infuperbirfi  nel  cofpetto  del  Mondo , dandoli  ad  intendere  che 
in  quello  folo,&  non  in  altro  confifla  la  gloria,  la  grandezza , la  no> 
blltà,lafàma,laripuratione,rhonore,  &lo  fplendore della  flirpe. 

Se  del  fangue  loro . Ma  come  che  in  coli  fatta  forte  di  nobili  fi  iro- 
uino  diuerfi  affetti  non  conuenienti  alto  flato  loro,nè  tam  poco  al- 
rhqm^noyvi  fi  troua  particolarmente  il  uitio  Se  della  fuperbia , Se 
della  lufluria,  fi  come  ci  fanno  am  pia  fcde,&  Saluflio,  & Marco 
.Tullio,eTito  Liuto,  e Plutarco,L’Hoftiei)fe,& altri  grauiffimi  Aut 
tori;  oltrachelafperienzacelo  dimoflrà  molto  chiaramente  bora 
in  qucflo,&  bora  in  quell’altro.  Onde  pareua  cofa  coli  di  fficile  à Si 
donico  Apollinare,che  vn  nobile  non  follè  fuperbo  (egl’intendcua 
di  quella  forte  di  nobili,di  cui  ragiona  Baldo)  chemoìro  fi  raeraiii 
gliò  veggendo  Nonetio,che  benché  folle  huomo  nobilifiìmo , non 
era tuttauia  punto  fiiperbo.Scnuendu  Opilio  Magrino  Imperatore 
yna  Epiftola  al  gran  Senato  di  Roma  nei  principio , ch'egli  creato  Ofilk  Ma 
fù  Imperatore,  diflegli  quelle  parole.  Tatritia  priucipum  hobìliusfp  • 
pe  numeromfii^erbiam  yertitur  drj'pt Bis  omnibus  ueluthferioribuSf  Di 
quello  medefimo  parere  fùanco  il  poeta  Vcrgilio  quandq  dijflo. 

Cenus  buie  materna  J'uperbum , H.iiXmt. 

^ TqpbiUtasdabat. 

Mà  nel  veroni  ueraroence  nobili, mallùne  per  uirtù,  fono  in  tutte  le 
; > loro 
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loroattioni  più  degli  altri  humili.&gration  con  tutti, fapendo  ch‘ 
egli  è fcritto;  ^uato  ma^us  es  hnmiliate  in  omnibus  & cor  am  Deo  ìnue 
Marco  Tullio  dice  che  l’huomo  quanto  più  è a gli  al 
“"fo  P>“  humile,  «f  dime/To.  La  qual  dot 

trina  c per  certo  molto  cóforme  al  detto  del  fauio  mò  mò  dtaro,ma 
non  c oHèruata  fe  non  da  coloro,!  cui  animi  fono  nobili  &c  virtuoii 
dadouero.&nonfecSdo  lafiiira,&  volgare  opinione  del  Mòdo  va 
no&  fallace . Molte cofemi  occorrerebbono  direin  quello  capo, le 

3uali  lafcionella  pena  Se  al  giudicio  degli  cfperti  delle  cofe  del  M6 
0,  & de  gli  huominidi  uarij  ftati,&diuerieconditioiii,&nature. 


. I ' • 


Com^  fi  ferda  tal^sora  U Nobiltà , prima  fi  per  Lu 

infamia , ^ per  la  fd^fa  'vita , <2r  per  la 
pouérta.  Cap.  XX. 


E N D O polla  la  Nobiltà  nel  cafo,come  mol- 
te altre  cote  ancora,  & nella  uolubilità  di  co- 
lei,che’l  Mondo  tutto  chiama  fortuna , qual’ 
ella  poi  li  lia,  none  dubio  alcuno  ch’ella,  co- 
me pur  allài  altre  cofe,  agcuolidìmamenteper 
dcrlìpuòj&mimieramente  li perde  per«- 
gione  della  infamia, & bruttezza  della  propria 
vita,  & pernotabilillime  Iceleraggini.li  come 
prouano  quali  tutti  i più  fcgnalati  lurifconfulri  con  le  autrorità  del 
imperiali , onde  lì  perdono  ancora  quali  tutti  i priuilegi 
Tuoi, per  cagione  etiandio  della  pouertà  li  perde  la  Nobiltà . Onde 
Menandro  in  confermatione  di  ciò  dille.  Taupertas  uìUmttSrglmo 
fum  ctìam  nobìtem  facit.Et  Euripide  prello  Srobeo  dille.  * 

'•  S eh  ne,qudd  nobilcs  quidm  mortaliim . 

Dimi  pduperes  funt^non  amplìus  clarì  exìflant  ^ 

Della  illelTa  opinione  fu  ancora  S<  Claudio  Cefare,  li  come  d narra 
SueronioTranquillonellafuavita.&ilpoeta  Vergilio  con  molti 
dotti  lurifperiti.Ma  tutto  quello  fi  de  intendere  della  nobiltà  cagio 
nata  dalle  ricchezze,  licome  tiene  il  uolgo  ilqual  fuol  chiamar  nobi 
li  folamcte  quelli,c*hano  molte  ricchezze,*  ignobili  quelli,  che  fo 
no  carchi  di  pouertà  ; la  qual  e nel  uero  un  granarne  gr.ulillimo  ad 
ogni  forte  di  Nobiltà;che  fenza  ricchezze  fuol  dal  Mòdo  eller  eri 
demere  difpregiata;*  mollrata(ct)mc  fi  dice) à diro  da  riuti.eccèt- 
to  d^li  huomini  lauij,  Se  prudenti,  che  foglionoapprezrare  tutte 
le  cole  per  quel  tanto  che  realmente  uaglionoj*  non  piùj  ne  meno. 

La  ’ 


MemiJrt, 
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La  onae  benché  iieggano  un  virruofo  nobile  oppreffò  da  nouerd, 

^ milcru , &da  molta  mefehinità , Io  Ili mano  però  molto.  Sene 
fanno  quel  conto  per  rilpetto  della  uirtù  j che  dt  fi  fatta  forre  di  AW-. 
nuomini  fxr  fi  debbe  ; peròche  le  ben  la  pouertà  l’opprime,  la  vir- 
tu  tuttauia,  & la  nobiltà  indi  lufctntelo  rende  merueuolc  di  clo- 
na.&  di  honore.  Perdefi  poi  ancora  la  Nobiltà  per  far  arti  media- 
niche, fi  come  tengono  e Balde,  e Bartolo,  il  Panormitano,  Felino, 
con  altri  dotti  lunlperiti  nelle  lor  letture , & configli  ; Se  prouano 
con  le  auteortta  de  le  leggi  imperiali . Et  Herodoto  d fa  fede,  che 
prellogh  Egirtij.gli  Scithi,i  Persi,i  Lacedemonij,i  Corinthi,  Se  al 
tre  nationi,  Se  popoli  erano  riputati , e tenuti  ignobili  tutti  quelli , 
che  ofieratauano  arti  mechaniche  : Se  nobili  per  lo  contrario  quel'"^',  ^ 
li, I quali  non  fàceuano  arte  di  forte  alcuna . Del  che  rendcdoci  Xe  ‘ 

’ Mecbama  emnìnofunt  abìeSa,  ac  me  à vU 
nfquemprobantufyeiwppe  qua  corpora  exercentium  atterant.  NonnutU 
yeróex  qsjotot  diesignuncubarecQmpeUant,emeruatU  deìnde  labore  mg 
bns,tteceJUeett  & anìmos  debilìtarì,  &c.  Et  Ariftotile  nella  fua  Politi- 
ca  pur  ragionando  in  quello  propofito  diflè.  uirtes  ìile  quacmaue  de 
termsdifpMunt  corpus  y & cun£ìa  mercenaria  exercitia  ,fordìdanuncu- 
famus.  Del  che  rendendoci  egli  la  cagione,  foggiugnendodicc.^^’f-^-^' 
Mntemoccupatam,&mlemreddunt.  Mentre  adunque  un  nobile 
eOerata  corali  arti,  perde  ipriuilegi  de’nobilijma  fepofda  egli  ri- 
torna àuiuere  nobilmente,  tralafaando  del  tutto  ogni  uil'etèrci* 
no , & arte  i racquiila  fubito , & gode  gl'iilefi  priuilegi  degli  altri 
nobili , che  egli  godeua  prima  ; Ma  fe  un  nobile  (potrebbemi  dire 
uno  fucilato  ingegno)  feceiTe  eflerciure  à cóto  fuo,&  col  Aio  capi 
j raechanicha  ò da  ferui  fuoiiò  da  altri, non  inrrometten 

domfi  egli  in  m^o  a cuno  ; perderebbe  in  cotal  cafo  la  fua  nobil- 
tà,&i  priuilegi  de  nobili?  Rifpondono  i Signori  leggifti  con  leleg 
gl  imperiali, che  nò.E  non  fi  legge  egli  particolarmente  predo  Plu- 
ww,  fcrittore  di  molta  auttorità  i che  Marco  Craflodiuenne  rie-  ^ 
chiffimo  mediante  la  feruitù,  Topera,  Se  le  fotiche  degli  ariefid,  & 7^{ÌJT. 
fcrui  fuoi,  che  per  lui  Sei  conto  luo  edercitauano  diuerfearti  me-  tMfeùctt, 
chaniche.  Se  con  tutto  ciò  egli  fii  nobiliilìmo  cittadino  Romano  ? c« 

Et  che  ? non  d narra  egli  Giulio  Capitolino,  chePertinacelmpe-^^'^*** 
rat^e  Romano  faceua  fireà  fuo  conto  mercantiediuerfe,&  uarii 
traffichi  da  i fuoi  feruitori,&  da  altri  artefici,  che  in  fi  fatte  occafio 
ni  Io  leriimano  con  ogni  diligenza,indullrià,&  arre  ? Ma  per  dir  li 
beramen  teil  vero,  non  c al  parer  mio , degno  di  molta  laude  quel 
nobile,che  benché  per  altri,attendeà  uili  ellerdtij,  & allearti  me- 
chaniche, iinperò  che  egli  è fcritto , Sl  è detto  molto  volgare.  0«i 

fa  aliumf aat, per feìpfum  facete  uidem,  ^ 

Che 


t-egge  Ai 

€^nrÌdtt , 


Kotd  in 
^Anarde$ 
C$MdtC$  , 


Kttd, 


Prencifi 
gradi  thè 
Jim»  fiati 
Ctndttt , 


Che  tuff  do  del  (giudice , dello  Auuocdto , ^ del 
procuratore  non  deroga  alla  T^obilta . ' 

Cap.  XX  l. 

N O N ^ dubio  alcuno,  che  Io  elTercitare  Tuffi 
do  del  Giudice,  non  deroga  punto  alla  Nobil 
cà,  ncallo  eder  nobile  ;imperòche  fempre  in 
ogni  età,  &appredb  tutti  i popoli,&  le  natio» 
nii  Giudici  fono  flati  tenuti  in  gride  ftima,ho 
nore,&  riputatione  per  rifpetto,  che  da  lor  di 
pende  per  lo  più  il  g^ouerno,&  la  cóferuatione 
degli  fiati,  & della  Republica,  & la  quiete  de* 
popoli:  onde  meritamente  potiamo  dir  che  TvfEdo  del  giudicare 
cfommo  honore-PeròCharonda  nelle  leggi, ch’ei  diede  a’fuoi  po- 
poli commandò, che  tutti  i Gttadini  ubidiilèro  a* Giudici  j gli 
amafIèro,&  honoradèro.  Onde  de  quegli  antichi  punirono  fempre 
con  maggior  feueritàJe  ingiurie  fatte  a’Giudici , che  le  fatte  agli 
huominipriuati.  Et  le  leggi  imperiali  uogliono,che  chi  odènde 
uno,che  ha  flato  Giudice,nel  tempo  del  Tuo  fìndicato,fìa  non  altri 
mente  punito,&  caftigato,  che  s’cgli  lo  hauedè  offefo  mentre  ch’e» 
gli  era  neirufficio;  per  rifpetto  della  dignità  Se  delTvfficio  poco  in 
nanzi  da  lui  edèrcitato  j imperòchc  Tumdo  del  Giudice  è di  tanto 
honor  degno  ; che  etiandio  i padri  debbono  ,*  medò  da  parte  ogni 
rifguardo  di  legge  di  natura,  grandemente  honorarc,  riuerire.  Se 
rifpettare  i proprii  figli  mentre  fono  in  cotale  vfficio , & dignità  di 
giudicare:  il  che  m ottimamente odèruato  da  Quinto  Fabio  Maflì 
mo  nel  tempo  che‘1  figliuolo  Quinto  Fabio  era  Confule  in  compì 
gnia  di  Sempronio  Gracco,  fi  come  ci  riferifee  Claudio  Q^driga- 
rio  ne’fuoi  annali . Tutto  quedo  però  fi  ha  daintendere  ne'publici 
luoghi^doue  il  figliuolo  compare  come  perfona  publica;&  non  nel 
la  pratica  famigliare  di  cafa,&  ne’luoghi  priuati,  ne’quali  il  figiiuq 
lo  etiandio  ch’egli  fòdè  Papa  ; deue  fempre  honorareil  padre, 
rifpcttarlo  quanto  gli  fi  conuiene^  per  rifpetto  che’l  precetto  del- 
Thonorareil  padre,  è un'oracolo  diuino^che  ci  obliga  ad  oderuarr 
lo  Tempre,  & in  ogni  loco,leuate  però  certe  occafioni , Se  caufe  ra- 
gioneuoli,come  di  fopra  è flato  già  dichiarato.  Et  certo,  quando  lo 
edcrcitare  Tvfficio  del  giudice,£t  Tatto  del  giudicare,  folle  cofa,chq 
pregiudicadè  punto  alla  N9biltà,&  allo  flato  de’  nobili, non  lo  ha^ 
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oérrebbono  già  mai  cdcrcitaco  quefti  AuguiU  Cefarì  ; Giulio  prn 
ino  Imperatore, 'Auguftofuo  fucccdore;  Vcfpefiamo,  Domiciano, 
X’<raiano,  Adriano,  Aurelio, Marco,MaiIìmo,  BaIbino,Giuftiniano, 
Commodo, Perrinace,Seuero,CaracaUa,Federico,&de’RegiiPria  , 
mo,  Romolo , Mida,  Filippo  di  Macedonia,  Aledandro  il  Figlio, 
Ageitlao,  Cleomene,  Tignine,  Nicocle,Micrìdacc,Dionigio,  i Re 
de'pern,&de  gl’indi, (ì  comecii-eftifìcanogli  antichi  CcrittoriGia 
Teppe HibreojEliano, Plutarco,  Vergilio,  Dione,  Herodiano,  Filo* 
ftraco,  Sueconio Tranquillo,  <Si;  altri. 

^ Ma  fi  come  l’vificio  del  Giudice  non  deroga  alla  NobiItà,nc  co- 
glie punto  di  ripuracione  à i nobili  ; così  ancora  l’vffìcio  degli  Au-  . 
«locati  non  apporta  loro  infamia  nè  dishonore  di  forte  alcuna}  ne, 
gli  priua  della  nobiltà,  altrimente  ne  Germanico , che  fu  padre  di 
Caligola  Imperator  di  Roma,  nè  molti  altri  limilià  lui  & per  no- 
biltà di  faneue,  &per  dottrina  non  haivebbonogiàmai  ellcrcica- 
to  cotale  vindo,  imperòche  l’huomo  doue  non  può  acquiilar  glo- 
na,ne  tiputatione,non  debbenèancocercatdi  perdere  &l’una,& 
l’altra . In  oltre,  didamo , che  rvfhcio  de’procuratori  che  feruono 
nelle  corti  & di  Roma,&  dc’Regi,  & d'Imperarori,&,de’prelati  di 
lanca  Chiefa,  &de'Prencipi  non  toglie  loro  la  nobiltà,  purché  per 
altra  caufa  non  liano  infami , condolìa  che  come  tali  non  posUno 
eilèr  procuratori  dinanzi  ài  fopranomari  gran  perfonaggi,  i Cuo- 
chi de'qilali  (s’è  verò  quanto  dice  & Baldo,  S(  molti  alni  lurifpe- 
riti)  ma  molto  più  i Media  lì  acquiftanopcrla  fecuitù , che  fanno 
loro,&  dignità, & nobiltà  ancora. 


Off  l'arte  deUa  Medicina  non  fa  pregiudicio  alcuno 
oIlaTiohilta,  . fap,  XX H, 


TANTO  nobile,&  eccellente  la  fdenza,5c 
arte  della  Medidna,  chela  fcrìfrura  làcra  non 
fe  è punto  fdegnata  di  celebrarla , aggrandir-  A'mm. 
la.  Se  fommamente  lodarla , & molti  huomi- 
ni  & per  dottrina,  5fper  fantità  illulhi  l'han- 
no  eifèrdcara,  onde  chiaramente  li  compren- 
de,ch’ella  non  deroga  punto  alla  duil  Mobil- 
tà  deirhuomo . La  eUerdtò  il  Santo  Elifeo  li  ' 
come te(b' fica  Egefippo;  lfaia,fi  comeci  fk  fede  Temili ianojEfdra 
tome  dice  paolo  Egineta,&  Aedo;  Paolo  Apoftolò  còmeaflermail 
KfòraLS.Gregotio  fopra  l9.i.£piftola  à Timoceo}e.Terculliai>o  nel 
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libro  (Iella  Corona  del  foldato.  S.  Luca  fi  come  ci  1^  fede  il  diuia 
Paolo  nella  Epiftola  da  lui  fcritta  à ColodenH , Eufcbio  Cefariéfev 
Epifanio, &il  Gloriofopadre.S.  Girolamo  in  mokiluoghi;  laedèr- 
ciurono  alerei!  e Vrlìcino,  e Pantaleone,amendue  Marciti  di  Chri 
ilo } & i Santi  Cofmo,  & Damiano  ;&  il  gran  padre  Balìlio  di  co- 
raParre fù  non,  mediocramente  perito  1!  come^retlifìca  il Theolo- 
go  greco  Gregorio  Nazianzeno;  de  altri  huomini,lumi  chiaridìmi 
Kttkefi.  chiela  ; & del  Mondo  *,  oltra  che  etiandio  i lanti  Angioli 

m» ftMtift  non  d fono  fdegnati  di  far  ulhora  l’vfficio  del  Medico,  li  come 
rh$  mtlU  chiaramente  1!  legge  nel  libro  di  T obia . Ma  oltra  i di  fopra  nomi- 
mtittm.-,  quanti  Regi,&  Imperatori  ancora  hanno  hauuto  cognitionc; 
& non  poca  ; della  fcienza&  arte  della  Medicina  ? Fra  gli  Egitti) 
Ape,  Òfire,  Ife,  Mercurio,  Arifteo  Re  degli  Arcadi;  il  gran  Re,  de 
dotto  Salomone, ‘Seleuco  pur  Re;  AntioccÌRe  della  Siria;Dionigio 
Redi  Sicilia;  Arcalo  Redi  Pergamo;  MirrTdate  potenti dìmo  Redi 
Ponto;  luba  Re  de’Mauritani;  Auicenna  Re  di  Gianata,ch’è  dato, 
& è prindpalilfimo  fra  gli  altri  Medici;  Mefue  Re  di  Damalco,i^ 
molti  altri:  Fra  gl’imperatori  poi  non  ui  fu  egli  Cefare  Augudo» 
Tiberio,  chedi  quello  ci  fa  mentione  in  quello  propoltto  Plinia 
Valcrìano,dcdi  quedo  Galeno;  Nerone,  cometedidca  Paolo  Egi- 
nera de  altri  fcrittori;  Adriano,  Tito,  Condantino,  Giudino,  eoa 
àk.T.c,ìT.  altri , oltra  i quali  non  ui  fono  anco-Aati  adàidìmi  poeti  periti IGmi 
in  cotal'arre , i quali  per  breuiti  lardo  nella  penna  ? Quinci  adun«. 

Sue  molto  chiaratnente  fi  comprende  l’arte  de  fcienzadellaMe- 
icinanonellèr  punto  ignobile,  nc  tampoco  pregiudicarealla  No 
hiltà  dell’huomo,  che  la  posfiede,  de  edèrcita  ancora  ; nè  allo  edur 
nobile  di  verà,£e  reai  nobiltà  ciuile . 


Che  nètampecé  t arte  dell*  Jgricoltura pregiudUa putita 
alle  ^er  nobile  dt  *vera  ciuil  T^obttta . > 

Cap.  XX  lU. 

V A N T V N QV  E rAgricoIttira  da  , come  ve- 
de dafeuno  ^^rn'arte  molto  materiale,  tuttauia  l* 
efièrdtacla  particolarmente  ne’ Tuoi  giardini,  A; 
nelle  proprie  podèflìoni  non  pregiudica  punto  al 
la  duil  Nobiltà, né  allo  eder  nobile.  Onde  moki 
huomini  illudriflìmi,denobili(nmi  non  fifono 
ppnto  fdegnati  di  eEcrdtaila  tal  uolu  per  lox  dipono  « de  per  tua 

lo» 
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lor  pa(Tàcemp.Et  Marco  Tullio  di  lei  parlando  n5  dirs'egli.Omnw 
rerum,ex  qmbus  aliquid  tcqwìHirjmìM  eli  agrìcultura  meìius , mhil  ube-  Mr.i 
X rws,mhii  iulcìui,inbU  honimeùbero  dignius . Et  alerone  non  la  chiama 
egli  cofa  foauiflìma,  & honeitiflìma  ? Et  ouanti  nobiliilìmi  Sena* 

Cori  Romani  fì  occupaBanoalrre  uolte  in  umirarte  > &.rpellè  fiate 
aneora  indi  erano  chiamati  dal  Senato  & eletti  ad  efièrdtare  la  di  ■ 
gnità,  & il  grande  vffidoconrolare?  Fra  loro  non  vi  /il  egli  in  par 
ticolare  quello  Attilio , che  perche  da*  medi  mandati  dal  Senato  ì 
chiamarlo  ad  efièr  Confole,  &Capitano  di  eflèrdti  per  difenfare 
lo  Imperiodi  Roma,/&  trouato  ch’ei  reminaua,/ù  pofeia  detto  Ter 
ranno  ? Onde  di  lui  ragionando,  & di  cotal  fatto  Valerio  Madiroo  -M- 

dice . udUUiitm  Colatìtium  , qià  ad  eum  accerfendtm  à Senatu  miffi 
flint  ad  impcrìtm  popidi  l{omam  fnfcipìmditm  , femen  afperftMem 
viderunt . Ma  quelle  mani  ( dice  egli  ) che  per  radice  fatiche  era* 
no  diuentate  in  ogni  parte  piene  di  duri  calli  ; fbbilirono  pofeia  la 
publica  faIute,di(lipando  de  gli  nimici  grandiflìme  copie , 6c  mal- 
mettendole.  Se  come  prima  arando  haueuano  guidati  i buoi , do- 
pò sù  carri  trionfali  reggere  fi  uidero  le  redine  ne’ caiulli . Et  certo 
quando  r^ricolrura  rode  arre  ignobile,  uile,&  che  ò molto,  ò po- 
co derogafle  alia  ciuil  Nobiltà,  ne  Ariftorile,  nc  Tcofrafto.nè  Ver- 
gilio,nc  Q>lumella,nè  Xenofonte,  nè  tanti  altri  huomiai  fegnalari  Ub.i.c.1. 
che  di  lei  hanno  copiofamente  fcritto,  l’iiaurebbono  unto  celebra 
ta,lodata,  & edalrau , ned  haurebbono  fatto  fede  ch’ella  c degna 
dio  gni  animo  ingenuo,  & libero.  Et  che  Ciro  Re  de’ Perii  non  il 
gloriaua  egli  ; fi  come  ci  fa  fede  Xenofontc,  di  hauer  '>n  giardino 
non  da  altre  mani  coltiuato,che  dalle  (ue  proprie?  & che  cofii  alca 
na  in  lui  non  era , la  quale  dalle  fue  mani  non  ui  foflè  (lata  poda , 
de  piantata  ? Et  non  d riferifee  egli  Seneca  che  Scipione  il  grande 
AfTriuno,mctre  bandito  fi  daua  à Linterno,coltiuò  condnouamen  ; 
re  con  le  fue  mani  vn  campo,  nelle  cui  fatiche  non  minor  diletto 
forfi  egli  prendeua , che  prefo  hauede  per  lo  padato  del  gouerno , scifimttJ. 
Se  della  Republica  di  Roma , Se  de  gli  ederdti  da  lui  gouernati  có  Afncm- 
tro  la  grande,fàmofa,&  podènte  Cartagine  neU’Afirica  ? Quando  »«. 
fù  portau  à Qmnrio  Cindnato  la  noua,  ch’egli  era  creato  Dittato- 
re di  Roma , non  era  egli  occupato  intorno  all’agricoltura  de’  fuol 
campi, e tuttofi  trouaua  pieno  di  fudore,&  poluere?  Marco  Curio 
pofeia  c'hebbe  trionfato  de’ Sannirì,  Ardi  Pirrho  Redegli  Epiro- 
ti  ,-doue  fpefe  egli  quali  tutto  il  rimanente  di  fua  uita,  fe  non  nell’  pUmM.x. 
Agricoltura  de’  luoiterrent.II  medefimonó  fece  egli  Valerio  Cor- 
nino-dopò^lo  edere Jlato  fisi  volte  Confole  di  Roma  Giulio  Capito 
linOjdo^  lo  hauer^odato  Antonio  Pio  Imperator  di  molte.  Se  ec-  5 
celienti  virtù,  non  lo  celebra  ancota4idai  per  l’arte  dell’ A gncoltu 
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ra,^i  cui  egli  ^crua  particolar  profciIìone,&  grandemente  iì  cotti 
piaceua  ? Di  coH  fatta  arre  non  lì  compiacquero  ctiandio  giandc- 
tncnre  Albino, DioclerìanoteTeodolìo Imperatori  ? & non  laellcr 
Girarono  ancora  per  un  lor  di  porro,  & paflàrempo  ? Lo  iHelIò  fece 
/r«r  t»rt.  Anchife,  Agamennone,  Menelao, BcIitara,MalIàniflà,&alrri  Re 

ficomeci  riferifconoglianrichj  rcrirrori,c'hannofcrirroleuite,&i 
gelli  loro;  Paufania, Plinio,  Valerio  MalIimo,&altrj.Fu  alrre  volte 
. quell’arte  in  coli  gran  pregio, & honore  prellò  quegli  antichi , che 
molti  di  loro  non  fi  fdegnarono  punto , che  le  lor  famiglie-  da  lei 
prendelTèro  i cognomi,&  le  denominationi;  onde  alcuni  li  chiama 
' rono  Fabij, Fifoni, Lentuli, Ciceroni, altri  Bubulci.Giuuenci,  Por- 

cij,Tauri,  Vitelli, Capriani,  Ouini,  Equini , & altri  con  altri  limili 
dell'Mrìel)  Cognomi . Et  quanti  Filoloh  ; anzi  & quanti  Regi  hanno  ferino  di 
deB'.4gri~  quell’arte  ? Ne  fcrilTe  il  primo  nollro  primo  padre  Adamo,fecon 
ttltmr»,  do  alcuni  Rabbini  Hebrei,&  egli  fù  il  primo  Agricoltore  de’  cara- 
pi,tutto  chefollc cotanto nobile,nercrillèGierone Siciliano,  Filo- 
metore,  Arch  elao,  Zoroa  Bre,  Xenofon  re,  & molti  altri,  che  per  bre 
uìtà  io  tralalcio.  Nilliino adunque  li  debbe  riputar  à vergogna , né 
à dishonore  lo  elTercìtio  dell’AgriColtura,né  riebbe  credcre,ch‘ella 
faccia  pregiudicio  alcuno  allo  Rato  nobile  > nè  alla  vera  Nobiltà 
ciuile^ . 


n^elle  arti,  che  pregiudicano  j ^ derogano  alla  ciuil 
Nobiltà,  Cap,  X X 1 1 1 1. 

O L T E fono  le  atti,  che  ì giudido  de’  fatti  v- 
niuerfale  ; preghidicanofenza  dubio,&  dero- 
gano alla  dui!  Nobiltà,  naie  qualièlamer- 
cantia  di  ogni  forre,  che  chi  la  ellércita  non^ 
riputato,quantunque  nobiliBimo , fé  non  per 
fona  vileÀ'  abietta;  onde  il  Filofofo  Arillotile 
connumera  fra  plebei , Se  non  fra  nobili,  tutti 
quelli, ch’eBèrarano  la  mercantia , il  che  però 
non  hà  loco  in  quelle  città;  nelle  quali  per  lunga  confuetudine  fo- 
gliono etiandio  i Nobili  fàrmercantia,  & eliercitaruariefortidi 
merdjonde  non  vien  punto  derogato  alla  lor  duil  Nobiltà, che  co 
fi  comporta  la  lunga  confuetudine , & l’vfo  antico  di  quellelor  pa 
trie . L’arte  del  pittore  ancora  dice  Seneca,  & Giulio  Firmico;  de 
' roga  alla  duil  Nobiltà,  maliime  quando  ella  vien’eflerdtata  per  ca. 
gione  dell’vtilc.  Se  del  guadagno  come  fuo  ultimo  fiae«  & non  piò 
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tofto  per  ynfx  inccrtenimento  per  fuggir  l'ptio  ; onde  cagiona^ 
to  ^ per  Io  più  ogni  fotte  di  vitio,&  male,  fi  come  fàceua  Poligno> 

.co  celeberrimo  Pittore  antico;  Quinto  Fabio  nobiliilìmo  Roma- 
no della  famiglia  de*  Fabij.  Adriano,  Marco  Antonio,  Alefsadro,&  imferMU 
Seucro  Imperatori,!  quali  per  vn  lorintettenimenro , nèper altro 
fine,  nè  per  altri  rirpettt  dauano  talhora  opera  à fimil'arte,  di  lei  fa 
cendo  particolar  profeflìone,  A:  fendo  in  quella  molto  eccellenti  fi 
come  ci  riferifeono  & Plinio, Ac  Giulio  Capitolino, Ac  Elio  Lampri 
do.L’arie>oltradi  queBo,de’publici  Hiflnoni,Mimi, Saltatori,  & 
fimili,che  per  prezzo  fanno  in  publico  cotali  eflercitij,  pregiudica 
fuor  di  modo  alla  Nobiltà  ciutle;  imperò  che  coli  fitte  torti  di  per 
fonefonoinfami  fi  come  tengono  molti  grauiflimi  Auttori,  Ac  al- 
tre volte  fono  fiate  ifcacciate,maflimefuun  della  città  di  Roma;  fi 
come  CI  fa  fede  particolarmente  Suetonio  Tranquillo  nella  vita  Ac 
di  DomitianOrAc  di  Nerone;  Ac  Cornelio  Tacito,  Ac  altn  fcrittori , 

Ac  finalmente  io  dico, e tengo  co’  Lacedemoni),  con  gli  Egitti;,  coi 
Sciti,co’  Petfi,Ac  co]  Lidi  antichi,che  quelli  non  fono  degni  di  ef- 
fere  annoucrati  fra  i Nobili, nè  del  nome  della  ciuil  Nobiltà;  iqua- 
. li  imparano, Ac  effercitano  qual  fi  voglia  arte  mecanica , Se  maffime 

Eerguadagno,Ac  per  trarne  indi  il  tutto.  Ac  vefKto come  vfa di  fer 
I maggior  parte;  anzi  tutti  gli  Artefici  di  cotali  arti,non  cóuenieà 
. ti  à gli  huo'mini  nobili  Acingenui  .lquali  quando  ben  fbfTero 
coflretti  da  eflrema  neceflìcàadeiièratare  alcuna  delle 
predette  arti;  perdeiebbono  lenza  dubio  la  lor 
nobiltà  ; onde  i lor  figli  non  farebbono  al- 
crimente  nobili  ; eccetto  petò  fe  cotal 
nobiltà  non  fbflè  Bau  data  loro, 

Aca’ figli  fuot  dalla  liberali-  ^ 

^ * tà  del  Prencipe;  impo-  ^ -•  >' > 

ròche  in  cotal  ca-  . \ 

• fo  quell’ar- 
te,che 

< eglino  eflercitaflèro  non  pregiadt 
carebbe  punto  alla  no 
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Che  mJ^uHO  per  grande  chejta , ^ illuftre  non  fi  dee  con* 
fidar  giamai  nella  Jùa  nobiltà  ; nè  tener  fi  dee  tanto 
ficuro  nello  [lato Juo  benché  eccelfo\che  nonpojfii  a qual 
che  tempo  cadere  da  alto  à bafio , ^ ejjere  Jfettacolo 
del  curiofi  Mondo  ; O*  finire  i giorni  fuoi  mi  fera- 
mente  y ty*debbe  ejfer  prouijìo , molto  r foluto  di 
ruiuere  ; quando  la  trìfla  fua  feiagura  'volejfe  cofi i in 
miferUy  ^ in  vile,  Ct*  bajfo  Siate . Cap.  X X 

SAREBBE  nel  vero  molto  audace,  8c  Tdoc 
co.  Se  di  Ce  fteflò  pur  troppo  fi  permetterebbe 
colui  ; al  parer  mio-,  ilquaie  confidafiè  tairaen 
re  nella  Tua  nobiltà, quantunq;  gride,  che  pen 
fafiè  fermamente  di  ilare,  Se  viuerc  tutto  il  cor 
fo  della  fila  uita  ficuro  da’  rrauagli  da’  diihirbi 
da  ilranij  accidenti , Se  efière , nello  (lato  filo, 
benché  alto,&eccelfo  ; libero  dalle  triile  feia- 
^re-,&;  da  quelle  raoleilie,perfecutioni,affanni,&altri  fimili  noto 
u eiTetti,che  quello  Mondo  uano , Se  fallace  per  Io  più  fiiole  appor 
tare  à i mortali , Se  mailìme  à gli  huomini  illuilri , 5c  à i gran  per- 
Ìbnaggì,comeà quelli  che  fono;  cofi  dirù;berfagli  di  que’più  graui 
coIpi,che  fiiol  dare  il  Mondo  à i mifi^i  figli  del  vecchio  Adamo;  la 

onde  perche  tutri  i nobili  : ma&ime  i Prendpi  ; reihno  ben  chiari 

che  la  lor  gran  nobiltà  non  gli  può  ralhora  guardare  da  i fieri  colpi 
del  perturoato  Mondo  ; nè  dalle  rie  fdagure , mi  fon  tifoluro  por 
lor  dinanzi  nel  prefenre  capo  raoltifsimi  eilempij  de  i più  fegnala* 
ti  perfonaggi  del  Mondo, che  fono  viuuti  ne’  tempi  pafsati , aiHn> 
che  pofsino  comeinuno  fpecchio  mirare,&mirandoui  viuere.  Se 
ilar  con  timore,&apparecchitti  Tempre  à vincere;  per  quàto  potrà 
no,leauuerfità,&à  ribbatrere ogni  nero  colpo  dcUa  riafortuna, 
&fopporrarconllanteroenre  qualunque  trauaglio  di  quella  uica 
^ fenza  con  fidar , Te  non  ben  poco-nella  nobiltà  Se  grandezza  loro . 

— Il  prijnoadunque  che  mi  uoflTerifce  dinanzi  per  dar  prindpioà 
. fcriuere  tanri  fegnalati  efsempij,  c Zoroallre  ; del  quale  ragionan- 
dod  gli  antic  hi  fcrirrori  Se  Hilloriographi  dicono , che  fù  Re  dei 
mtd$Ni-  Battnani,  &:  primo  inuenroredeirarteMagica,& fecondo  alcuni, 
«r».  de  gli  Horofcopi,&  moti  celelb'  • Motlè  Nino  contro  di  lui , & del 
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fìio  Regnò, uno  erserdtodi  un  milione,<&renecenconiilafànrì,^ 
dugcto  mila  caualli,ersercico  per  certo  il  maggiore,  che  Ha  mai  fta  Z»n*firK 
lo  nèprima,Qèdopòueclucoal  Mondo,  imperò  che  apprcrsocoh 
gran  numero  di  foldati , eraui  ancoi;a  un  numero  incredibile  di  car  ** 
ri,&  carriagi.  V fcl,  mal  grado  fuo , Zoroaftre  contro  trecentomila 
(bldati  niraici  con  quattrocento  mila  de’iuoi,  per  efser’eglino  ufd 
ci  à depredare,&  Taccheggiare  il  Tuo  Regno, ma  fopragiungcdo  po 
fda  Nino  il  gran  Rè  de’ Perii  con  tutto  il  corpo  delTelsercito,  Oc  ac 
laccando  il  fatto  d’arme,  fu  mifcramente  Zoroaftrein  coli  gran  có 
flicto,&  Tanguinolà  battaglia,  della  uiupriuo  combattédo  valoro- 
fifsimamente  tra  le  fquadrc  nimiche . 

Tarquimo  cognominato  iaperbo,fu  Rè  anch’egli  di  Roma, onde  - 

fece  molte  guerre , &c  poi  dopò  alcun  tempo  fu  Icacdato  dalla  Tua 
patria,&  priuo  del  Regno,  per  cagione  delle  troppo  grandi  Tue  in- 
lòlentie.  Onde  ufdto  con  fuo  grade  fcorno  delia  dttli,&  priuo  con 
fuo  grane  danno  delio  Imj}erio;reneeiinTofcana*&iui  tanto  dif> 
fé,  de  fece,  che  mille  uno  eflerdto  inlieme,  con  che  fi  mollè  contro 
la  patria  per  riacquiibire  il  perduto  Regno.  Mail  tuttofò  tentato 
da  lui  in  nano:  imperòche  chi  già  di  Roma  feaedato  lo  haueua  fi  a 
doperò  in  modo,  che  mai  più  ui  puotè  far  rìtorno.Onde  il  mifero; 
chepur’era  nato  illullre , fiato  Rè  de'  Romani^  dopò  molti  trar 
uagli,&  grani  difiurbi,elIendodi  pur  allài  anni  aggrauato,fenegi 
ùfbre}Come  in  efClio;  in  Tufculano  con  Ottauio  Manilio  fuo  Ge- 
ncro,&  indi  partedo  pofda  fé  n'andò,  ellendo  già  d’anni  nonanra^ 

&di  ogni  fperanza  priuo , à visiere  in  Cuma  co'l  Tiranno  Arido- 
demo  : doue  finalroenre  fini  la  fua  mifera , è trauagliata  uin , im- 
peròche chi  per  fe  fiefib  il  mal  fi  acqui  Aa,  non  d’altri^che  di  fé  me* 
defimo  lagnar  fi  debbe . 

Samnietico  fu  Re  dello  Egicto;ma  roouédogli  torto  guerra  Cam 

bife  Rè  della  Perita,  lo  fuperò,  & fece  prigione,  de  per  ordine  fuo 
fù  porto  co’prìndpali  dello  Egitto  in  un  certo  loco  nel  Borgo  del-'^^^^^^ 
la  Città  ; donde  porcua  uedere  ageuolmente  la  fua  figliuola , che’l  n, 
uincitore  infieme  con  le  altre  capdue,&  nobili  mandaua  in  habito 
di  ferue  à pigliar  deH’acqua , uolendo  à quello  modo  accrefeere  al 
lo  afBitto  padre  il  dolore:  ma  egli,  béche  tuni  gli  altri  £gicm,ch’e- 
lano  feco  à cotale  fpettacolo , n commouellèro , & manda^ro  la- 
menteuoli , & pierofi  gridi  al  Cielo  ; non  fi  mollè  punto,  anzi  con 
intrepido  uifo  la  figliuola  fua  mirò  ..Con  la  medefima  conrtantiA 

mirò  il  figliuolo,  che  gli  fù  con  molti  altri  giouinetti  tolto  dinanzi 
perche  fulle  fimo  morire.  Ma  nel  uedere  uno  degli  amici  Tuoi;  eh*  ^ 

cflendo  fiato  poco  inanzi  afiài  nobile.  Se  ncco,andaua  roezo  ignu- 
do fra  gli  nimid,  meadicandk)  il  pan«^  aon  pootè  ritenere  le  lagri» 

me 
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me  tpertatnente  di  tanca  fctagara  dolendoti . Per  Io  che  raeraui» 
gliato  Cambife  ( perciòche  di  mere  quefte  cofe  era  toflto  informa- 
to)  mandò  & uolle  da  Samnierico  intendere  la  cagione; perche  non 
eflendoii  nelle  calamità  de’proprij  figli  nfentito , nel  uedere  unoj 
' che  andana  mendicando  fi  Folle  in-quella  maniera  alterato  : à cui 
celi  rirpofe, perche  erano  Fenza  fine  cilreme  le  fae  proprie  calami- 
tà, nè  trouaua  duolo,  cheli  Fuo  agguagliane: la  doue quella  calami 
cà  dell’animo  come  degna  delle  (ne  lagrime  lo  hauea  modo  à quel 
l’atto,  poichealtro  aiuto  dar  non  gli  poceua.  Non  puotè  à quelle 
parole  Crefo,con  gli  altri  Cauallieri  Perlìani,  ch’erano  in  compa- 
gnia co’l  Rè  loro,  rellar  di  lagrìmare , e tanta  pierà  toccò  il  core  di 
Obife  idellòjche  comandò  toRo,  che  R>Hè  al  figliuolo  di  Samnic- 
tico'data  la  vita . Ma  Fù  quella  pietà  troppo  tarda;  percioche'i  mi- 
fero giuane  era  già  morto.  Onde  non  potendo  altro  fare,  donò  à 
sSmietie$  Samnietico  iftelTò  la  aita,  & lo  tenne  molto  honoraco  feco,&  pen- 
t»mt , sò  anco  di  lalciarli  il  gouerno  dello  Egitto , finche , accorgenctolì , 
ferchLf  ch’egli  cercaua  di  tradirlo , Io  Fece  morire  con  Fargli  à Forza  bere  il 
fanguedi  Toro . Se  la  trilla  forte  priuò  quello  Rè  del  Regno  ; egli 
illellò  li  procacciò  la  morte . Ma  qual  coFa  può  più , ch’l  grande  & 
tagioneuole  fdegno  ì Sauio  è ben  colui , che  in  cotal  cafo  Fa  giudi- 
dofamente  temperare,!  fuoi  affètti,  & gouernare . 

: 'Qtnnto  lia  celebrato  quel  Famolo  Capitano  Sdpione  Affricano 
nelle  antiche  hiflorfe  per  lo  Fuo  gran  ualore;  òc  di  quanta  auttorità 
ci  Folle  nella  Fua  patria  ; denelgran  Senato  deUa  Città  di  Roma  ; è 
dcuno,cbele  habbialette,  & no*l  Fappia?  & con  mtto  ciò,  egli  do- 
pò Io  hauerehauucp  molte  uittorie,  & in  Spagna,  &nell’Alia,  & 
nell’Affrica,  e trionFato  altamente  nella'grande,  & fàmoFa  Città  di 
Marte,  & Ibggtogato  al  grande  Imperio  Romano  moiri  potenrilli- 
mi  nimici;  Fu  Cosi  mal  trattato,  non  dirò  Folo  dalla  Fua  uerlb  di  lui 
fi»*  ingrata  Patria,raa  dell’empia,  dk  ria  fbrmna  ancora, qual  poi  . ella  lì 
Fu, che  p er  darle  loco,Fu  sforzato  à ritirarli  in  una  Fua  mila  in  Lin- 
terno;  doue  non  molto  doppohauendo  anni.  J4.paFsò  all’altra  ui- 
ta.  Ma  dond’è  egli  ral  uolta  cagionata  la  baffezza,&  depreffione  di 
' uno.Fenó  dalla  grandezza  fua,  & dal  molto  Fuo  ualore,  onde  naFce 
poi  la  inuidia,l'odio,&  la  perlecutionedE  par  ben  che  in  ogni  tem- 
po lia  Rato  uero  quel jprouerbio  molto  uolgare  ; che  diceli  chi  Fer- 
ue  al  commune,non  lerue  à nilluno.Tuttauia  e non  li  dè  mai  celiar 
di  Fir  bene, per  giouar’&  à Fe,  & à gli  altri  ancora.Ma  non  è men  di 
lui  celebrato  da  gl’  HiRoriograli  quel  Fegnalarislimo  Capitano  An 
nibale  CartagineFe  per  riFpetto  delle  Fue  molte  magnanime  impre 
(«.ch’egli  fece  in  llpagna,  in  Italia  & altroue  ancora  córro  gli  nimi 
ci  deiriroperio  di  Cartagine  lua  nobilislimapatria,chelia  il  di  Fq^ 
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pra  nomato  Capitano, & c6  rutto  ciò  quafi  nell’vltimo  della  fua  vi- 
ta fu  sforzato  à fuggiiil  di  nafcoilo  dalla  fua  patria,i&andarfene  nel 
TAiìa  ; doue  (lette  per  vno  fpacio  di  tempo  appreilò  Antioco  ; da 
cui  pofda  pet  honelH  rifpctti , & per  caule  ragioncuoli  fù  coftrct- 
to  partire»  & ricouerariì  predò  dt  Prufia  Rè  di  Bithinia , co’l  quale 
fendogli  (lato  mandato  dal  Senato  di  Roma  T.Quintio  Flaminio» 
fra  le  altre  cofe  che  gii  riferì  nella  fua  ambafdatia,  fi  dolfemolrot 

£erche  teneileappredb  dife  Annibalecu(i  già  nimico  del  popolo 
.ornano,  co  lequali  parole  lo  indù  de  (ina!  méte  à douerlo  far  preti 
dere.Ma  il  prudcte,&  molto  accorto  Annibale,c  haueuasépredel- 
la  leggierczxa  di  Pruda, & della  venuta  di  T.Quintio  fuo  capitai  ni 
inicograndemcre  dubitato,  fatto  hauea  nella  luacafa  molte  porte 
fecrete,per  potere  in  ui\bifogno  faluard,qiudo  d uidc  d ogn’intor 
nodnto,&prefe  tuttele porte  , didè  : Horsù  leniamo  di  quc-  Mortedi 
fiofofpettoil  popolo  di  Roma,  poich’egli  non  può  tanto  afpetta-  ^mukMle 
re,  che  un  decrepito  uecchio  muoia , nc  (ara  molta  gloria  di  Quin-  ^ 
rio  in  farmi  cod  dilàrmaio,  e tradito,morire.  Et  detto  quede  paro 
le,  tolfeil  ueneno,  che  (eco  portaua  in  uno  anello:  benché  altri  uo 

Ebano  che  beuede  il  fangue  di  Toro  & altri  che  da  un  fuo  feruo  lì 
ifciadc affogare:  & cod  dnalmente  dni  i giorni  fuoi.Ma  fe  la  inui- 
dia  non  morì  mai,  anco  l’odio  fù  leinpre  uiiio.  Che  riportò  egli 
quello  generofo , A:  magnanimo  guerriero  dalle  fue  cccclfe  impre 
fe,  dalla  grandezza  fua  , & dalla  gran  fama  acquidatad  con  TalTa-  > 

ricare  con  l’armi  in  dodo  , egiorni , e notti  molti  & molti  anni  per 
difendere  la  patria  fua  » Raggrandire  lo  Imperio  delPAffrica,  fe 
non  odij  perfecutioni  » & morte  uiolenta  al  dne»  iui,  dou’egli  non 
pensò  giamai  per  lo  innanzi  di  morire  ì Se  l’alto  fuo  ualore  lo  fece 
&inltalia,&  fuori  per  molti  anni  pregiare,  e temer  molto:  l’altrui 
inuidia  & ingratitudine  della  patria  -fua  à lui  pur  troppo  ingrata  » 
nel  tempo  à punto, ch’egli  d deuea pofare,R  goder  la  quiete  ; lo  fe 
ce  gir  per  lo  Mondo  errando,&  al  dne  innanzi  tempo  infelicemen 
te  nnire  i giorni  fuoi.  Miferi,  & pur  troppoinfelici  mortali:  che 
naentre  uanno  (òlcando  il  uado  mare  eli  quelbuita,  non  (anno 
mai  di  chi  d debbano  ddare,  nè  quali  dano  i lor  ueti , Se  reali  ami- 
ci: nèponno  faperealtrcd  qual  debba  edèieil  dnedella  loruita, 
nè  doue,nè  quando,  nc  come  habbiano  à chiudere  gli  ultimi  gior- 
ni loro  : onde  conuien  loro  fempre  temere , Se  uiuere  có  continui 
fofpeni,&  con  edteme  paure; ò pur  troppo  niifera  conditione 
de'miferi  mortali.  • 

Perfeo  nobililTimo  Rè,R  foldato  di  non  poco  ualore, fendo  da- 
to rotto  il  fuo  edèrcito  da  L.  Emilio  Generale  d^li  edèrdti  Roma 
ni,appena  d fuggi  c6  alcuni  à cauallo,&  condude  có  gran  difdcol- 
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t&  in  Fella, doue  fu  ila  tutti  abbandonato, &:  non  era  chi  ì lui  uolef- 
fe  andare , onde  dubitando  di  peggio , la  notte  iftedà , con  tre  Ioli 
de’fuoi  principali , &con  forfecinouecento  Crerelì,  che  con  la  fpe 
ranza  del  danaio,  ch’egli  promeiTb  hauea  loro  lo  legtiirono,  uer(<> 
Aniìpoli  fuggi,  & quiui  arriuato,  & intefo,  cheaicurii  uocealra.* 
gridauano,&  diceuano,ch*egli  li  andailè  con  Dio;  perche  anch’edì 
con  lui  non  perillèro,  lì  ritirò  tutto  dolente,  & fatto  imbarcare 
fui  fiume  Scrimone  il  Aio  Theforo,  datone  quiui  cinquanta  talenti 
Perftt.  ^ Crctelì  in  preda,cnn  forfediecimila  neH'lfoladi  Samotracia  paf* 
Perche ìm  sò,&  tn  un'celcbre Tempio, che  ui  era,pen(ando  doueriiiefler  fica 
L.  Emilie  rotandò  à faluarfì  ; & quindi  tcrilTè  à L.  Emilio  una  lettera  , nella 
*fiMcc$‘*  qualc^^^ncora  fi  chiamaua  Rèr  onde  leggendola  il  Confole,locbia< 
^ ’ mò  (ciocco.percheancora  non  uedefle,  nèconofccllè  la  fua  feiagu-* 

ra,  ne  fi  curò  di  altrimente  dargli  rifpofb . Diche  Perfeo  accortofi, 

I gli  fcrilTè  di  nuouo  come  priuato,chiedeniìogli,che  alcuni  de'fuoi 
gli  mandalTè.  Gli  ne  fumo  mandati  tré,  ma  e non  fu  conclufa  colà 
ni  filma;  perche  egli  del  grado  Regio  priuar  non  fi  uoleua.ll  mifere 
Rè;  efièndo  in  quello  mezo  uenuto  con  Tarmata  Ottauio  nella  Sa- 
motracia , non  veggendo  a’cafi  Tuoi  altro  Icampo,  deliberò  di  fug- 
gire al  Re  Goto  in  T rada.  Et  coli  hauendo  fecretamente  patteggia 
tocon  uno  Ornando  Cretefet  c’haueua  in  un  certo  luogo  delTllb- 
la,un  l'uolegnetco  leggiero, perche  ì quel  Rè  lo  conducefiè;mandò 
di  notte  ad  imbarcare  quiui  tutto  quel  denaro,  che  punte;  & elio 
fu  la  meza  notte  per  una  porta  falfa  del  Tempio,ufcendo,fe  ne  ucn 
ne  al  lito  ; doue  ritrouò , che  fi  era  già  partito  con  efiò  il  Theforo 
Ornando,  delche  molto  dolente  trouandofi  lo  infelice , 6c  fiientu- 
rato  Rèjfe  ne  ritornò  rollo  à dietro, & ueggendo  poco  appreilb  ef- 
ferfi  tutti  i funi  dati  in  potere  di  Ottauio , & non  hauerli  altri,  che 
Filippo  uno  de’fuoi  figliuoli  maggiori  feco;  efièndo  già  Ilari  gli  al- 
tri polli  in  poter  del  nimico  da  Ione  di  Salonichi,  maledicendo» 
come  difperatOjla  fua  contraria , &•  maluagia  forte,  che  coli  abban 
donato  lo  hauefiè,anco  fe  llefib  infieme  co'l  figliuolo  Filippo 
diede  in  potere  di  Otuuio,&fò  con  tutto  il  danaro,che  quiui  era, 
menato  ibpraun  Irenodi  Amfipoli  Scindi  nel  campo  al  Confole 
dette  fri-  Emilio , con  tanta  ^equentia , & concorfo  di  gente,  che  gli  uenne 
pent  li  L.  incontro  per  uederlo  uenire , che  furono  sforzati  i Littori  à far  la 
llrada,perandareauanti.  Sileuòin  piedi  il  Confole  Emilio, penlàn 
do  benigna , & cortefamentc  riceuerlo , ma  uedendolofi  gitwto  à 
• piedi, & con  flebili , & lamenteuoli  uoci  chiedendogli  humilmen- 
te  mercede; tutto  fdegnaro, perche  ti  mollri,  dille,  della  pafiàta  tua 
grandezza  indegno, & con  tanta  uiltà  di  animo,  ofeuti,  «Se  macchi 
la  gbria  de’gefti  mieifEt  èrtolo  leuare,  & federe  con  gli  altri,  lodi 

man- 
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•mandò  che  cagione  mofTo  lo  haucflei  prender  l’armi  con  tanca  fie 
.rezza, & con  tanto  impeto  contro  il  Scnato,& popolo  Romano,  il- 
quale tapcua  ben  egli  quanto  cortefe,  &amortfuolmente  fi  fblTcro 
; pormi  verfo  il  Rè  fuo  padre.  Et  perche  e^Ii  Tempre  piangendo , Se 
co  eh  occhi  baffi  non  nTpofedo  diede  in  guardia  à O Elio  Tubero 
ne  luo  Genero,&  volratofi  à Tuoi,  moftro  loro  con  molta  accortez 
za  con  lo  effcmpio  della  caduta  di  quello  Rè  quato  l'huomo  fi  dcè 
•moderare  nella  proTperità , & ctxnliderare  la  volubilità  ddlecofo 
humane.o;  la  fera  ifteffa  inuitò  à cena  con  effò  Ceco  Pcrfcp.nè  man- 
cò  di  feri»  tutto  que  rhonorc.che  in  quello  (lato  fategli  poteua. 
Ifpraite  poi, eh  hebbe  EmHio  le  iraprefeà  loi  commellc,  vittorio- 
lenentornò  à Roma,&  trionfanredentro  vi  feccia  entrata . Et 
m le  molte  preciofe  cofe,&  di  grandiffìmo  valore, *&  degnedi  éf- 
•uregrandementeaanmirate,  ch'egli  hebbein  quello  fuo  trionfo  ; 
Juronolc  vane  armature,  de’ Macedoni,  dcTraci,  & di  altri  popo 
li , di  oro,  & diargento  ; adorne  di  molte  tazze,  Se  giarr^,  & Ì al- 
tn  gran  uafi  di  argento,  dopò  lequali  colè  era  porrata  vna  giarra  di 
oro  di  dieci  talenti  con  molte  pietre  predofe  otnata,&  dopò  quelli 
Se  altri  vafi  feguiua  il  carro,òc  l’armi  di  Perfeo  co’l  fuo  Diadema  fo 
•pra,&  poco  appreffo  i figliuoli , Se  perche  fanciulli  erano , la  loro 
Iciagura  non  conofceuano ; ma  effetidoneda' Pedagoghi  loroam- 
maellrati, piangendo  llendeuano  le  mani  verfo  il  popolo, echiede- 
uano  mercè  j onde  molti  Romani  per  pierà  nelagrimauano.  Die- 
tro à loro  feguiua  lo  fuenturato  Perfeo  dolorofo  in  velb  nera;  Se  ; 
(pauentato,cornc  che  di  ogni  cofa  grandemete  cemefse^  era  da  una 
gran  fchicra  de’  Tuoi  più  cari  feguite.chetutti  mefti,  & fconfolari , 
eh  occhi  in  lui  iiolgendo  piangeuano,  ondp  per  pietà  anco  il  popo 
•Io  nc  lagrimaua.Vogliono,che  Perlèochicddièdi  non  elfer  c^^ 
•to  nel  trionfo, & che  L.  Emilio  di  vna  fuaranra  uiltà  ridendoli  vri- 
fpondclfe,  eh  'era  femore  llato,&  era  in  fua  libertà  di  dTcrui,  ò non 
condotto  ; accennandogli  con  tai  parole,  che  con  la  morte  poteua 
coll  fatta  vergogna  fuggire, ma  il  fuo  poco  animo  nógli  diede  mai 
tanto  ardire-Finito  polcia  il  trionfo  ',  fù  Perfeo  con  Alellandro  fuo 
figliuolo  mandato  à uiiicrc  Torto  vm  honeila  prigionia  in  Alba,do 
•ucincaoodianniquatrromori,&fùperajrdine  del  Senato  alle 
•focfedelpublicofepolto.  Vogliono  alcun iS  ch’egli  fenemorilTe 
di  afranno,altri  dicono  che  quegli  ffeffì.cheloguardauano  llanchi 
^di  hauer  più  fimil  cura , lo  trauagliallèro  tanto , con  non  lafciarlo 
‘Riai  nèd^,  nè  notte pigliar lonno,chedi  coli  fatto  difagio  fe  ne mo 
t1fse,nel  quale  llaroanco  un  fuo  figliuolo, & una  figliuola  moriró- 
^o.Deh,potcua  egli  Arpeggio  la  forre  ria  à quello  gran  Rè,  & dar 
gli  maggior  guai*  ? certo  no,  il  mondo  non  comincia  mai  per  poco, 

H a quando 
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ijnando  (t  piglia  i gioco  vn  mifero  morrale.  Ma  fdocco  c ben  collii 
cheporcnao  viucrcin  pace, non  vuole  onde  và  cercando  la  guerra 
rellaquales’eglipofdarroua  ( come  fece  quello  infelice  Sire)ciò-, 
ch’ei  non  vorrebbe^di  chi  fì  hi  egli  à lagnare  ? Certo  di  fé  Hello,  Se 
non  d altri. 


Dimoflra  lo  Auttore  con  altri  uarij , ^ curiofi  cjjèmp^ 
lo  ijlejjòiche  nel  capo  antecedente  egli  ha  trattato* 

Cap.  - xxri. 

M I conuien  pur  ancora  deferiuere  breuemen 
te  in  quello  capo  i notabili  fuccesfidi  alcuni 
huomini  fegnalaci , illuHri,&grandiapprellò 
il  Mondo;per  faranco  più  manifello, e chiaro 
quanto  nel  capo  antecedente  cominciai  à prò 
uare.Et  quantunque  per  ciò  fare  non  mi  mau' 
calle  grandisfìma  quantità  di  uatij  ellèmpij 
hUd  ndcl  antichi,  & moderni, ne  notatòtutrauia  quac- 

Reno  rrofolamentefcgnalatislimi  fraglialtri, il  primo  de’quali  cicri- 
CiciUMdM  ptefentaro  in  Dione  Siracufano;  ilquale  fu  di  fangue  illullre;però« 
Osanti,»  ^ che  fu  parente  flretto  di  DionigioRèdiSiciliaj  ilquale  hauendo 
(iftTiht.  lo  prefo  in  fofpetto  per  caufa  di  una  certa  lettera  da  lui  l’cntta } lo 
prefeamicheuolmente  per  mano,  & conducendolo  pian  piano  al 
mare,&  quiui  moflrandogli  k fualettera,lo  ripcefe  fortemente,& 
fenza  uolerne  altra  rìfpc  fk , ne  udire  feufa  di  forte  alcuna , lo  fece 
toHofopra  una  barca  montare,  ordinando  à marinari,  che  in  Italia 
lo  conduceUèro.  Per  lo  che  fi  udi  rollo  dalle  donne  far  grande,&  la 
rnenreuole  pianto  per  tutta  la  Città  ; & masfimamente  dagli  anud 
diellò  Dione,che  remeuano,che  Dionigionon  fi  sfogallecontraal 
, cani  di  loro.  Hora  ifpedito  c’debbe  il  Tiranno  Oione  in  quella  gui 

là,  diedeiicenzaaVuoi  parenti  di  portarli  in  due  naui  tutte  quelle 
fue  facoltà  ; che  uolelTèro  ; perciòche  Dione  era  ricchisfimo  fopra 
modo . Dione  pallàto  nella  Grecia,&  hauuto  le  fue  ricchezze  face- 
aa  filofofando , neU’Accademia  la  ulta  Tua;  & fi  Haua  in  Athenein 
cafa  di  Calippo  Tuo  amico , Se  per  Tuo  diporto  comprò  quiui  uno 
amenisfimo  podere,  che  ritornando  poi  egli  in  Cicilia,  donò à> 
Speufippo } co'l  quale  più,  che  con  altri  conuerfaua . £i  uoUeanoo 
vedere  tutte  le  altre  città.delk  Grecia  per  Tuo  piacere  ; Onde  fù  da 
Spartani  ktto  lor  cittadino;nè  mentre  ei  fù  in  cotal  eflìlio } moflrò 
altro  di  fesche  vna  gran  modeHia,<Sc  bontà  incredibile,haucdo  per 
« Tuo  ' 
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fuo  prencif)al  eficrcitio  la  Filofofia . Ma  Dionigio  inaidiofo  ddl'a- 
morc,  che  moilratia  continuamente  la  Grecia  à Oione>  non  volle  di 
per  fargli  dilpetto , che  più  gli  fbflero  portate  l'entraté  de’  fuoi  po  • 
aeri  come  già  prima  fi  era  contentato  : anzi  per  fargli  maggior  di> 
fletto  : oltra  vn  grandiflìmo  danno  ; vendè  ciò  j ch'egli  haueua  in  ... 
Cicilia,  e tene  per  fe  il  danaio.  Poco  dopò  quello,  eidiflèà  Pia- 
tone,checon  feco  lltrouauaallhora  in  Cicilia  . che  per  amor  Tao  lì  dtihtntj 
contentauadi  relliiuireà  Dione  tutte  le  fue  facoltà;  pur  ch'ei  uiuef  dsDnme, 
fenel  Pelopponefonon  g à comeinellìlio,  ma  con  libertà  di  poteil 
far  ritorno  in  Cicilia, quando,  & à fe,  & à gli  altri  amia*  Tuoi  pareli 
fe.  Voleua  oltra  di  quedo,che  in  Athene  fì  depolìrafle  il  gra  danaio 
di  Dione,  perciò  che  dubitaua  che  hauédolo  predo  di  fe,n6  feruaf- 
fe  poi  fede  Hauendo  Dione  intefo  pofcia  da  Platone  fuo  caro  ami- 
co,allhora  di  Cicilia  ritornato  nel  Pelopcnnedb  le  fopradette  cofe 
& altre  difcortelìev  fategli  dal  Tiranno  Dionigio,incominciò  rollo 
à negoriare  con  gli  amici  lùoi  di  douergli  raouer  guerra.  Onde  fde- 
gnacofì  maggiormente  contra  di  lui  il  Tiranno,  per  fargli  maggior 
difpetco  maritò  Arerà  moglie  di  lui,  anco  ch’ella  folle  à ciò  far  co- 
ilretta,  ad  un  certo  Timocraie  fuo  ^migliare.  Ma  Dione  affinché 
quella  guerra  andallè  più  fecreta,fece  ragù  naie  lo  elfèraro  dagli  a- 
mici.  Et  benché  lì  ritrouallcro  nella  Grecia  circa  mille- fiiorufciti  di  Dìontfn 
Siragofa,  non  ne  volle  tutrauia  menare  à quella  guerra  più  che  vin  * 

ticinque  per  rifpetto  della  gran  potenza  del  Tiranno,  c haueua  tre-^^*’^'” 
ccntogalere  in  mare,diecimiliacaualli,  Evinti  milia  finti.  Qi^ 

.do  adunque  volle  partir  Dione  dell’lfola  del  Zanre  co’l  fuo  eflcrci 
to,che  non  erano  più  di  otto  cento  fanti,ma  el«ttillìmi,fù  bialìma- 
ta  molto  cotale  (ria  andara  da’  Tuoi  fuldati  iltefsi,è  tanto  più,quan- 
do  intelero,ch’egli  ardiua  di  volere  andare  contra  Dionigio , onde 
diceuano,  che  perduto  haueua  il  lèntimento , & ch'era  ufeito  fuor  it*UK 
di  le.  Ma  edo  parlando  loro  mullrò  con  molta  accortezza  quanto  il 
Regno  di  Siragofa  fì  trouaua  folleuato  & con  quanta  ageuolezza  fi 
poteua  ottenere . Volendo  poi  egli  partire  alla  uoira  di  quel  Regno 
con  quello  inuittifsimo  ellerato,  fi  ecclisò  la  luna,  ilche  fùpqefo 
da  ciafcuno  in  fìnillro  augurio  : onde  rimafero  tutti  fpauenta- 
ti.  Ma  Dione,  che  fapeuala  cagione  di  cotal’efletco  naturalo  • 
iioD  fi  sbigotì  punto,  & per  alsicurare  i Tuoi,  fece  loro  d’Amil- 
tha  gran  Filofofo,  dire,  che  quello  fìgnificaua  la  rouina  di  vn 
gran  Prencipe  ; ilquale  non  era  altro  che  Dionigio  . Appar- 
ueroin  Cialia  molti  altri  fegni,che  la  rouina  del  Tiranno  ac« 
cennauano,  come  fu  , che  per  tutto  un  di  le  acque  del  mare,  che 
baenauano  la  rocca  di  Siragofa,  fu  tono  dolci,&  iaporofe  à bere,  & 

TaAquilatolfcdìmauoadvn  mioUlro^  Dionigio  ilrTirannoun 
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«hrdo,&  p6rtam!obcn*in  alro.lolafciò  giù  cadere  per  terra.  Parti 
poi  finalmente  Dionecon  anque  legni  ben  forniti  d'arme,&  verro 
naglic,rpcrando  p,ù  negli  animi  de*  Cicibani.chenellc  fue  forze. 
&il  rerzudccimo  giorno  fi  crouò  fopra  il  promontorio  Pachino  ^ 
Maleuandofiin-vnfubitovna  gran  rempelhdi  pioggia,&di  veto 
con  molto  pericdlo.lo  ftra|,orrà  fino  allcVecche  gVadfdi  Barbana 
donde  poi  ^ proipero  vento,  che  forfe.lo  ricóJuife  di  nono  in  Ci 
alia  preifo  Mmoa  terra  de*  C^rraginefi.di  cui  hauea  gouerno  Sina 

iapcndo , che  vaifclli  fi  fo/Terò 
qiieib,  voUe  lor  prohibire  if  terreno . Ma  Dione  co*  Tuoi  fmÓrando 

ù’  ‘ ^ hebbe conofeiuto . 

Coftui  dopo  moire cortefie, che  vsòal  filo  amico  Dione, gli  fecean 

poco  innanzi  era  pailaro  Dionigio  in  Italia  có  800. 
vairelh.Dione  non  volendo  perder  cofi  fttta  occafione, fenza  peHfc 

ftrria  h 'ku  1 •fggiera  uerfo Siragofa,  & per 

Brada  hebbe  Ceco  che  lo  lcgnirono,dugento  caualli.  Agrigctini,  che 

erano  in  Eonorao.oltra  che  lo  feguirono  ancora  moltf  Geloi.E  non 
penso-Dionigio  cheandalfe  Dione  ad  alTalrare  il  fiio  Regno.con  fi 
picciola  armata,  Derò  fé  n era  pafliro  in  Italia.In  quello  mezo  Dio- 

- ‘ ' fa'di  m^odo^H'  r ^ Camerina,&  dal  contado  di  Siragd 

‘ • rK,  ! CO"  eflò  feco  haueua  da  cinque  mila  huomini  . 

' • che  tum  imitando  *1  Capitano  inghirlandati  andauano&  con  lie- 

gnd.  fi  Con^forauano  l*vno  l'altro,  alla  libertà . Gli  vfctronosù  U 
pone  della  Città  1 princfpali  di  Sicagofa  à riceuerlo  lietamente  gli 
alm  in  quello  mezo  haucibno  contro  gli  fàmigliari  del' Tiranno 

«Ila  Ci«à  fi 

f ^^ceua  riportare  al  Tiranno  , tutti  battuti  prima  cru' 
gh  fcorticauano.Eirendo  poi  fra  quefto  itiezoLriuato  il 
i,  Tiranno  in  Ocdia,DerpoiTe  Dioùein  odio  al  popolo,  nudò,  mod 
Ci  i*.  tc  lettere  nella  Città.come  drizzate  da  varie  donne  a*  parenti  loro 
cheiuierano.A:  ve  n-era  fra  l'alrreuna,  che  al  fopra  ferito  pa^ 
Twa.che  Hipparino  fcrinerse  à Dione  filo  padre,  laq«le  contri  il 

rifr^uò'ch*erà^°"''  volleleggere  Piiblicamente,  oLeaprendoIa 
ritrouò,ch  era  Dionigio  colui.che  la  fcriuena,  «Se  che  p fido  aYuoi 
ftelTi  folperro  lo  pregaua,che  non  hauellè  voluto  Cerna  Ilio  vrile  ro 
uinar  quel  Regno,  & dar  libertà  à quel  popolo, che  mai  non  gli  ha 
urebbe  hauutograue.ma  che  fi  fotte  pii  rÌfto  ripollo  elFoTa  m el! 
lo  fiato,  per  giouare  à gh  amia  fuoi, & i iparenti  ancorà.  Le^ta^wrt  • 
infanabile  popolo  à fofpetrare , cheDione  h6 
otgeUc,  K per  compiacene  al  Tiranno  luo  parente  n'on  lì  tvthid 
tal  e wn  etto  «co , fi:  per  ciò  egli  cominciò  à Volgare  l'anim^àfe'r 
noQi  Capitani,  fi:  à richiamare  fpCcialmcnte  Hcrfchde-,ch’erain  ef 
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filio>ilquaIecon  tarcojche  feHè  Bato  di  molu  aartoticà  nella  Citr^ 

& appKilbii  Tiranno,  non  craperòhuomodi  liitgoiar  contìglia^ 
nè  molto  elperraiielle  colè  di  guerra.Venucu  coltui,  & Fatco  Capi 
(ano  deli  armata  di  mare,Hngeua  eBrinfecamente  di  uuler'cQcro 
inferiore  à Dioné . dall'alcxo  canto  li  sforzaua  quanto  potcua 
di  porlo  in  odio  al  popolo . Onde  fece  proporre  da  Hippone  > 
perlona  (edinola  ; che  lì  deuellè  diuidere  il  territorio  di  Gian* 
te  alla  plebe.  Se  perche  Dione  ui  fìopponeua,  li  trouò  toBo  fra 
l'odio  delio  inconBan  te  popolo.  A perluanone  di  Heraclidefii' 
tono  niedelìmamence  centra  la  uoglia  di  Dione  creati  trenta 
cinque  Capitani  nella  Città-,  Se  con  molte  lulìnghe  s'ingegnò  He- 
radidedi  tirare  le  genti  di  Dione  al  Tuo  foldo;nia  perche  nenie 
puorc  indurre  al  luo  uolere , prefe  co'fuoi  compagni  l'armi  per  ta- 

§liarleà  pezzi.  Cercò  Dione  con  molti  preghi  <li  placargli,  or- 
inando ai  Tuoi  che  attendeilèro  piùà  difenlàrfì,  che  fpargereil 
fangue.  Non  hauendo  poi  Heraclide  potuto  ottenere  coi  fuoi 
Compagni  ciò  eh  e egli  defìderauain  danno  ,&  rouina  di  Dione* 
andò  à chiedergli  humilnieme  perdono,  & egli  làciliBimamen-* 
te  gli  perdonò,  non  oBante , che  dai  Tuoi  ei  folle  ellòrtato  à farlo 
ftiorirccome  feditiolb.  Se  inquieto,  ch'egli  era:  dicendo  Ioro,chc 
tieirAccademia  haueua  imparato  di  frenar  l'odio,  A:  l’ira  non  più 
co’buoni,che  co’cattiui.Et  nel  vero  la  fua  duile.A:  modeBa  aita  gli 
fece  acquiBare  un’honorato  grido,  non  folanientc predò  Cicilianij 
Se  Cartaginefi}  ma  prcBù  tutta  la  Greda,&  buona  parte  d'Italia  an"' 

'Cora.  Clippo  Atheniefe , ch’era uenutodi  Greda  àquella  imprefa 
con  eflò  lui.  Se  era  uno  de'più  luci  cari  amici  ; entrando  in  fperan. 
za  d’infìgnorirlì  della  Cialia  con  la  morte  di  Dione  j gli  ordi  una 
congiura  fopra,ondeda  alquanti  de'congiuratilofecedenrroalla  p'^emor 
camera  i Beltà  dou'egli  habitaua, ragliare  à pezzi,  atro  di  un  crude-  Z,  Cf  (U 
lisfìmo  inimico,&  non  di  amico, fe  non  finro,A:  fimularo,  &di  un 
nanifcBo  adasHno  domeBico.  Poco  tempo  prima  ch'egli  folle  af- 
fasfinato  da  Clippo, Bando  un  giorno  uerl'o  il  tardi  Colo  penfofo 
*camera,udì  un  gran  romore , Se  leuadofi  sù  per  uedere  ciò  che  fot-  D»i$e. 
fe,uidde  una  Donnadi  difulatagrandczza^chepareua  propriamen 
te  una  furia  dello  Inferno, pulire;  & nettare  con  una  icopalacafa, 
dellaqaale  Branauiliune  ci  prefe  tanto  Ipauento,  che  per  paura  di 
non  uederla  più, uolle,  che  gli  amici  fuoi  di  notte  gli  faceliero  cora 
pagnia  in  cala . Egli  è prouetbio  molto  uolgare  : Chi  altrui  caeda» 

fierfenon  pofa. SeDionigio  perfeguitò  Dione,anch’cgli  non  uit 
è molto  contento  ;&  fe  Dione  trauagliò  lui , anch’egli  non  hebbe 
molta  quiete , Se  il  Tuo  troppo  hdaru  de’fàliì  amid , gli  fe  mifesa- 
mente  perdere  U vita;  Ma  nel  nero  gli  fece  più  guerra  i'ambitioae, 

che 
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die  l’odio  tli  Dionigio;ilquaIe  fendo  morto  il  padre  Tuo  prefeil 
Regno  di  Siragofa , 8c  fu  molto  da  Dione  fuo  parente  con  forcato 
idoaerecon  tutto  l’animo  dar  opera  alle  buone difdpline  , 
farsi  per  ciò  uenire  di  Athene  Platone»che  in  quei  tempi  era  il  Prc 
cipe  ae’Filofofi . Fù  quello  Dionigio  in  procello  di  tempo  cacciato 
Hìtmigu  del  Regno, & mandato  à fare  il  Tuo  elTìIio  in  Corinto,  dopò  che  iti 
/ÌMeci^t»  j,ebbe  regnato  dieci  anni,&  ptima  che  da  Dione  folTe  prìuato,&  al 
tri  dodici  poi  regnò  dopò  la  morte  di  Dione,  benché  Tempre  guer 
reggiando.Elfendo  egli  con  pochi  danari  arriuatoin  Corinto,mol 
M»md» . ti  da  ogni  parte  della  Grecia  concorfero  per  uederlo,  quali  ch’egli 
Ktu  firii  fbllc  uno  mcttacolo  raro  della  uolubilità  della  forruna.Onde  alca* 
compamonciioli della  tanta  mifcria  (ua,  ne lagrimauano,  altri, 
rs  d^m-  che  in  odio  lo  haueuano,  fe  ne  raollrauano  tutti  lieti.  Et  egli, che  lì 
M/«  ftiitxi.  poco  innanzi  rìtrouato  Signore  di  un  cosi  grade  llato,qnalì  di 
**•  fe  medelimo  dimcnticatoli,coniinciò  à uiuere  in  Corinto  la  più  ui  ‘ 
le,&  la  più  Tozza  uita  di  ogni  altro,  che  uiuellèj  perciòche  tutto  il 
di  fi  ueaeua  Hate  per  le  tauerne,&  contendere  per  le  piazze,  con  le 
più  uib'  genti  ; che  folTero  in  Corinto } & gridare  ne'luoghi  publid 
con  le  meretrici,&  con  pannacci  Tozzi  in  doUò  mangiarli  sù  le  piaz 
ze  con  gli  occhi  quello,  che  comprare  non  poteua;  ond’era  fmola 
di  tutti  : &alla  fine  il  miTero  diuentato  maellrodi  lcola;inTegnaua 
publicamente  a’Tanciulli;ilchc  alcuni  uogliono  ch’egli  Tacellè  j per 
non  Caper  uiuere  Tenza  commandare  altrui.  Qncfta  Tua  coli  Tprcz- 
zata , & fordida  uita  Tu  da  alcuni  creduta  , che  dalla  Tua  corrotta 

Sadàta  uita  naTcedè . Ma  alcuni  alrn,  che  le  Tue  Tauie  parole  conGr 
erauano  urhora,dilIéro;ch’egli  fingeua, acciò  i Corinthi  coli  io- 
uilito  ueggendolo,  no  temcllero  punto  ch’egli  mai  per  tempo  alai 
Ntt*  <f Ite  nouolgelle  l’animo  ù douere  ricuperarli  il  perduto  Regno . Ellèn- 
do  il  miTero  per  iTcherno  dimandato  in  Corinto  da  un  foldato,che 
frutto  canato  hauelle  dalla  conuerTatione  di  Platone , parti  poco 
( riTpofe  egli  ) ch’io  Tappia  coli  bene  TodVire  quella  mia  calamità  ? 
Addimandato  ancora  da  un’altro , perche  li  folle  tal'hora  poruto 
' male  con  Platone,riTpofe,pcrche  di  tanti  mali,che  con  la  Tiranni- 

de li  accompagnano,  il  maggiore  è;  che  non  può  ninno  di  quelli , 
che  amici  li  chiamano,liberamenre  patiate.  Ad  uno,che  entrando 
> dou'eflò  era,  li  Tcodà  la  nelle  che  in  dolTo  portaua;  dii1'e,che  cosi  lì 
Toleua  far  in  caTa  di  un  Tiranno;  per  dimodrare , che  armato  non 
ui  andana  : nlpoTe,  che  anco  à quel  modo  fàcelTè  quando  uTciua  ; 
acciò  mollralte,che  non  ui  haueua  robbatocoTa  niTuna.Dimanda- 
to, perche  edendo  nato  figliuolo  di  un  Rò,  hauede  perduto  il  Re- 
gno, c’haueua  Tuo  padre;edèndo  huomo  priuato,  acquidato  : Rt- 
Ipole, perche  mio  padrepreTe  il  Regno  quando  era  uenuto  il  gouer 

no  po- 
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no  poDolare  in  odio;  8c  io  lo  per/ì  quando  c non  Ci  poteaa  già  la  Ti 
nnnide  fofrrire.Diogene  Cinico  iieggcdo  coftui  un  giorno  gli  dil- 
le; Deh  Dionigio,quanro  fci  tu  di  qucfh  uita indegno, à cui  dFo  to 
fto  rilpofe  ; Ben  fai  Diogene,  che  delle  miferie  noftre  ri  duole.  Dii-  • 

U allhora  Diogene  ; tu  penfi  male,fe  ru  credi  che  tli  te  io  mi  dolga. 
InipoiDionigioda’Corinthi  mandatoà  viuerein  Lccado lor Co 
Ionia.Vidde  lo  infelice  fra  le  molte  Tue  calamità  le  figliuole  fue , 8c 
lamoglie,cheanco  forella  gli  era,ciTerc  dalle  laiciue  voglie  de’fuoi 
nemici  mal  trattare , & gittate  poi  finalmente  infieme  co  i Tuoi  fi- 
gliuoli mafehi  nel  mare,cofa.chc  à penfarla  deurebbe  pur  ogni  ani 
moTirannit^fpauenfare;  poichedi  vna Tirannia,  &odio(à uita 
non  Tene  può  all’vlrimo  fperare,  nòafpettarc altro  che  male,&rcac 
nuo fine.£ non  c certo;  al giudicio mio;il più profitrcuole caftigo 
di  q^ucllo , che  l'huomo  fi  procaccia  da  fc  medefimo.Et  di  chi  fi  hà 
«Inn  cotal  cafo  pofda  à lagnare  ? certo  di  niduno.  Ma  che  dirò  i» 

Perii,  che  benché  folle  ricchillìmo,  & poten- 
tiUÌmo,&in  cofialto,&  eccello  fiato  pofio.nonuillè  manco  de  i Co 
pradetti  trauaghatamente  nel  corfo  di  fua  uita,  «Se  miferabilmcnte 
Mcora finlgli  ultimi  fuoi  giorni  ? Quefiogenerofo,&eccelfo  Rù 
muendo  udito  le  tante  prolperità  di  Alelfandro  Magno,  quali  che 
la  fi^e  folle  a’  Cuoi  Capitani  contraria,deliberò  di  vfdr  in  perfona  fr!fpcr,tl 
« affrontarli  con  cllò  lui  in  campagna.  Ondecauòdi  Sufi  leicento 
railiacorabatrcnti,  che  erano  Perliani,  Medi,  Battriani,  Armeni, 

Hircani  ,&  di  altre  nationi  ddrAlìa  ; co’ quali  vi  haueua  trenta.^ 
valorofi  Gred  al  foldo  ; di  tutte  lequali  genti  fece  una  gran 
rallegna  generale  nelle  campagne  della  Mefoporamia,  & fiandonc gioie  ^téU 
turro  gonfio, con  licro  uoltoad  Eudemo  Atheniefc,  che  fuggendo  v*//-*. 
Aleuandro,il  Tuo  elfilio  iui  focena  ; dimandò  fe  gli  pareua , ch’ellò 
bene  in  puro  fiellc  per  douere  ogni  sforzo  di  Macetioiiia  opprimc- 
re.Eudemo  molto  piùallalibera,che’l  Re  non  haurebbe  uomto,  ri 
quel  fuo  grandeappar  ecchio,&  coli  ricco,  fa 
rebbe  bene  fiato  à balfoza  contra  qualche  fuo  popolo  circóuidno, 
ma  non  già  contro  il  gran  valore , & la  pcriria  bellica , delle  genti 
di  Macedonia  , & di  Grecia , che  contro  di  lui  con  Alefiandro  ve- 
niuano.  Si  fdegnò  talmente  per  quelle  parole  il  Rè  Dario  ; qiian-. 
tunque  follerò,  più  che  vere,che  tofio  commife,  che  Eudemo  fof 
fe  condotto  à morire  ; ilquale  con  la  fua  folira  libertà  ; Io  vò  ; dif- 
fe;  alla  morte, perche  ti  hòconficUatojòRc,il  tuo  bene  : ma  cfo- 
tàconrradi  lè  le  mie  uendette  colui,  contro  ilquale  ti  haueuo  con  ' ^ 

figliato, Onde  farai  uno  efempio  à pofieri,che  chi  in  gran  profperi 
tàmonra,fi  dimentica  di  fe  fiellò.Si  penti  pofda  Dario  di  hauerlo  yi^one  di 
mtomorire.Mentre  che  Dario  fiauafopra  quelli  penfieridi'guer-f  Dan». 
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ra,  gli  panie  di  veder  dormendo,  che  una  fiamma  di  fococonfu- 
maua  lo eilèrcirodi  Macedonia,  & cheelTòcrarcruicoda  Alcnaor 
^ittUttri^io  ì quel  modo,  nel  quale  foleua  efTò  ueftire  quado  feruina  .'*.1  Aio 
r»tttH*  dc'  ^ ^ che  entrando  poi  nel  tempio  di  Belo,  gli  fpariua  dinanzi  i 
^luttrA  occhi.  Crindouint  molto  ben  fapcuano , che  cowl  fogno  era  in 
c,.^,^^^fauoredi  Alcllandro,  ma  uolcndoapplaudere  al  R.c  loro  gli  lo  e* 
éltlU  r^i- fpofero in  Fauore.  Ond'eglilietiilìmo  mollo  lo elìercito  dallo £u> 
tifo  di  Da  frate  con  queft’ordine.  Andaua  prima  il  foco  racro,6e  eterno  , che 
efll  chiamauano  ; fopra  altari  cl'argento  dietro  alquale  veniuano 
trecento  feflàntacinque  Magi,  giouanetti  veftiti  di  roflò  cantando 
certi  lor  ver  A . Poi  l'egaiua  il  carro  di  Gioue  tirato  da  alcuni  bian* 
chifltrni  caualli , Se  dopò  il  carro  un  groflìflìmo  caoallo , che  chia> 
mauanodel  Sole,  &coloro,chesù.caualcando.v'anda.uano,erano 
vediti  di  bianco,&  haueuanò  in  mano  bacchette  d'oro . N5  molto 
dopò  loro  veniuano  dicci  carrette  di  molto  oro,&  argento  ornare 
dietro  lequali  feguiua  la  caualleria  di  dodici  nationi  uariamente  ar 
mate  ; & poi  dieci  milia  Barbari  chiamati  immortali  da  i PetAani» 
con  ricchi  Almi  addobbamenti  in  dodo,  perciocheportauano  col- 
lane di  oro,&  velli  variate  tutte  di  oro, & di  gemme . Poco  appre^ 
Co  feguiuano,quindici  milia  altri,  che  parenti  del  Re  Achiamaua- 
no  ; & il  lor  vedire  era  più  rodo  vezzofo,&  donnefco,che  di  chi  vi 
alla  guerra,  & dopò  loro  veniuano  quelli,  che  realmente  vedir  A fo 
leuano,&  dinanzi  al  carro  reale  andauano,ilqual  carro  era  tutto  a- 
domo  di  molti  Amulachri  di  Dij  Aitti  d’argenta,& d'oro  & nel  gio 
go , ch'era  tutto  di  lucide  gemme  didinto  j erano  due  imaginetta 
di  oro  di  un  cubito  l’una,in  eftigie  una  di  ìpace,&  l’altra  di  guerra, 
& fra  loro  era  vn’Aquila  di  oro  con  l'ale  aperte.» . Il  Re  Da- 
rio andaua  nel  carro  Aiperbamente  vcdito  ; perciò  che  era  la., 
Aia  vede  di  porpora  conteda  di  Ala  bianche  , & il  manto  era 
tutto  di  oro,  c’haueua  per  tutto  intedi  Falconi  di  oro , che  co’l 
becco  parea  che  contendcAero  in Aeme.C6  una  cintura  di  oro  tene 
ua  attaccano  il  tuo  docco  al  Aaco,il  cui  fodro  era  una  gran  gemma 
& in  teda  auolgea  il  Aio  Diadema  alla  PerAana  con  vna  nfeietta 
azurra  variata  di  bianco.  Dopò  il  Rè  veniuano  diecimila  huo- 
mini  con  armi  inadate  in  mano  ; & le  ade  erano  tutte  ornate  d'ar- 
gento, e i ferri  d'oro . Andauano  da  man  dritta , Se  da  man  man- 
ca al  Rè  dugento  nobihflìmi  giouauifuoi  parenti;  apprellò 
trenta  mila  Ainti  : dopòt  quali  feguiuano  quattrocento  caualli 
del  Rè.  Da  cento,  & venticinque  padì  appredo  veniua  poi  Si- 
firùdiDn  fagambira  Madre  di  Dario,in  vn  carro  Reale, &in  vn'altro  Amile 
ri».  la  moglie.  Le  altre  madame  veniuano  ratte  fopra  caualli  fupér- 
bidìmamente  guerniti  ; dopò  le  quali  feguiuano  i Agliuoli  del  Rè 
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con  tutti  quellij  che  ne  haueuano  cura , Se  con  gli  Eunuchi  ; die* 
ero  a*  quali  ventilano  trecento  feilanra  concubine  del  Rè  veilite 
fplendidamente:  appreilò  veniuano  feicento  muli,  5c trecento 
camelli  carichi  di  danari  , & con  e(To  loro  la  guardia  de  gli  Arde*  ' 
ri  : dopò  i quali  feguiuano  le  mogli  de’  parenti , Se  amici  del  Ré, 
&Iercnierede*feruitoridel  campo:  & gli  virimi , che  chiudeua- 
nolo  edèrdto, erano  le  genti  armate  alla  leggiera  co'  lor  Capitani: 

Hora  con  vn  tale,  & tanto  ellèrcito  Dario  Re  di  Perfia  venne  alle 
mani  con  lo  inuitto  esercito  di  Maccdoniajdi  cui  era  Generale  Se  R»tuiì 
Ré  Aledandro  il  Magno  : Se  da  ogni  parte  combartendofi  valoro-  ^ 
(àmente  con  grade  Tpargimento  di  fangue  ; fù  alla  fine  ineffò  in  fu 
ga,  & rotto  lo  ederdco  Perfiano  da*  foldati  di  Aiefiandro,  &una 
gran  parte  mandata  ì fil  di  fpada,&  Dario  lo  infelice  miferamenre 
umiieà  fuggire,  appena  feampando  da  coli  gran  furore  la  vita . 

Et  la  fortuna , che  voleua  che’l  tuo  fauore  fi  conofcefiè  ; fece , che 

3uegli  fiefsi  i cHiaueiuno  drizzato  il  ricco.  Se  delitiofo  padiglione 
i Dario;  lo  conferuallero  ad  Ale(Iandro,perdòche  quiui  fole  non 
haueua  Io  eflèrcito  vittorìofo  di  Macedonia  fiefe  le  mani.  Erano 
in  quello  padiglione  la  infelice  madre, con  la  moglie  di  Dario, che 
con  lalor  mircria,&:  grande  fdagura  haueuano  in  fe  di  tutti  gli  oc* 
chi  volti.Nel  grembo  della  vecchia  fi  erano  riftrerre  due  donzelle /gtm/t'di 
figlie  di  Dario , Se  la  giouane  moglie  fi  tcneua  ftretto  fra  le  braccia  o^ntfAU 
vrtfuofigliuolino,  di  fei  anni , ch’era  nato  per  fuccedereà  tanta 
grandezza  di  £>ario  fiio'padre . Era  loro  d’intorno  vna  grade  fchie 
ra  di  donne  fcapigliate , che  piangeuano  dolorofamente  la  difgra- 
ciata  forte,  & ria  feiagura  di  tutte.  Dopò  coli  gran  calamità  Da- 
rio : che  pur  finalmente  fi  era  ritirato  faluo  in  loco  ficuro;  fcrillè 
ad  AlelIandro,off'erendogli  per  moglie  Satipne  Tua  figlia,  & infie- 
me  per  dote  quanto  c fralo  Helefponto,&  il  fiume  Hali,con  ricor* 
dargli  quanto  poco  forte ftabile  la  fortuna , & che  non  fempre  fra 
le  (frette  della  Cilicia  lo  haurebbe  colto  ; Se  che  fe  penlàua  andare 
oltre, gli  farebbe  fiato  di  necefsità  partire  lo  Eufrate.il  Tigri,  l’Ar- 
raffc,&  l’fdafpe  fiumi  di  grande  importanza:  onde  farebbe  pri- 
ma diuentato  uecchio.che  haucrtc;ancor  che  lenza  guerra  ; potu- 
to correre  la  Media , l’Ircania , i Battri , gl’indi,  Se  altri  tanti  Re- 
gni co  nofciuti  fole  per  nome.  A coloro.che  portato  cotali  aunifi 
di  Dario,  Alertandrorifpofe,  che  Dario  gli  ofTeriua  quello,  che 
non  era  fuo;&  che  moftraua,  elTendo  già  vinto  di  voler  impor  leg 
ge  al  vincitore;cofanon  più  giamai  venta , Se  che  fi  contenraua  di 
quelpoco;  eh 'anzi  fi  haueua  già  defiinato  al  fuo  imperio  Perfe- r/#. 
poli, con  Tultime  & più  remote  contrade  deU’Oricntc;  Et  che  non 
lì  laiciaua  fpauentare  da’  fiumi  hauendo  già  pailàto  i mari . Hauu- 
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cane  Dario  cotal  ri(po(la , cominciò  ì penfarccii  ragunarcdi  ncua 
vn'alrro  copio/irsìmo  edercito  -,  anzi  in  pochi  giorni  io  roife  infici 
3Mriorf/<t  mt,  &craqitafìlamecàpiùdi  quello, che  dal  fo;riunaco  A Icflàa- 
U^trtit»  jjQ  gli  fotto  i giorni  innanzi;ufandoui  incorno aflài  mag- 

gior fatica,  che  intorno  al  primo  ufataeinon  haueuaj  armando 
non  folamenrei  cauallieri , rat  i caualli  ancora  di  piaflrc  di  ferro, 
coramelle  inficme.  Egli  accrebbe  il  numero  della  caualleria,  ^ 
uipole  dugenco  carri  falcati  in  ordine.  Haueuano  quxdi  carri 
• vv.  nerbofe  lance  fidè  fopra  i timoni,&da’  capi  gioghi  lei  aguzzi  doc 
y chi  per  ciafeuno , & nelle  ruote  altri  taglienti  ferri , in  modo  ,*  che 

per  ogni  uerfo  fàceuano  grandifsimo  danno.  Qm  quello  gran- 
de, & molto  bene  armato  edèrcico  adunque  fé  neuenneil  Re  Da- 
rio nelleampie  campagne  della  Meropotamia,lafciandon  da  maii 
delira  il  Tigri,  & eia  man  linidrarEufrarej  & in  q^ucllo  mezolìe 
^'^nt  morì  la  moglie  fua,edendoanco  prigione  di  Alellàndco,  perla 
fatica  de’ lunghi  uiaggi  A:  per  lo  gran  dolore,che  prefo 
ii  haueua.  Tirreo  uno  degli  Eunuchi  principali  di  lei  fcampando 
di  nafeodo  dopò  la  morte  fiia , fe  n'andò  nel  campo  di  Dario  Tuo 
Signore,  degli  fece  fapere  la  morte  della  Regina  ruaconforte.On- 
J dei!  dolorofo  e trauagliato  Rè  cominciò  todo  dirottifsimamente 
à piangere  j & di  che  mù  ei  lì  doleua:  era , che  penfaua  certislima- 
. mente , che’l  Rè  AlelTàndro  ammazzata  rhauelTè,per  ch'ella  non 

hauede  alle  Tue  ingorde,  & inhonedeuoglieuolutu  cedere.  Men- 
Cmtfvtem-  adunque  grandemente  di  Aledàndro  lì  lamentaua,che  con 
;^</’^/^molta  crudeltà  etiandio  contro  le  donne  tolta  ne  hauedè  laguer- 
fa;  il  fedele  Eunuco  lo  afsicurò,  che  non  l'haueua  Aledàndro  non 
folamente  in  conto  alcuno  ofTefa;  ma  l’haueua  anco  non  meno  di 
quelloich'efso  all’hora  faceuajpianta,&  con  (oprerai  honori  fepol- 
u.  Per  le  quai  parole  fopraprefo  Dario  da  l'ouerchia  gelolta,  in 
yn  nouo  adànno  fubito  entro;  onde  menatoli  in  difpartc  lo  Eunu- 
co , nè  piu  piangendo,ma  Ibfpirando  cominciò  à minacciarlo  per- 
che gli  douefse  dire  il  uero  fenza  rifpetto  alcuno:  & quello, che  tue 
co  delideraua  di  sapere  era  , se’l  nimico  li  folle  mai  con  la  Regina 
Tua  moglie  domcdicato . Tirreo  allhora, vengano  mille  martiri j , 
didè , cÌK’io  non  vi  faprò  mai  altro , che  queda  verità  dire,  che.# 
Statirt  mia  Signora  è fino  all’vltimo  della  Tua  vita  viuuta  calli lE- 
mamente , & non  l'ha  nè  anco  mai  veduta  il  Rè  nimico;  fuori,che 
' in  quel  principio  publicamente  vna  fol  volta , che  venne  à conio- 

lare  vodra  madre.  Et  con  molti  giuramenti  fegui , ch’egli  haue- 
ua maggior  continenza  modro  con  le  donne  di  Perda, che  valore.# 
co’  Cauallieri . Dario, che  alle  parole  dello  Eunuco  hebbe  fede,co 
penod  il  capo,pianfe  molto, poi  alzado  gliocchi,&  le  mani  al  de- 
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10  co'l  viib  bugnato  di  lagrimc  pregò  gl *Idij , che  gli  ftabiliircroiL  ^ 

Regno.&glideilcrooccalìoneai  poter  fodisfaread  Alcflàndro  co 

fi  grande  ooligo  » nel  quale  con  tanta  cortefia  porto  lo  haueua , »8c  imfrìtM'^ 
chele  haucuanodi  fare  altrimente  difporto,non  ddièro  il  Regno  ^ i 

di  Perfia  ad  altro  huomo,  che  à quefto  iuo  pietofo  nimico . V mco 
adunque  dalla 'Vi nò  di  Alcflàndro  mandò  dieci  de’ fuoi  ad  offerir  ** 

11  la  pace  con  quelle  condirioni.  Che  gli  darebbe  la  figliuola  per 
mogliocon  quanto  era  tra  lo  Elefponto,  & lo  Eufrate  in  dote* 

Che  gli  lafciarebbe  in  pegno  per  ficurti  di  quanto  prometteua^  , oftrttiì 
Ocho  (Uo  figliuolo,  & perche  egli  reftitiiiflcla  madre  con  le  fu  c />-*«•  mà 
due  figliuole,  gli  pagarebbe  trenta  milia  talenti  d’oro,  ringratian 
dolo  della  cortefia  ch’egli  vlata  haueua  alla  moglie,  & àgli  altri 
(ùoi.Gli  raccordaua  poi  la  volubilità,  &:  infbbilità  delle  cufe  mon 
dàne,&  come  fi  acquirtano  con  magmoreageuolczza  i Regni,  che 
■non  fi  mantengono  poi.  A cotali  ambafeiate  rifpoleil  magnanimo  dr$. 
Alcflàndro , ch’egli  non  era  mercante , & chedouendo  refbituire  i 
cartiui,più  honefto  era,chegli  relafdaflègrariofamente.che  tome 
il  prezzo, & ch’era  fouerchio,che  Dario  lo  ringrariartè, perche  ha- 
ucllè  vl'ato  qualche  cortefiaa’ Tuoi, peròche’l  CIÒ  fàrcera  di  Tua  na-» 
tura  : perch’egli  non  foleua  guerreggiare  con  le  donne  nè  co’  pri- 
gioni; ma  co’cauallieri  armati,  & che  non  gli  deueua  offerire  quel 
io,che  non  era  Tuo, imperò  che  con  la  punra  della  fpada  di  già  fi  ha 
ueaacqiiirtato  tutto  quello  che  Dario  poffèdeua.Direadiique,  fog 
giunfc , al  Rè'Dario , voftro  Signore,  ch.'C  quanto  egli  hà  perduto, 

& quanto  anco  gli  auanza  del  RtgnOjfarà  il  premio  del  uincitorc: 

& fra  poche  bore  lo  chiarirà  la  fortuna, & fàprà  ch’io  non  fon  paf- 
fàto  nell’Afia  per  riceuere,  ma  più  torto  per  dare  altrui , & fe  per 
ura  egli  uolefTe  efTere  fecódo,  & non  andare  à paro  có’l  prima, 


ventura  1 


nm 


io  forfè  condefeenderei  à ciò  ch’ei  dimanda,  8c  vuole.  Ma  come  il 
Cielo  nó  può  hauere  duci  Soli,  coli  la  terra  non  può  hauer  dui  Re 
gi , che  di  pari  la  reggano.  O venga  egli  adunque  à porli  hoggi  in 
mio  potere,  ò fi  apparecchi  per  dimane  al  facto  d’arme,  delquale 
non  fperi  egli  di  uicire,le  non  comeprima.Lo  sfortunato  Dario ^ 
tendendo  quelle  rifporteda’fuoi  Ambafeiatorinon  petdè  tempo  à 
por  torto  refTerdto  in  puro  per  la  battaglia,  & per  far  giornata,nel  AUjft 

Jiuale  con  gtandifsimo  furore,^  fpaucto attaccata  frà  i due  valoro  ir*» 
iflìmi  efrerdri,fLÌ  ferito,&  morto  colui, cheguidaua il  carro  di  Da 
rio, onde  fù  da  tutti  quali  creduto  che’l  Re  follè  morto  di  maniera 
che  chi  fi  foggiua  da  una  parte,  & chi  da  un’altra,  à tal  cheue- 
dendofi  il  mifero  Rè  quali  da  tutti  i Cuoi  abbandonare,  uolleco’l 
filo  flocco  ammazzarli  per  nó  hauere  à fuggire  come  prima,&  pet 
aon  capitar  mo  nelle  mani  dd  vincitore:  ma  veggeado  poi  fi^ra 
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DELLA  NOBILTÀ. 

il  circo , che  non  tutto  Io  elTercito  Tuo  fuggiui , perdonò  à Ce  ftedb 
la  ulta:  per  non  abbandonar  coloro,  cheualoroumente  combatte 
uano  per  lui . Ma  gl’  inuitti  Macedoni  dauano  con  grande  ardire 
la  calca  a’Pcrdani  ; ondegli  sforzarono  al  fine  ì doueriì  ritirare^ 
dalla  battaglia  ; pedo  che  Dario  ancora  fu  codretto  à metterli , 
come  priva  à Aiggire , & elTendo  giunto  al  fiume  Lieo , fù  in  pen- 
fieroGÌ  romperei! ponte  dicotal  fiume, padàro che  lohebbeco* 
Tuoi  compagni,  che  d'appreilb  lo  feguitauano  : ma  non  lo  riippc^ 
per  nfpetro  di  molte  migliaia  de’fuoi  foldati , che  redauano  il  die- 
tro; iqnali  fenzadubio  farebbono  dati  preda  del  nimico  : mafe- 
gueodo  egli  la  fuga.giunfe  quali  sù  la  meza  notre  in  Arbella  ; 5^ 
quiedi  fuggendo  per  la  paura  del  nimico , che  feguitaua  con  gt^ 
frettala  vittoria,  li  ritirò  in  Ecbatana,  eh’ era allhora  la  principal 
Città  di  Media,  con  tre  milia  fand,  & mille , e trecento  caualli.  In 
quefto  mezo  haiieuano  Beflo  Gouematore  de  Batrri , & Nabarza- 
ne  trattato  fecretamente  di  douer  con  le  lor  genti  prendere  Dario, 
& darlo  in  j^oterdi  Aleilaiidro  viuo , per  acquiftarne  lagrada  dd 
vincitore,  o maggiore  occafione  veggendo,  ammazzarlo,  & farli 
ein  Signori  del  Regno.  Nabarzane  adunque  trouaro  il  Rè  gli  dif- 
fc’,  e pare , che  la  forre  habbia  del  rutto  volto  le  fpalle  alle  cofe  dà 
Perfia  tprouate  dunque  un  poco  ; ò Sire;  à dare  ad  un*  altro  il  Re 

Sno,& fatelo  chiamare  Rè  hnoà  unto , c’habbiamo  cacciato  que- 
o commune  inimico  deU’Afia  : forfè , che  à quefto  modo  d mo- 
ftrerà  la  fortuna  il  uolto  lieto , 1 Battri  non  hanno  anco  fentite  que 
fte  calamità  di  guerrajperciò  date  à Beffo  fole  il  nome  Regio  fino  à 
quel  tempo,ch’io  vi  ho  detto,  che  pofeia  lo  vi  reftituirà  con  tutto  il 
Regno,  Gride  fdegno  fenti  Dario  per  quefte  parole  di  Nabarzane, 
nè  potendo  contenerli , villaneggiandolo  rrafle  lo  ftocco  fuori  per 
ferirlo:  ma  ei  lì  ritirò  torto  con  Beffò  fra  le  lor  genti. Dario  ben  c na 
ueffè  deliberato  di  partire , veggendo  nondimeno  rutti  i fuoi  fpa- 
uentati.lì  reftò,& come  atlonito,&:  difperato  fi  ritirò  nel  fuo  padi- 
glione . Ma  effendofi  poco  dopò  Nabarzane , &:  Beffò  riconciliati 
con  elfo  per  mezo  di  Artabazo  fimularamente;gliftauanofempre 
d’intorno  come  fideli  amici . Patto  Capitano  di  quattro  milia  Gre- 
ci , che  fi  era  già  dell’inganno  di  cortoro  accorto , offerfe  à Dario  i 
Tuoi  per  la  guardia  della  fua  uiu  ; & lo  auuertì  del  tradimento,che 
i fuoi  fteflì  gli  ordinano;  ma  egli  rifpofe,  uoler  più  rollo  morire  fra 
fuoi;  che  mcn  di  loro,  che  di  altu  natione  fidarli.  Hauerebbe  Beffò 
ammazzato  allhora  il  mifero  Rè  ; appo  il  quale  fempre  fi  rtnua  ;le 
ncMi  hatieffèhauuto  in  penfiero  di  ciarlo  viuo  nelle  mani  di  Alef* 
fandro.  Venuta  dunque  la  notte,  perche  i Perliani  andauano;  la- 
feiando  Tarmi  al  folito  loro;  à prouederfi  delle  cofe  neceffarie  per 

lo 
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10  vitro  il»  rn  viilaggio,  ch'era  non  molto  lontanozil  Refi  vidtle  lo*  . 

(h)  abbandonato  da'  fiioi  ; & difeorrendo  fopra  quello , di  che  gli 
hauea  ragionato  Patro,  con  alcuni  Eunuchi , che  intorno  haueua^ 
di(Iè',che  alla  l'alute  loro  prouededero  ; perche  egli  fra  poche  bore 
afpectaua  di  vedere  il  fine  della  fua  vita:  per  le  quai  parole  alzò  uno 
Eunuco  vn  dolorofo  grido  piagnendo  j onde  credendoli  che’l  Rè 
fùlTe  morto,  todo  fi  vdirono  lui  d’ogn’intorno  roelle,&  lamenceuo 

11  voci.BelTò  todo  ui  corfe , de  intelo, che’l  Rèuiucua,lo  fecelegare 
da’  fuoi , Se  porre  fopra  un  vilifsimo  carro , coperto  in  ogni  parte 
di  pelle,  & loinuiò  alla  uolta  di  Parthia.  Fòda'  Battriani  faccheg 
giato  quanto  quiui  haueua  lo  infelice  Daho,non  altrimente,che  le 
ci  fode  dato  lor  capitai  nimico . Beffo  con  molte  proraede  tradè  i 
fei  Perlìani,ch’erano  nello  edèrcito , & fece  porre  al  mifero  Dario 
vna  catena  d’oro  a’  piedi, & fra  quedo  mezo  veniua  loro  incontro. 
Aledandroco'I  fuo  edèrcito, il  che  hauendointefoi  Barbari,  todo 
chi  per  una  per  un’altra  uia  lì  pofero  à fuggire,^  Bedò , e Nabarza 
ne  accolUdofì  al  carro,nel  quale  menauano  prigione  lo  infelice  Da 
rio,lo  confortauano  à douer  montar  fopra  un  cauallo,  &con  edò 

lor  fuggire.  A cui  egli  rifpofe,uolerin  potere  di  Aledàndro  anda-  A"'* 
re  piò  todo, che  con  due  traditori  accompagnarli  le  quai  parole  in  *"**^*^’ 
tanto  fdegno,&  ira  gli  pofero.chegli  li  miferointorno  con  Tarmi , 

&gli  diedero  tante  ferite,che  come  motto  lo.lafciarono  fui  carro , 
òr  perche  non  potedè  quindi  molto  lunge  ritirarli , ferirono  etian 
dio  grauemente  i caualli,che  conduceuano  il  carro:  ond’egli  al  me 
■gliochepuoteli  tradè  fuori  di  drada  circa  un  mezo  miglio  in  una 
picciola  valle,doue  perche  ui  forgea  un  fonte , andò  danco  dal  ca« 
mino,&  dalla  fete  à bere . Polidrato  di  Macedonia:  il  quale  accor- 
gendoli di  quei  caualli  feriti  & del  carro  todo  ui  li  accodò,  de  ueg* 
gendoui  Dario  dentro  rutto  ferito , & nel  proprio  fangue  inuolto } 
gH  pofe  in  bocca  un  poco  di  acqua  di  quel  Ibnte,  onde  il  mefehino 
ritornato  alquanto  in  fe  medefimo  didè.Chiunque  tu  lij,  fappi,che 
queda  mia  ultima  calamità  frà  tante  altre  non  è la  minore,ch’io  no 
poda,dico,di  queda  cortelia,che  tu  mi  ufi  in  quedo  edremo , ren- 
derti il  guiderdone.Tu  ne  remunera  bene  Aledàndro,  à cui  rende 
canno  gl’idij  per  me  le  gratie  della  clemenza , ch’egli  hà  ufata  con 
la  madre  mia,  con  la  mia  con  forte,  & co’  figliuoli  miei . E tu  in  mio 
nome,dagli,te  ne  prego,in  pegno  dell’animo  mio  queda  miade*  yitimtpit 
ftra,&  pregaio,che  non  lafci  il  mio  corpo  infepolto,&  prefa  con  la  nitdiDs 
fua  la  mano  di  Polidrato,  fpirò.Qwndo  furono  ad  Aledàndro  tur- 
re  quede  cofe  ri  ferte , ui  corfe  rodo , & quiui  ueggendo  il  morto 
Dario, non  puotè contenere  le  lagrime,  òr  toltoli  il  fuo  manto  di 
dodo  lo  coperfe , <Sc  lo  fece  poi  come  Rè  fepellirc  iui  doue  gli  altri 
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Rè  pafTati  Tepólci  fì  ftauano.  Qaefto  fine  fece  il  gran  Rè  Dario  > aa« 
zi  il  Regno  ifteflodi  Perfia , che  era  prellòtlugentoanni  durato  . 
Quanto  più  profperato  fù  qiiefto  sfortunato  Rè  nel  prìndpio,  tan 
to  più  fu  pofeia  sfortunato  nelle  fue  imprefe  fino  ali'ultinio  della 
Tua  uita,onde  sépre  più  tofto  il  fine  che‘1  principio  di  tutte  le  cofe 
debbiamo  o(Teruare.Non  minor  pietà  uerfo  quello  infelice  Re  mo 
Arò  il  magnanimo  Aleilàndro,che  contineza  uerfo  le  ddne  & calH- 
tà.  Quado  lo  inAabil  Mòdo  comincia  à uoltare  le  fpalle  à uno,ognt 
uno,  (per  grande  eh’ egli  fia  (lato)  toAo  lo  abbandona  fé  col 
torgli  la  ulta , alcuno  de’  Tuoi  amici  nel  tempo  felice  ; lì  accorge  di 
giouarcà  le  Aedo;  nongli  perdona , potendo  ; Ma  infelice,  & mi- 
ien  conditone  humana  ; poiché  viuerc  non  può  I huomo  in  que- 
fc  vita  fra  gli  altri  fenza  l’aiuto  altrui;iS<:  quanto  più  grande  egli  è,: 
& in  dato  pju  eccelfo.ha  tanto  più  bifogno  di  domeltid,  di  amìd,- 
di  chi  lo  fetua,  e tanto  più  conuiene , ch'egli  di  molti  lì  fidi  : onde 
li  può  ben  chiamar  felice,  fe  alla  fine  egli  non  è tradito  ; & forfè  be 
ne, da  chi  più  i'egli  moAraferuitoreaflettionato.  Nulla  per  certo,  ò 

ftoco  ti  gioua  talhora  lo  elTer  grande,&  eccelfo:  quando  dadouero 
ei  dalla  force  ria  pcrieguitato,dc  da  gli  amici  tuoi  al  tutto  abbando 
nato  e tra  dito  ancora.  Ma  ie’l  fine  di  quefto  eccelfo  Re  fù  miiciau'^ 
do,&  degno  di  ellèrecon  diligenza  grande  molto  ben  notato  par- 
ticolarmente da’  grandi , & da  i collocati  in  alto  dato;  anco  quello 
di  Gilimer  Rè  dc'Vandali  fù  aliai  bene  in  felice,  & sfortunato.Egli, 
come  partialilTimo  de  gli  Arriani  hauendo  bandito  tutti  i Cacholi- 
ci  ; Giu Ainiano  Imperatore  mandò  Bclidàrio  con  groAUIìroa  arma 
tain  Affrica  à debellare  i Vandali  : de’ quali  appafecchi  Giliraec 
fetnpre  fece  poca  dima,  penfando,  che  non  per  lui,  ina  per  li  Gothi 
d'Itàlia  folTèro  fatti  ; & in  quei  di , che  Tarmata  di  Grecia  veniua.j 
verfo  Affrica,  egli  fi  mollè  con  lo  effercito  à guerreggiare  co’i  Mau 
rufii;  Scacciò  hauelleda  fare  in  più  parti;  Goda  Gouernatorein 
Sardegna  per  i Vandali, s’infignori  deli’lfola  ; per  la  qual  cofa  Gili* 
mer  mandò  Zanzone  con  cenco,e  uinti  nauigli , t cinquanta  milia 
Vandali  confra  Goda  àricuperar  quanto  fi  era  perduto.  Venendo^ 
fene  dunque  Belifario  in  Antica,  e trouatala  per  tutto  coli  sfornita 
digetite,in  pocofpadodi  tempo  la  ridulle  ali’  ubidienza  dello  Im- 
peratore con  Carugine  iAelIà,  Gilimer  allo  auifo  di  quella  infpera 
ta  nouella  fenza  perderfi  punto  di  animo,uenne  con  io  eflèrcito  có 
tra  Belifario,&  con  tanto  empito  lo  allaltò,  che  fe  lèguitaua auanti 
la  uirtoria,fcacciaDa  fenza  duobio  tutti  i Greci  di  Anrica.  Ma  per- 
dendo la odcafione  diede  tempo  à Belifario  di  rinuigorirfi  alquan» 
to  più,&  con  migliore  ordine  uenire  feco  un’altra  uolta  à la  bacta- 
glia.Onde  Gilireer  di  uouo. attaccatoli  il  facto  d’arme  riraafe  rotto 

^ ' perche 
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petclie  rpedl  con  diligenza  medi  a fao  fracello  ZanzonCich’era  an 
dato  ; com’è  dato  detto  \ in  Sardegna  contra  Goda,iIquale  dibito» 
intefo  il  bifogno  del  fratello, imbarcatoli  con  tutti  i Vandali,  pafsò 
in  A/Trica.Quefto  aiuto  rifrancò  coli  Tanimo  di  Gilimer,  cheun’al 
tra  volta  venendo  alle  mani  con  Belifario,gli  diede  da  fare  ben  be« 
ne;  rnafuronoairvltimo  rotti  tutti  gli  sforzi  di  Gilimer,  perebei  • ' 
Greci  non  volendo  cedere  a’  nemici  : infuperbiti  per  la  uittona  ba 
untai  giorni  innanzi  di  loro,  d portarono  coli  bene  che  tagliarono 
Spezzi  Zanzoneètuttoil  numerofo  eilèrcito  de- Vandali^  perla 
qual  cotta  caduto  Gilimer  di  ogni  fua  fpcranza, fuggì  uerfo  i Mau*  G/lime 

tufi) , lardando  in  preda  à foMati  nimici  glialloggiamcti  fuoi  pie- 
ni  di  oro,  & d’argento,  Aedi  altrericchezzeacquillateda  tate  prò 
uincie  corfe,<Seiaccheggiateda’  Vandali  in  Germania,  in  Francia, 
in  Ifpagna,  Ac  in  Adrica,  Ac  con  quedo  le  bclhdìme.  Ac  nobilidìme 
donne,  Aegiouinette  Vandale.Ac  altre  fatte  prigione  in  diuerfi  luo- 
ghi che  fi  tencuano  per  diletto,  Ac  delitie  de'  Regi,  le  quali  feruedo 
poi  in  bado  dato  altrui , conobbero  lo  indabile  Hudb  delle  cofe  di 
quedo  Mondo,  poiché  in  tré  meli  folamente mutandoli  in  vifo  la 
torte  ria, li  uiddecaddere  vn  canto  alto  Imperio,  Acedinguerli;ef- 
rem pio  veramente  raro  per  fare  auuertito  ogni  huomo,  che  non  fi 
fidi  punto  della  profpemà  del  Mondo,che  fuole  in  un  dì, in  un’ho 
ra,in  un  momento  cangiar  la  faccia  a'  mortali . Gilimer  venuto  tre 
ìMaurufij , in  uncerco  luogo  force.  Ac  ben  munito,  fu  allèdiato 
da  Belifario  coli  drcttaménte,  che  mancandogli  quali  tutte  le-» 
cofe,  gli  mandò  à chiedere  in  fomma  gratta  un  pane,  una  fpo-  ^ À (he 
gna,  & una  Cetr;L<.  Vn  pane  perche  non  haueua  mai  aeduco 
né  mangiato  pane  da  che  fi  fuggi  dalla  rotta  , c’hcbbe  i giorni 
innanzi,  una  fpogna  per  afeiugar  le  lagrime,  checonrinuamen- 
tegh  cadeuano  da  gli  occhi , fi  che  quali  perduto  haueua  un’oc- 
chio: vna  Cetra  perche  fendo  nodrico  in  delitie.  Ac  in  alto  da- 
to, Ac  vedendoli  allhora  in  quelle  miferie , voleua  in  lei  cantare  le  ^ 
(aedifauenture^.  Allafineuinco  da  troppa  neccfsiti  fìkcodrct- 
toà renderli  à Belifario,  che  co’l  trionfo  d’AfTricalocondulTe^ 
poi  prigione  in  Condantinopoli,  doue  facendofelouenirdinan-/*rr«, 
zi  lo  Imperatore , egli  che  fi  uedeua  da  tanta  altezza , nella  qualo  ^ 

?|lianni  padàti  era  luto  > caduto  in  infima  miferiaAc  feruitù.,  dif- 
e ridendo , yankas  vamtatum , & omnia  uamtas , fubito 
efunfe , perch'era  letterato  Ac  hauea  dudiaco  tutti  i libri  di  Filo-//, 
lofia, Ac  le  faenze  humane . lo  non  mi  merauiglio , ò Ottimo  Im- 
peratore di  uedermi  edèr  caduto  coli  in  un  punto  di  felicità  in 
niiferia,conofciutalaindabilicàdellecofe  mócfane,  Acdel  Mondo*. 
ifteflò,il  qual  fuole  per  ifcherzo  in  un  punto  alzare , Ac  abbalTàce  i 
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inortaIi,ma  mi  merauiglio  bene  come  fìa  (lato  pofsibile»  che  con> 
ero  di  lui  fin  qui  habbia  potuto  durare,  llche  non  farebbe auue- 
nuto  s’io  non  hauefsi  la  mia  mente  cinta  di  gagliar  di  ripari,  & che 
non  hauefsi  con(ìderato,che  chiunque  d nafee  c foggetto  al  uilipc 
dio  della  forte.E  molto  più  quelli, che  fono  i capi  de  gli  (lati,  & de 
grimperij,  fono  più  beri'agli  del  fuu  colpo . Onde  bora , ch’io  hò 
fitdi/ctr-  prouato  quelle  cofe, giudico, che  coloro  (ìano  da  edere  riputati  più 
mtr  felidjcheuiuonoin  ballò  (lato,chei  Re-,  perche  oltra,  che  godono 
fciolti  da  quei  penfieri,  che  arrecano  feco  l’altezze  de’  Regni , più 
ùdenttolauita,oltra  gli  altri  commodi,chelor  peruégono  da  quel 
la  humile  concUtione,hanno  quedo  di  certo  » che  fe'i  Mondo  è loc 
contratie , (anno  di  far  poca  perdita  delle  tor  cofe , per  non  ne  ha> 
uer  molte;  ma  i Re  che  ne  polledono  aflài,par  lor  duto,  quando  (i 
reggono  da  alto  efsere  caduti  in  infimo , éc  mifero  (lato , come  di 
me  pofso  dic’io,che dianzi  comandano  à gli  efserciti,alle  Città,  al 
le prouinde,mi  uedcuo  frà  tante  delitie,frà  tanti  diletti , & piaceri 
in  abbondanza  di  tutte  le  cofe.temtito  da'  mici,&  adorato,^  poco 
poi  mi  uidi  mancat  fine  ad  un  pane, co ’l  quale  potefsi  fatiate  la  fà* 
me  ; una  fpogna  che  mi  afciugafse  le  lagrime, & una  Citra,cbe  con 
folafse  gli  acerbi  miei  dolori , per  la  qual  colà , ò Imperatore , chi 
conlìdererà  la  tua  , & mia  uitturia , riputerà  me  degno  di  maggioc 
trionfb,chenonfei  tù, perciò  che  tu  uincefti  un  Rè;  colà,  cheu  ue 
de  ogni  dì  far  da  gii  altri, & io  uinlì  la  mia  trilla  forte.Tu  abbattedi 
nno.ch'era  dal  Mondo  abbattuto,  io  pcfi  à terra  lui , che  quan* 
tunqiie  mi  hauefse  abbattuto,non  mi  haueua  però  uinto.Tu  com<> 
bacteui'uno  combattuto  dalla  fàme,&  io  il  Mondo  che  non  (ìfatia 
ne  può  fatiate  delle  mie  mil’erie.Et  che  (ìa  nero, ch’io  l’habbia  uin- 
to,mira,che ancora uiuo,nè mi  hàatterrato alcun (uo  colpo,  &le 
milerie  mie  (opporto  con  animo  franco,&inuitto  , che  à mio  gin- 
diciocpiùqueda  uitroria,c’hauer  tu  me  nella,  raanierachcraihai 
fbggiogato, perche  deU’armi  è proprio  il  uincere , Se  il  debellare  gli 
ni  mici , ma  non  e già  proprio  dell' h uomo,  (e  non  è più  che  huorao 
, à luperare  le  grandi  auuerlìtà  del  Mondo , &.  i Tuoi  pur  troppo  fic'- 

ri  colpi.  Tu  adunque  hauerai  gloria  di  hauerti  (otiopoHo  il  Re- 
gno  Vandalico,& io  di  haucrmi  fottomelsoil  M5do,contra  il  qua 
‘I,  fé  potrò  per  loauuenire  più  ualoroiàmcte  combattere, poiché  non 
hà  piùcofada  tormi,  fenon  quella uira,la  quale sòk>,òinuittò  Itn 
peratorc;chenonde(ìderi  ;perdòche  uncolìgran  Prencipenon 
deè  rncn'efser  clemente,chcpofsente,iS:inuitto  neil'armi,pur  qua 
doladelìderinèinciuedo  anco  potrà  dirla  trida  mia  fdaguradi 
hauermi  uinto,ucciaendo  il  corpo,&  non  l’animo , ch’c  per  fe  co- 
là diuina , Se  immortal e, nel  quale  fappiamo  efrere  ripolla  ogni  efà  : 
v:  fenza^ 
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(ènza,&  qualità  dell’huomo  : perche  quello  e(lerìore,che  di  noi  li 
addica,èanzi  ombra, che  vera  noftra  imago.  Ma  non  debbo  già  io 
temere  di  un  clementiiCmo  Signore, il  quale  piò  raoflra  la  Tua  uir- 
tù  dopò  lo  hauer  debellato  gli  nimid,cne  nel  debellarli.  A quello 
Prendpe  dunque  coli  uinto  come  io  fono,cofì  uittoriofo  de’  graui 
colpi  del  Mondo,  coli  opprelTo  da  lui , collopprimitordilui,  mi 
rendo , & confelTò  fin  qui  di  edere  datopià  uintò  dalla  Tua  bontà* 

& valore, chedall’armi,hauendomi  l’uno  fuperatoil  corpo, ^Tal- 
ero  ranimo,per  la gtadeadèctione, ch’io  hopolloa*Greci,poi  che 
iomitrouoin  feruitùloro.  Qnellecofecon  altre  limili  dette  con 
tanto  core  da  Gilimer  modero  coli  lo  Imperatore  ; con  fiderata  la 
ìndabilità  delle  cofe  Mondane, che  gli  rifpofehumanidimameotet7/^M(r. 
dicendogli  che  dedè  di  buon’animo,  ch’egli  foleuaadài  piò  hauer 
in  pregio  gli  animi  grandi , &generoli , cne  quali  li  uoglionoaità 
Impenj,&Regni,&chenon  per  ambinone  di  datogli  haueafat-' 
tomouerguerra^maperconleruare  laripuratione  dello  Imperio 
Romano,&  riconofeere  le  cofe  fue,il  quale  dopò  uinti  i Cartagine 
£,Siface,&GiubaRò,eradatorempre  padronedeirAdrica,  onde 
la  voleua  riconofeere  come  prouinda  di  quello,^  che  quato  à lui , 
grincrefceua  delle  fuedifauéture,tuttauia  che  córra  lui  Iblo  non  d 
erano  mode  l’arme  Romane,ma  centra  tutta  la  natione  de’Vandà* 
li.chegh  anni  padàti  haueuano  faccheggiata  la Cicilia,le altre  Pro 
aiindedei  Romano  lmperio,&  Romai&dà,&ch’edù  farebbe  si, 
che  fc  ben  non  commandarebbe  à ederdti,&:  Regni,  farebbe  non- 
dimeno Signore, &:  conferuarebbe  lo  darò  Reale , che  luo  proprio 
wffido  era,& de’ liioi  maggiori,  di  perdonarci  foggetti,  & debel- 
lare i fuperbi,&  coli  intendeuadi  farconedòlui,  hauendolocono  l 
feiuro  per  fe  degno  di  ogni  grade  dato,&  huomo  vaIorofo,&  d’ani 
mo  grande, A: di  pari  virtù,&  quello,  che  fommamcntegli  piace- 
ua,di  codanza,  fortezza lingo1are,&haaendolo coli conlblato 
donaregli  alcune  terre  in  Francia,egli  andò  à podèderle , doue  fini 
il  rimaneote  di  Tua  uira , nc  rimafe  più  altra  memoria  de*  Vandali, 
fenon  in  lfpagna,&quel  paefeinida  lor  podèduro,  fò  poi  detto 
Vandalufia,  R'Andalogìa, per  troncamento  di  unaienera.  Felice 
coIui,c’hauendoil  capo  ornato  di  Reai  corona;  ha  altresì  l’animo 
inuitto  comehebbe  Gilimer  da  fuperarequal  fiuogliadifauctura, 
ond’egli  è degno  di  grande  ammirarione,&  laude.  Hor  chi  non  ve 
dechiaramente  quanto  poco  i‘huomo,benche  nobile^  grande  lì 
debba  confidare  nelle  fue  grandezze, & nella  Tua  nobilti,  poiché^, 
nnRècofigrande,8:podenre,  non  fulicuroin  tanta fuagrandez* 
zane  tanialuarnbiimirà  difenfar  lo  puotc dalle tride  fciagurc;on 
de  priuo  dello  dato  Reale, fu  condretto  i finire  la  Tua  viu  quafi  co 
- K a 
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della 

me  CitraJino  priuato  in  que’paefijch’egli  forfè  no  pensò  Aai  di  ve 
dere . Cafo  ftrano  per  certo , & fatto  da  effer  molto  ben  nouto  da 
<iafcunoi&  maflìroe  da  i gran  perfonaggi . 
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Con  fjpfnpij  pìf*  Wìoicrnì  proua  lo  Auttore  dà  ch'egli  hH 
[in  qui  dtmofirato  con  oli  antichi  * 
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I M 1 L I infbrtunij  fuccederrero ancora ì mol 
ti  altri, tra’ quali  furono  i frguenti , c’hora  noi 
qulraccontaremo  breuemente  in  quello  ca* 
po.  Margherita  figliuola  di  Voldimaro  Rèdi 
Dacia,  6c  con  forte  di  Acquino  Rè  diNorue< 
già,  fiì  Regina, & Signora  sì  del  Regno  di  Da- 
da , nel  quale  fuccedè  per  la  morte  del  Padre, 
che  morendo  non  lafciò  altn  Egli, che  lci,E  an 
cora  del  Regno  di  Noruegia , per  cagione  della  morte  di  Olao  fuo 
figliuolo, che  fendo  fucceflò  al  Padregià  morto,  pafsò anch’egli  in 
breui  giorni  fenza  heredi , fendo  giouanetto,  all’altra  uira . Onde 
Alberto  Duca  Monipolenfefprezzandola,nè  punto  facendo  dima 
di  lei, con  edèrciti  fi  midè  à dillurbare  i Regni  Tuoi,  ma  ella  benché 
donna  fodè;  eraruttauiaqual’altra  Semmirami,  di  animo  grande, 
& inuitto  ; onde  congregando  infìeme  un  grodb  edèrciro,valoro(k 
mente  gli  fi  oppofe  ; & per  le  aperte  campagne  di  quei  paefi,venc- 
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do  al  fàuo  d’arme, midè  in  fuggì  lo  edèrcito  nimico, & feccprieio 

e(Ìo  Ceco  fe  lo  condude  nei  fuo  trionfo  , 


ne  Alberro  il  Duca , & con 
& del  Regno  di  Snetia,di  cui  poco  tempo  innanzi  edò  haueua  pre 
fa  la  corona, edèndo  quiui  ì cotal’efietco  dato  chiamato  da  quei  po 
poli, lo  priuò,&dopò  hauerlo  tenuto  prigione  alcun  tempo,  lola- 
fciò  libero  andare, onde  nella  cafa  paterna  fendo  di  molti  anni  ag- 
grauato,Eoì  i giorni  Tuoi . Margherita  in  tanto,  pcrch’era  dotina. 
di  grandiflìmo  ualore  guerreggiatia  ì tré  Regni,  U cui  foggetti , 8c 
Vadàlli  furono  con  molta  Religione,  & prudenza  gouernati  da  lei 
fino  aU’ultimo  delia  faauita,cheuecchia  h morì^  lafciando  di  quei 
fuoi  Regni , vero  & reale  fuccedore  Henrrco  Duca  di  Pomerania  , 
ch’ella  ne  gli  ultimi  fuoi  anni  tolto  fi  bauea  per  fuo  figliuolo  adoc- 
duo,fendo  egli  d’età  di  1 anni  ; dandogli  per  fua  legittima  con- 
forte Filippa  figliuola  del  Rè  d’lnghilterra,cne  benché  moridè  fen 
sa  lafdarli  figliuoli, egli  tuttauia  oou  uolle  più  maritarli . Haueurs 
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icoftaf  regnato  gii  anni  cinquantacinque,quando  fcacciaro.  Se  pri- 
uo  fù  de  Tuoi  Regni  da  i Aioi  vailalli*  che  contro  di  lui  tumultuo» 
faraente  fi  lenirono,  creando  in  loco  Aio  Ré  Chriftoforo  Duca  di 
Baioarìa  Aio  Nipote, eh  era  figliuolo  di  una  Tua  forella.  Quelli  per 
1 alFetrione.ch’egli  portaua  (come  veramete  era  debito  l'uo)  al  zio, 
Tolle,ch’egli  regnallè  il  rimanente  di  Aia  uita,neirifola  Gotica  . 
Mori  poiqueAoChriftoforo,&  in  1(ko  Aio,  fà  eletto  Redi  Dacia, 
& Noruegia,ChriAcrno . Nel  medelìmo  tempo  i Sueui  bellicofirsi 
mi  popoli  della  Germania  tumultuando  grandemente,  nefi  accor 
dando  nello  eleggcrfi  vn  Re  ; alcuni  elegger  vollero  un  Carlo,che 
era  Caualliero,&  altri  Canuto  l'uo  fratcIJo.maminorcdi  età.  Mcn 
tre  in  queAi  difpareri  giuano  confumando  il  tempo  i Sueui, Carlo 
accortamente  miUé  in  firme  alcuni  Aildati,  da  i quali  feceoccupa- 
reil  Cartello  di  naA:orto,  in  cui  oi  dinariamente  loleua  Hate  la  Se- 
dia Rcgalejdel  cheaiiuedutofi  Canuto  il  fratello.feceanch’cgli  da 
molti  (uoi  amici, & confederati  allediareil  detto  Cartelto,in  modo 
che  fra  rvn’fratello,  & l’altro  faceuafi  crudelifsima  guerra;  onde 
fendo  morto  dell*vna,& dell’altra  parte  molti  foldati,  furono  for- 
zati i dui  fratelli  à fiir  ti  iegua , affinché  fi  poteilè  finalmente  faro 
Tnagiudiciofa.&legittimaelettione  del  Rè;  dalla  qual  elctrione 
furono  del  tutto  cfclufi  i Nobili,  & dato  il  carico  in  tutto, 
per  tutto  di  eleggerei!  Rè  alla  plebe,da  cui  Carlo  come  quello  che 
del  fratello  Canuto  eraaflài  piu  gratiofo  ; fu  di  commun  confenfo. 
creato, 5«:  dichiarato  legittimo  Rè,  onde  ónuto  fii  cortretto  à riri- 
rarfi,&:  viuere  co  vna  vita  di  priuato  Cauallicro.Scdo  poi  Carlo  fta 
to  incoronato,&  hauédo  prefo  il  poITcrto  del  Aio  Regno,  fi  comin- 
ciò fuòrfdi  propofitoiSc d’ognidoueiCjà  inrupcrbir,&  diuéràr info 
Icte.in modo cnauendo porto inficme  un’ellcrcito nauale,  s’inuiò 
co  efso  alla  uolta  della  Gotia  ; douc  Hcrico  fi  godeua  la  Aia  quiete, 
Bcdauamolcrtiaad  alainc;chedi  molti  anni  egli  craaggrauatojon 
de  uiueuJjà  fé  rterto;gouernàdo  i Tuoi  popoli  có  soma  pace,^c  gra- 
dirtìma  prudenza. Quiui  arriuaro  Carlo  co’l  Aio  elTèrcito  lo  fcacciò 
&priuòdel  Regno; onde  fii  ccrtrcCto  à viuere  quel  poco  di  vira  che 
gli  auanzòcomepriuatogennrhuomo.bcnchecon giadiflìmo dif 
piacere  di  animo,  & difgurto  incredibile  ; laonde  fu  à mortali  va* 
chiariffimoeilempio  perfarlor  conofeere  quanto  fiano  inrtabili, 
incerte, uariabili,  & uane  le  grandezze,  & le  cofe  di  querto  Mondo 
fiillace;  & quanto  pocorhuomo  debba  porre  le  Aie  fperanzein  lo 
ro;  Querto  infelicirtìmo  Sire,  non  folo  fù  fpogliato , &priuodi 
•quei  tré  Regni;di  cui  egli  era  flato  prima  Signore;ma  nè  anco  potè 
godere  fino  al  fine  di  Aia  vita  quella  picciola  Ifoletta,  nellaquale 
già  regnato  hauea  coti  gran  quiete , & cranquilità  dell’animo , & 
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✓ Ad  corpo  lo  fpario  Ai  anni  dieci  ; che  quindi  fendo  ( come  ho  det- 
to) difcacciato  gli  conuenne  miferamcte,  & in  pur  troppo  baflb  Iht 
to  finire  i giorni  fuoi.Ma  Cacio  che  di  dò  fò  cagione, perch 'era  ua* 
empio, & inimico  di  Chrifto,&  de'  Tuoi  facrati  Tempi), che  douun 
que  ne  trouaua.gli  fpiantaua  fino  da’  fbndamenti,ch’era  di^regia 
tore della facra Religione,  perfccutore de’ Sacerdoti , confufione 
delle  leggi  Amine, & humane  hebbe  il  condegno  cafligo  da  un  Gio 

' uanni  Vefcouo  di  Vfalenti,&  huomo  dianimo  intrepido, che  non 
conofcendo  ciò  che  fi  forte  nè  paura,nc  timore,  folleuò  córra  di  lui 

V tutta  la  nobiltà  del  Regno,onde  uolle  Iddio  finalmente , che  forte 
fupcraco  , & vinto  in  vn  fatto  d’arme,  & del  proprio  Regno  fpo- 
gluto,ót  priuo,onde  à fuggire  fu  coftretto  in  una  picciola  Ifoletta  , 
non  lungi  da  Virtclla,&iui  come  bandito  confumare  tutto  il  rima 
nencedi  fuauita,  fendo  in  loco  fuo  creato  Re;  Chrirterno , à cui 
rcndea  vbcdienza  etiandio  la  Gotia,fcdia,óc  patria  de’  Goti;  in  mn 
do  che  molto  conuenientemente  fi  può  applicare  à quello  empio  » 
de  inquieto  huomo  quel  volgarprouerbio  che  dice.  Chi  altri  cac- 
cia, per  fé  non  poGi,&  quell’altro  purché  dice.Chi  la  fà,  rafjpetta. 
Hora  può  molto  ben  conofeere  ciafeuno , che’l  nafeere  nobile  noa 
afsicura  nirtìino  da  gli  ilranii  accidenti , nè  da  i fieri  colpi  della  ria 
ibrnuu,  in  modo  che  non  u deono  fidar  molto  i nati  nobilmente 
nella  nobiltà,&  grandezze  lor o j impetòch  e i folgori  & le  faette  fo 
gliono  ancora  percuotere  fouentela  fommicàdeglialtimond. 


i frutti dellA ^ohiltu,  CaJ>,  X X I. 


NON  è certo  poca  ]aurilità,nèpiccioloèil 
frutto,cheapporu  la  Nobiltà  airhuomo.ElIa 

firimieramcnte  èutilifsima  aU’huomo  Nobi- 
ead  acquiflarfi  una  uita  felice,  tranquilla, 
quietati  illuilrc,  6c  apporta  non  fido  à lui  uri 
le,&  alla  famiglia  fua;  ma  etiandio  alia  patria; 
imperòche  ; come  fu  detto  ne  gli  antecedenti 
capi;à  gl’huomini  che  fono  nobili;  fi  (bgliono 
ordinariamete  darei  charicni,&  i gouerni  della  Republica,corae  à 
quelli, chedegl'ignobili  fono,comcnel  nero  debbono  eller,&pià 
giudi, & più  fanijjócpiù  rerapcrati,  &più  prudenti  nelle  loro  atrio 
ni , & è finalmente  l’huomo  nobile  utile  al  Mondo , perche  con  ì 
fuoi  configli,con  I'ingegno,colfuoualorc  in  uarijj&diuerfi  modi 
gli  apporta  giouameniograde,ficome  fanno  tutti  grintellctti  prat- 

tid. 
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tici,&  giudiciofì  > la  onde  come  chiara  ftclla  rifplendefra  gli  alcri  à 
lui  inferiori  Se  per  nobiltà, & per  altre  uirtù,&  qualirà,  che  foglio- 
no  per  loro  fte  (Tè  reiKleregli  huomini  chiari  appredu il  Mondo. 

£ non  n iiede  egli  continuamente  che  à gli  huomini  nobili,  & illu» 
Tiri  (bgliono  gli  altri  come  per  uno  ilTinto  di  natura  ubedire,  poe- 
tare honorc.ócgrandifsimo  rifpectocome  à quelli , che  perla  no- 
bilrà  ,&  grandezza  loro,  che  pur  fifà  conoicerecol  mezo  delle 
uirtù,chc  rifplenduno,come  ho  detto  poco  fa  in  risi, fono  fra  gli  al 
tri  homini,  come  taci  iioli,(Ta  le  minute  delle  deUotcaua  sfera.Co 
me  tutte  le  cofe  ubidifeono  à Dio , come  à i cieli  feruono  gUEIenic 
ti,comeà  gli  homini  dbidilcono  gli  animali  irrationali  comeie  pie 
aole  api  feruono  al  Rè,&  ca^o  loro  coli  gl’ignobili  debbono  ubidì 
re,  & eircr  foggetti  a’  Nobili  c illudri  comC  à quelli,iquali  nel  Mon 
do  fono  per  natura  quagli  altri  Prencipi  meli  da  Dio  al  gouernodi 
quello  Mondo  inferiore  *,  tic  fono  di  tutti  gli  altri  viuenci  humani 
più  ecc:ellenci  ; in  modo  che  la  lor  lidbiltà  debbe  hfplendere,  lì  per 
ogni  forte  di  virtù, li  particolarmente  per  quelle;  chefonopublice^ 
Se  appartengono  al.bene  vniuerlale  della  patria;  alla  conferuatione 
della  R epublica;  & al  communc  vtile  de’pàpoli . La  onde  potiamo 
dire,  chela  Nobiltà  di  coli  fetra  forte  Uà  legata  cóindil'solubil  no 
dodi  una  libertà  reale;  però  che  dou’c  gran  libertà,  èaltrcligran 
Nobiltà.  Dio  non  cegli  perfetti flìmamente  libero  ì Chi  ne  dubita? 
Eairreli  perfettiiIimo,&  ottimamente  nobile;  delia  cui  & nobiltà, 
& libertà  fono  da  lui  latti  ^arcecipi^  gli  Angioli  cclclli,'&  gli  huo 
mini  ancora;  ma  molto  piu  quelli,  i quali  lóno  delle  ci ttà,degli  da- 
ti, dei  Regni,  Se  de  gflmperij  legittimamente  Prencipi , Se  Goucr 
natori,  che  per  quanto  ponno  difendono  la  libertà  loro,  & degli 
dati  c’hanno  in  gouerno.  Se  meritamente  fecondo  il  mio  giudiao,’ 
impcròche  fendo  la  virtù  prole  della  libertà,  lignota  delibera  per 
fe  de(là,de  per  natura  Tua,  conuiene.altrefi  che.  gjh  huomini  nobili 
dcingeniii  lìanopiù  deglialtri  liberi,  de  della  libertà  più  amatori 
de  gli  alcri  inferiori  à loro:  liberi  fono  Se  debbono  elFere  (èmpre  i na 
bill  in  ogni  tempo.in  ogni  loco, in  ogni  dato , de  in  ogni  occalìone, 
benché  fodero  imprigionati , ò l'orto  i Titàni.  Et  però  lì  dè  porre 
erandidìma  curain  alleuarei  nobili  mentre  fono  tenere  piante,  c* 
hanno  à produr  pofciaeccellentidìmi,  dcvtilidìmi  frutti  nelgouer 
no  del  Mondo,  come,  ho  detto  poco  fa . Et  ò^e  non  lì  debbe  egli 
hauer  maggior  cura  di  loro  lìcome  fu  detto  di  fopranel  prefenre 
libro,  de  ular  più  diligenza  nello  allenar  edì, che  gl'ignobili,  f endo 
ch’eglino  lìano  la  più  nobile,de  eccellente  parte  della  città,  de  della 
ciuiltà?  &c’habbianoad  hauere,deedcrcitare  i Magidrati,  f^àgo 
acmar  gli  altri  ì E non  ci  dimoftra  egU  la  continua  fperienza,  che 
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ipiàbe11i,rueg1iati,&  peliegriai  ingerì, qtundo  non  fiano  bene» 
& uirruoiaraente  allenati  rìelcono  piil  de  gii  altri  triiti , Se  federa* 
ri  ?onde  non  Colo  procacciano  pofeia  la  rouina,&delleaninie,  Sc 
de  1 corpi  loro;  ma  ddla  Republica  ancora, & anco  diuengono  ni- 
mio  della  pablica  libertà;  &;  fe  ponno;iì  fanno  Tiranni  della^ 
Patria,  empi)  ,&  crudeli:  ond’è  molto  meglio  fcacciarli  delle  Gt- 
tà;chenodrirli,&aUeuatli  fenzauircù,  leprini  di  quelle  rare,  &ec 
celienti  qualità;  che  fì  ricercano  ; come  habbiamo  più  colte  detto; 
ne  i pan  loro  nati  nobili . Confìderando  i de’Lacedamonij , Sc 
dcTerii  altresi  quanto  grande  foilè  il  danno,  che  apportauano  alle 
Republiche , de  agli  altri  (lati  i Nobili  feoretta,  & maliflìmamente 
allenali  ; non  uoleuano  che  in  modo  alcuno  ilor  figliuoli  fodero 
da  altri  aileuan  ; che  da  huomini  ornati  di  ottimi  codumi.di  creaa 
ze ciudi, dedi  prudenza, di  temperanza,di  giu (litia; di  fortezza,  de 
di  altre  limili  qualità  per  certo  nonorate,  che  rendono  glihuomi- 
niamrairandi  nel  colpetto  dcl'Mondò , de  gli  fanno  n/pettare  da 
chiunque  li  conofce,de  prattica  con  edo  loro. 

Hor  quello  badi  della  duile  Nobiltà,  delle  cui  ricchezze,  de  '< 
f)  ' delle  qualità  che  debbono  hauerei  nati  ciuilmentenobi  ' 
i,  li  fumo  per  ragionare  nel  feguente  libro  quato  fia 
r.»  -,  ■>  necedario  ; onde  ueega,  conolca , Se  fappia^  .. 
qualunque  nobile  di  che  forte  di  rie- 
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; DELLA  NOBILTÀ 

‘ LIBRO  SECONDO 

l NEL  QVA LSI  TRATTA 

I DELLE  Q_V  ALITA; 

i * 

Delle  ricchezze,&  de  coftumi,che  debbono  haucrc 

quelli  che  fono  nati  nobili  focondo  il  Mondo. 


S cuopr e lo  zAuttore  qual fta  la  Jua,  intentione  nel pre/ènte 
libro  y onde  inulta  y O*  eccita  thuomo  a dar  operai 
allo/ludio  della,  feten'^  morale  y dice  dò  ch'ella 

quaH  e il  fuo  [oggetto.  Cap.  L 

V L L A per  certo,  ò poco  gioua  all’huo- 
moil  nascere  nobile»  di  /angue  illuftre,di 
alto legnaggiojtrà porpora,  fera,  Scoro, or 
namenti  per  certo  precio/ì,  & grandi , ma 
che  adorano  folamcntc  i corpi  humani 
corrottibih,Sf  mortali,  quando  egli  punto 
non  fi  cura  di  ornafi  & delle  virtù  dell’ani 
mo;  mailìmedi  quelle;  fenza  Icquali  ogni 
huomo;  benché  nobile  di  fangue,  é poco, 
. & forfenullarifpetrato, &'J)rcgyito  fenon  da  gente leruile.  Sedi 

Sii  ottimi  co/lumi  ancora , che  lo  rendono  ageuolmente  uene- 
0 nel  cofpetto  del  Mondo,  Se  lo  fanno  amare  daciafcuno,che 
. con  e/It)  lui  cunuerfa  domenica , & famigliarmente . La  onde  non 
mi  par  punto  fuor  di  propofito , dopò  lo  haiier  trattato  nel  primo 
. libro  della  duile  nobiltà  dell’huotno,  dimoftrare  nel  prefente  qua 

L h 


D E L 1 A N O B I L T A 
li  effcr  d<bUnQ  fé  «joalitè,  |«  ufrc  ficclHize.i  Gofttf »i,  U 
colore,  (hcnafcono  nobili,^  ^iluArù  ^ fecloio  ma«ifcfto>ehe  fé'k 
<àrf«(iufù  vn  nobile  ai^  imo|igf»obile,  nonèfe  noocofaio4egna 
ttelfa|oanobiW;è  cofa  mpìto  più  indegna  di  lui,  vituperofa,&ifi- 
famc.eh’egHferua  à » & pwati  i il  <jhc  noq  vmqI  dù*aUro^(BY 

condo  il  mio  pafèrej  ebe  effèr  ferao*,  inai  fchiaxto  & di  Ludreto,& 
della  più  vii  cofa,che  noi  ci  pofliamo  imagi narcjol tra  che'l  far  egli 
<;dtal  Fotfè  di  fihffima  fetuitùj  gU  fa  fempre  imputato  piò  g^i*r 
moresche  à gUàltrt  infierioH  à lu»,  per  rispetto  dello  nato  mo  trebi- 
le.onde  ^ ^piagaiot  peiyaci  (àfàapco  mcriijcMolc  Non  iìdeuran- 
w)adènjiu{i^lSe&ll  f<|cgnar(  |n  modo  alcnoadl  «ggire  >l  prc- 
Tcnte  libro, condòfia  che  nel  leggerlavcd ranno  molto  chiaramen— 
|e,  Aj impareranno qnidi  eflerdebblnor'ie cpfali^ìk  le  virtù  j 
^hezreyèc  i colhfmi  ; de’qùan  fi  debbe  dafcunC  dJ_lofo  con  ogni 
ftudio,A<dihgtn):ao|nafe;  la  lo>o  CQtìuexlati^ne  qu^HcfTcr  deb- 
ba conbgni  forte,  & fiato  di  pefforle  r impctòch’cgli  c cofa  molto- 
ragiontmoie,^  coniteniente,  chefendo  a]taitieRf<5o^ij||j“ 

iio  ancori  ‘di  ottimi  coftumi , ^ di  bcnifiimc  qualità  Q^ati  ; alror 
m ente  far ebbono  mcritcuolidi  elTèrepfù  tofto  fràle  ombredc  gli 
huomini  annouerati,chc  huonrini  veri,&rcali,detu.  Se  reputau-E 
non  fu  egli  di  parere  il  diuin  Platone,  & parimente  il  fottile,&  afia 
to  fuo  difccpolo  Ariftotile,  checome  Thoomo  nato  nobile , tiefeé» 
/t»fMrtrey^  perla  eccellente  cduGatìone,  quafi  cofadiuina,  cofi  pet  la  peflìma^ 
er -///’/<»- ^froza  diuiene  fimile  adnna  fèluaggia  fieraf  Quinci  può  molto 
ben  comprendere  ogni  perfona  nata  nobilmente , quanto  ella  deb- 
JtÌNobl  ba  circtc  follecira.  Se  diUgente  neU’ornarfi  di  nqbiliffiuic  qualità, 
Se  dicccellentiffime,  & rare  virtù,  trattate,  & infegnare  particolar- 
Ln  edM0^  mente  dalla  filofcfia  morale  £ alla  quale  dctMebbono,mairime  turri 
i Nobili,dilig«isfimamentc  dar’opeta,  impcròche  in  tifa  ([rouanfi 
a punto  quelle  viriàduih,&  quelle  bellifsirae  qualità, di  cui  eglino 
acricchi  re  fidebbono  fi  per  rifplendcr  pofeiifrà  gli  ahri  huomini, 
come  rifplendc  frà  le  minute  fièlle  dichiaro  fole,  fi  etiandio  per  non 
eirerefràiuiuentiburnani  raiite  feiuagge  fiere,  concièfiache  fie- 
•no  à dò  fareccitati,&  inuitatrAc  dalle  bocidi  Dio  ottimo  Masfimo 
che  fendo  egli  ilfommo  bene,  ci  inulta  tutti,  comefuacaia&dilet 
thifé*  i diuenir  per  quanto  comporta  lo  fiato  noftro  mortale, 

informo, & balio,  fimile à lui,5e  dalle  f^urc  menti  celefti  ;alla  cullo- 
ecfi/Mtt  J dia  noftra  deputate  dalla  gran  prouidenza  di  Dio  , & da  i corpi  ccle- 
dnr'tftrM  , chc  cì  nanano  la  gloria  di  Dio  continuamente,  &.  dalla  Madre 

mlUMtnm.  che  ci  hà  ci  tati  atti  ad  alte.  Se  gloriofi  imprefc,&:  dalla  Ra 

gione,che  rettamente  gouernara,  fempre  d incamina  à ben  fare,& 
dalla  volontà  » che  non  vaoleifcda  gli  sfienaci  fenfi  non  d lafdanao 

con- 
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condurre  fuor -della  diritta  (Irada,  fe  non  il  bene  ,Sc  dal  premio, 
phe  fi  couuiene  alia  virtù  > Se  finako  ente  daltimor  dei  male*  in  cui 
agcuolaienre  incorre  qualunque  non  fi  sà , fegueodo  la  xagione,go 
uernarcnellelucatiioni.TuaelerppnKlettc  vod  fono  Tróbeca- 
oore,cheliionanode!  continuo.  Se  rimbóbano  nelle  orecchie, &ne 
gli  animi  particolarmente  de’nati  nobile.  Se  altamente;  onde  pon-  . 
no  molto  ben  venire  in  cognitione  delio  fiato  loro,  defapereà 
quali  forti  di  imprere  fi  hanno  ì porre  , per  adomarfi  di  quelle  qu 
lità-,per  le  quali  da  grinferiorì  i loro  fianopofeia  altre  tanto  diso- 
tenti  quanto  per /angue  fono  i lor  foperiori,.  Quantunque  l'huo-  ^ ^ 

moiìaaniajalnobiljflìmo,ondcàtutngli  animali irracionali è fea 
za  dubio  foreriore  ; par  tuttauia;  fe  fi  coiifideta.il  fijo  nafeimento  ; ^ 

come  ignudo  dico  nalce;  & entra  impotente  in  quefta  vita;  chedal  • ' 

laNatorafia  quali  abbandonato,  de  manco  ajpprezzato  de  gli  ani' 
malihrutd,dae  na/cono  veftiti.  Se  fi  allcuano  leuza  qnei  grafientf*  Miferift 
degraui  incomà>odi;co’qviali  fi  alleua  l'huomojil  qual  narcendoi»'^<^i**f 
queAo  Mondo  nudo  di  corpo  ; par’altrcfi  nudo  di  animo  ; nudo  di , 
mente  i atto  de  ù elkre  da  varie  liofxi  d’iiificfnitùopprefiò , deàimr 
brattarli  con  nrtJle , de  mille  l'ceiecatezze,  de  ad  o/curar  fe  fidfo  CO0 
J’ignoranza;cagione  di  varie  Cotti  di  errori:  onde  moiri  fidocchipo  * 
fpia  fi  lagnano,  de  do!gonfi,chc  la  Natura,  de Pioan.coi.ft  non  hajbf- 
bia  lordato  nel  principio,  quando  fono  nati,  rintelIcEt.oadecto,de 
la  cognitione  delle  cole,  de  gli  habiti  di  tutte  leCcienze  fiumane,^:  • 

diumc,-acaonon  fihauclleropoiù  afiaticare  T»elloimpararlc,deà  * 

confumar  perciò  fare  la  propriavita,  non  fi  accorgendo  eglino,  mi 
fori,  de  melchioi  che  fono,  che  cattò  quello  nonèfareo  /^zalà 
gran  prouideoza  del  Icmpiterno  Iddio,  che  ljenchc<3.£»cda  nafeer 
deboli , de  infermi,  comesi,  de  vede  cbiarameate  ciafeuno, ci  hà 
tuttauia  dotatidi  parti  ,de  di  potenze nobflfffimei  de  eccellenriflì- 
ine.con  lequali  pofeia  in  fuccello  di  tempo  de  fignoreegiamo  à tnt 
ìi  lecofo  create  m-quefia  fotto  lufiarc  «fera,’  Se  i aalinatl,  Al 

ci  acqui  ftiarao,  pur  die  noi  vogliamo , la  cognitioBedcHearb.df  K»t^U 
delle (cienzediuine.  Se  humane,  onde  dmerttiamo  Dei  mortali, dèjrWr?.- 
figliuoli  dello  Eccelfo:  con  le  arri  d difendiamo  darutri  grincpmi» 
modi  di  quefia  vita,  con  la  feienza  morale  impariamo  i ojwimer  • 
Te,&  rafrenacei  vitij.degli  sfrenati  noftriempij  pcrlcfiicn 

iehunianedmenriamohnmanamentefcHci,deconolgailftpJ,l  moij 
do,dcquanto  m eflo'fi  contiene,  de  perle diuine  alta.d:  druinamen 
tefauoFÌti  d facciamo  piana  la  firaiìaper  làlir  pofeia  finalmente  all  — 

Cielo.  OndciTii  conuien  dire , che  comi , che  nafcehloinle  h.iggiu 
vo'animo  pur  troppo  afcuco,viie,de  ballò,fe  pollo  da  parte  ogni 
*ofcnfiecodjhooocc;d^iipatatione,ild^ad  vuavitalordida^ouo 
l.  ' ■ L a li. 


.fa , fc  fi  lafcia  vincere , Si  fignoreggiarc  dalla  pigritia  in  modo, 
•chc’luirio  dell'ignoranza  affatto  affatto  lo  domini,onde  punto  no 
•fi  curi  di  dare  opera,  non  dirò  alle  fcienzc  diuine,ncumpòco 
alle  hnmane,  mà  nè  anco  alla  fcienza  morale  donde  1 huomoap- 
' para  il  viucre  fé  non  perfettamente  chrifliano,almen9  politico, & 
• ciuilc,&  di  reggere, & gouernar  fe  ftertb,  & moderare  i proprij  af- 

fetti , il  che  non  è poca  perfettione  in  vn’hiiomo , che  fe  fia  nobil- 
mente nato,&  haggia  in  fe  ftefib,  come  hò  detto,  cotal  perfettione, 
•farà  molto  ragioneiiole , & dal  Mondo  grandemente  riuerito , & 
ammiratOrSuegliati  adunque,  ò tù,  che  nato  fei  Nobìle,&  aitarne» 
fìulme  Mo  te,  òcrifoluiti  di  dar’opera  almeno  alla  fcienza  morale  Se  ciuile.  Se 
it/eecetM  omani  di  quelle  parti,ch’ella  ri  infegna,  & fappi,  che  lo  foopo , 
& il  fin  fuo  non  cabro,  fecondo  che  tengono,  ^infegnanoi  piò 
alti , Se  fublimi  ingegni  delle  famofe , Se  prime  fcuole  cì'Iralia,  che 
. . Tattionchumana  radoncuole,  & honefia  nafeente  dalla  libertà 

<^®^^’buomo,  & cotale  attiene  altro  non  èjche  quella  forre  di  filo- 
. fofia,  che confifle nello infegnarei  buoni, Scottimi  coftumi,Sc  nel 
comporre.  Se  acquetare  lepaffiont  dciranimo  humano  le  parti  del 
la  qual  iìlofofiafonotrè,  la  prima  delle  quali  tratta  de  icofturm-,  la 
/>.«*'/«  ./«/«'feconda  infegna  il  modo  di  gouernare  la  Republica  ; & la  terza 
U m»r^  tratta  del  gouerno , & della  cura  della  famiglia , Se  delle  cofe  fàrat- 

gliari  di  cafa, 
et  ® 

^•**1*. " ^ 

Che  egli  è necejjàrio  primieramente  a tutti  iT^ohiliha^ 
nere  il  timor  di  Dio , ^ la  /anta  njirtà 
della H umiltà , Cap.  IL 


ON  è huomo  nifluno  giudiciofo, prudente,  Sc 
fauio,  il  qual  non  fappia,  che  doue  fi  feorge  va 
gran  pericolo,  è necefiàrio  altrefi-porui  vna 
gran  cuflodia , Se  che  doue  fi  troua  vn  grande 
incontrt^  e fà  di  meìliero  far  grandiflìma  refi- 
flenza,  &che,chi  non  '\uol  talmente  lafcia- 
re  la  vita  nel  conflitto , che  fi  apparecchia  di  fa 
re,c6uien  che  prima  fortemete  u armi.  Voglio 
per  tutto  quello  inferire;  che  quanto  più  i Nobili  hanno  occafioni 
di  commettere  ''Varie  forti  di  errori , tanto  più  egli  c necefiàrio , c’ 
baggiano  gran  timor  di  Dio  dinanzi  agli  occhi  loro , per  lo  qual  di 
«in  timore  fi  aftenghino  pofda  da  i peccati, & ponghino  ageuolmc 

tc 
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te  il  freno  a gli  sfrenati  fenfi  loro,&  a gli  ardenti  loro  empi)  defi- 
li. Et  com’enì  hanno  ancora  non  picciole  occaiioni  d’iniuperhir 
fi  grandemente,  coli  èlorneceflàrialauirtù  particolarmente  della 
Santa  Huiniltà , che  affrena  ogni  fuperbo , & altero  core . La  on- 
de il  dotto , & fapicnte  Salomone  diilè  à ogn’iino  di  loro . Quanto 
maior  es  bumUia  te  in  omnibus  : nelle  guai  parole  vuole  quelto  Sere 
nìBìrnoSire  : cKe  quanto  più  uno  è grande.  Se  poftoin  alto  ftato  ; 
tanto  più  Ila  humile,cortcfe,  benigno, & pio  in  tutti  i fuoi  aHàri,  Se  * 

co  ogni  forte  di  perfoneifendo  cgli,credo,di  parere, che  in  ciò  con 
fida  più  la  fua  grandezza,che  nello  dar  gonfio , Se  fuperbo , come 
fanno  q^uelli  particolarmente , i quali  non  conofcencio  loro  dedi  ; 
al  fine  u fanno  fattola  deglihuomini  faggi,  & prudenti,  che  di 
Jprfiridono,&  piglianfi  gioco.  Maquali  fono  Iecaufe,ondemol  onit  Un» 
ti  grandi, & nobili  s'infuperbifcono  , Se  fe  ne  vanno  alteri  ? L’ab-  hUe  dmem 
hondanza  delle  ricchezze,la  gran  quantità  de*  feruitori  ; la  compa  tn/ìiferk». 
gnia  di  molti, che  fanno lor  corona;  i quali  per  lo  più  gli  adulano, 
laudano  ctiandio  mentre  che  fanno  del  male,&  che  commetto- 
jiograuidìmi  errori,  in-modoche  fiueiificaallhora  quel  detto  del 
/ereniflìmoRc,&  Profeta  Dauit;  che  dice.  Lauixtur  peccatorin  de 
fideriisanms  fux,^ mquus benedicetur.O ggRTegfnpia,  Se  fcelerata, 
■'td-Mohdoinrelta,5cda  Dio  lommamenteodiata,  che  fiadi  te  nello 
ultimogiorno  ? r^tuobu,quidicitiimalumùoNum.lnfapccbiCconR 
ancora  i Nobili  perche  da  tutta  la  plebe  veggonfi  honorati , Se  ri- 
ueriti,  & in  ogni  lor  fatto  da  molti  laudati,  come  hò  detto,  &da 
pochi  riprefi,^  anco leggicrillìniamcnte,&  con  molto  rifpctto.  Se 
gran  riuerenza.  Se  non  in  quella  maniera;  che  richieggono  i loc 
misfatti  : onde,&perchecontinouamente ancora uiuonodelicara 
mente  hanno occahoni  grandidìme  di  commettere  molte,  &ua- 
rie  forti  di  non  piccioli  errori  vane  allegrezze,rifi  infoienti,  illidti 
giochi,ragionamenti  otiofi  danze  lafciue,&  nane,  canti  difordina- 
ti,cócupiicenze  nefande.  Se  lo  fpaflò  compito  di  ogni  sfrenato  fen 
fo.Egli  e ben  fauio  per  certo  quel  Nobile  il  quale  come  io  credo , 
che  molti  fiicciano,non  fi  periuadedi  efièrcofagrande,  ammiran- 
do,eccelfa,&  un  Dio  mortale,&di  timi  i uiuenci  fiumani  il  più  de  ... 
gno,il  m:mgiore,il  più  eccelfo,  non  s mfuperbifcein  fe  medefimò, 
non  fi  góna,nè  (opragli  altri  s'innalza,  ne  da  quegli  affetti  fi  lafcia 
dominare,dai  quali  per  lo  più  viene  opprellà  cotal  forte  di  perfo-  d». 
ne  dalla  giattantia,  dico,  dalla  profuntione  dalla  vanagloria,  né  da 
altri  fimili  fozzi  mofirì  per  cagione  de*  quali  fi  reputano  grandi  i 
Nobili, facilmente  fi  fcorrocciano,fonoimpatieirtì,&infopporca- 
LiH, patir  non  uoglionocofa  niflùna,  nò  pueun  menomiflìmo  cen 
ao,cne  fi% lor  fiuto, ctiandio inconfideratiflìmainente,peroche  (de 
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gnaciefi  poTdiifubiro  penfano  di  u«ndìctrfì  rollo  cradeliflimameti 
teminaccandoijuefto,  &queiraltro,'^dn;quendo  canto  più  ag^ 
aolmeme  ogni  lnrpcniìerocontrocoioro,<1a*^ia1ifì  rcporano  A 
foh  .qtuntoptùhannoacmorìti,  fic  libertà;  perlaquale  fernpre 
pi»  degli ahri  aadacenkére  & fogUono  nriettere  ad  ogni  imprefa,  bc 
chelbana,  iraponaace , ScconcraFtanreàiceldb  comandarnrnd  . 
Vdlendoeglino  adunqae  porre àlor  medefimi  l^f^cf^o,■5c-fotto- 
pba'ealla  ragionegk  sfrenati  loro  crudeli  deliri , Se  fignoreggiarè 
a aoglialoroagl'iinpeti  degl’infolenti,  5f  ingordi  fciilì,  fìnor  di 
trtollicrobaucre,  come  hò  detto  di  fopra,  il  rimordi  Dio,  lauivrA 
dèlia H'imiltàj  j»:  il  córinuuo  eflerdrro  dellealtrc  iiirrù  ditiftianc: 
imperò^hequalunque  bramadt  piacere  à Dio  , fi  d ebbe  armarejj 
■ mollante  J»  grana  tiioina,  di  rHtretjaelleuirtù  ; che  fiwx)  contra- 
rie à I vicij,  4 -CUI  egli  lòggerto  fi  troua,ò  per  naruraleinclinarionei 
ò per  lunga  a(làefjtrione;ò  per  cagionedele  rrifte  compagnie.  Ma 
chi  può  dir  con  ragione,  chenon  fi  contenga  all'buomo  ciTcr  tan- 
to più  «itruofo  ; quanto  più  in  alto  ftaPo  egli  fi  troua , tìc  ornato  di 
Artu/«r^ran  di5nir4,&  prelatnra?Ebcn  ragione  adiinq;,che  come  iNobt** 
A’#b/<’.  il  (‘onopiùdegli  altri  pollènii,ricch/,famofi,bonorati,&  illullri,'fia 
V no  altreli  uircaolì,più  de  gb  altri,^  colmi  di  buoni  efsèpq.  £r  fé  cu 
«uaggiore  feuerità  nel  gioroodel  giudicto  (arano  gimlicari,  iScftprt 
camente  elIÌTninari,dcgrinfcrion  4 loro.petche  non  debbono  eg^ 
* *'■'  noeilcr  più  de  gH  altri  *virto  olì,  h«mili,b<nigni,aianf»m,  ptj,dc 
'Viucre  con  gran  timer -di  Dio?  Rieordtnfi  eh ’<"ti'è  ferito, Darif- 
fmum  ÌHdicium  fkt  ijs , tfmpmp4nt  : gr  potenTeypotemeìtnrmtntafa^ 
tur  :tSr  fortìori^us  furtior  mfidt  <ruciatnsd<:  uittranno-in  modo  ( fé 
punto  faranno  defiderofi  della  k>rfaluTe)c1ic  al  Mondo  faratinò 
chiacilTuni  cdèmpijdi  bont4,  & di  chriftiana  perfèttione. 
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E N T i Nctili  considerano  lagrandezra 
dello  uno  loro;&m  qual  gHifa;pcr  dlèr 'egli- 
no tali  , bramano  dieilèr  fcruitida  i lor 
Dorìydr’^aflaUi, facilmente  'Vetigono  in  cogoi 
tionein  che  modo  elfi  debbono  rcriMpealtn«4i 
al  .Dioimmortale , tneom  prenfibile,&  ineffa- 
bile, àcaiiQ.oltoingrapi  fi  dimnflrano,  fe co- 
me ad  vna  tanta  ceifirndinc  èMaietlà  immen 
ia  fi  cunuiepe  > non  ietuono  toan  immiità  di  core  «lcii,&  «on  altri 
•i.  ' co- 
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cnnofcendo  perlor  prcndpa!  fìgnorc,&  datore  di  quanto  hanno 
»qthrftavi+a<4helh>,&di  buono  laudanibla,  &tendendolemicl 
le  «ratte  tna^qjiori,  che  ponno.&debbonti,  comcalloc  Creatore^ 
Redentore»  iignorct^  lìito,  Rirtiunerarore^dc  Giudi  ce»  im  per  Òcb^  * 

Bon  cwfa  più  iniqua . chc'I  'vofer  caère  «ki  fudditi  Cuoi  'vbùlito, 

A:  non  uoler’eiler  iogg^cHo.aevbidire  à poteflànclTuna,&  voferef- 
ferqual  Dio-moriaileriitto.A:  adorato;  ne  voler  conofccrc  Iddio 
per  Tuo  lignote,  nc  edcrgli  (oggetto»  Non  (ì  debbono  infunerbirei 
Nabtli  J>ct  la  nof>ih^,iSc  ^rajjdeazaloro , ne  tsinto  inaJzarn  dinanzi  Kohitìiì 
M Colpetto  del  Oiaetcmo,che  djuenghino  tanti  Lucireti,  onde  fià 
nopofeia  come  lucifero  iftcdo- caitigati  feuerKGmamente  per  la 
iiu>erbia  loco , &grauemente  puniti  f imperÀ  che  le  grandezze,  le 
txHitudioi , le  ricchezze , & gli  ftati  loro  fono  di  Dio,  che  di  tutto 
rVniiiecfo  è allòlutifliroo  Signorre.ondc  ne  dona.fic  difpenfa  à quo 
Ito'Vna  parte,  9c  à queiralltroviialtra,  facendolo  (uo  difpeniàto 
K,in  modo  che  nilllino  non  (Idedinanzià  luiinTuperbire,  ma  co- 
me fito  Signore  lo  debbe  feruire  , come  fno  Dio  lo  debbe  adorare» 

& come  (uo  Giudice  lo  debbe  temere.  A:  honorare,*3c  rendergli  gri 
tiedellagrarimagnanimità.chcconellòluiegli  fi  è degnato  di  Sii 
fare,  benché  non  nc  folTc  punto  merircuole  & conliderare,  che  qui 
lunquefiapoflcnte,  ricco  nobile,  A:  grande, egli  ^ tutta  aia  cresuo 
mortale, & (oggetto  alla  fua  pollèrite,e  treméda  mano,al  cui  cenno 
tremano  i Geli,  e tutta  l'ampia  terra  co 'gli  altri  elementi , «5c  loin» 
fcrno  ifteflò  con  gli  fpiriii  iui  dannati.  A:  gli  Angioli  del  Cidacoi»  ^ 

tmtele  creature  diqueftoimmenfo'Vniuerfo.Non  fi  sdegneranno 
punto, come  nel  vero  fdegnar  non  fidebbonod  Nobili  di  fetuire  à 
Dio  mentre  confidereranno  che  gli  Angioli  Santi  del  cielo,che  fo- 
no di  gran  lunga  più  nobili.  A:  eccelfi  di  loro,  non  fi  fatiano  mai  nd 
di  feruiclo,nc  di  lodarlo.  T roppo  (uperbo , & altero  per  certo  fa- 
rebbe quel  NobiIe,ilqoaI  non  li  degnali  di  far  feruitù  à quclloec-  ^ 

cello  fignore,à  cui  le  creature  ccleftì  di  lodarlo  mai-  non  fi  veggono  u, 
ftaache;,nè  farie . Non  palli  adunque  giorno  nel  qual'eflTi  non  odi- 
no la  loro  Mdlà  prima  che  nc  gli  negoti^  del  Mondo,  A:  fpettanii 
à gli  ftacklorcf,fi  occupino,&  ne  gli  gprni  (blenni  non  fi  fdegnino 
di  udire  neifanti  Tempi)  i diuini  uffici), accio  rutto  il  populo,Cit 
cadini,&  Artigiani  di  loro  rellino  fodisfacri,  & de’  lor  buoni  cllèn» 
pi)  confolati,  & ne  luoghi  publici  de’  facrati  Tcmpi).piglino,coft 
kI1ì,&  contriti;,  la  (aera  communione,  onde  fi  confondino  i trifti , 

&i  buoni  rimanghino  concenti, & di  loro  ben ‘edificati, che  di  tan- 
te lor'opcre  di  pierà.  & di  religione  Iddio  farà  lodato.  A:  cfli  ne  eoa: 
feguirauno  ilcondegno  guideidonealtempo,.  Se  luogo  fuo ..  ‘ 
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0je nello aQeuart  ifigliuoliynuffimeT^ohili , fi deepri^ 
ma  dar  opera.che'l  corpo  fia  con  ogni  dtligenzji  ben 
dij^ofio-  Cap.  11  li.  * 

H V O M Ot  ch’è  prudente, & fauio,  dee  fem 
pre  in  tutte  le  cofe,  che  fono  ordinate  ad  ua 
determinato  fìne,difporre,  iSt  ordinarei  mesi 
mediana  iquali  fiperuiene  fìnalmente,&con 
(èguifcecotal  Bue,  li  come  il  vede  che  fanno 
eli  agenti  e naturali  ,&  artifidali  ancora.  Il 
fine,  à cui  è ordinato  l’huomo  èfenza  dubio 
la  perfettione  dello  intelletto  ( non  intendo 
perhora  ragionare  dell'ultimo  fine  alqual’é  ordinata  la  creatura 
fiumana  ; ch'è  fopranatucale , del;  quale  habbianio  ragionato  ai- 
troue  ) & perche  il  corpo^  ferue  in  quefta  uita  , come  materia.» 
allo  intelletto , però  diciamo , che  fi  afperta  al  Filofofb  natura- 
le & Icgiflator  ciuile  far  leggi  ; per  lequali  ; i-  Padri  ftano  coflretti 
ad  allenare  i lor  figliuoli  per  quanto  fi  afpetra  alla  educationeJ 
de  icorpi,  in  modo  che i detti  corpi  fiano,  & riefehino  bene..*; 
& per  quanto  fi  può,commodamente  dirpofii,  onde  fiano  organi, 
& infiromenti  attiffimi  deiranima,&  feruino  allo  intelletto,  come 
fine , & perfettione  loro  , Et  afhn  che'l  tutto  ricTca  conueniente- 
inente,  e necefiario,  chele  Madri  mentre  che  fono  grauide  non  fi 
ladino  vincere  dalla  pigritia,dcdatrorio  immoderato,  mafà  dibi- 
fogno  ogni  giorno  far  qualche  moderato  moto,  come  farebbe  à di 
re,  an  dar  fino  alla  Cbiefa  ì pregar  Dio , che  fia  lor  propitio  in  alle 
Tiare  i lor  patri,  Se  che  fimi  glieli  conceda  : & per  cafa.poi  far  certe 
forti  di  feruigt,  che  non  ricerchino  mori  uiolenri;  acciòche  hauen 
doenèpocohumorcalido;  & gran  quantità  di  humido  groflò , fi 
uenga  per  cotal  inoto,qualWi  poi  fi  fiajad  eccitare  il  calore,onde 
fi  a(tòrrigli,&  digerifehi  quel  loro  humore  humido, &groiIò  affin 
che’l  parto  riefea  agile, prefto;& non  pigro,&  di  moto  tardò.Oltra 
di  quello  fa  lor  di  miflero  ancora  a non  cibarli  di  cibi  fiottili, 
imperòche  cotal  forte  di  cibo  fi  con uer te  ageuolm ente  tutto  in  nu 
drimento  della  Madre,  & poco  uene  rimane  per  nudrire  il  parto  l 
nudrifehinfi  dunque  le  Madri;  particolarmente  Nobili,!  cui  figlia 
uoli  hanno  àhauere  ilgouerno  della  Republica  ,A'  maneggiare 
imprefe  grandi,  Se  reggetegli  altri,  ficome  habbiamo  detto  altro- 
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diretno  etiandio  nel  feguente  capo,  di  cibi, che  non  fiano  né 
grosfì  afiàito,  nè  foc(iJi,&guardinfi  di  uiuere  con  gli  animi  inquie 
d • & colmi  di  trauagli,  & di  amaritudine  ma  cerchino  per  quanto 
ponno  di  padàre  il  tempo  con  quella  maggior  tanquiliità  degli  ani 
mi  loro,cne  Cu  posfìbile,  & piu  lietamente,  cheponno,acciochei 
parti  loro  non  nafchino  fottupodi  alle  iniìrmità  , mal  difpodi,  & 
foggetti  à queda,&  à queU'altra  forte  d’indifpofìtione.Et  qm  lìano  Mé*rhi  di 
molto  bene  auuertiti  i mariti  loro , di  non  le  affligere,  nè  di  dar  lo  f*tù 
romala  vita,  ne  ( come  fanno  alcuni  lenza  difcretione;  huomini 
per  dire  il  vero  più  torto  bcrtuli  j che  ragioneuoli  ) di  farle  viuere 
in  condnoui  guai , fcfpiri , & pianti . Nato  pofcia,  che  farà  il  figli- 
nolo,  ne'trè  primi  anni  dclfctà  fua  tré  cole  principali  fi  hanno  à 
hauereingrandillimaconfideratiune,  rifpetroà  coli  tenerclla  età: 
laprìmaèilnudrimento;  che  altro  cflèrnon  debbe,  eccetto  latte 
purilfimo;  il  qual  nudrimento  fi  conuerte  nella  fortanza  del  nudri'',„^^,i;  ^ 
tO}  e tanto  piu  conueniente  è cotal  nudrimento  ; quanto  più  egli  è i 

Calile  al  nudrito.  11  latte  è molto  fiinileal  menrtruo;  di  cui  fi  gene 
rail  parto;  & perciò  egli  è molto  à propofito  nudrimento  per  nu 
drirlo:  ma  è bifogna, ch’egli  non  fia  di  altra  forre  di  animale,  eccet 
co  di  donna;conciofiache  la  naturadi  erto  latte  habbiain  fe  le  qua 
lità,  & proprietà  di  quello  animale , che  genera  ; onde  non  è nu- 
bio  alcunojche  chi  fia  nudrito  col  latte  di  bertia.òdifeluaggiafie- 
ra;  hauerà  fempre  cortuini  più  torto  ferigni , & bcrtiali;  che  ciuili, 

& fiumani.  Ma  coiti  e fia  fempre  meglio,  che'l  parto  nato  che  farà, 
fia  più  torto  nudrito  col  latte;  come  hò  detto  hor'hora  ; di  donna; 
che  nè  di  bertia,  nè  di  fiera;  coli  fia  fempre  meglio;  ch’egli  col  lat-  _ 
te  della  propria  Madre  fia  nudrito:  che  qualunque  altra  nudrice; 
non  in  que’primi  giorni , dopò  ch’ei  làrà  nato  ; ma  pofcia  ch’ella 
fi  farà  rinauuta  alquanto,  deche  acquetati  in  lei  fi  faranno  gli  hu- 
mori,&  accommodati  gli  organi,  & le  membra  del  fuo  corpo;  che 
ià  per  lo  parto  fi  fono  alterate  molto  . Ma  foprail  tutto  fi  hà 
aauuertire,  che’l  fanciullo  mentre  èlattato,non  beua  vino  di 
forte  alcuna  imperò  che  troppo  grauemente  ei  rimarrebbe  ortèfo; 
onde  facilmente  s’infcrmarebbc;  connofia  che’l  vino  fia  pieno  di 
molti  vapori  per  rifpetto  del  caldo,  & deU’humido , ch’egli  hà  in 
fe;pche  n sà  che’l  nudriméto  in  vn  bàbmo,màdaquatità  gride  di 
vapori  alle  parti  fopreme  ; &ècagionechc  nafchino  pofcia  in  lui 
varie  forti d'infirmità.  Le  Nudrici  medefimamentcnon  debbono 
ber  molto  vino,  maflìme  fia  grande,  & puro;  imperò  che  fccondoy^,  ^ 
il  Filofofb;  fc  la  Nudrice  beue  vino,  fcgueil  medefimo  inconue- 
niente,  & lo  irteflo  effetto,  chefegue  beuendoneil  fanciullo  da  lei 
lattato.  La  feconda  cola  da  auuectire  incorno  alla  età  de'primi  tré 
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'anni  dd  figlio  nato,  è lo  eilèrdcio,  & il  moro;  al  quale  pian  piano,' 
& molto  deftramentefide'airuefare  il  bambino;  acciò  fi  ecciri'il 
calor  Tuo  naturale;  onde  fia  confumara  la  gran  quantità  deU'hu* 
mido  fuperHuo , ch’c  nel  Tuo  corpo;  tratto  dairhumido  del  corpo 
materno,  & cofi  i poco  à p>oco  venga  ì prendere  vigore , & forza; 
Auicenna  vuole,  cheapprellb  di  quello  vifi  aggiunga  ancora  cer- 
te forti  di  cantilene,  di  cui  par  ralhora,  cheli  compiaccia  quella, 
tenera  età;  & ne  prenda  molto  diletto;  onde  fi  vede,che  à cofi  fàt- 
ti  canti  ò delle  Nudrici  ò d’altri  i piccioli  figli  prendono  il  fonno, 
mentì ^ (i  ripofano.E  fìl  di  melliero  ancora»che  le  Nudrici  molto  delira, 
amirttiir  ^ auuertitamentc  maneggino  le  tcncrelle  membra  de’bambini; 
che  per  ciò  fono  fàcili  à Itroppiarfi;  ond’è  necelIàrio,che  fappiano 
ridurle  tutte  ad  uno  ad  vno  a quella  conueniente  fórma,  che  fi  con 
uiene  mentre  fi  fafciano,  & gouernano;  malfimein  quei  primi  me 
£,&  anni;conciò  fia  che  le  membra  loro  in  tutto  quel  tempo  fiano 
atteà  prendere  fórme  llrane,  &diuerfe,  àguifadi  un  pezzodi 
morbida  cera,  di  palla  da  fare  il  pane;  in  modo , che  labella  di- 
fpofiuone,  & brutta  dei  corpi  humani  confillenon  fola  nella  nata 
ra;  ma  nella  prudenza  ancora,&  imprudenza,  & poca  auuertenza 
. delle  Nudrici,  cheqlialleuano.  Laterza,  & vltimacofa  è la  tolle- 
ranza dellecoredilìtcili;imperòche  dice  Arillotile,che  fi  debbono 
imamolini  ne’ fopradetti  primi  tre  anni  loro,  afiùe^re  à patir 
freddo;  ma  moderatamcte  intende  egli  quato  può  fopporure 
la  piccola  virtù  di  cofi  fatta  età  ; per  certo  debole , & inferma,  im- 
peròche’l  patir’efsi  ralhora  cofi  mtto  difagio  no  folo  cófèrifce  alla 
corporale  lor  fanità;ma  à poco  à poco  fi  uano  facendo  vie  Tempre 
più  gagliardi,  & fòrti  & fàcili  à fopportar  polcia  col  tempo,&  fecó 
^ do  le  occorrenze  gli  llcnti,idiragi,.&  le  gran  fatiche,  particolar- 
mente  dell’arte  militare,&  per  Mare,&  per  Terra  ; & per  piani,  & 
^ per  Monti;  & far  refillenzcalle  infirmità;  che  indi  foglionfi  gene- 
rare. Quindi  nafce,  che  alcune^enti  vfano  di  lauare  i lor  parti  fu- 
bito  che  fono  nati  con  acqua  fredda , per  alIuefàrgU  rollo  agrin* 
commodi,&alli  difagi  di  quella  vita.  Si  dè  tuttauiaauuerar  mol- 
to bene  ; come  hò  detto  poco  là;  di  non  fàrgli  patire  fouerchio  in 
limili  difagi,  & di  non  aggrauarli  più  di  quello,  che  conportano  le 
ferze  loro , & la  dcbolifsima  complefsione  di  cofi  tenera  età , ac- 
ciò in  ucce  di allucfargli  agl’incommodi,  Scagli  llcnti  ; non  fi  pri- 
oino  innanzi  tempo  della  propria  vita  ; il  che  làrcbbe  troppo  gran 
^**j^d’errore.Sianodunq;  difcrcti,&beneauuerciriin  fimil  (àio  quel» 
hanno  la  cura,  Scilgouerno;  mafsimele  Madri,&  le 
" * Nudrici . Compiti  pofcia  i tre  primi  anni;  fino  all’anno  quinto  nd 

^debbono  fórzarea  far  colà,  onde  impedito  fiali  loro  argumen- 

to;anzi 
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to  ; anzi  tanto  manco debbonfi  io  quel  tempo  affaticare  : mallìme 
intorno  allo  impararelettere>òàqualunque  fortedi  fatica,  ò fìa 
corporale,ò  pure  intellettuale:  quanto  chc'lloro  intelletto  non  c 
ancora  eccitato  à apprendere  cola  alcuna  quantunque  di  pochidì- 
ma  difficoltà  ; ma  u hanno  a inttattenere  folamente  con  giuochi 
puerilù&dilettenoli,  fi  acciò  che  pedo  moto  fi  ecciti  ilcalornatu 
rale;  & eccitato  confumi  rhumido  l'uperfluo  de*  corpi  loro;fi  an^ 
cora  acciò  fcaccino  da  i corpi  loto  la  ptgrida.  De’ragionamenti  poi» 
&delle  cofe,che  fi  debbono  infegnar  loro  in  que’ primi  cinque  an- 
ni non  dirò  nulla:  nè  quali,  nè  di  qual  forte  habbiano  à effere  ; im- 
però che  la  cura  di  faperli  gouemare,&  infegnar  loro , coni  cofe  fi 
afpetn  à i Padri,&alle  Madri  loroj  che  fendo  Nobili , non  gli  de- 
uranno,nè  potranno  infegnare  fe  non  cofe  degne  dello  llato,&  del 
la  nobiltà  loro;  onde  parmi  cola  fuperflua , & fuori  di  propofito  il 
noler’io  qui  infegnar  lor  quello,che  loro  fi  appartiene  di  (àpere  da 
loto  fteffi  in  quello  cafo  infegnarlo a i figli , che  alleuano , come  i 
quelli,chefoix>parti,oflà, carne, Scfangueloro.Dirò  fo!o,che  fiidi 
medierò, che  in  que’primi  anUi  afcoltino,  & apparino  i figliuoli  la 
patria  lingua, & il  proprio,  & naturale  idioma  de’ Padri , & delle 
Madri  loro  ; onde  à poco  a poco  imparino  di  formare  le  parole,  & 
le  uoci articolate,  òrfignificatiue;  onde  bifògna  auuertire  molto 
diligentemente  d’infegnar  loro  inconretà  cofe;lacuimemoria 
pofciafia  piò  rodo  pergiouar  loro  quando;  crefciutipoìin  età;  fe 
le  ricorderanno;  che  per  nocete  in  modo  alcuno  nè  ài  corpi,ne  al- 
le anime  loro:  conciò  fia,  che  quello , che  in  fi  fatta  età  s’impara; 
ò mai  ; ò tardi;  non  fi  fcordi . Si  debbono  poi  quelle  donne  , 
che  gli  hanno  in  gouerno  in  que’primi  anni,come  le 
Nudaci , ò le  Madri  loro,  sforzare  di  prohibirli, 
che  non  pianghino , affin  che  non  mandino 
. fuori  con  ude  affetto  di  dolore,&  mala 

' fodisfàttione, quegli  fpi riti, che  , 

riceuud  nel  di*  dentro  gli 
ponno  ageuolmente 
giouare  afi* 
fai  ; 

maffime  ad  acqui  dar  forza  ; coa- 
ciòfia  che  la  uirtù  unita , zf- 
ÙÀ  più  forte  fia , che  la 
fpatfa,&difu- 
V.  niu.,. 
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In  ^uai  cofe  dehhanji  infimire  primieramentty  amtmc 

Jirare  i figliuoli  yfidt  qualunque ftatOy  <2^  con^ 
ditione;fi particolarmente  de* 

Mobili»  Cap,  y, 

. ' V 

* • . ‘ . i . 

OME  iNobili  abbondano  perlopiù  di  Ric- 
chezza,di  beni  temporali,  & di  molti  commo- 
di; de’quali  fogliono  eilèt  priui  gli  artegiani  » 
& etiandio  molti  Cittadini  ; coli  debbono;  & 
fono  oblìgati  à farlo  per  legge,  & di  natura , & 
ciuiie,  & diiiina  ; porre  ogni  cura , Se  ufare  o- 
gni diligenza,  chei lor figliuoli' 'fiano allenati 
alta,  & nobilmente,  imperòche  quanto  più 
ne  ifuccelTì  della  lor  uita,  fono 'per  giOuaré  alia  patria  loro  , quan- 
do fiano  buoni,flr  nobilmente  educati, di  ottimi  coftumi  ornao; 
& quanto  più  fono  per  nocerle,quando  fiano  baITà,&  uilmcte,fcn- 
aa  uirtù.&fenza  conumi  alleuati:  tanto  più  cura  hauer  fi  debbe  nel 
fargli  uirtuofamente  allenare, nel  ctìftodireli,  & nello  indrizzargli 

fiarticolai'tncnte  nel  timor  di  Dio,&  degli  huomini  ancora  mentre 
lalleuanone'lor  priitiianni;conciòfiacofache  fiano  perconferua 
TC  continouamente  quei  cofiumi  ; che  nella  lor  lànciullefca  età  gli 
faranno  fiati  infegnati.  Onde  fà  di  medierò  proùeder  lor  tofto,cne 
cominciano  à fanellare;  di  eccellcnti,accoftumàti,&  fulficienti  pre 
cettori;f  qnalili  poflìnOinfegnare  non  folo  gli  ottimi  coftumi;  ma 
uarie  lotti  di  feienze  ancora;  oltra  il  fupno,&  il  canto;  che  pur  fo^ 
no  ornamenti  de’uirruofi  di  ogni  fiato.Debbefi  in  oltre  ufare  ogni 
diligenza,  c’habbiauoconuerUtione  conueniente  allo  fiato  loro, 
comedi  fanciulli  ornati  di  buoni  cofiilmi;auezzi  ad  ubidir  facil- 
mente,&  che  fiano  incaminati  a gli  fiudii  delle  buone  lettere  : ond 
elfi  medefimamente  s’infiammino  non  folo  ad  imitarli;ma  ad  auan 
zaigli  ancora  per  quanto  fia  lor  polfibile.  & debbono  oltra  di  que- 
llo tener  lontani  da  r nani  fpettacoli,da  i talduì  chorì;  dalle  danze, 
& da  altri  limili  uani  intrattenimentitonde  ageuolmente  fi  corrom 
pono  tutti  li  buoni  cofiumijmalfime  di  que*  wnaulli.'che  fono  pi>** 
tcnouelle,&  fi  allenano  per  lo  feruitio  della  patria, & per  li  gouer- 

ni  delle  Retmbliche,‘dtael  mondo.  Si  ha  da  prohibi  rioro  ancora 

le  lettioni  de'  uerfi  lafdui  ; onde  fiidlmente  s imparano  mille  ua^ 
nità,  & nafeono  lurij  penficri  poco  hoaefii  ; & infegnar  loro  in 


LIBRO  SECONDO.  47 

cede  uani,& lafciui  Poeti  la  filofoiìa  morale  : comeqiicI!a;cheiti- 
Tcgiia  raffrenare  gli  affetti  ,&  mortificare  lepaflìonicie  gli  animi  ^ue 
humani,&  i coftumi  duili.  Oltra  di  queffo  le  figliuole  pur  de’No- inerti- 
bili  con  grandifsima  cura,&  diligenza  fi  debbono  allenare:  onde  fi 
ha  da  ularc  ogni  follecitudine  ; acciò  non  diuentino  loquaci, auda 
cijsfàcciate,  & non  fi  allenino  lenza  ucrgogna,  & fenz^i  quelle  uiis 
tù,  che  rendono  ogn’una  di  loro  venerada  nel  cofpettodel  mondo 
& far  fi  ,•  che  non  rieichino  incontinenti , & colme  di  sfacciataggi- 
ne; ma  c habbiano  tutte  quelle  buone,&  honorate  qualità;  deferit 
teda  noi  nel  libro  dello  flato  Verginale,  & Matrimoniale  ancora. 


Segue  h Ruttore  U cominciata  materia  ; ^ alquanto 
più  diffufkmsnte  dichiara  qual  fìat  ufficio  de 
dn,  ^ delle  Jiìadri  nello  allenare  i lor fi- 
■ . - -i. . ..  p quello  de  fi 

- ' gli  uerfo  t lor  T^adrt,  Cap.y L 

G L I c parere  iiniuerfàle  de’  fauij,  che  non  fiiz 
cofa  niffuna  nel  cotfb  della  aita  humana;  in- 
torno alla  tonale  fi  debba  porre  maggior  di- 
ligenza , nc  tifar  maggiore  ftudio;  che  nello 
allenar  benci  figliuoli,  coiiciòfia.chedallo  al- 
lenargli bene,  & male  dipenda  la  falute,  la.j 
coiiferuatione,&;la  rouina,  com’è  flato  deno 
nello  antecedente  capo;dclla  famiglia  loro,& 
della  Republica  ancora,  quando  al  filo  guuerno  eglino  fianopo- 
feia  qualche  tempo  chiamati;  Debbono  adunque  i Padri,  primie- 
ramente fare  ogni  opera,  & ufare  ogni  diligenza,  affinché  i lor  fi  - 
gliuoli  ne’reneri  loro  anni  imparinodi  temere  Idio,  dicono- 
Jcerlo,di  hauer paura  della  fiiagiuflitia  , di  conofeere  la uericà,  8c 
di  ornarfi  di  buoni  cofhimi,  & d'imparare  à viucre  ogni  bora  non 
altnmente,  che  fe  fullèro  per  paffàie  da  quella  all’altra  uita,  impe- 
ròche  in  coli  tenera  età  s’imprime  ageuolmcte  ogni  forte  di  fórma 
nello  intelletto  humano,&  imprefla  ui  flà  poi  córinouamete  come 
in  un  duro  marmo  fcolpira  . Debbono  oltra  di  quello  cercare,  & 
procurare  di  gouernarli  più  rollo  co  amore,  che  có  timore,  &dia> 
uezzatliad  operarerettamenre  più  rollo  per  propria  lor  uolontà» 
cheper  altrui  tema,imperòche  né  c cofa  punto  honella,che  l’huo- 
mo  nato  libcrO}&  nobue  impari  à viucre  cou  fcruitù.  Et  che  t 11  tu 
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more  c egli  fbrfèguartlia  fìcura  della  uirtù  ? Quello  nè.  Tutti  i Pa 
dri  in  oltre  nello  allenare  i lor  figliuoli  procedino  in  modo, ch’egli 
no  apprcndino  i ct  Humi  quali  fcherzando  ; & non  à forza  j impe* 
roche  difciplina  di  Iurte  alcuna  none  (labile  neU’anima  uiolenta* 
ta:  nè  manchino  foprailtutto  di  rolecitarli,&  inanimirlidelconti- 
nouo  ad  alte,&gloriofermprefe',&afiirti  degni  della  nobiltà,  & 
grandezza  de  gli  animi  loro;  nègliiafcinogiamai  uiuere  ociofi;ma 
tenghingli  in  continoui  elTercitij,  honorati  Tempre  occupati;  &di 
buon’hora  comindno  ad  auezzargli  alle  fatiche  honorate  ; impe> 
roche  da’figli  delicatamente  allcuari  nulla,  ò poco  di  buono  pon* 
menti  ii  no  afpettare  i Padri  loro  Non  tenghino  i Padri  co’figli  loro  lo  fde- 
Pndri.  gno,&rira;main  veceloroufTnola  Prudenza; nè  fiano  pero  ttop> 
po  benigni  nel  fopportare  i loro  errori , nè  troppo  feiieri  nel  calU- 
garli  ; &fappiano,che’l  perdonare  alla  sferza  altro  non  è,  chevn' 
r^Mid  ‘ propri)  figli,&  fargli  diuenir  fuperbi.flc  infoienti,*  il  pu- 

Feaùde.  dirgli  ancora  con  troppa  feueritàèun  faigli  diuentarepufillani- 
mi,  & uili  .FìlijsneJ^Ues  fis  tuis  ('dice  FdcUidt  ] fed  niitìs  eSìo.  Si  ne» 
wjaid  pferpeccet;  poBìbeatTilium  mAtcr  . Bifognanltra  dìguf.' 
Tlo,<Seli  PadrT(3ìanoop'éra,clic  i figli  loro  habbiano  Tempre  qual- 
che compagnia  ò di  Precettori , ò d'altri  fanciulli  pari  à mro  ; co- 
me fu  detto  di  Topra;  onde  baggiano  Toftegni,  & feudi,  con  cui  fi 
poflìno  difenfare  centra  qualunque  coTaauuerià,  &ogni  (Irano 
accidente;  che  loro  poreflè  interuenirc,  imperòche  come  nouelle 
«Tenere  piante  Dior  di  meftiero  hauereappoggi;  co’quali  fi  pol- 
lino difendere  dal  gran  furore  de' flrani)  uenti,  chetalhora  impe 
tuo&mentefoglionoTpirareconiradi  loro.  Non  mai,  òdi  raro  gli 
debbono  lafciar  conuerfareco’ferui;  i quali  fendo  per  natura  u- 
«enriofi,  infolentijTcnzacoflumi,  * buone  creanze;  ma  pedo  più 
diflòluti;fogliono  lor  dire  parole,  & far ’etiandio alla  prefenzalor 
cofacce;  ond’eflì  reflanomal’edificari , *al  fineco'glianimi  mac. 
chiari;  Vfino  poi  diligenza!  Padri  per  fcuoprireà  qual  forte  di  tì 
u fono  per  naturai  lor  figliuoli  inchinati,  per  poterli  pofda  in- 
.drizzare  là  uerfo;  doue  la  natura  li  piega,  & inchina;  quando  però 
cotal  fine  fìahonorato,  & degno  dello  ftaco,&della  grandezza  lo- 

ro,&infegninloroàfottoporrelepanìoni,etuttigliafFettideglia- 

nimi  loro,  con  gli  sfrenati  appetiti  alla  ragione;  &à  uergognarfi 
fempredelleatrionidishonorate,  & di  qualunque  cofa  dishone- 
fla;  & à uiucre  fempte  co  defiderio  di  gloria,  & di  quelle  cofe,  che 
aprono  la  Brada  al  col  mode  eli  honori  ,&  della  fama  ; nèmaifi 
dimollrino  parriali  in  cofa  nifiuna  s’cglino  bramano  la  Jor  pace,* 
la  ranfèruatione  del  lor  calato  ; in  ognioccafione  moftringli  ub 
Yolto  graue  j * col  Tempre  beneoperare  inuitingli  ad  imitarli  ; ri- 
. cordandoli. 
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cordandofi , ch’egli  c cola  troppo  uergognofa , che  colui  fia  mac- 
chiato di  vitijidacui  fìdebbc  prendere  eiTem pi j di  ben  viuere.di 
honedi.  Se  di  virtù.  Siano  finalmente  tutti  i Padri  talmente  Audio 
ii  nel  far  d’alleuare  i lor  figliuoli , che  giungnedo  eglino  pofda  ai 
giorno  ftremo  della  ioc  aita  non  fi  Tentino  aggrauate  teconfeien- 
zejoro di  negligenza;  de  ricordinfi , ch’egli  è meriteuoledi  eAre- 
mo  biafnK),  & m non  picdolo  cafttgo.colui,  ch’c  faiiio  fenza  ope- 
re; uecchiofenza  religione;  giouane  fenza  ubidienza:  ricco  fenza 
clemofine;  padrone  lenza  virtù.  Se  Padre  negligente,  maflìmenel 
gouerno,  & in  allenare  i propri]  figli , i quali  quando  porellèro 
comprendere,  &conolcere chiaramente  quantofiaardenteloa- 
more de’Padri  uerfo  loro , fencirebb-infi.  afiretti  i cuori à confor- 
marli Tempre  con  le  lor  uolonrà , Se  fortoporrebbonfi  uolontaria- 
mente,  & con  molta  ageuolezza  ogni  bora  al  loro  imperio  ; ma 
perche  agghiacciati  fono  nel  paterno  amore  ; merauiglia  non  c fe  ^ 
fono  per  lo  più  ribelli  à i Padri  loro.  Se  contrari  alle  paterne  leggi. 

Vna  delle  p rindpaJi  leggi , à cui  fono  foggetti  i figliuoli,èqueAa; 
che  Tono;  dico,  oWigati  Tempre  ad  honorare  i Padri , Se  le  Madri 
loro.  Q^lli  figliuoli  ; che  Tono  defidcrofi  di  olferuar  queAa  diui- 
na.  Se  naturai  legge,  alTuefaranfi  di  buon’hora  à honorare,  Se  riue 
rire  i piùuecchi  della  Qttà;  benché  da  lor  non  fiano  coiraTciuuV 
onde  più  ageuoimente  poTda  honorerannoi  lor  padri,  &le  lor  FtglÌM^i 
Madri,che  conoTceranno  , li  come  ulauano  di  fare  i figliuoli  Spar  Sf^rt*ni^ 
tant,auenga  che  non  folle  fiato  lor  data  dall’oracolo  del  Dio  viuen  ^ 
te,  com’è  fiata  datai  noi  chrifiiani,  quella  legge  di  honorare  i Pa--^***^' 
<lri,&  le  Madri  nofire.  Q^ntunque  talhora  molti  figliuoli  ingra- 
d fi  laTcino  ufdr  di  mente  gli  efiremi  benefitij  fattigli  da  i Padri,& 
dalle  Madri  loro,  tuttauia  mai  non  fideurianofeordare , che  gli 
hanno  dato;  dopÀ  Idio;  lo  ellère,  il  nudrimento,  &la  educatione. 

Ma  mi  dirai,il  Padre  mio  ccrudeluerlo  di  me;  noi  pollò  Toppor*  SotMtm 
care. Contempra  figliuolo  cotal  difetto  con  la  memoriadi  tanti.  Se 
coli  Tegnalati  benefitij;c’hai  riccuuri  da  lui , Se  dagli  Tempre  più  to 
fto  ragione, che  torto,  {Farentts  patìentia  wi/ice,ti  dilTe  Cleobolo  v-  cletitU. 
no  dei  Tette  Sigienti  della  Grecia  ) nè  ti  dare  ad  intendere  di  cT> 

Ter  tanto  perfetto  in  ogni  tua  attione , che  da  tc  egli  talhora ‘non 
haggia  qualche  mala  ladisfàtione.  Se  Tappi  di  certo , uiui  fica- 
ro , che  Te’l  Padre  tuo  dice  di* te  quella  , Se  quelTaltra  colà,- 
non  la  direbbe,  s’egli  non  ThauelTe  ragipneuolmente  à dire  : onde 
il  contendere  con  ellà  lui  non  ti  arreca  Te  non  dishonore , Se  mala 
riputationeapprellòchi  ti ode,&conoTcc,&  ricordati,  chechifì 
refifienzaal  Padrediio;  nèloriucriTce,&honoracomedebbe:  Tea 
zadubioproaoca  contro  di  Te  l’ira  di  Dio;  onde  non  hàpace  nel 
• codi» 
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corfo  della  Aia  ulta;  &nei  Ane  hà  che  fare,&  molto  più, 'che  per  u6 
tura  egli  non  ctede.  Guardin  A fopra  il  tutto  i figliuoli  di  non  date 
uinuÌM  «malauitaài  Padti,&alle  Madriloro , con fàrglicontinouamente 
fjhmtU.  g giorni,  e notti  disperare, & con  inAilti^minaccc , Se  battiture  far. 
gli  uiuere  poco  meno  che  diiperarij  onde  fiano  indurti  à pregar  po 
Icia  Dio, che  mandi  lor  del  male:  impero  che  io  fo  lorfapere,  cne 
da  Dio  eilì  fogliono  toilo  eilere  in  cotal  cafo  efàudiri.  Ma  empii  fi< 
gli,  & pur  troppo  ingrati  i eguali  non  fi  ricordando  delle  gran  feti-» 
che  paterne  per  lor  fatte;  ne  de  i dolorofi  fofpiri  materni, abbandd 
nano,&  i Padri,&  le  Madri  .Ma  che  ? eglino  al  fine  fono  da  Dio  ab 
bandonati  altre  si.  Può  egli  l'huomo  in  quella  uira  commettere  im 
pietà  maggiorc.ne  più  graue,&indegna  di  efière  udita  da  gli  orec- 
chi humani  di  quella;  'egli  commette  contro  il  Padre,  & la  Ma- 
certo  al  giudicio  mio.Non  pensò  mai  il  famofo  Filo- 
s^mr.  fofo|Solone,che  tanta irapietà, crudeltà, &icelcraggine  caderpo- 
leflè nel  pettodi un  figliuolo;ch’egli deuefie  nù  battere,nc uccide- 
re nè  il  Pad  re, ne  la  propria  Madre  : onde  far  legge  eflò  non  uollc 
Jetcontro  imicidiali  di  cotal  forte.  E nientedimeno  fi  trona  purtal- 
horaalcun  figliuolo  così  empio.  Se  federato;  che  polla  da  parte 
ogni  legge,  ogni  rifpctto,&  ogni  pierà;  pieno,  anzi  colmo  di  dia- 
bolico furore;  hà  ardire  quale  fpirito  ulciro  dalle  cauerne  horren- 
dedello  fpauentofoinferno.di  portele  mani  inhumanene'proprii 
Padri,òc  nelle  proprie  Madri,  Àcpriuargli  anco  tal’hor  della  pro- 
pria uita.  Ma  chi  dubita,  cheài  figliuoli  di cotal  forte  fia  da  Dio 
mifurato  con  quella  ideila  mifura,con  la  quale  mifurano  efll  à i Pa 
dri,&  alle  Madri  loro  ? 

Jj  chedirò  io  di  quelle  nobili  Matrone , che  hanno  delle  fi- 
eie  glicole  da  allenare  ? Debbono  fenza  dubio  allenarle  col  rimordi 
muertite  . DÌO,  òcinfegnar  lor  primieramente  di  temer  Aia  Maieflà;&lecofe 
della  Aia  facra,&  fanta  reIigione;ma(Time  quelle, eh*  appartengono 
allo  {lato  loro, come fù detto  anco  difopra,  & incultodirle, però 
in  modo , che  non  diuentino  fciocche,  paurofe,  & inette  nella  fii- 
famigliateconuerfationeco’gli  altri.  Et  fé  alcuna  di  loro  fiadiMÌ- 
namenre  chiamata  al  feruitio  di  Dio  in  un  lacro  Monaderio  con  le 
altre  facrateVergini,faràvfficio  particolarmente  della  Madre  Aia 
di  tenerla  lontana  dalle  cofe  del  Mondo; che  fàcilmente  ingombrar 
ponnolafuxcada  mente  di  mille, & mille  nani  penfieri;^  d’edèr- 
ci  tarla,  per  quanto  ella  faprà,5c  potrà,  nelle  cole  pertinenti  alla  ui- 
ta folitaria,  Se  alla  conferuatione  delia  fua  uerginità,&  mantenerla 
nel  fante  propofito  della  fua  diuina;&  cclcde  uocationc,onde  po- 
Ida  non  le  paia  cofa  dura,nc  difficile  la  partenza  dalla  paterna  ca- 
là  per  gire  à quella  dello  fpofo  fuo  cclede  Giesù  Chrido.Se  ancora 

fi 
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n vorranno  maritare,  allcuinle  con  coftamitali,  che  quando 
ranno  maritate,-  & condotte  iviuere  nelle  cafedeilor  Conforri, 
non  ùa  punto  necei&rio  di  riformarle  -in  migliore  ftato , & più 
^le;  liOTme  detto  habbiamo  particolarmente  nel  libro  dello 
feto  matrimoniale.  Qndle  adunque,  che  fi  mariteranno, accómo 
^e  che  farano  nelle  caie  dei  lor  Con  forti,  fi  sforzeranno  di  eflère 
Ipecchiàtuttala  lor  fiimigha  di  buoni  coftiimi,&diiànrieirem- 
pij,  di  eUere  ^abili  con  tutti , modelle,  grani  in  ogni  loroatdo» 
ne,&  arronfpette  nei  ragionamenti  loro , diferete  coTeruito. 
n,  &conIeferue,  nonincarcarc  nilfimo  con  parole  ingiurioTe* 
friend,  humili,  benigne,  con  lieta  fronte riceueredafeono,  vc- 
Ihre  honefta , & ragioneuolmente  fecondo  lo  llaro  loro,  con  cha- 
ntà,  dcdifcretamente  correggerei  difetti  dei  lor  foggetri,  porta- 
re lommo  honore  a i facerdod,  & mafsime  a i lor  confeffòn.  & in 
fonare  A for  lo  ifteffo  àgli  altri  nelle  lor  famiglie,  fendo  che  la 
dJgnirà  facerdotale  fu  ineffabile,  &incomprehenfibile,  ondeera- 
mlsimamente  offende  Idio  colui  ; che  non  l’honora , nc  riuenTce 
qumto  può,  & finalmente  fi  debbono  prouedere  di  facerdod  virl 
^fi,& buoni, che  afcoltino i lor  peccati factamentalmente.  Se 
c^oabbino  cura  della  lalute  delle  anime  loro. 


'Jn  che  marnerà  portare  ft  debbano  tutti  iFtgli- 

uoli;  majjtme  7^obiii^*verjtilor  pro^ 
genitori.  Qap,  VII. 

V che  fei  figliuolo;  ò hai  i tuoi  parend,&pro- 
genitori  viui,  ò morti;  fe  viui  ; ò fi  trouano  in 
età  conueniente,  ò di  molti  anni  aggrauati,  & 
in  fomma , ò fono  fani , oueramente infermi. 

Ma  fiano  in  quale  ftato  clTer  fi  vogliano , m 
haidafapere,  chedopòldio,  àlorodeifem- 
predarci  primi  honori;  fi  come  hanno  infe- 
gnato  di  fare,  olirà  gli  oracoli  dmini , & le  fcritture  facre;  rutd  i 
morali  Filpfofi , fecondo  la  dottrina,  & i precetti  de’quali,  maflì- 
me  del  diuin  Platone,  io  intendo  ragionare  talhorairtquefti  mici  pù$»mt 
Prefenri  difeorfi . Dice  quefto  eccellendffimo  Filofofo  nel  quarto 

riputare  tutto  quello,  che  poftìe- 
di,  efler  di  colóro,  che  ti  hanno  generato,  & pofeia  allcuato, 
onde  fei  obligato  à fouiienirgli  in  tutti  i lor  bifogni , &maflìmc 
guando  fono  vecchi,  imperòche  allhora  apumo  hanno  viepiù 
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che  prima  bifQgno  del  tuo  aiuto,  & che  gli  focorri  : onde  verrai  1 
honoratli  co’fatti . Con  parole  poi  ancori  fei  tenuto  ad  honorar- 
’ li  tutto  il  teropodcUauita  loio^  &fappi , che  ‘1*  parole  tue  mo^ 
daci  dette  centra  dilorofono  menteuoli  di  grandi  ffitna  pena , & 
di  feueriffimo  caftigo;  nè  ti  date  ad  intendere  drofiendergli  com- 
parola alcuna  ingmriofa,&  credere, ch'ella  non  fia  per  edere  ven- 
dicatane! giorno  dello  cftremo  giudicio  dal  Giudice,  che  a ha  da 
tH  giudicare.  E bifogna  dunque;  dice  il  diuin  Plawnc  nd  citato  loco; 
tke  fi,  fi.  èhc  tu  ceda  &,dij  luogo  loro  mentre  taJhora  fono  alteran,  cttin 
gisMoi,.  uaéliano,  ò con  fatti, ò con  parole:  & penfar  ma»  fempie,  eh  egli-  ’ 
no  raoioneuolmente , nè  mai  coiura  ragione  fi  feor roccino  contro 
di  tefeome  fò  detto  ancora  negli  antecedenri  capi,  & mafsime 
quando  da  te  fi  l'entono  in  qualche  modo  ofiefi . Et  s egli  auuìene, 
die  muobno  ( non  fiamo  tutti  mortali  > ) conuiene,  che  fecondo 
il  vallorc  delle  tue  facoltà,  & la  conditione  dello  fiato  tuo,&  oro, 
tueli  facci  le  fepoltute,auuertcndo  peroferapredi  non  farle  in- 
torno fpefe  fouerchie,  onde  fiano  più  tofio  biafinate , che  lodate, 

• nàmen  ferie  tali , che  tu  fi;  tafiàto , & noato  piu  tolto  di  auaro.  • 
che  di  Ubetale,  & fplendido . ma  fe , ch'elle  fumo  degne  de  corpi 
di  coloro,  cheti  hanno  generati,  nè  maggiori,  nè  minori  ; nè  por- 
re ancora  minor  cura  in  honorare  le  anime  loro  ( anzi  in  quello  ca- 
fonèdeurai  fempre  porre  maggiore)  con  folennh  & chrifiiane  ef- 
fequie,  con  quantità  defacriheij,  con  aqnuali  vfficij , con  elerao- 
fine  frequenti;  che  i corpi;  impcròche  facendo  tutto  quello , Dio 
ti  profpcrcrà,nc  manchefà  di  darti  delle  fue  grane  alte , & diurne. 
Egliètanto.etalel'obUgo,  c'haogni  figliuolo  ài  fuoi  propnito- 
riich’egli  è impofsibile,benche  feccia  loro  tutto  quello , che  può, 
hI^ILh-  che  lo  polTa  agguagliare  in  modo  alcuno . Non  c,nc  fia  mai  lecito 
/»,  for  ai  lor  poca  ftima , nè  per  qualunque  forte  di  occalione  dii  pre- 

eiargli;&  benché  fi  itouino  aggrauati  di  molti  anni;apunto  in  coli 
fetta  età,  & in  fiato  tale,  & coll  debbole,  tu  gli  dei  hooocare,  & 
„ . . come  femidei  venerare , & ammirare;&  come  va  tuo  preciofo  thè 
* foto  hauer  cari,&  cufiodirli  co  ogni  diligcza,cura,&  folecitudin^ 

‘ Se  penfare,  che  mai  più  tu  non  fei  per  uedere  nc  in  cafa  tua , ne  m 
qualunque  altro  loco,  fimulacri  tali  ; dopo  che  faranno  paHati  all 
. altra  vita,  che  ti  fiano  per  apporrarne  maggior  conteto  .Se  tanto  ti 

fono  grate,  ficcare  le  iraagini  de'  tuoi  maggiori , che  dipinti  tie- 
ni in  cafe  tua  ; quanto  più  grati  efler  ti  debbono  fic  cari  i Padri,c^ 
tu  hai  dinanzi  à gli  occhi  tuoi  in  caCi  tua  ; quantunque  secchi, « 
impotenti?  O quanto  fi  compiace  egli  lo  eterno  Idio  di  quella 
pietà , che  tu  dimofiri  à i tuoi  parenti, che  d hanno  gencrau.  GU 
huomini,cbc  fono  prudenti, 5c  feuij  fi  tengono  molto  feUa,men- 
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ere  goHo  no  i lor  progenitori  Hno  alla  decrepità , & quando  gli  fc- 
pcUrcono  carchi  di  piir'adài  anni  : imperòche  veggono  molti  al- 
tri, che  gli  defiderano  grandemente  quando  egli  auuiene,  che  Cte 
no  iortolti  dalla  ingorda  motte  nella  lor  piùTrefea,  dcgiouenil’ 
età . Ma  come  fono  veramente  degni  di  gtan  lode, de  riputati  buo 
ni  tutti  quelli,  che  bramano  con  deiìdeno  ardente^  godere  lun*  . 
gamence  la  dolciflTima  compagniade'  padri  loro  j coli  empi;  fono 
riputati  tutti  quelli,  de  grandiifimamente  biafmatii  i quali 
mano , che  la  morte  gli  Icui  rodo  di  queda  uita, de  gli  tolga  dinan-  tt. 
zi  àgli  occhi  loro . Macom’edì  fono  coli  empi;, de  crudeli  contro 
i lor  parenti  ; coli  Dio  permette,  ch’eglino  per  lo  contrario  hano 
Iqr  poco  amoreuoli . Et  s’egli  auuiene , che  centra  di  loro,  de  del- 
la lor  grande  impietà  talhora  ei  ila  pregato^  eilàudifceagcuoimea 
te  coiai  preghi . Et  tiihU  imprecatione  parcnttm  perniciojiks  fìlio  ; di(- 
fcil  diuin  Platone  nel  libro  vndecimo  delle  Tue  leggi  : doueanco  PU/»me. 
dice , che  Dio  edàudifee  i parenti  non  folu  mentre  li  porgono  i lor 
preghi  centra  grinfulti , che  li  fanno  i propri;  lor  figli  ; come  hò 
detto  hor’hora  ^ ma  molto  più  gli  edàudifee  quando  pregano  per 
la  lor  falute , de  poi  conchiude , de  dice . 0)f,ms  igU^r  non  infam  ne- 
. reantnr parmtkM  orationeSinonignorantesmultìs  profmffè  toh/nij^e^/ ì a 

Hor  perche  di  queda  materia  dell  honore,dico,che debbono  por  • 
tare  tuttii  figliuoli  à ilor  progenitori , Padri , de  Madri,  cagione  •**’  . 

remo  ancora , de  alquanto  più  particolarmente  nel  quarto  libro,  de 
perche  ne  habbiamo  etiandio  ragionato  nelle  nollre  prediche , pe 
rò  qui  fermeremo  la  penna,  nè  di  cotal  materia  diremo  altro  per 
horaw. 


Q^i/ìano  le  arti  conuenìenti^O*  degne  dclt huomo  in- 
genuojtbero,  tST Mobile.  Cap.  VI 1 1. 

O M £ gli  vccelli  fono  porti  in  querta  sfera  del 
^ le  cofegenerabili.de corrotcibili,di  uarie  pen- 

ne ocnati,de  vertiri  dalla  Natura  ,'affinche  va- 
dino  uolando  hor*in  querta,de  hor’inqucll’al 
tra  partediquerto  aere, che  noi  godiamo  in- 
fiemecon  elio  loro:  coll  Thuomo  èrtato  collo 
caro  dal  Dio  immortale  qui  fopra  la  terra  non 
come  uccello  ; ma  fignore  de  de  gii  uccelli,  9c 
di  tutte  lecofe,che  fi  ueggonoin  quefto  gran  Teatro  del  Mondo , 
de  dotato  di  alcune  potentie  naruraH,per  le  quali  ei  può;  fe  vuo- 
le : vcftirfi,  de  ornarli  non  di  leggieri  piume  ; ma  di  uaric  fura  di 
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oirtù  ; affinché  non  per  l’aria  uada  aolando  i guifa  de’  ueloci  uc- 
celli; mainolco  più  alto  inalzandoli,  uoli  fopra  tutti  i corpi  ce- 
leffi  ; 9c  arriui  finalmenre  dinanzi  al  feggio  reale  del  Dio  eterno , 
^immortale  ; che  lo  ha  fatto  di  gianlunga  più  nobile  di  tutto 
le  altre  creature  uiuenti  inquella  bada  s^era>  Le  penne,  di  cui 
egli  ornar  Irebbe  fono  uarie,  &diuerfe;  onde  altre  confiftono 
ncliapratdCa,  Scaltre  nella  fpecolationo;  alcune  fono  natura- 
li , altre  diurne  , Scaltre  morali  . Ragionando  il  dmin  Plato- 
ne di  loro  j che  fono  propriaracnté  le  arri  ingenue.  Se  degno 
dell'huomo  libero.  Senato  Nobile;  didènel  Dialogo  della  Fi- 
lofofìa;  che  fono  quelle;  lequahfi  fanno  con  la  ragione.S:  def- 
fercirano  non  c*n  le  fuemani;  ma  con  lafua  mente.  Mail  fuo 
difcepolo  Aridotilenon  uolendo  reftringere  tanto  qucfto  pen- 
lìero;  dide;  che  alarne  opere  fono  necedarie  ; Se  alcune  alrreL» 
non  necedarie; Se  che  quefte  poi  ò fono  ingenue,  onero  (onofor- 
dide;  lefordide;  dide  egli;  Se  la  dottrina  fordula  ; che  Cofi  edo 
lachiama;  èquella;  laqualerende  il  corpo , Se  l’animo  nobile  , 
Se  ingenuo.  Scio  intelletto;  inutili  n eH’ufo,S:  nelle  attieni  del- 
tf»V»^Iauirtù , Sefìl  cangiare  il  còrpo  in  un’habito  peggiore  impedifce 
firdidM  .la  mente  nelle  fue  nobilidimeopcrationi,Se  la  rende  abietta,  Se  ni- 
\ onde  chiaramente  fi  comprende,  che  quell’arte  è veramentt., 
^'^*fordida;la  quale  imbratta  l’animo  ingenuo.  Se  lo  diuertifee  dal  fuo 
nobilfine,  Secheper  lo  contrario  quella  difciplina.  Se  queU'arte 
è uera.  Se  propriamente  ingenua  ;laqual’è  accommoilata  al  fine 
dèll’huomo  Nobile,  Se  ingenuo;  Se  che  rende,  olrra  di  quedo  ; 
edohuomo  Nobile,  atto  ad  ogni  forte  di  arcione.  Se  all’ufo  del- 
la uirtù;  òuiua  poi  egli  in  uno  datoquiéco  , òpur'Verfi.  nella^ 
aita  attiua^ , Se  ne  i negotii  del  mondo  . Ma  quante  fono  el- 
le quede  arti  pigliando  perù  quedo  nome  di  arte  in  quanto 
ch’egli  è comraune.  Se  fi  applica  tanto  alle  arci  raecanice;  quan- 
j^^^^to  etiandio  allefcienze.  Se  à quellearti;  che  fono  proprìamen- 
iellt  «r/«te  degnedi  uno  huomo  ingenuo.  Se  nobilmente  nato  ? Fù  com- 
tAtrtdi.  mune  opinione  de  gli  antichi  fapienti  del  Mondo , che  fiido 
IO  fette  ; Grammatica  ; Dialettica,  Rhetorica  , GeometriaJ, 
Arithmetica,  Adronomia  , Se  Mufica;  delle  quali  hanno  lo- 
ro fcritto  ailài  didufamente  gli  antichi  Scrittori,  Se  Filofofi, 
Se  Poeti  . Ma  nel  'Vero  come  l'huomo  ùcompodo,  Se  di  a- 
nima.  Se  di  corpo  ; parti  fue  prendpaliffime  , cosi  conuiene 
ancora , ch’egli  babbia  intratcnimenci  conuenicnti  ad  amen- 
due  , onde  diciamo  , che  fi  come  per  nudare , Se  intrattenere 
la  parte  più  nobile , ch'c  l’anima  , fono  date  trouate  le  fu- 
sene Tene  arti  liberali^  imperoche  per  lo  più  gli  huorainl 
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temntenro  della  feconda  j ch’è  materiale  vi  fono  gtdchi  & 
pafiatcmoi  nobi  i.  A-  mnlrrv  : • » * .. 


quante  pano  le  difciplmex  in  cui  debbonfieri^ 
dir  e,  i figli  noli } tnajfime  de'  Nobili, 

Cap,  IX. 

NiTl  c’hauranno  i figliuoli  • parricofar- 
menrc  de' Nobiliti  primi  lor  fette  anni;  fa- 
rà neceflario  penfare  à incaminarli  , de  dar 
principio  à inrrodurliin  quelle  Difciplinc', 
che  faranno  per  apportar  loro  vnle,  ballai. 
Patria  ancora , fi^^non  in  cofe  uane  ; che  ci 
fogliono  al  fine  arrecare  più  rotto  danno  ; ol- 
t«  ildishonore.che  'Vrilità  di  forre  alcuna.-.  Ma  perche  le 'vri- 
li  fono  di  due  forti;  alcune  fono  liberali;  come  più  parricolat- 
mente  diremo  in  quetto libro, altre feruili,  però  diciamo, 
che  non  fi  debbono  loro  infegnare  lefemili,  le  quali  folamen- 
tedifpongono  rhuomo  à i beni  corporali,  de  eftrinfeci, de  riduco- 
no lo  intelletto  humano  in  feruitù , onde  fono  chiamate  anco  me- 
taniche: imperòche  tenpno  occupato  lo  intelletto  nelle  cofe  ui- 
»,  5^ baili;  ni  punto  lo  lafciano  innalzare  à cofe  alte  di  glo- 
ria, & di  honore;  come  le  liberali;  le  quali  difpongono  l’hdo- 
nio  per  lo  intelletto  al  fuo  proprio  fine  ch’è  la^licità:  òc  lo 
fanno  libero  , & innalzano  alla  confiderarione  delle  cofe  in- 
tellettuali . Si  hà  però  da  auuertire  , che  non  fi  debbono  lo 
to  infegnar'egualmente  tutte  le  Difcipline  '\tili  ; come  hò det- 
to, ma  alcune  fenza  termine,  conciofia  che  tanto  più  faranno 
^rfetti , quanto  più  ineflc  eglino  faranno  inftmtti,  della  qual 
ione  di  Difcipline  è l’arte  del  reggere  altrui  bene,  con  fom- 
ma  prudenza;*  la  faenza  delle  cofediuine,6;^  naturaTi  ancora-; 
« alcune  altre  fino  ad  -^n  .certo  termine  , oltra  il  qual'elle-»; 
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quando  pur’efsi  pcrfcueraflcro  nel  dar  lor’opera;  più  tofto  ùl-  • 
rcbbono  per  nocerli  grandemcnrc,  che  per  apportargli  giouamen 
to  di  fortealcuna,  nc  honore»  né  rìputatione.  Tuttauia  quando 
dedèro  lor’opera  lino  ì un  certo  termine  » Se  non  per  altro  fine,ec 
certo  per  feruirfi  pofeia  di  lor  folanientc  ne’proprii  bifogni,  & 
degli  amici  ancora;(arebbono  in  fimil  cafo  degni  piu  rodo  di  lau- 
de>  che  di  biafmo,  nè  farebbono  cofa  punto  indegna  della  nobiltà 
loro.  Le  difcipline  poi,  ch’eilì  debbono  apparare  fono  fecondo  il 
parere  di  Ari  dotile  ; le  lettere,  che  contengono  in  fé  la  Grammati 
ca,la  Rhetorica,  la  Poetica , la  Loica , l’arte  Ginnadica , che  com- 
prende la  lotta  ; lo  fchermire, l’arte  del  caualcare,  l'arte  militare^ 
Tanto  à cauallo,  quanto  à pied!,l’arte  del  dedgnaretdello  fcriuere  , 
del  dipingere, deirArchitetrura,&  la  Muiìcajtanto  degrindromc 
ti,quanto  delle  uoci  humaneancora.NeU’arte  ginnadica  eflèrdta- 
re  u debbono  i figliuoli  de’Nobili  per  diuentar,mediante  il  moto, 
& l’edercitio,agin,gagliardi,  forti,  & atri  à foifrirc  gl’incommodi  : 
particolarm ente, come fù  detto  di  fopra,  della  militia,  & di  altea 
torte  ancora  qualunque  fiata  Tara  neceflàrio,  ò per  didenfare  la  Pa- 
cria,ouero  per  far  fcruirio  a qualche  Prencipe  fecondo  le  oecorren 
xe,leoccafiont,&  i tempi.  Debbono  ancora;  come  hò detto  poco 
fìy  dar’opera  alla  Mu fica: come  i uirtù  delettabilidima , cheappor 
ta  una  lentia  incredibile, contiene  in  fe  dedà  fpecolationi , che 
nodrifconolointclletto,&lo  fimno  nonaltrimenrepetfetto;che 
£ir  lo  fogliono  leconfiderationi,&  fpecolationi  delle  alti  e difdpli 
ne  fcienti  fiche;  Se  che  alleggierifce  molto  le  moledie  di  queda  uita 
cagionare  da  uarie,&  diuerl'c  caitfe;  onde  l’huomo  piu  ageuolmen 
te  fe  ne  palla  il  corfo  della  fua  ulta:  benché  moledato  fia  da  uarii , 
Se  dranii  accidenri,didurbi,e  trauagii;  ne’quali  ei  padà  facilmente 
il  tempo.  Se  con  minor  fuo  difpiacere , mentre  fi  uà  intrarenendo 
horacon  giochi  honedi,&  deletteuoli;  Se  bora  co'canri , &fuoni; 
palla  tempi  diletteuolidìmi  ; che  tengono  ogni  animo;  benché  col 
mo  di  melanconia;  lieto,  in  gioia,&  fuegliato  in  modo;che  s'innal 
za  anco  ralhora  alla  con  templarione  di  cofe  al  te;  Se  à nobilidìmi  pé 
fieri:  la  doue  conchiudiamo  edèr  colà  ncccflària.  Se  urilillìm.:  an- 
cora à far  dar’opera  i fanciulli  nati  nobilmente  non  folo  alle  arri, 
&alledifciplinedifopraannouerate;maalla  Mufica  ancora  de  gli 
dromenti  perle  caufedi  fopraaflìgnate;  olrra  molte  altre  ancora; 
iequali  per  breuità  fi  lafciano  nella  penna.  Se  malfime  à quellafor- 
te,che  gli  difpone  ài  buoni  codumi,&  reprime  le  fcnfuali  concu- 
pifeenze;  rafrenando  anco  ljire,&  Ic  uendetre , fi  com’era  quella  ; 
che  lo  antico  Filofofb  Pitagora  infegnar  foleua  a’fuoi  fcolari , & à 
quella;  con  cui  fi  ca^t^no  le  diuine  laudi  : ondeuienelo  intelletto 
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«liuinamente  illuminato , & non  à'quella  forte,  cbeniliflìmamen- 
te, Se  per  caufe  lafdue.  Se  per  lo  uil  guadagno  uiene  da  huoraini 
tnercenarii,&  plebei  edèrcitata:  laquale  come  cofa  di  poca  rìpura* 
tionedebbe  da  tuttii  figliuoli  nobili  eflère  finirà,  & difpregiata 
grandemente,  come  dello  flato , della  profemone,  &del  lorfine 
molto  indegna. 


Della  PruJcnz^t  htémaaa  • Cap,  X, 

R N A T I che  fi  Tarano,  & afniefatti  i figliuo* 
li  de’  Nobili  nelle  feienze , Se  arti  diiopra  da 
noi  annouerate,nel  modo,dico,chepurquiui 
dichiarato  habbiamo  ; farà  cofa  nel  nero  mol 
to  ragioneuole,conueniente,&  neceflaria,che 
in  tutte  le  loro  imprefe,  quantunque  meno-- 
midime, fi dimoftrino prudenti,  &fauij,  im- 
peròche  nò  dirò  mai,  che  colui  da  ne  pur’huo 
mio  3 non  che  Nobile  ; ilqualc  d troua  priuo  della  uirtù  della  pru-*  PrudfZét 
denza,la  qual’c  tanto  più  necedariaà  uno:  quanto  più  egli  fi  rroua  di  dmejir 
alca,& nobilmente  nato.  Onde  parmi  molto  conuenientecofa  il 
trattare  in  quello  loco  di  lei  ; affinché  ogni  nobile  intelletto,  & col 
locato  in  fangue  illullre,  che  leggerà  quelli  noflri  morali  difcorfl,' 
cónofea,  & (àppia& do  ch’ella  e,  & quanto  énecedaria  3 onde  di 
lei  fi  ferua  pofeia  nelle  occorrenze , & fecondo  le  uane  occafloni , 
&4e’(cpi,écde’luoghi,&di  perfoneancora,& uegga chiaramente  , 

chequanto  più  egli  epodo  in  datoecceiro,tantopiùhàbifbgnodi 
{emù  fi  di  lei  ne'  Tuoi  affari.  Hordico  primieramente , che  ui  fono 
dite  forti  dij)rudéza,unadiuina,  & l’altra  humana:  di  quella  ragio 
neremo  quaro  fianecedàrio  nei  quarto Ubro  comedi  uirtù, cheap 
parrìene  airhuomochridianamcte  Nobile;&di  queda  rratteretlio 
nel  preséte  capo, la  doue  didamo  ch’ella  è di  due  forriihumana,& 
naturale  3 laqual’è  prudenza  impropria,  &piùtoflo  vn’ombradi 
Prudéza,  che  Prudeza uera,& reale.Ella  è dellaPmdéza  naturale; 
pdòche  moire  fpede  di  animali  fono  dati  dalla  natura  di  lei  dota- 
ti,d  come  fono  gli  vccelli , che  vanno  volado  da  vn  clima  ad  vn'al 
tn>3  Se  da  vno  in  vn’altro  loco  fecondo  le  quaUtà  & delle  dazioni. 

Se  de’tempi;&  le  Api,  che  feguono  il  Rè,  Se  capo  loro,&  le  rorrai- 
che  che  nella  date  congregano  le  cofe  necedàrie  per  uiuere  il  Ver- 
' no  nelle  tane,&  ne’buchi  della  terra  3 & altre  forti  di  animalÌ3  che 
fono  chiamati  prudenti  dalle  loro  attioni  ; come  ch’elle  deriuino 
dalla  vera  humana  Prudenza.  La  onde  Chrido  eccellenti  fsimo.  Se 
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s.  Mttt.  t,  ottimo  Filcfofo  elTorcò  gli  Apoftoli , & i feguaci  Tuoi  ad  efier  pra* 
’’**  denti  il  come  fono  i Serpenti  della  terra.  La  Prudenza  Humana 
poi  è di  due  forti  anch'ella:  vna  è quel  la,  eh  e il  rroua,&  fcuopre  ne 
gli  huomini  ailuti,  & fagaci  di  quello  fecolo;  che  fono  membri  di 
quello  afluto  ferpe  infernale;  che  ingannò  i primi  noilri  Parenti 
nel  principio  del  Mondo , della  qual  forte  di  maledetta  Prudenza 
ragionanuo  Chrillo  diilè  > che  gli  huomini  di  quello  maluagio  . 
fecolo  fono  più  prudenti  dei  figliuoli  della  luce , cioè  del  Cielo, & 
l’altra  è la  nera,&  reai  Prudenza;  di  cut  intendiamo  ragionare  par- 
ticolarmente nel  preiente  capo:  la  onde  diciamo,  ch’ella  è congiuri 
ta con  la  uirtù  morale  ; perche  per  confeguirei  fuoi  honefli  nniii 
feruc,  & adopera  conuenienti  mezi  : Ma  checofa  cegli  Pruden- 
za, fé  non  una  regola  della  ulta  h umana}  Vna  legge.che  chi  la  oilec 
ua;  uiue  di  una  uica  felice  in  quella  uita  ? Che  una  uia  regia  ; per 
cui  li  camina  ad  un  fine  honello?  Che  un  Duce  delle  potentie  dell* 
anima  nollra;  che  conducono  quella  uita  nollra  mortale  a’ debiti 
lini?  Che  unamacllra;  che  infegna  canate  del  bene  di  ogni  colà? 
Che  una  acutezza  della  mente  ;Ta  quale  mirando  il  fine  indrizza»  . 
rettamente  in  lui  tutte  le  cofe  da  eflerui  ordinate  ì Ella  finalmente 
non  caltro;  fecondo cheinfegna  ArilLche un’habito. Cimi  werare- 
tione  adage»dkm;ea  dirifiens;  qua homìnì bona  funt.  Onde  licompren 
de,che  la  Prudenza  lì  afpetta  alla  mete:  & di  lei  à quella  parte, che 
iì  chiama difeorliua.  Ma  fendo  la  Prudenza:  com’eftato  detto  po> 
co  fì;  una  forma  reale  nell'huomo,  una  Maellra  della  uita  Huma- 
na,& un  Duce  de  gli  atti  humani;  debbe  fenza  dubio  efiere  orna- 
ta di  principiiillullri:  diparti  prencipalifsime,& di chiarifsimi af- 
fetti : & perche  ella  uerfa  intorno  à gli  atti  humani  ; come  nella.^ 
propria  aia  materia  : 8c  ogni  attiene  è indrizzata  dal  fine  : però  e- 
glie  necelIario,che  ci  proponiamo  fempre  un  fine,fe  uogliamo  fot 
mare  clTà  Prudenza.  La  uolontà  nollra  è quella  fenza  dubio;  che 
ci  propone  il  fine;  fenza  il  qualel'huomo  in  tutte  le  fue  attioniuà 
errando,&  ogni  colà  mala,&  linillramenre  gli  fuccede:  onde  final- 
mente ptecipita,&  rouina.&  benché  ad  alcuni , che  operano  fenza 
Hnefuccedano  talhora  profperai&  felicemente  alcune  loro  impre 
fe:  non  fono  tuttauia  ueramente  prudenti:  nè  tali  meritano  per- 
ciò ellère  chiamati;  ma  più  tollo  huomini  allurì,  fagaci,  & accorti. 
Propolloci  c'hauremo  pofeia detto  fine;  fubito  pcniàr  debbiamo  à 
i mezi  atti, òcconuenienti  per  con fegu irlo:  & qui  fi  di  meftiero  ha 
uer  cognirione  di  diuerfe  cofe,  come  di  uarie  hillorie,  dc'coAumi, 
& delle  ulanze  di  diiierli  popoli,  & della  prattica  delle  anioni  di 
molte  fotte  di  huomini:  La  douegrandifsimo  giouamentoèla  me 
moria, che  fuol  conferuare  diftintamente  le  cole,&  riprefentarcelc 
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pofcia  quando  ci  fìL  bifogno.  V tile  ancora  c la  fottiglireza  Pacutez* 
za  &de(lrczza  dello  ingegno,  & la  prellezza  per  trouar  collo  i nne> 
zi,  che  ci  fono  necellirij  per  giugncrc  al  fine,  che  ci  habbianjo 
gii  propello  da  prindpio;  com'c  luto  detto  pocofi.  Maia'Vo- 
lonù&la  Tirtù  tòno  quelle  parti  prencipali^  fé  quali  attendoao 
al  fine  vlcimo,&  ptommo.con  difpotlo  tetta , & ragiuncuolmen- 
tc.Conuiene  ancora, che  l’huomojche  debbe  elìer  verameate 
prudente,  fia cauto , proitido,  circonl'pctro. uigilante,  & habbia^ 
molte  altre  parti;^  onde  aimiene , che  fendo  la  Prudenza  vna  virtù 
tara,  & eccellente;  lìcrouain  pochi  .Tuttauianonfaràdifficilcc- 
fa,  che vn 'animo  Nobile,  drfelicillìmo,  & perfpicacillìmo inge- 
gno douto,  che  ad  alce  imprefemai  feinpre  afpira  fino  da  i luoi 
primi  teneri  anni,  col  tempo , con  lo  lludio,  con  le  uilècuare  ifpe- 
rienze  di  molte  cole  particolari,  con  le  diuetle  Icttioni  di  varie  hi- 
(Ione,  con  la  practica  di  diuerlì  forti  di  genti.  Se  con  altri  meri , Se 
modi,  & con  llrade  diuerfe  diuengain  fucccHodi  tempo  faggio, 
& prudente.DilIì  in  fuccellò  di  tempo;  imperòche  la  Natura  dà;  ci 
dice  Arili,  ne’fuoi  Morali;  le  forze  à i giouani , &ài  vecchi  laPru  - 
denza.  Et  il  diuin  Platone  dice  nel  fuo  Tuneo  pur’à  quello  propo 
(ito  7{pn  fiorefeit  uh ru»  animi,  niji  rirtus  corporis  drftorejcat. 


Diutdeji  U ‘Trudenzj  nelle  fie  parti  alcune  cd~ 
pyche fole  attribuifceno.  Cap.  X /. 

ER  maggiore  intelligenza  di  quanto  liamo  ^ ^ 

per  ragionare  in  quello  capo  ; lì  de  auucrtire, 
che;  come  ben  ci  infegna  il  Filofofo  ne’fuoi 
Morali,  la  Prudenza , & la  feienza  ciuile  fono 
vn’habito,  maperòlbno  digerenti  in  quclk>; 
chela  Prudenza  lì  riferifcc.&ànoi  llersi;&r  al- 
la nollra  perfettionc , Se  la  Scienza  ciuile  fi|ri- 
ferifce,&c.&  hi  rilguardo  agli  altri;quella  firi 
ferìfcealla  virtù  in  vniuerfale,  & quella  allaGiullitia  pur’inuni- 
uerfale;  quella  cèdi  vn’huomo  particolare  'Verfofe  ftelTò;  per  la 
quaPelTo  ordina.  Se  difponc  retta , Se  gludictofamenre  quelle  cofe, 
che  appartengono  al  proprio  fuo  ti  le;  allaqual  Prudenza  con- 
traria e la  Imprudenza,  che  non  è altro  , eccetto  vna  negligenzadi 
femedefìmo,  &dei  proptij  luci  beni , oueraraente  peeto  vniuer- 
falmente  hi  rifguardo  à gU  alta;  ciòeò  alia  propda famiglia,  ò al- 
la Pacria;il  cheli  diuidein  Prudenza domeltica,& in  cttiile,la qual 
. . ^ O Prudenza, 
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Prudenza  ciuilc  cdi  due  foro  altre  fi;  imperòche  òc  Prudenza, 
che  fi , & publica  le  Icg^i  a’populi;  ond’c  /ignora  Prencipe,&'  Re- 
gina, che  ordina,  &fài  Magihract,  che  comanda;chedàipremij 
à i buoni , & le  pene  à rei;  ò c Prudenza  , che  uerl'a  incorno  agli 
atti  particolari  degli  huomini,  e tratta  inegotij  delia  Repubhca, 
la  ondecommunemente  vien  chiamata  dulie,  & è di  due  forti; 
vcn’cvna,  che  configlia,  drconluira  le  caufe;  de 'Vn’altra, che  giu- 
dica le  anioni  humanefe  fono  conformi  alle  leggi;  dcqual  pena.» 
merita  quel  malfattore  ; qual  premio  fi  de  dare  à quel  uirtuolb,dc 
benemerito  della  Republica. 

Ogni  habito  ; dicono  i Filofofi;  particolarmente  Morali;  fi  con 
Tema  con  que’  niedefimi  mezi , co'  quali  egli  fi  acquila  : La  onde 
didamo,  che  acquiftandofi  la  Prudenza  per  Tulb,  & per  laef- 
ferdtatione;  bifogna  ancora , ch’ella  fi  conferui,  fiaugumenti,  & 
che  aquilli  la  Tua  perfettione  , Se  eccellenza  tanto  da  quello, 
quanto  da  quella.  Fra  gli  habiti  dillinti  da  lei,  ^iè  particolar- 
mente la  Temperanza;  detta  da’ Filofofi,  de  chiamata  Aia  cuAo- 
de,  de  conferuatrice  (coll  ciinfegnarono  nei  libri  loro  Platone,  Se 
Ariflo.)  imperòch’eHaafTrena,  modera,  corregge,  de  regolala  vo- 
luttà;la  quale  col  dolore  accompagnata  rcndel'huomo  incondan- 
te,  decani.  Ce  non  tutti  i Tuoi  penlìeri,  quelli  almeno;  i quali  fono 
drizzati  alle  attioni  mallìmehonefle,  de  virtuofe;  dai  quai  penfie- 
ri  in  cotal  guifa  deprauari,  corrotti , de  fregnlah  ne  uiene  ogni  no- 
Ara  uirthpofciaofcurara  , degrandemenreofiefa,  degiudido  del 
fine  già  {ireordinaco ceda  deprauato.in  maniera,  che  la  Pruden- 
za non  puòretumente  ellère  conferuaca  in  modo  alcuno;  la  do- 
ue  meritamente  diciamo  con  i fopranomari  Filofofi;che  lavittià 
della  Temperanza  è cuAode  , de  conferuatrice  della  Prudenza- 
Qualunque  intelletto  fpeculaouo,  pratttco,  degiudiciofo  non  di- 
rà già  mai,  che  ogni  voìurrà , de  dolore,  che  non  hà  nè  modo , nè 
milura;non  dilhirbi  Phuomo,de  non  faccia  deuiare  dal  fine,ch’cgli 
fi  hà  già  eletto  nelle  Aie  honefte , de  honorate  imprefe , de  che  non 
preuertifceàlafua  Prudenza  in  modo;  che  rettamente  non  poflì 
operare;  fi  come  leficonuiene,  ondefipuò  molto  beiidire,che 
non  folamence  la  Temperanza  difiinta  da  tutte  le  altre  'virtù, 
ma  ogni  altra  virtù  ancora, che  fiafpettaà  i buoni  coAumi,  con- 
feruano  la  Prudenza;  non  oAance,  che'l  ciò  fare  fi  artribuifea  par- 
ticolarmente alla  Temperanza;  il  cui  proprio  òdi  difporre  retta- 
mente l’huomo  in  ogni  forte  di  dolore,  dcdiuoluttà,  in  modo, 
ch’egli  non  feorra  fuori  de  i termini  della  ragione  ; ond’ei  paia  piu 
toAo  una  bcAu  infuriata,  che  vn’animal  ragioneuolo. 
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DelU  utilità y che  apportar  fuole  al[ huomo  la  Uìrt  à 
della  Pruden:^a,  Cap,  XIL 

V N G O per  ccrro  farebbe  fuor  di  modo  que- 
fto  prefente  difcorfo , quando  voieflìmo  ra< 
gionarc  à pieno,  e trattare  tutte  quelle  vtilità, 
che  apportar  ci  fuole  la  virtù  delta  Prudenza; 
di  cui  in  altro  fenfo  , de  in  diuerfo  fìgnifìcato 
fìamo  per  ragione  nel  quarto  libro.  Hora  di- 
ciamo, che  la  Prudenza  ordinariamente  lì  pre 
fcriue,  &eleggefenipre  vn  fine,  nel  qual  ef- 
£i  indrìzza  tutte  le  particolari  attieni  conuenienti,  vtili,&  necedà- 
lieper  confeguirlo  purché  da  lurij,  & drani)  accidenti  ella  non  Ha 
impedita,  come  fu  detto  nel  capo  antecedente . Ella  oltra  di  quedo 
preferiue i termini  alle  nodre  attioni , & il  mezo  da  ofTeruarli  dalle 
virtù  morali  ; il  qual  mezo  è chiamato  dà  Filofofi  morali  ; via  re- 
gia, ficuridima  à rutti  i viuenti,&  Duca  ficuro;onde  fi  uede, ch’el- 
la è Tempre  accompagnata  con  la  virtù  morale,  & che  come  fi  con 
cedono  le  virtù  Naturali,  Morali,  Ncroiche,  & Diuine,  cofi  fi  tro- 
vala Prudenza  Naturale,  Morale,  Heroica,  &Diuina.  Hauendo 
la  Prudenza  dunque  con  elio  lei  la  virtù,  Se  diuentando  l’huomo 
per  la  virtù  morale,  Tempre  buono  ; molto  ragionauole  ,&  conue- 
nien  temente  chiamare  la  pofsiamo  ottima.  Ella  non  fi  edendead 
vna  fola  humana  atrione  ; ma  à molte , anzi  à tutte  ; imperòche  ci 
accompagna  in  ogni  dato  di  Fortuna  ò auuerfa,o  fauoreuole  ch'el-  '' 

la  fi  lìa  ; &-in  qualunque  accidente;  benché  dranio,  eliaci  appor- ' 
ta  Tempre  qualche  bene,  & ci  mfegna  U modo,  che  odèruare  deb- 
biamo n ell’vTo,  & nel  Teruirci  di  qualunque  coTa:  la  onde  non  Ten 
za  cauTa , nè  Tuor  di  propofito  la  chiamiamo  alrroue  Tedelidìma.^ 
compagna , & con  altri  nomi  fimili;  deU'huomo . Il  qual’entrando 
nel  dio  nafcimcntoinqucdo  amplidìmo  Teatro  del  Mondo,  Se 
deuendo  pofeia  in  queda  pericoloTa  arena  combattere  tutto  il  cor-  ! 

To della  Tua  miferabile,  <Scpur  troppo  inquieta.  Se  perciò  infeli- 
ce  vita , contra  molti  Tuoi  nimici  capitali , che  del  continouo  dan- 
no contro  di  lui  armati , & alla  battaglia  Tpediti , Se  pronti;  nimid;  / 
dico,  dell'animo  Tuo,  che  Tono  il  Vitio  Se  la  Ignoranza,!  nimid  del 
corpo, che  Tono  le  uarie  forti  d’infirmità,&  nimid  ederni;che  Tono 
la  Fortuna  contraria.  Se  auiierfa , s’egli  fi  troua  in  tante  mifcric , Se  ‘ 
calamità  priuo  della  Prudenza,  rimane  al  fine  da  tutti  ageuolmep- 
teTuperato,&vlnto,ond’cTorzatoàccdereàcaTcunodiloro:i|U-  ' ^ 
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fieròchc  cfTà  fola  è bafleiiole  à fumminiflrargli  le  armi:  con  lequa- 
i facilmeiireci  può  gercar  per  terra , &ilebellare  qualunque  Tuo 
/ nimico,  c tutti  i fu-n  auuerfarij.  Erqual  huotno  ingenuo,  & Nobi- 
le da  doucro  non  ribatte  coi  fauore,  & aiuto  della  Prudenza,  fieri 
colpi  della  Fortuna  auuerfa  nella  idefià  Fori>ina , &quarhuonTO 
faggio  come  vngran  Trofeo  feco  non  Tela  pona?  C^al’huom» 
con  le  forze  di  vnatanta,e  tal  virtù  nonfupera,  &nonattertai  vi- 
tij  per  certo  hornbili(nmi,&  pernidoniTiini  moftri  degli  animi  do* 
mortali , Se  non  regge , & modera  tutte  le  alterationi , Se  pafiìoni 
dciranimofuo  ? qualunque  volta  l’tiuomo  viene  ailàlico  dalle  ne* 
cediti  della  Natura,  ò delle  fatali  difpofitioni,  gli  fi  apprelénta  in-^ 
nanzi  la  Prudenza,  & come  vn  faldo  , & forte  Scudo  lo  difende 
' da  igraui  colpi,  che  variamele  lo  percuotino;  mitigai  (noi  dolori; 
gli  fi  difprezzar  le  coic.ch  e gli  apportano  rimore:  ai  male  in  oerto: 
gli  oppone  certidìmi  beni,  gli  fi  accettar  la  Morte  ; come  nn  Non*' 
tiodi  vna  più  quieta,  e tranquilla  viu  con  lanimu  imperturbato,  r 
&inuitto,  onde  chiamare  meritamente  la  debbiamo  compagna^ 
deirbuomo  poicntirsima,  ficuri('simj,  tranquilla,  &:mafs:mecbe 
concila,  &col  iuo  aiuto  egliuince  lcficdb,fà  le  lidio  à fernet 
defimo  amico  , Se  vincendo  le  ftdiò,  le  proprie  fnc  pafsioni. 
Se  gli  alletti  dciranimo  Iuo  , che  grandemente  dillurbar  lo  fo- 
gliono  , hi  parimente  'Vinto  la  Natura  , la  Fortuna,  &il  Faro 
non  da  gentili,  ma  da  catholici  fitr.lnfegnato  qual  poi  < gli  fi  Ila  per 
boia, il  taccio  alla  qual  vinaria  (egiie  polcia  la  ^'iltar:a  córra  di  tat^ 
ri  gii  alni  luoinimici,  córra  le  auueifiri  mondane  di  qualunque 
(urrc.Se  noi  confideriamo  i beni  di  quella  uita:ò  come  chiaramen 
te  vegliamo,  eh  eglino  fi  uanno  uariando,  & l'uuente  ci  abbando- 
nano à punto  quando  di  loro  habbiamo  più  che  mai  dibiicgno. 
Ma  b Prudenza  mentre  llamo  oltraggiati  dal  mondo,  S<  lopitiiLt- 
u da  gli  Urani  j accidenti  di  quello  che  da  gli  amici,  da’cono» 
formi,  & dai  proprii  parenti  liamo  abbandonati:  Icmpre  più  ci  rio 
forza, in  noi  tilplciuie,  uic  l'empre  piùci  fa  arditi, colLnri,&  fòrti  j 
f'jfnc  de!  Se  armi  più  forti  ci  ammtnillra.  L’iillìao  delia  Pi  udenza  crii  coma 
U ftÈtdtM  dare, drizzare  le  cole  al  fine,&  correggere:  ufiicio  per  certo  regio  :• 
bornie  riiuomo  prudente  fi  può  meritamente  chiamare  fcniibile 
imago delloinfenhbilrRcttor  dei  Mondo,A:  piùuero  Rè;  benchc 
i>on  habbia  Regno  ; che  colui, ch'c  Re  fenza  prudenza;  di  un  mò- 
dano Regno.La  Prudenza  è la  uera  mifurai’chc  apprezza  tanto  qua 
kmque  cola, quanto  ella  apprezzar  fi  debbe  ; Se  menta  di  ellcre  Ìii« 
t i l ond’cllacnecdlària  in  qualunque  parte  della  terra  in  ogni 

hato,fort-e,&  conditionedi  perfone . Ella;  dice  uudiuino  in- 
g^tx>«iiu«acc  inqtjicfti  giorni;  F^lieesttientusai^et,  adtierf»smmài, 
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moatus  ptrjiùt,  préUerìtos  recoUt,frtftTUes  tudìcahfutMros  pftkìdt  t,dc' 
lorrsltrùt,  voluptaOsmoderatur  tappetitus  re^aratìomfkjjijctttCHiMis 
K^U  ecnfulUfpriutigetida  propcnh,  rebus  adcptìs  re£lé  vtitur,feniper  ck 
c^nfpeilu  mgiUnSt  fobrìa , ptrfpicax , matura,  opportuna,  folerfefue  tfl. 
EiU  non  inganna  ni(Tuno,&  da  ninno  non  permette  di  edere  ingan 
nata;  la  onde  molto  à propoiìto  metafòricamente  Platone  la  chia^ 
oiò  èc  auriga  della  uiu  Humana  ; perdochc  fendo  noi  da  lei  abban 
donati;  fumo  in  precipiti)  grandi  precipitati  da  gli  sfrenaci  noflri 
empii  deliri;  come  da  sfrenati , Se  indomiti  caualli,  & peritidìmo 
marinarojche  $ù  la  poppa  fedendo  conduce  la  Naue  f ua  à fàlnamé 
to  nel  tranquillo  porco , & da  cgni  pericolo  di  rempeda  marina  la 
fàliu.&adicura.  lo  dunque  come  non  dirò, che  colui  fìaueramen> 
te  Nobile, iSc  che  in  lui  riiplenda  punto  nobiltà, nè  di  animo, nè  can 
pocndifangue,  il  quale  dà  bando  alla  Prudenza  ciuile,  je  di  kid 
(jxiglia  adatto aflàtto,& da  l'eia  fcaccia;  onde  uiue imprudente,  òc 
(a ogni  Tua  aitioncimprudentifIìmamentc,così  per  lo  contrario  lo 
dcrò  mai  Tempre  ogni  nobilmente  nato,  che  di  Prudenza; uinò  ta> 
toecceHa,&  ini  portante,  comeueduto  habbiamodi  fopra-,fi  ador* 
na:  onde  nelle  lue  attioni,&  in  tutto  il  corfo  di  Tua  ulta  fi  fà  da  tue 
tiaminirare,&qual  £emi  deo  amare,  rìuerire,honorare , &c  grande- 
mente ri  fpettare  da  ognigrado,daco,&conditionedi  perfone;  che 
Io  c<>nofcono;  & ch’odono  ragionar  di  lui;  quantunque  giamai  n6 
riubbiano  per  pref cn  za  u ed  u to,n  è conofa  u to. 


LtherAlitA  y 0*dclU  C^Iagnificenzjt  ; di 
tui  debbono  ejìere  ornate  tutte  le  perfone , 
farticoUrmeme  T^obili.  Qtp.  XI IL 

O L T £ nel  uero  fono  le  qualità  ; che  fi  ricer . 
cano  in  tutte  le  perfone  Nobili  : ma  una  delle 
prencipali , che  le  adorna  grandemente  è ; ol- 
irà la  Prudenza  ; di  cui  habbiamo  lagionaco 
di  fopra;  la1iberalità,dellaquale  bora  ragiona 
redimo  diHufamenre,  & anco  della  Prodigali- 
^ tà,  & etiandio  della  Illiberalità;  quando  di  lo» 
to  nó  hauefsimo  con  aflài  lunghi  difeorfi  trat- 
tato nella  prima  parte  delle  Materie,&de’foggecti  noAri  predica- 
bili fòprail  falrao,che  comincia  ; Afi/èrere  ntei  oeMr,c^c.doaerimct 
tiamo  per  hora  gli  fludiofi  Lettori:  non  d parendo  colà  punto  con 
acDicotc  : anzi  fujperflua  farebbe;  il  trattare  ftior  di  propofito  pi4 
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fiate  cTunamedefìiTu  cofa.  Lafdandoadunqueda  parte  il  tagiona* 
re  per  bora  delle  fudette  qualità;  ragionaremo  fulo  della  uirtù  mo 
rale,&  dulie, da’  Filol'ofi  particolarmente  morali  chiamata, &dec 
ta  Magnificenza;  laqualconfiflet&uerfajdiconoefsi;  circa  gli  da>' 
' • nari,&qualunquecora;  checoldanarofi  puòcomprarepergiufto' 
conuenientc,&  ragioneuol  prezzo;  come  fono  Caualii,Vino,  Fru>‘ 
mento,  VeiUmenti,  &altrecofe  fimili,  intorno  allequali  uerfaaU 
tresì  la  Liberalità  ; da  cui  è differente  la  Magnificenza  in  quanto' 
ch’ella  confide  tato  nel  donare,  & prefentare:  quanto  etiandio  nel 
licéuere:  & ella  folamente  nello  fpendere  gli  danari:  la  onde  colui 
è chiamato  huomo  Magnifico;  il  quale  larga , Se  abbondantemen> 
Jt/r  te  rpendc;&  fà  cofe  grandi  in  modo, che  da  tiitri  uien  celebrato  per 
kmmtmM  huomc;  come  ho  detto  ; Magnifico,  di  animo  grande,  & Nobt- 
Dcbbc  peròauuertirel’huomo  Magnifico,di  non  farefpefe,ché 
ccccdino  la  poiTibilità  delle  Tue  entrare;  ma  de  fpendere  folamente 
tanto, che  la  (pela  fia  propordonataalla  Aia  entrata , dcconuenieu* 
te  allo  dato  Aio.  Et  chi  non  sà,  chealtre  fpefe  può  fare  un  Rè;  airre 
, un  Duca,altre  un  Conte,  altre  un  prillato  Gentil’huomo , Se  altre 
yn  Cittadino  ? In  oltre  d de  auuertire:  che  la  fpefa  fia  Tempre  egua 
le  al  ualore  della  cola  comprata:  &non  maggiore,nè  punto  mino- 
re, Se  facendo  altrirocnte,  cotal  compra  non  farebbe  nè  giu  da,  nè 
ragiuncuole.  Finalmente  debbe  conhderare  la  qualità  della  perfo- 
na,  per  cui  egli  fpcnde,condò  lìa,cbc  le  fpefe  debbano  edere  pro- 
portionare  alle  perfone,per  cagione  delle  quali  ede  fono  fatte.Dim 
mi  per  tua  fè;  debbcfi  egli  fpendere  rantoin  fabricare  un  Palagio 
per  un  Gentil’huomo  priuato  ; quanto  fi  fpende  in  uno  ; che  fi  fà- 
brichipcrunDuca,òperunRè?  Certo  nò.  La  Magnificenza  deb 
be  regolare  in  modo  lo  appetito^dell’huomo  : che’l  fòuerchio  amo 
re  del  danaro  non  l’habbi  à ritrahere  dallo  fpendere  quanto , Se 

3uando  fia  nccclfario;  come  hò  detto  di  fopra:  affinch’egli  non  per 
a il  nome  di  liberale;  imperoche  ogni  huomo  Magnifico  è ancò 
liberale;  ma  non  ogni  liberale  è Magnifico.  L'huomo  Magnifico  è 
.adòmigliato, dicono i morali  Filolofi;  ad  uno  artefice  eccellente 
nell’arte  Aia , il  qual  fenu  la  pcoportionc  con  marauigliofo  modo 
nello  edcrcitare  l’arte  Aia  tra  le  parti  di  quella  materia;  intorno  al- 
. ìp.  qual’ei  uerfatcome  fà  per  edèmpio;  colui,  ch’edifica:  ilquale  fen 
do  pcritidìino  nell'arte  luafài  fondamenti  propoftionati  all’alter- 
j;a  &grodczza  delle  mura;  che  fopra  di  loro  egli  è per  fabricare:  co 
«ì,  «&:  nonaltrimentefirhùomo  Magnifico.  Egli  non  fi;  dico;  fpCr- 
•.  fe.  che  eccedine;  come  didì  dianzi , l’opera:ch’egli  inrende  di  fa- 
re: ma  fpende  folamente  tanto,quanco  fà  hifogiio, &èconucnien 
«,«3c  necefErio:  è unto  a punto,. quanto  richieda  l’opera,  ch’ei  fà. 
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Se  non  più , ncm.inco:  &ha  ffiiìprcrilguardo  più  toflo  à far  1 ope 
ra  (ua  egregia , & cornfpondcnte  allo  ftaco,alla  conciicio;ie,  <Se  alla 
nobiltà,  ìk  grandezza  dell’animo  Tuo;  cl»e  allo  rpeiulcrc  ppcproal- 
fai;  rapendo  egli,  che  opere  magnifiche  far  non  fi  ponno  lenza  far’ 
altrefi  imporranti  (pele.  Ma  in  qual  (orti  di  opere;  potrebbemi  di 
re  un  curiofo  di  fapere;  hà  egli  il  Magnifico  à fare  le  lue  fpefe  ? In 
due  cofe  prencipalifiìme;  prima  in  edificar  tempii  al  Dio  immor- 
ule,  onde accrefei tuo  fia  il  diuin  fuu  culto, d<:  fia  ute  più  fempre  a- 
. dorato,&leruico  da’  fuoi  fedeli;  in  oblationi , Se  facrificij  ; onde  fi 
ueggono  chiaramente  le  grandezze  degli  animi  Nobili;  la  pietà  lo 
. ro,&  la  Religione  ucrfo  (ùa  Mafia;  benchedcl  nitro  ella  fia  Padro 
na,&fignora;&chede  beni  di  noi  mortali  non  habbia  bifogno  in 
modo  alcuno.  Secondoin  f.ir  prefenri  magnifici , & fplcndidi  con« 
uitialla  ftiacommunirà;  a gli  amia,  ai  famigliati;  a i domefiici,& 

. ài  Tuoi  Parenti  fecondo  i tempi,  & le occafioni,corac  per  cflèmpio 
quando  egli  fofiè  eletto  publico  uf£ciale,&  che  nella  Città  gli  hif- 
. fcdatocau'co.&goucrno  d’i^nportanza;  come  fpefie  fiate  auuicne 
à quello,  iSe  à queU’altro  Nobile  nella  Patria  fua  : in  tutte  lequali 
forti  di  fpefe  ;eidcbbe;comedilIì  fino  da  prindpio  del prefente 
capo  ; bauer  l’occhio  alla  fua  condicione,  alle  fue  facoltà,  alla  pofll 
bilità  lua,alla  famiglia,  ch’egli  hà  da  gouernare  ; per  non  panare  i 
termini  ddl’honefio,&  della  ragione:  conaù  fia  cofa  che  le  arcioni 
humane  tanto  più  fianotali;  quanto  più  fono  conformi  alla  ra> 
gione,&  ragioncuoli . La  onde  colui  non  fia  da’giudiciofi  riputato 
Magnifico  ; ilquale  non  ferua  nc  modo,  nè  regola,  nè  milura  nello 
: (pendere, «Se  nel  fare  le  opere  fue;come  fono  le  di  fopra  annouerate 
ma  più  collo  incipiente,  pazzo,  ftolto,  &priuo  affitto  di  giudicio. 
Non  farebbe  egli  fenza  dubio  tale  auel  gcntil’huomo,  ilquale  nel- 
lo edificare  vn  tuo  Palagio  ; fi  voIeTiè  in  tutte  le  parti  di  quello , fi 
nel  di  dentro , come  nel  di  fuori,  agguagliare  ad  '^n  Rè , ò ad  “Vn 
gran  Duca  ancora  ? fe  voleffe  nelle  fpefe  de  gli  addobbi, e d’al 
tri  fornimenti  paragonarfi  à loro  ? Chi  nc  dubita  ì Non  farebbe 
edi  medefimamente  tale,  quando  'Volelle  celebrare  le  nozze , per 
eflempio,  di  un  fuo  figliuolo  eguali  alle  nozze  di  'Vn  Rè , è di  vn» 
Imperatore, ò di  qualche  gran  Prencipe,  ricco  Se  di  (Uri , Se  di  mi- 
lioni d'oro  ? fenza  dubio . Mifuri  adunque  rhuomo  Magnifico  le 
fae  fonCtSc  le  fue  facoltà , nè  faccia  fpefe  maggiori  di  quelle , che 
ricerca  la  poflìbilicà  fua  » Se  le  fue  entrate  > ficome  difopra  c flato 
detto  . 
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Magnanimitk  ; ornamento  per  certo  grande^ 
delle  perfine I particolarmente  Mobili. 

Càp.  XI  III. 

GLI  è nel 'Vero  molto  grande  il  numero  <le 
grinfÌDientiidico  di  coloro , i quali  impedid  « 
non  so  da  qual  cagione,ò  che  per  bora  dir  no 
la  voglio, non  conofeono  fé  ftcilì:  onde  non 
c punto  minore  ancora  il  numero  di  coloro; 
i quali  li  perfuadono  , &.danno  ad  inrendere 
dicllcrmeriteuolidi  cofegrandi,  &dielTer’ 
huomint  di  molti  meriti;imperò  che  lo'amor 
proprio.  & la  ignoranza, che  non  gli  laicia  conofcereremedelìmi, 
a coli  gran  pazzia  gli  conduce, che  li  dàno  ì credere  di  elTere  i mag 
giori,&  più  fegnalati  huomini  del  Mondo , Se  di  meritar  qualun- 
que forte  di  gràdezza  dt  honore,  di  grado,&  dtgnitLMa  fciocchi; 
come  grandemente  s’ingannano , imperò  che  la  Magnanimità,  & 
Il  Magnanimo  folo  verfa  intorno  à cole  grandi , perch'egli  è 'vir- 
tUo(o,&  fendo  egli  tale,  non  erra  punto  mentre  degno  li  repura]di 
honore,& gloria, & di  già  cole, liCome  errano  t fopradetei  » che  in 
. talcafopiù  profuniuoii,cheuirtuolichiamarIideobiamo:  impe- 
rò che  li  reputano  degni  di  quello,  che  noonaeritano  per  hfpetto 
''Veruno.Icontrarij  poi  del  Magnanimo  fono  i Pulillanimi,i  quali 
fono  di  animo  coli  vile  che  li  (limano  indegni  etiandio  di  quello , 
di  che  fono  meriteuoli  per  qualche  rifpetto  ragioneuole  .*Ma  fe  la 
'^irtù  conlide  nel  mezo  : come  può  eHér  'Virtù  la  Magnanimità  ; 
chejcome  habhiamo  detto  dianzi  ; uerfa  intorno  à cole  grandi;?  11 
mezo  nella  uirtù  non  fi  confiderà  fecondo  la  quantità  della  coCi^  ; 
.ma  folo  fecondo  la  ragione  ben  ietta. Quantunque  lia  grande  quel 
la  cqfa;  a cui  afpira  U ÀLignanimò  ; tuttauia:  purché  Tlìuorao  non 
efea  fuoridei  termini  ddla  ragione  mentre  le  alpira  ; d:ciamo,che 
la  Magnanimità  nel  mezo , & c Ixà  que’  due  eilremi  detti  di  fopra, 
a’  quali  fiauuicinanoil  profuntuofo , Se  il  pufillanimo,  cotn 'cita- 
to dichiarato  mòmò  . Maqualc  propriamente  la  materia  prolE- 
ma.  per  ragionare  co’  termini  de’  Filolofi. della  Magnanimirà.Eg!i 
è l’iumoredi  cui  r.igionaremo  per  procedereordinatamenre,nei 
predimi  leguenti  capi , eh ’cannouerato  fri  i maggiori  benielle- 
ricii , c’haggia  l’hnomo in  queda'Vita.  Vuoi  tu  conofeere , che 
ciò  c il  vero  ? Conol'cilo  da  quello , che  nc  maggior  cofa  dice,  dar 
I ncn 
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non  pòtìamo  al  Dio  eterno,&  immortale,  nè  che  eli  Ha  più  grata 
deirhonore,&  che  cofa  maggiore  non  bramano  gli  huomini  orna* 
ti  di  dignità, di  prelature,  & di  altri  gradi  ch’edère  da  tutti  honora 
ri, riueriti,& rifpettati.il  Magnanimo  oltrail  defiderio,ch'egli  hà , 
come  hò  detto,dell’honorc,debbc  ancora  clTere  adorno  di  altre  vir 
tòjfopradellequali  fi  fonda, & appoggia  l’honore,  ch’egli  brama, 

& defidcrache  gli  fia  dato.conciòfia  che,  come  anco  diremo  altro*  ii 
ue,l’honore  fia  il  premio  della  u1rtù,  la  quale  quando  non  fi  trouaf 
fe  nell’huomo  Magnanimo,  di  quale  honore  farebbe  egli  degno  ? "***’ 

Egli  è dunque  necellario,che’l  Magnanimo  habbia  altre  uirtù,  per 
cagione  delle  quali,  quantunque  gli  fia  da  tutti  ne' luoghi,  e tem- 
pi opportuni,  & conuenienri , portato  grandifsimo  honore,  egli 
tutuuia  accetta  cotale  honore  molto  moderatamente , & con  gran 
prudenza  prende  di  lui  quel  diletto , nè  più,  nè  meno , ehedebbe 
ogni  huomo  prudere,  & fauio.Il  Magnanimo  fempre  apprezza;& 
honora  i buoni,  & nulla  (lima  i cattiui,  non  fi  elpone  facile,  & im- 
prudentemente à i gran  pericolijdc’quali  elio  non  fi  diletta  punto, 
fe  non  quando  conol’ce,che 'Vi  vàl’inrercire  di  cofeimportantifsi- 
me,  come  per  difenfarela  Patria,  ò la  legge  l’honorc  di  Dio;fa- 
pendo  molto  bene; che  non  è cofa  da  huomo  uirtuofo,  faggio, mugiun 
prudente  lo  elporfi  fuor  di  propofiro , & fenza  caufe  importanti!- 
lime  ài  pericoli  manifefti  ; a’quali  quando  fa  poi  bifogno  egli  fi 
mette  con  animo  intrepido  &:  con  quella  maggior  conftanza,  che 
fi  può  trouare  in  vn  petto  nobile,  &inuitto,  fenza  temer  paura,  nè 
timore,  nè  flimar’etiandio  la  propria  ulta:  riputando  cola  inde- 
gna affatto  il  uiuere,  quando  morendo  egli  fi  polla  acquiftare  im- 
mortali honori  premi)  eterni,  beni  fenza  finc.Il  Magnanimo  ol- 
ita di  quello  fi  diletta  fempre  di  far  benefici)  come  di  atto  molto 
eccellente,  & degno  della  grandezza  dell’  animo  (uo  ; &r  arrofsifce 

3uando  altri  gliene  faccia.  £t  fe  purnericcue,  fubitopenfadi 
erne,&fitrne  de’ maggiori  afsaiàchi  gliene  hà  fatto  : ^cmolto  * 

più  ricordeuole  di  coloro,  a’  quali  elio  ha  fatto  de’  benefici),  chc-/"^ 
di  quelli, che  ne  hanno  fatto  à lui , per  rifpetto  che  l’arto  del  dare 
è aflài  più  nobile,  & molto  più  eccellente,  chenonèil  riceuere.  fi- 
gli ancora  affai  piùuolontieri  porge  gli  orecchi  à colui,  che  gli  hà 
wtto  de' benefici)  menrreglidi  racconta , che à quello  che  nella 
riceuuto  da  lui  quando  di  loro  elfo  gli  fa  mentionc . Cofi  fecero  4I  ' , 

tre  volte  quei  dt  Laconia , i quali  chiedendo  aiuto  à gli  Athenicfi 
in  un  lorgran  bifogno,  non  raccontauano  loro  per  perfuadergli  à 
dargli  aiuto,i  benefici),  cheeffi  per  lo  partato  gli  haueuauo  fatti  ; 
ma  riduceuangli  più  torto  alla  memoria  quelli, ch’effì  Atheiiiefi  ha  ^ 
neuanoin  altre  occorrenze  fatto  à loto  . Il  Magnanimo  non  cofi 
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.di  leggiero  moftra  di  haiicr  bifogno , nè  fi  lafcia  coli  ùdiraente  in- 
tendere di  crouarfi  in  qualche  nccenìcà , fapendo  eilere  di  lui  afiai 
Pr»frÌ9  più  proprio  il  dare,chc’l  dimandare.  Egli  iemprcildè moftrar 
del  Ma-  grande,&  honorabilc  molto, mafiìme  dinanzi  àigran  pcrfonaggi, 
lAAiumo  • Principi  foprcmi, ncgiamaipor  fidcbbeà  far corc'Vili,&  taf 
fe,ma  (empre  cofe  alce,  & degne  della  grandezza,  & magnanimità 
Aia:  &debbedimo Arare  apertamente  gliaAetcìdeiranimoAiOjò 
Aa  odio,  o amore  ; efiendo  proprio  di  lui  il  non  hauer  timore, co- 
me hò  detto  di  ropra.A;^  di  non  faper  tener  paura  di  forre  alcuna 
nè  dè  giamai  ancora  poltporre  la  uerità , quando  chiaramente  ei  la 
0«  che  de  gli  huomini  repugnanti  à quella^  ma  deb 

dehhA/A-  liberamente  fare , & ragionare , dire  il  fuo  parere  fenza  ti- 
re //Ma-  fpettoalcunojmasfime  quando  egli  fi  conformacol  vero,  8^  con 
gAAMt/me-.  l^oneAo;  debbcoltradi  queAo  lemprcdire  la 'Verità,  nè  mai  dee 
mentire^  nè  mancare  della  Tua  parola.  Non  li  debbe  olirà  di  queAo 
lalciar  condurre  à conuiti  i n cala  d’altri,  eccetto  che  de’  Aioi  ueri, 
& cari  amia,8c  de’ più  Aretti  (uoi  parenti.  Egli  è molto  proprio  del 
N»tA/f//e-  Magnanimo  il  nò  ricordarli  delle  riccuutcingiuric.ch’è  atto  degno 
'^^‘■^'Tiente di  vn’animo generolb,8^ magnanimo , come fù  certo 
quello  di  Giulio  Cefare,  che  di  ogni  altra  cofa,  eccetto  delle  m- 
puu/im».  giurie  tieeuurefi  ricordaua.L’huomo  magnanimo  non  fi  diletta.^ 
punto  di  laudar  fe  Aelibnè  di  ragionar  de’ farci  altrui,  nèpurde* 
l'uoi  nimici,&  molto  fi  compiacedi  feruire  fenza  premio  alcuno  a 
i luoghi  pij,  & alla  Patria  nelle  occorrenze,  imperò  che  aliai  più 
ei  mira  airhonore,chcaH’vtile-> . 


DeltH  onore  sdi  cui  Ogni  nobilmente  nato  dèijuanto  può 
far profejjiones  donde  Chuomo  fta  eccitato  ad  ac 

qutjlarfihonore stagiona.  Cap,  XV. 

VANTO  più  l’huomo  è NobiIc,&  altamen- 
te natoj  tanto  più  fempre  in  tutte  le  Aie  attioni 
dè  lare  iAima  deli’honore;  & pregiarlo  al  pa- 
re della  propria  uiu:  La  onde  io  non  dirò  già 
mai,  checolui  fianèdi  animo  , nè  di  fanguc. 
Nobile } ilquale  non  fà  punto  profeAìone  di 
honore:  onde  nafce,ch’egli  giamai  non  afpira 
à nobili  imprefe,nc  fi  mette  à Air  cofa;  chepu 
to  fia  honorata;  ma  tien  femprei  fuoi  penfierì  riuolti  a cofe  uili,  & 
^.QueOip  cr  cerco  non  raerica  di  càcce  annoueuto  fra*  Nolnli; 

ben- 
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benché  nato  fia  di  nobili  Progenitori;  imperò  che  negli  atti  Tuoi  il 
acquiftajjer  honoruergogna,&  per  huna infamia;  dódediuienea- 
geuolmcte timido, &paurofo  in  tutte  le  fuc  attioni  {imperò  che  fi 
come l’honore  fa  l'huomo  uirtuoiàmentc audace, cofi  rtniàmia,  & 
il  dishonore  lo  róde;  corèe  ho  detto,qual  timidiifima  lepre  in  ogni 
fua  imprefa.Quinci  può  chiaramente  comprendere  ciafcuno  iue- 
gliato,  & nobile  ingegno,  quanto  fia  utile  la  confìderatione,  &lo 
fpecolare  intorno  alla  materia  dcH’honore . Onde  fi  hi  da  auuerti-yf^,^^^”* 
re,prima  che  più  oltre  noi  procediamo,  chefettefono  le  confide-  mdeiUyi 
ratio  ni  deHanima,òc  della  uita  humana:  la  prima c l'anima  dell'-  kum*. 
huomo  unita  al  corpo  fuo  naturale.  La  feconda  è lo  hauet’ella  in  fc  *'*•  '' 

facoltà  ripugnanti.  La  terza  è,  ch'ella  conllituifce  l'huomo  allblu- 
riilìmo  animale.  La  quarta  è,  che  l’huomo  uà  continouamcnre 
finendo  il  corfo,&  il  tetminedella  fua  mortai  uita. La  quinta  e,che 
per  le  uirtù  morali  continouamenteei  iiien  purgato,  & alzato  fo- 
pra  fc  ftefiò.  La  fella  è,  che  fendo  egli  pollo  fià  tanti  conrrarii,  c té- 
nuto  à farelefueoperationiconuenienre,^^  ragioneuolmente.  La 
fettinia,  & ultima  c,chc  con  la  conremplatione  della  fua  mente  ral- 
hora  fe  ne  uà  uolando  fopra  i corfi  celelli,&  arriua  ancora  dinanzi 
à Dio  Ottimo  Mafsimo.  Hora  dalle  predette  fette  cofe  pofsiamo 
ragionare  deU’huomo  con  fette  belMTìme  mctafore,&'  fimilitudini 
fi  come  ci  infegnatro  gli  Academici  Filolofi  , iqaali  confidcrando 
la  unione  dell’  anima  humana  col  fuo  corrottibil  corpo , dicono , 
ch’ella  Uà  rinchiufa  in  un  terreno  carcere,  legata  con  uarij  legami , 

&r  quiui  come  ubriaca dorme,onde  hà  lempre  bifognodi  edere có 
diuerfi  llimoli  fuegliara,  acciò  miri  uerfo  la  luce.i  quali  llrmoli  al- 
tro nó  fono  eccetto  gli  ardeti  defiderii  del  uero  honore,&  della  glo 
ria.Se  confideriamo  pofcia,dicono  ellì,  la  feconda  conditione,  ue- 
dremo  una  manifella  fimilitudinc  tolta  da  i Moliti , imperòchc'l 
diuin  Platone  finge  l'huomo  ellèreun  Mollro  formato  di  parti  di- 
uerfe  di  molti  animali , nella  qual  Metafota  il  defiderio  dcll’hono 
re  manifella  lefue  forze,imperòch’fendo  l’huomo  nobilisfimoani-^^ 
male,  lidèsforzare,non  chelapartc  ferigna,&bellialech’cinlui,  Utniini. 
diuori  Iahumana,made’farfi,  che  quella  più  tollo  facciamanfueta 
quella,che  quindi  pofeianafee  iluer’honordcH’huomo.Nella  ter- 
za poi,ch’è  Metafora  prefa  dal  Mondo, col  qual  nome  ù nominato 
etiandio l’huomo,  ch’c detto picciol  Mondo,  &un  breue epilogo 
di  quello,  rifplendemedefimamentel’honor,  il  quale  per  quanto 
sàj&può,  riebbe  con  elio  il  gran  Mondoconformarfi  in  matei  ia 
deirhonore,& della  gloria. In  oltre,  mente!  fopra  nomati  Filofofi 
canno  fpecolando  intorno  alla  quarta  conditione  polla  di  fopra  , pUteae. 
d pongono  dauanti  una  Metafora  prefa  dalla  Nane  polla  in  mézo 
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aluaftoMare>  chedendet'a,  & cerca  di  riciratH  in  porto  il  gouer* 
nacore  della  qual  Nauc  è egli  altro,  che  la  ragione  humana  & i uen 
ti  fono  eglino  altro,che  gli  fcogli?  Se  Tonde  che  fono  fé  non  i uarij 
calì,&  pur  troppo  eilrauaganti  accidenti  della  fortuna  ì Se  i Rcri)i 
di  quella  Naue  fono  forfè  altro,  che  gli  appetiti , & affetti  delTani- 
mo,  mediante  i quali  Thuomo  lì  accende  quanto  può  fecondo  le^ 
varie  occafìoni  al  deflderio  delThonore , Se  della  gloria^  ì Se  quel 
volare  dinanzi  alfommobene,  ci  è egli  peraltro  lignificato;  cho 
per  lo  apparire  della  llella,  che  ci  fcuopre  il  Polo  ì Nella  qui nta.^ 
conditione  poi  vi  lì  fcuopre  quella  bellillìma  Metafora  del  diuin 
Platone  polla  nel  Fedro,  Se  preia  dal  Carro, dal  Cocchiero  , i!^  da  i 
caualli.il  carro  fono  tutte  le  làcoltà,&  potenze  delTanima , cógiun 
tacon  elio  il  fuo  corpo,il  cocchiero  è la  ragione,^!  caualli  fono  gli 
appetiti,  & alletti  dell’animo  pertinenti  parte  allaconcupifcibilci 
& parte  alla  potenza  iralcibile,  a’ quali  uniti  inlìemecon  lauolóil- 
tà,&  con  la  elettione,capparecchiato  in  Cielo  in  loco  di  cibo,&  ri* 
fioro,  Nettare,&  Ambrolla,gli  llimuli,&  gli  fproni  acutifsimide* 
fudetti  caualli  fono  il  dclìderio  delThonore  , Se  il  timore  della  uec- 
gogna,  & della  infamia.  Per  la  fella  conditione  poi  li  comprende^ 
chiaramente,  chel'huomoèpoHo  in  quella  arena,  come  un  com- 
battente, ch’è  sforzato  à combattere  valotofainente  tutto  il  cor- 
fodi  fila  '^rita_. . Metafora  tolta  dal  Theatto  in  cui  erano  con- 
ftrettti  i gladiatori,  A^altri  limili  intratenimenti  di  quel  gran  po- 
polo Romano  per  lo  più  felleggiante,  Se  mondanamente  tiion- 
fante,ù Ilare  in  continua  attione,  Sei  trauagliarli  quanto  pote- 
uano.  Se  làpeuano,  per  acquiUarli  honore,  &fimaapprellùquei 
fpcttatori.Se  finalmente  noi,  diceuano  quei  fopradetti  r ilol  ofi,c6 
fideriamo  l'anima  humana,  non  più  nel  fuo  carro  guidata  da  gli 
affetti,  S:  appetiti,  che  iui  la  conturbano  grandemente , ma  libera 
da  loro,  & Iciolta,  uolare  con  la  contéplatione  fopra  i deh  dinanzi 
i Dio,  prendiamo  la  Metafora  dalle  ali , dalle  penne  ,&  da  i nutri- 
menti loro,  & diciamo,  che  Tali  fono  la  volontà , Se  facoltà  di  con- 
templare: le  penne,  le  Idee  deliamente,  le  quali  penneal  c.idere 
delTanima  in  quelle  cofe  balìe,  devili,  cadono  anch’elle.  Se  fi  fpcz 
zano  , Se  pofcia  li  nnouano  nelle  acque  viue , dò  è per  le  feienze 
nafeenti  dal  viuo  fonte,  ch’eia  mente  humana,  con  lo  aiuto  della 
quale  l’anima  poi  fe  ne  uola  dinanzi  à Dio , come  hò  dettahor’bo- 
raifopra  tutti  i corpi  celelli,5e  iui  li  ripofa;  nelqual  ritorno  li  fcuo- 
pre  in  lei  un  deliderio  ardente  di  fublime  honore, & lo  amore  della 
aiuinagIoria,come  fpirtiinterni,checondtano;  & indrizzano  Tali 
al  uolo.Datutto  quello  adunque  c’habbiamo  detto lin’hora nel 
prefcntecapo3lipuo  comprendere  molto  chiaramente,  che’lde&- 
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Jmodcll’honore, ideila  gloria  è naruralmenre negli  huomini; 
& che  cialcuno  de  quanto  sà,  & può  in  fiammarfi,eci trarli,  & acccn 
deriì  allo  aqui  (lo  loro  ; &haucr  mai  Tempre  liuoltiiTuoi  peniìert 
vedo  à quella  parte  ; douc  (pera  poterli  acquillare  & quella, 
quello,  imperòche  chi  non  fi  profefsionedt  horiore,  nè  di  gloria, 
non  fi  mai  cofa,chchonorata  Ila,  maviueconiinouamentedisho- 
norato,&  infame, onde  non  può  anco  edere  Te  no  ignobilidìmo  par 
ticolarmence  di  animo.Da  quanto  habbiamo  detto  di  Topra  potia- 
mo anco  concludere  clTèr  varie  le  fpeciedell’honore-,  imperò  che 
vièThonor  naturale;  rhumano,il  mondano,il  popolare  ; il  duile, 
il  militare, &:  il  diuino,&  finalmente  con  breuità  diciamo,  che  l'ho 
norefì  piglia  in  due  lignificati;  primieramente  lì  piglia  ^per  i meli- 
ti,per  cagione  dc’quali  I huomo  è detto  da  tutti,  huomo  honorato, 
ilqual’honorc  riluce  fu-  ri  delle  virtù, & per  gli  atti  fegnalati,&  per 
leimprefe  heroiche:  della  qual  forte  ciihonore  non  intendiamo 
per  bora  ragionare  ; ma  (olo  della  prima  forte , ch’èquell’honore  ; 
che  confi Ile  ne  i legni  cllcrioridi  riuerenza,che  (1  uno  ad  un’altro 
ò Tuo  equtle.ò  Tuo  maggiore,della  qual  forte  di  honore  teattaremo 
nei feguenti  capi. 


Che  cofa,  Jtn  [ honore  eflerno,  cjT*  in  che  jia.no  differenti  fra 
loro[honorCy  la  laude JagloriaJa fumalo* 
altre  cojefìmili.  Cap.  X A'i. 

I V E l Fdofofi,&  fapienti  del  Modo,  Academt 
ci-&  Peripatetici, c'hàno  ragionato,  e trattato 
dell’honore,lo  hanno  in  uari;,&diuerli  modi 
didìnito.  Speli  lìppo  nel  libro  delle  Platoniche 
didìnitioni  didìnendolo  dill&  Honor  e/1  bonofi 
UrgUiOtpropier  virtMÌs offitiim:  xiìimatie , ac  di- 
gnitas  uìrtHte  acqui fita, figura  veneratìrnìs,  conftt 
natio  dignìtatis . Ari  dotile  didìnendolo  altresì , 3 '''* 

lue  diffinitioiìi  ci  dicde,neila  prima  dellequali  ci  di  de;  ch’egli 
li  premio  della  virtù,  Snella  feconda  didc . Honor  dari  prò  premio  fa 
letob  res  putcherrimasàpfe  namque  efl  boncrtm  maxmum.fcd  externo- 
r«»».EtaltToirf  <ìilJc.yirtueis,& beneficentia  pr  emiii. honos  efl , indigena 
verò  auxiliu,&  lucrU.  llcome  chiaramente  fi  uede  nelle  Republiche 
nellequali  colui  nò  è honorato , ilquale  nò  hà  fatto  cofa  alcuna  per 
atile,òc  beneficio  loro , ma  quello  (blamente  ne  uiene  honorato  in yJn* 
loco  eoo  atd  publici  di  honore  * che  in  beneficio  di  quelle  hà  fatto 
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ifteda  dottrina  dinfegna  Marco  Tullio:  che  in  quefla  materia  dell* 
honorehàfeguitato  Anft.ond’egli  medefimamenteci  dice.  Honor 
Im  Brmi».  cfl  praminm  uirtutis,  indìcio.fludìoque  eikium  deiatum  ad  aCiquem . Egli 
òdi  parere  il  grandeArift.  che  quelli  lì  debbano  grandemente  ho- 
norarej  i quali  fanno  dc’bene ficij  à niolti,&  hanno  la  facoltà, & po 
teflà  di  beneficiar  molti.  Il  beneficio;  dicono  i Filolofi  morali,  è 
no  di  honore;  imperoche  tende  nella  fallite  altrui,& nella  con 
feruatione  ò dell’altrui  uita;  ò delle  ricchezze,  òdi  cofe  limili  ; La 
Hmmtmir  l’huomo  uinuofo  è\  dicono  efsi , il  fine  deH’honore;il  qiia 

tmafi  di  le  fi  deue, de  alla  uirtùj&à  ruttigli  huomini  uirtuofi  in  quanto,che 
€u$  fiM /■-  fono  tali,  i quali  mentre  fi  ueggono  honotare , s'infiammano  mag- 
giortnente,  & eccitano  ad  acquiftarfi  , & ornarli  uie  Tempre  più  di 
uirtù,  & à diuentar  più  eccellenti  in  quelle  ; poiché  per  caufa  loro 
ueggonfi  honorarc  da  tutti . L’huomo  uirtuofo  meritamente  deb- 
be,  demerita  di  edere  honorato  daciafeuno,  elfendo  che  per  lo  ef- 
fempio  della  Tua  uirtù  molti  fi  accendino  à ornarli  di  uirtù  altresì; 
de  fiano  di  giorno  in  giorno  di  grande  utile.de  di  molto  giouamen- 
toàmolti,  nella  Republica.  Hora  per  maggiore  dichiaratone  di 
tutto  quello  , ch’abbiano  detto  fin  qui  in  materia  dcH’honore,  fi 
H»>we  fi  daauucrtirc,  chel’honore  fi  piglia  in  due  modi:  communemen 
tc,  cioè,  de  in  quanto  che  èonticnc  Torto  di  le  Laude, Gloria, Fama, 
Diletiione,Riuerenza,de  cole  limili,  che  lono  beni  eterni  polli  nel- 
le altrui  uolontà . La  onde  il  diuin  Platone  mentre  ragionaua  dell’ 
honore  in  quello  TcnTo  ne  i libri  delle  Tue  leggi,  dilTc,  che  fi  de  dare 
dtUi.  il  primo  honore  àDio,  il  fecondo  all’animo , il  terzo  al  corpo,! 
cui, per  dire  il  uero,Tolamcntelalaiide,dc  non  l’honore  propriamc- 
te  prefo,  dar  fi  conuiene.Secondo  fi  piglia  propriamente,  & diftin 
co  dalla  laude,  & da  limili  uoci , la  cui  lignificarione  debbiamo  ho 
raconfiderare,  comedi  quelle , che  dinotano  certi  Tegni  efieriori 
de  i beni  dell’animo,  uniti  con  elTb  loro.Onde  diciamo,che  Tono  al 
cuni  beni  congiunti  có  la  uiriù.dcappartcìicti  a lei.de  defidcrati per 
caufa, de  per  riTpetto  fuo.de  altri,  i quali  Tono  defideiàti  per  caula  al 
trui,de  altri  che,de  per  caulà  loro,  de  d’altri  ancora , fi  defiderano . 
L'honello  Tolamente,de  il  Tommo  bene  è quello,  ch’c  defiderato  To 
lo  percauTa  di  TelleiTb  . perche  egli  è il  fine  ultimo,  a cui  fi  rife- 
rifee  l’honore  : ilqual  Tommo  bene,  ò è diuino,  de  di  quelle diui- 
ne  menti  celefti  : o c humano.  Se  diuino , dargli  fi  conuiene  quel- 
laTorte  di  honore, chefichiama  ueneratione,da'Theolrgi  det- 
ta latria  ; de  le  humano  dargli  fi  debbe  quello,  che  all’huomo  buo- 
no fiappartiene,  per  rifpettodelqual’honore  chiamare  logliarrìo 
poi  beati  quelli, de  quelli  perhonorargli,  i quali  Te  Tono  noltri  màg 
giori,gli  honoriamo  con  pitti, et  riuercnza,(e  eguali,  ci  sforziamo 
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granirci  con  c fio  loro,  ò col  legame  Hi  amidtia,  ò con  altri  mezi, 
Stfegni  piudi  aniiciria,ma  fé  minori  di  noi,ci  sforziamo  Hi  acqui- 
(larcegli  con  fegni  &:  di  vn  arciciiilìma  dilertione*,  & con  altri  firoili 
atti  virtiiofi,&  honorati,  lequali  cofe  fono  certi  fegni  di  manifcfto 
honore;imperòche  loc(Ièrcamato,&  honerato  fono  atti  molto  vi- 
cini fé  poi  noi  cóiìderiamo  quei  beni  c’hano  relationead  altri}dida 
mo,che  Ci  conuien  lor  la  laude,  come  per  cauia  di  elIempio,é  la  de- 
Arezza  di  vno,  & cofe  limili  che  fonoinqucAo,  & in  quellaltro 
iiippoAto  humano:  fc  finalmente  conlìdcriamo  quei  beni,chefo- 
nodcfidcrati  parte  per  nfpetro  loro,&  parte  per  riljpetto  altrui /co- 
me fono  gli  habiti  delle  iiirtù  morali,  che  intrinlecamente  ci  in- 
formano; onde  ì tempi , & luoghi  fanno  attieni  honeAiflìme , dC' 
nobili  Aime;  diciamo , che  li  conuien  lor  dare  particolare  honore, 
& diAinra  laude.  Quindi  nafee , che  per  gli  habiti  delle  arri  fiamo 
folamente  laudati,  &pergli  habiti  delle  virtù  morali  fiamo  parte 
laudati , &:  parte  honorati . La  gloria  poi  A riduce  ordinariamente 
alla  laude;  benché  da  lei  ella  fia  di Aerente  in  quanto  ch’ella  ricerca 
grandezza,  & confi Ae  nella  commune  opinione  degli  huomini; 
onde  può  elfcr  confcruata  fenza  altro  fegno  eAerno  ; lenza  il  quale 
nèlalaudc,nc  rhonorcfi  ponnoconferuare.  La  Fama  è congiun- 
uinfieme  con  la  gloria  talmente  ; che  bene  fpellò  .quella  fi  piglia.* 
per  quella;  ma  elle  fono  differenti  in  queAo;  chela  Fama  fi  fuole 
attribuire  folamente  ù quelli  ; che  fono  gii  pafsati  all'altra 'Vita.*; 
benché  alle  volte  ancora  fi  attribuifea  à i viui;  maabfenti,  & la  glo. 
ria  attribuire  fi  fuole&ài  viuenti,  etiiprefenri  ancora,  & fi  pi* 
glia  folamente  in  buona  parte;  & la  Fama  per  lo  contrario  fi  piglia 
. ulhora  in  cattino  lenfo  . Ma  tutte  le  fopradette  voci  fi  ri- 
ducono i que  Ai  dui  capi;  all’honor;  dico,  & alla  laude  ; 
la  quale  per  dire  il  vero,  èvna  fpecie  di  honore; 
prefo,dico  ; communemente,  &in  figni- 
Acato  vniuetfale . T utte  le  voci  popo- 
lari, &gli  applaufi  nafeenti  dalle 
bocche  del  volgo  fono  chia 
mate  laudi  ; ma  i ce- 
Aimonij  da 
ri  della 

* virtù,  particolarmente 

da’giudiciofi,fono 
propriamen 
tehono 


I, 


Jr: 


i.' 


n. 


De 


DELLA  nobiltà; 


1 


De  irradi  delt honor e y altre  cofè  pertinenti  à queSla 

materia.  Cap,  Xf^  IL 

RE  Tono  i gradi dcU’honore;  dicono i Filo- 
fofi  Moialij  il  primo  è rifpctro  à i meriti  ; il  fe'- 
condo  rìfpetto  alla  conditione  di  coloro  :a* 
quali  fì  attribuifee  l’honore;&  il  terzo  rìfpetro 
alle  cofe.che  fono  attribuite  aIttui,come  mate 
riadi  elTò  honorc:  le  quali  cofe  debbono  con- 
ucnireinfiemecon  una  certa  proportione.On» 
de  fc  noi  rifguardiamo  i meriti  j (i  come  'Varij 
eilèr  '^redremoi  gradi  delle 'virtù,  & delle  attioni  vrrroofe,  & ho- 
norate, come fcopi,& fini;  cofi feopriremo  cflerc  diuerfi  altresì 
i gradi  dcU'Honorc  . Alfegna  Arift.  nel  proemio  della  Metafilica 
il  primo  grado  dell'honore  alla  fapienza(  ma  per  dire  il  uerò.que- 
fto; grado  fi  de’artribuirealla  fapienza  diurna)  : il  fecondo  alla  he* 
roica  congiunta  con  la  diuina;  & il  terzo  alla  fiumana;  & alla  virtù 
morale.Se  noi  confideriamo  la  uirtù  heroica  feparata  dalla  virtù  di 
uinamenteinfufa,  come  la  confiderò  Arifi.nuii  edubio,  che  collo* 
care  fi  debbe  con  la  fapienza  humana:  fe  poi  confiderìamo  le  con- 
ditioni,  &:  qualità  di  quelle  cofe,  ebefi  attribuifcono  àqucflo,& 
àqaeiraltro,dicocheà  Dio  fidcdareil  primo  grado  deH’fiono- 
re,  il  fecondo  alle  menti  feparate,&  il  terzo  aH’huomo.  Mafefa* 
cìamocomparatione  frà  gli  liuomini,  il  primo  grado  fenza  dubiò 
fi  conuiene  al  iàpiente,  & à gli  Heroit  il  fecondo  all’huomo  duile, 
& il  maggiore,  & fopremoà  colui  dar  fi  deue,  cfi’è  perfoira  publi- 
ca.  Ma  fe  fi  fà  comparatione  ftà  le  perlbne , c’hanno  i Magi  firati , 
& i gouerni  della  Republica  nelle  mani , & del  Mondo , chi  dubi* 
ra,  chcfràlorovi  cordine,  & che  vno  à maggiore  dell’altro(  anzi 
quindi  nafeono  talhora  uarij  difpareri  frà  loro  ; come  fi  uede;  di 
precedenza  ) onde  vno  merita  maggiore  honore  di  vn’altro.Il  mc- 
defimo  fuccede  frà  i più  Nobili,  & manco  Nobili  ; imperòche  co- 
me nella  Natura  'Veggonfi  varij  gradi  di  cofe  ; fra’  quali  quefii  fo- 
no più  nobili  di  quelli , & quelli  men  nobili  di  quelli , cofi  frà  gli 
huomini  ancora;  che  'Vogliono  imitare  in  fimilcafoeiTaNaturaj 
trouanfi  diuerfi  gradi;  de’  quali  vno  è dell’altro  più , & manco  no- 
bile. Nella  Città  non  vi  fono  alcuni;  i quali , proportionatametjre 
parlando,  corrifpondonoàOio  rifpettoal  Mondo  rutto, altri  alle 
feparate  menti,&  altri  ad  altri  ordini?  Et  come  nella  Natura  fono  al 
cimi  gradi  più  eccellenti  degli  altri,  perle  virtù,&  loro;qualità  co 
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fi  frà  gli  httomini  fono  alcuni , come  fono  ! Prendpi , &; altri , {; 
quali^i  uirtù  maggiori , Se  rare  fano  ijiù  di  molti  altri , che  fono- 
loro  inferiori  ; ornati  : onde  fono  meaefimamentie  degnedi  eilèrei 
aflài  pià  di  lor’honorari , fi  cdnfidera  finalmente  14ionore  rilpetto 
alla  materia  ftu  ;in  quanto  ; dico.ch'egli  confifteò  nelle  parole  di 
riuerenza  ; ò in  qualche  grado  di  dignità , & preeminenza,  conica 
neirdlcre  Caiialliero,  Contei  Dottore,  ò nette cofe ancora,  chc’l 

Prencipe,  od  altri  ri  dona  in  fegno  di  honore,.tli  cui  egli  ti  reputa 
degno.  Di  quelli  gradi  di  honorc  crfimentione  Andi  nclprimo-li-i 
bro  della  Rhcroricadicendo.f/.wjrù  fpecìes  furit  immotadones,  Moni^ 
metifa^uel Carmine, uel  [aiuta  orattone  confcrìpta.;  prxmixcerta}Lvci‘, 
perìoresm  [edendoloci^fepnlchra,imagines,cT  publica  cibarb,^  quibns 
Barbari  HtuniHT  i Gradui  adorantìtm  i-df'twfpeGusruitatìones’;  Mime» 
r*,qux  apuifingulasgenteiin  predo  funt.  Quelle  cofe  lono  i graiii  nel 
la  materia dell'honore, il  qual  pofiio  nelle  paroIe,è  molro  più  uiiio. 

Se  cfficace,nellc  dignità  poi,&  nelle  memorie, è più  fermo, (labile^* 

Se  permanente  : ne  i doni,&  ne  i prclenti,c  più  'Vtile.Platone  cana  pU/  li.  r. 
i gradi  dell’honore  dai  gradi  de  imeriri,& dice.  Honorarefi  ^eedeleg.  '- 
primieramente  colui, che  non  fà  ingiuria  à nilTùno,&  coliii,che  no  fi dti 

permette  che  altri  fia  olFcfo  è degno  di  doppio  honore,;&:mo|to^'* 
più  di  qualunque  altro,  ^iii  autem  ; dic’egli  ; vna  cum  Mag^ratibus 
imurìàm  quà  ad  poteH  itkifciturjs  magnui,pet[e£lufj^  in  cimtaxe  uir  prje 
conio  pfAdìcxtut  : nam  uir  tute  cun&is  excdlet . Hoc  potrebbòno  dubi-. 
tare  alcuni , curiofiintellettij&dimandarmi;  fé  fi  debbono  hdno- 
rare  i fanciulli  Nobili,  & illuftri.,  a’  quali  rifpondendo  diròj  che  si,; 
non  per  le  attioni.c’habbiano  fatte, ma  per  hfpctto  della  fperanza  ^ fmhiÌhM 
c’habbiamo  in  loro  ; cioè, che  debbano  riufcirc  grandi.  Se  kxe  in\  uobilt  e»i 
prefe  degne  di  gloria,  & di  honorc.  Egh'no.adunque  debbono 
re  honorati,ma  con  honor  più  tofto  popolare,  come  dkon&i  Filo- 
foli  Moralijchccon  vcro,A:  reale  honore  ^impcròdie  fi  uà  pur  fpei»J,^^/ 
rando,chedebbano fmfcirfamofi^ &ellcredi moloorgiouamétoin.  •' 
fucceilb  di  tempo  al  Mondo,& apportar  molto  utileaglrbaomini' 
parricolari.  Dubitano  in  oltre  alcuni.  Ce  fi  dcbbanoionocare  i mor  Morti  fi 
ti , à quali  fi  rifponde  , che  li  per  rifpctto  delle  lòto gloriofe  impre-  debbono  ^ 
fe,3e  delle  h’onorate,&  uirtudfc  attionl  ^ xhannorfiitco  mentre  era-w'^^*''’'"/  » 
noinuiravquancunqueperdireil'Vcro}  piùfi conuenga  locolafii<^^*^^ 
ma,che  rhonorc;ilquaIc  propriafnente  fi  dee  dare.à  i uiui per  que» 
rifpctti  ',  c'habbiamo  detto  di  Ibpra.Ma  debbe,  bpatò  egb  dn  trilloi 
bonoraréun  buorìo'?  Rifpondcil  diiiiniPiatonc  àqnetla  curiofità» 
dicendo.'b(|s/Wcn/i qiùdiaudet.aut uiruperet  tnootrHadhibmdufidts^A 
Non  vuole  quello  gran.  Filofofb,chc  gli  huomiui  chefonboommar^/, . * *’ 
nera cnte.da  tutti  tcnuth&hauuutrUliA  che  realmente  Ibnorali^y 
• i - Q_^  p<  (li- 
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j^fTino  'debbino  honorarei  buoni  imperò  che  non  fanno  che 
coiafu  honore  : onde  non  ponno  dare  ad  altri  ciò,ch‘eilì  non  hai^ 
no  per  loro  medehmi,nè  quello ch'ellì  non  conofcono>  & di  che^ 
non  fanno>M  fanno  far  profelGone.  Se  l'atro  delThonorare  è attiq. 
ne  buona,&  honorata,coine  la  può  egli  fare  un  trillo, inquanto  eh’ 
egli  è tale,&  fendo  in  lui  deprauato  del  tutto  il  giiidicio  dell'hone 
imlMchet.  llo,&  del  vero  bene  morale,  6<  deHa  uirtù?folamente  i buoni  adun 
que  ponno  veramete  honorare,  imperò  che, come  ben  dice  il  dmin 
Platone  ragionando  a punto  in  quello  propolìto.Optima  laus  bfc  efl 
qua  libi  nunc  à uiris  fide  digm  trìbnitur,qm  in  ijfdem  laudandi  & ipfi  tir. 
Horami  potrebbe addimandare  un  bello  ingegoo,& dirmi  perche 
mentre  honuriamo noi inoilri  maggiori,  ci  difcupriamo  ifeapo  ? 
Perche  la  gloria,  6c  l’honore  fono  certe  cofe  illullri,che  rifplcdono 
fra  le  altre  cole  inorali,&  inoruli,&  perciò  ogni  douer  richiede,  de 
VUole,che  col  capo  dil'copertu.che  iignifica  rmerenza,  honoriamo 

Qualunque  merita  di  edere  honorato,  oltra  chel’honore  c fegno 
ella  virtù,  ch^  nella  per  Iona  da  noi  honorata  ; laqnal  virtù  noi 
coldilcoprirci  il  capuueirattodeirhonorare,dimollriamo  ritto- 
uar(ì,&  edère  collocata  nel  capo,dou’c  l'intelletto.  Se  le  altre  potè- 
ze  prcndpali  dell’anima , & hnalmcnte  in  lìmil’atto  dimolltiamo 
lahuiniltànoftra,  la qual'è degna  polciadi  molta  laude. 

Hot  qui  nalcé  'Vna  difficoltà , ch’c  tale . L’Honore  c egli  della^ 
perfona  honorata  *,  ò pur  di  colui , che  l'honora  ? Per  fodis&re  à 
quello  dubio,  fà  di  melnero  ridurci  à memoria  la  dillintione  di  fo- 
pra  polla  dcU’honore  ,*  il  qual  dicemmo  pigliarli  & per  i meriti; 
che  fono  in  "Vna  perfona  ; & per  la  materia , & per  'Vii  fegno , in 
quàto  tale,  & per  l’attione  buona.  Onde  diciamo,  che  pigliandoli 
l'honore  nel  primo  fenfo,  egli  più  collo  è della  perfona  honorata, 
che  di  colui , che  la  honora , in  maniera,  che  nilluno  glielo  può  le- 
uare  in  modo  alcuno.  La  onde  diciamo,  eh’ egli  c aliai  più  hono- 
raco'^n’huomo  degno  da  douero  di  honore,  ledente  neiruiciino 
loco;  che  non  ècolui,chefìedenel  primo  indegnamente, & fenzx.» 
meriti  di  forte  alcuna.  Se  però  diciamo , ciafeuno  debbe  edere  dell’ 
konor  fuo  difenfore  audaciffimo  , & che  non  è lecito  à nilTuno 
cedere  l’honor  fuo  ad  altri,  nè  di  quello  eder  ihai  liberale  in  tempo 
alatilo,  nè  in  qualunque  force  di  occalìone,&  che  ciafenno  è tenu- 
to, Se  obligato  ad  honorare  fe  medelìmo  ; imperòche  non  c attione 
aidùna  buona  fenza  quella  force  di  honore,  ch'c  premio  dildjil 
quale  honore  ce  lo  può  egli  leuare  altri,  che  noi  dcilì?  Se  chi  da  noi 
medelìmiin  poi  ce  lo  può  redimire?  Qmndi  lì  conofee  chiara- 
Biente,ch’c  falfa  Quella  opinione  del  volgo , il  qual  fuol  dire , che 
9on  c honorato,  u non  citi  con  fegni  edemi  viene  honorato;  il  che 
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^ebbe  per  ucmuia  ueta,  quando  i’hofìore  con/UUi!è  fblamente 
nelle  sben  «tate, & nelle  riuerenzc}  & inchinanoni  de’  capi  ; modi 
talhora  più  torto  per  capricci,  che  per  canfeucre.&ragorrcaoli:  & 
da  ri(pcttipm  torto  mqridani,  coree  per  adulare,  che  per  far  fegno 
reale  di  qualità  dui  le,  ft  cerne  far  debbono  tutti  i Nobili,  & giudi- 
dofrinrèrtetu  uccio  qualunque  merita  -perTc  Tue  uirtìT}*?^  pérTo 
molto  (uo  ualore  di  dlère  honorato ,l'‘honoV ptefo  pofcia  per  l’at- 
tion  di  colui , che  honora  ; è certo  più  tortd'dtdla  peribna,^he  ho«- 
nora,chc  di  quella,  che  ne 'Viene  honorati,'rtiid*e]U  ancora  per  co- 
tale artione  fi  rende  degna  di  honorcrife  finalmeare  fi  pigha  l’ho- 
norc  nel  fecondo,  c terzo  Tenfodei  fopradeltii  diciamo,  ch’egli  è 
mezo  fra  la  perfona  honorara,  & quelli  Honora  : impcròchfe 
daquerta  derma  in  quella:  in  m >do,  cb’eigli  c dell’ honorantc, 
per  che  lo  arrribuirce,&di;  &cfell  honoratòiche  lò  rkea^'dt  Curie 

n riamente  l’honorc  fi  come  anco  i dotti  forfo  pi'o'ptiiimefltt 
i dona  ; ma  di  colore  ;à  cui  uengono  da  lui  prefdnrati , Se 
donàri.  Et  qual  di  coftoro;  deU’honorante,dico,  Se  di  colui, 'ch’egli 
honora  è detto  honorato?  Non  certo  colui,che'hohora;  ma  l’htìhb 
rato  da  lui . L’honore  adunque  c propriameritenèMaperfonahbrtb 
rata,  &in  ehi  l'honora  nel  modo , Se  fenfo , c’habbiartio  ttetto-rnh‘‘ 
mòrimpcroche  fi  come  l'huomO  non  fi  può  chiàmaTC giuftificiifé» 
hienchein  lui  fialae(rirtenzadei'l^giurtitia,rnafolamétecolui,''dhle 
dal  Giudice  uicgiufiibcato,  cefi  colui,  che  honora  nó  fi  chiama  aC- 
folutamente  honoraro,ma  f'olo  chi  da  lui  uieite  honorato.  Horquie 

do  ^quanto  CI  occorre  di  dire  in  materia  dell'huftórcioil^rv^  ' 

' nondtiQo , chèdeH'honore  i che  portar  de  cottiinoifa- 
> recrebgni  creartrra,roaffime‘ragitìttcuole,Hè4  t)iò 
tliii ; Ottiaio  Martìmo, io  non  inreti do  ragionare,  ■ '«ib.i 
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riie  Filofofo  Morale,  che  có  • 
me  Teologo  Otri 
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•Z)/  alcuni  érrori popolaft  circhi  *la  Jidateria  dell'honore . 

Qi^p.  XV III. 


‘ -ri  ‘ 
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V detto  i Se  dichiarato  difopra , in  che  modo 
rhpnore  è più  torto  di. colui , che  honora.  che 
di  chiuiene  da  lui  honoraco.La  onde  didamo 
checiafeunodebbe  ertèr grandemente  lolleci 
to  in  honorar  più  torto,  che  in  cercare  di  erte- 
1, re  d<i altri  h^orato.Nè-dei  penfarc;che,  ben- 
■cberhuomodegno,&  meriteuoledi  ertere  ho 
noc4p9,^on(Vcnga  conforme  à i meriti  fuoi,<S( 
«1  molto .fuo  calore , da  te  honorato y fra  per  tutto  querto  priuo  di 
quel  fuo  honore,che  gli; fi  conuiene  per  <^igione  della  uirtù  Tua,  im 
^eròche.cometu  nqnlp  puoi  priuare  della  uirtù,  per  rifpetto  della 
jt«u  «-  qual’ei  merita  di  eflere  honorato  da  dafeuno,  con  quel  tuo  no  pdr 
m»  largii  hon ore , non  Iq  prina , nc  priijat  lo  può  di  queirhonorc , che 
porta  Tempre  fcqo  la  wa  uirtù , i meriti  fuoi.  Se  il  fuo  lialore . Anzi 
non!  honora  colui,  fhe  per  i meriti  fuoi  c degno  di  elFcreda  ciar 
fri  mmi  «•/’/icano  honorato,  fi  <(^honqra,&  molto  pi  ù,  che  altri  n.on  crecle , Se 
ier fritto,  cpnoi^ère  per  huomo  ingiù  fio,  che  non  dù  à dafeunp  c;u , che 

.glificonuiene,pfXtrirto,&dt  peruerra,&:  cattiuirtìma  natura,  im- 
però ciré  non fljrma.di  ortendere,*nè  di  fàr'ingiiiria  à chi  egli  non 
dchj3e>fiofaphcArn.ondeeni(runo,chefàcciaprofeiIìonedi  hono 
re,coridòfia  che  corn’^iparerledi  Platone  qel  Gorgia,  fia  grandiflì- 
Plttont-i.  mo  errore  fri  tut^  glij^ltri  errocii  !^che  fogliono  commettere  i mo  r- 
tali, il  fare  ingiuria, & il  prendere  diletto  dipffendere;fcnza  giurtiflì 


mttomltf-  ma  caufa,qucfl;o,  ^quèlj’alttp}iimeròclie  come  l’huomo  nel  gio- 


fimo. 


uare,&  far  benefiqip  nA^truÌ,^^alfqm>gl)aquÓropuò  ii  Dio,  Se  gli 
fiauuidna,cofi  mepvef^  ingiu^a''à  qaéA<)>A  àqiieiraItro,fiallon 
tana  da  Iui,&  fi  fi  firfùlealPrepdpedellc tenebre.  Pefa  lo  ignoran 
te  volgo,  chcrhuomodegnAdi  honortfpcr  le  uirtù  fue.  Se  per  lo 
molto  fuo  valore,  refti  dishqrrprataiqenrre  dar  non  gli  vede  quell' 
honor’erterno,checonfirtein  certi  feg*ni  erteriori,come  fu  detto  di 
(bpra,&  etiandio  quando  egUauuiene,  che  da  qualche  fuo  nimi- 
co ei  fia  ortefo,jòcon  parole,ò  con  fatti. Ma  certo  ch’egli  in  querto 
cafo  : fi  come  in  molti  altri  ancora  grande.ueqte  i’inganna  ; impe- 
rò che  l’huomo  degno  per  fé  rtertb  di  edere  honorato  nella  manie 
ra , & per  quei  rifpetti,c’habbiamo  detto  di  fopra , come  non  per- 
de mai,  nè  perder  puòquelle belle,  &honorare qualità  percagio 
ne  delle  quali  ci  merita  iempre  in  ogni  tempo, & loco  di  edere  ho- 


no- 


1 
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BoraCO>&mafnmeqaando  con  gran  foffere  nza,&:  molta  pacicn» 
zafopporta  leciceuuce  ingiurie,  coli  ei  non  riman  giamai  priuo 
di  qucu’honore  ; che  gli  (i  conuiene  come  uirruofo,  & patiente*, 
quantunque  come  già  citato  detto,  egli  non  flillè  da  gli  huommi 
trilli,  nimici  di  ogni  benc,deH’honcfto,& delle  virtù  honorato  pun 
to,  tifpcttato , ncriuerito,  difetto,  che  regnar  fuole in  molti malif,^^^ 
fimamcn  te  creati , & pesfimamente  allenati,  i quali  lì  jdanno  ad  in-  /«, 
tendere  di  fate  un  fatto  hcroico , mentre  fuperbi , non  lì  degnano  , 

di  dare  queU'honorc  ad  una  perfona  uirtuofa,che  meritamente  dar 
glifi  conuiene  per  cagione  delle  Tue  virtù,  ond’ella  rifplendefrà  * 

glialtn huomini come  un’altro  fole  frà  rantc minute llelle.Hora 
da  quanto  habbiamo  detto  fin  qui , ne  riman  chiaro  , che  molti  s’ ^ 
ingannano  mentre  dicono , che  vn’huomo  perfe  Hello  honorato, 
uien  priuo  dell’honore  qualunque  fiata  egli  è da  un  Tuo  nimico 
nella  perfona  propria  ofièlo,  imperòche’l  dishonore,  & la  ingiuria 
è più  rollo  di  chi  l’olFendc , che  di  lui,  che  uiene  olTefoielIèndo  che 
l’ingiuriare  altrui  c cofa  uituperofa,  in  lame  ,&  degna  di  grandif- 
fimobiafmo;  oltta  ilcalligo  graue,  che  darli  deue  à qualunque 
fi  ingiuria,  & ofiende  altrui  uolontariamente  in  qual  fi  uogti  mo- 
jdo . Egli.c  medefimamente  falfo , che  una  perfona  honorara  per  le 
fue  virtù,&  per  le  fue  rare  qualità  di  cui  ella  fi  troua  ornata,  perda 
l’honor  fuoper  cagione  de’uitiofi , Se  dishonorati  fuoijjarenti , ò 
perche  la  conforte  fua  fia  donna  impudica,&  di  male  affare-, imperò 
che’luitio,  &dishonordi uno,  non  dcémai  rifulrarein  dishonore 
di  un’altro,  che  di  cotal  uitio,difetto,ò  qual  fi  uoglia  mancamento 
non  habbiadato  mai  nc  caufancoccafionedi  forte  alcuna  in  uerun 
modo;perciòche  l’huomo  non  è obligato  à render  conro,nò  ragio- 
ne > fe  non  di  quelle  cofe  lequali  dipendono  dalla  fua  libera  uoloti 
tà,  Sedi  cui  egli  folo  callòluio  Signore,  & che  volontariamente  de 
riuano  dalla  lua  libera  potcllà , conciò  fia  che  ciafeuno  fia  lignote 
delle  fue  attipni  nafeenti  volontariamente  dalla  libertà  del  fuo  li- 
l>ep  arbitrio.Ond’egli  fiapquiftaageuolmente  & honore,&  disho 
*'ote,lìcorDC  più  gli  aggrada.Confcff  j bene,  che  all’huomo  hohora 
topcr  fe  medefimo  può  talhora  effere Iccmato  l’honore  per  cagio- 
ne  de  grinfottuni/.À:  delle  trille  fdagure , che  accadono  alleuolte 
.perla  uolubilità  grande  delle  cofe  di  quello  Mondo  a’  fuoi  paren- 
dico  bene,die  per  tutto  quello  egli  non  uien  prillato  affatto 
della  fiuriputatione,  nèdi  quell’honore,cheper  lo  molto  (uo  ua- 
■Iptc  gli  fi  conuienje,t;ome  hò  detto  di  fopra.  La  onde  appare , che  il 
J*t,encipe  non  può  ncdare,ncleuarerhonore  àniffuno,impetochc 
dalui  non  deriuano  i meriti  deU’honore,o  dishonore  de*  luci  fog- 
S.ctti,pcr  cagione  de  iquai  metiti,o  dementi  c£  fi  fanno  degni,éc 

di 
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di  honore,&  d'infamia, ma  folamente  può  alterare  la  optmonedel 
la  Piebe,che  talhora  fuoreder  falfain  materia  deH’honoredi  que- 
di  quell’altrojò  per  iniiidia,onde  nafee  poi  l’odio,  ò per  al 
tro  intertdc  Tuo  particolare  (i  come  la  efperienza  ci  dimoftra  contir 
nouamentc  in  uarij  6c  diuerfì  luoghi. 

Inchemodothuomo  particolarmente  Mobile  in  mAterié 
dell' ffonore gouernar Jt  debba  in  accemmodare  le  dtf' 
‘ ferente , che  na/cono talhora . Cap,  X IX. 

ON  chuomojal  giudicio  mio, colui,  che  non 
$lt,che  la  pace,  la  cócordia  fono  cole  diuine^ 
&chi  di  loro  non  fi  punto  dima,  nc  le  apprex 
za , merita  di  edere  più  rodo  annouerato  tre  le 
furie  infernali  ; che  fri  gli  huomini;  Onde  me- 
rita di  uiuere  con  le  (eluagge  fiere  tra’più  Co- 
Iitarij  bofchi,lungi  da  ogni  conuerfarìone  hu- 
mana,impcrò  ch’c  molto  limile  in  quedo  cafo 
al  Tiranno  dello  Infèrno,  inimicidìmo  della  pace,  amatordella_» 
guerra,  & della  diicordia*,&Ìnuentore  di  ogni  ridà  8c  dicurtele 
contefe,chc  nafeorio  tra  li  figliuoli  degli  huomini  inqueda'>icà 
mortale  colma  per  certo  di  mille,  & mille  forti  di  mali . Et  perche 
fogliono  nafceiele  dilcordie,  de  ogni  difparere  fràgli  huomioi  pet 
lopiùpcrcaufadeli’hónore,pcròoltra  quello-,  che  di  foprahab- 
biamo  dctio  intornoàquedamatcria,*nonfia  punto  fiior  di  pro- 
pofito  trattare  di  alcune  cole  ancora;  lequali  appartengooO  pure  à 
queda  ideila  materia  per  certo  non  poco  importante.  Onde  fi  hà 
da  notare  diligentemente,  che  altra  cofa  è \naodefa;  Scaltra  eia 
eidita  delI’honore.L’off'efaé  molto  piàuniuerfale.chenonèdell* 
onor  la  perdita  ; impeiòche  non  folo  altri  ce  la  ponno  fare;  ma  da 
noi  dedi  ancora  ce  la  potiamo  proccaciare  òuolontariamenre,  od 
odinatamente,ò  acciden temente  ò comunque  fi  voglia;made  i me 
riti,  Scconfeguentemente  della  perdita  deirhonòre  altri  che  noi 
dedi  ce  ne  può  prillare.  Onde  fi  può , anzi  fi  de  dire,  che  ogni  per- 
dita dell’honore  c ofTefa  manifeda  ; Se  che  non  ogni  odèla  è perdita 
dcirhonore.rodèfa  che  ci  uicn  fatta  da  altri;  può  eder  corretta  age- 
uolmente  per  uia  digiuditia.  Ogni  odèfa  òfi  apparriencal  bene; 
eh  c ò vti]e,ò  delertabile  od  honedo:  le  all’utile,  oucro  delertabile, 
la  putiamo  Iprezzafe  fenza  offefa , Se  dishonore  della  virtù  , nè  ha 
uolendo  dilpregiare,  ma  diraaiia  per  quello , eh 'c,  fi  deue  correg- 
gere 
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«re  conformealle  regole  delle  leggi.  Mas’ellaapp.irtiene  al  bene 
poncftQ.dcbbc  con  gran  diligenza  edere  confidcrau,  edàminata 
da  yn’huomo  fauio , prudente  , 5c  di  molta  prattica , & di  gran  giu 
dido, affinché  roffdb  non  refti  con  macchia  di  forte  alcuna  di  dit> 
honore.Et  acciò  li  fàccia  tutto  quedo  con  molto  giudicio,  & matu-  « 

ra  confidcratione,lì  hadaauucrtire,che  l’huomoin  fei  modi  fi  può/" 
confiderare.Primieramente  fi  puòconfiderarcin  quanto,  ch’egli  è ^ 
opera  della  Natura:  fecondo,  come  riformatore  dell’animo  filo,  & ‘ 

de’fuoi  coftumi  Terzo;come  cittadino  della  Tua  Republicajfogget- 
to , & fottopodo  al  fuo  Principe  : Quarto , come  Prindpe , ouero 
come  perlbnapublica  polii  in  Magillrato:  Qmnto  come  Prole  di 
Dio  ottimo  Maffimo, collocato, & podo  fotto  di  lui  *,  & afpirante  à 
lui  folo,come  all'ultimo  fuo  fine;fedo,3i:  iiltimo,come  folciato,che 
4àopep  all’arte  milirare.  Se  lo  confideriamo  net  primo  modo;in- 
quanto,dico;ch’egli  e opera  della  Natura,&  che  da  lei  egli  hà  ha- 
uutoj&  hà  la  uirtò  di  conferiiarfi,&  difenlàrfi  contea  le  otfefe , che 
gli  uengopo  talhora  fatte  in  uarij  modi,dico,  che  naturalmente  ra* 
gionando  ,ei  può,  &debbe  difenderli  da  qualunque  lolfende,  & 
gli  fà  oltraggio,  onde  fi  dice  à quedo  propolito,  y 'm  uà  pellere  licei: 
Imperòche  per  legge  di  Natura  ogni  animale  c tenuto  à difenderli 
contea  ciaf cubo,  che  TofFcnde , per  conferuare  fe  dello  quanto  più 
può  in  uita.Se  nel  fecondo  modo;dico,  che  dafeuno  è obligato  à or 
natii  di  tuttequelle  virtù, &.bellequalità;  ch’egli  fi  puòacquidare 
in  qualunque  modo  podìbile,  honedo,  & honorato  ; & far  pofeia 
attioni  cornfpondenti  alle  lue  virtù,&  nubili  qualità , acni  li  afpet 
ca,&  fi  debbedar  l’honore;  premio  \ come  fù  detto  negli  antecedè 
ti  difcorfi,delleuirtù , Si  come  tale  confiderato  de  riformare  le  leg 
gi  della  natura,  onde  non  perde  punto  dell’honore , Se  della  fua  ri- 
putatione;  fei  mentre  uieneodefo,non  ne  fà  rifeniimento  alcuno 
^ quegli  drepiti , che  gl'imprudenti , Se  manco  fauij  ricercano, 

^ vogliono, che  li  facciano  in  fimil  cafo  da  i pari  loro . Se  nel  terzo 
modopoi,io  dico,  che appartencdofegli  il  conferuare, & fiireodèr 
Ilare  le  leggi  *,  & non  lo  facendo  perde  molto  dell'honor  fuo, & del 
la  fua  riputatione,6c  alEi  più,  ch’egli  non  crede  ; imperòche  man- 
ca troppo  del  debito  fuo,&  fà  contro  l’obligo , ch'egli  hà  dcll'uflì- 
cio,in  cui  egli  fi  troua.  Non  uò  dir'altro  per  bora , che  troppo  ui  fa 
cebbe che  dire  in  quedo  cafo,  & difcorrer  molto.  Sene!  quarto 
modo } do  c come  Prenci pe  ; egli  è priuo  del  fuo  honore  , Se  perde 
la  fua  riputatione, mentre  ò fa  leggi  irragioneuoli  ; ò facendone  pur 
non  le  fa  pofeia:  fi  come  fempre  e debito  fuo  ; diligentemente  of- 
feruare  ; nè  di  lor  fà  punto  dima  ; ncaltrimente  leapprezza,che  fe 
^te  non  le  haucll'c.Se  poi  lo  cólideriamo  nel  quinto  modo,  dico , 

eh* 


r 


D E LL  A NOBJ  LTa; 
ch’egli  non  de  attendere  ad  alrro,nc  e/Ière  inrenco  i cofà  niilìina  ec 
cetto  ad  ofTeruare  la  legge  diuina,i  ubidire  ì Dio,6c  à far  quanto  et 

f )uò  la  uolontà  di  quello,  &difpregiare  per  rutto  quello  con  quel 
a diligenza, eh’ ci  può  maggiore, qualunque  cofa  caduca,^  frale  . 
Sefinalmenteloconfideriainonel  fello,ch'ò  l’ultimo  modo;  dico; 
ch’egli  è tenuto, & obligato  ad  olleruare  diligentiflìmamenre  le  Icg 
gi  dell’arte  Tua.  Hora  da  tutto  quello  c’habbiamo  detto  Hn  qui  na< 
feono  fei  ordini  di  honore . Il  primo  c di  Natura,  il  fecondo  è de  i 
Sei  erJiid  collumi  ; il  terzo  duile;  il  quarto  regio  ; il  quinto  diuino  ; & il  fé- 
Àeitmere.  fto  militare  ; di  maniera  che  Come  varij  fono  gli  huomini,  &Come 
fono  dediti  à uarie  cofe  ; coli  varie  fono  le  lor’opinioni  intorno  all* 
Honore , Se  uariamente  lo  vanno  confidcrando,  & llimando  in  di- 
uerlì  modi . 

Circa  poi  l’acquerare  le  liti,  & l’accommodare  le  differenze;  che 
fouente  nafcoiio  fri  quello , & quell’altro;  d ico , che  fono  quattro* 
capi;  che  fi  debbono  hauere  in  molta  conliderationeinquelloca- 
fo;ai  quali  dui  altri  fitidiicono  & ogni  forte  dioflefa;  il  primo  è 
Dio;  il  fecondo  fonoi  codumi  ciudi:  il  terzo  l’arte  militare,  Se  il 
quarto  la  Natura.'Se  habbiamo  rifguardo  à Dio  ; come  ueramen- 
te,  & con  ogni  diligenza,  & follccitudine  debbe  hauere  ogni  chri- 
ftiano  di  qualunque  flato,  grado,  & dignità,  dico,  che  bilbgnadi- 
fpregiare  tutte  le  otfefe;  S;  ììanodi  qual  Ione  ellcr  li  Cogliono,  che 
CI  fono,  ò ci  pollbnoellèr  fatte;  peram'òrdi  Chrillo; Scarnar*  etian 
dio,  cola,  ch’èdi  grandiflìina  perfettion  chrilliana,  gli  nimici  no- 
ftri,&à  qualunque  ci  fàmale,Sc  ci  offende;  far  bene  con  animo  fin 
cero,&  reale,  onde  molto  chiaramente  uicn  dimollrata  lagrandez 
za,la  nobdtà,Sc  la  eccellcza  dell’animo  chrilliano,  che  hà  &tto  già 
di  fe  llciTo  un’holocaulloal  Dio  eterno, Scoficrtoglifì  con  ogni  af- 
fetto di  pietà  & c'hà  per  fuo  amore  difpregiaro  tutte  lecofe  di  que 
Ila  uita,<3c  le  proprie  lue  uoglie  irragioncuoli,6c  lenfuali,&  ogni  ap 
petito  contrariaute  alla  ragione.Hor  chi  non  sà,che  colui  ch’e  tale 
non  puoclIèreolTefo  ncll’honore,nègli  può  edèr  punto  macchiata 
la  fama  ì Se  poi  al  fecondo  capo  fi  hà  l’occhio;  io  dico,  che  fen- 
do l’huomo  opera,  & effetto  della  Natura  ; ilch’c  commune  à mol 
te  altre  cofe  ancora;  comeuedeogn’vno,eglicobligàtonon  foloà 
conferuarefe  dello;  mai  fuoi  ancora  & come  & quanto  ei  può, 
difenfargli  da  ogni  male,  chechinonlofa;  fenzadubiocontraufd 
ne  alle  leggi  della  Natura.  Seoltra  di  quedo  noi  confiderianib  1' 
huomo  come  perlona  duile  che  di  gran  lunga  è fuperiore  alle  be- 
ftie;  dico;  come  anco  fù  detto  di  fopra,  ch'egli  non  può  ellèro 
punto  odèlo  nell  henore per  quelle  ragioni,  che  furono  adègnato 
ci  l'opra  imperòchc  Icinfami  attioni  altrui  non  gli  ponno  pregiu- 
dica- 
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dìòarc  in  modo  alaino,  & chi  l'offende,  &gli  ft  ingioria  : rìman  I* 
offèfojSc  nngiuriato  ; fi  Come  fò  detto  dian2Ì.Sé  finalméce  noi  con 
fideriamol’niiomo  comefoldato,  che  attende  all’arte  militare.  Si 
alla  profefiìonedell'armi  ; diciamo,  ch’egli  alihora  rimane  offefo» 
6c  priuo  dell’hònor  filo, mentre  vigliaccamente  cede  allo  inimico^ 
& viliflimamenreda  lui  fi  lafcia  vincere,  &fiiperare,  nè  più  fienn 
di  farne  altro  rifentimento  j hè  di  F.trl'NiHciodel  nero  foidato,& 
quella  forte  di  honor  volgare, è quella, che  fi  combatte  ne  i fingo!» 
riduelli  daglihuominj  mondani,  che  hanno  locchió  folamente 
alla  gloria  del  Mondo , & molto-pm,  che  alia  chrìllianaprofcifior 
ne,  & ì i precetti, & configli  diuini,come  fù  detto  di  (opra.  Debbe 
adunque  l'hucmo  , fendo  egli  vn  comporto  della  Natura  ; ccmo 
diccmmd'dianzi , regolare  le  cofepartinenti  all’honor  fuo  fecon- 
do i gradi  fopradetti  dell’honorc,  con  i gradi  ; dico  ; fuperiori  dee 
femprc  riformare , regolarc'grinfcriori,& non  con  gl’inferióri  i 
fuperiori  ; come  fiinno  tutti  quelli,  ohe  feguono  più  torto  à guilà^ 
di  iéliiaggc  fiere  gli  sfrenati  lenii  ; che  la  ragione  ; diuinirtìma  par 
tein  loro;  i quali  mentre  col  fegiiitarei  fenfi.&gli  appetiti  loro  fi 
sforzano  di  dare  ad  inrendere  al  Mondo  di  farprofeflìonedi  hono 
re;  lo  perdono,&’ in  vece  di  quello  acquiftanfidishonorc,  &gran- 
de  infamia, &:ma(nme a ppò  tutti  gli  huomini  da  bene,&  veramen 
Tc  honorati,&  di  valore, che  di  virtù  ; parricolarinente  morali,  fo- 
no ornati,  come  nel  uerò  effer  deuriano  tum  i nati  duilmente  no- 
bili ; de’  quali  particolarmente, &a'  quali  intendiamo  ragionare.» 
continouamen  tc  nel  prefente  libro  ; douc  detenninallìmo  già  fino 
da  principio  di  trattare  di  quelle  cofe;  che  più  di  molte  altre  appar 
tengono  à i nati*  ciuilmcnte  Nobili , & delle  qualità  ; ch’erti  debbo 
no  hauere,&  delle  ricchezze  duiti  de  gli  animi  loro . 


che  dalla  vera  virtù  è generata  lagloria^di  cui  ogni per^ 
fina^  particolarmente  Tiotile,  dehbe  ejiergrandcmen 
te  dejiderofiL» , Qap.  X X. 


E B B O N O rutti  gli  huomini , maflìme Nobili, 
afpirar  mai  fempre  à grandi , alte , & gloriofe  im- 
prcfe,fli:  allo  acqui  rto  deirhonore,  & della  gloria  ; 
ricercandolo  lo  (lato  loro , & i lor  nobilifsimi  na- 
tali, laqual  gloria  non  è generata, ferma  & rtabiic, 
d’altronde,  che  dalla  vera  virtù  ; la  cui  forza  c per 
certo  molto  grande,  imperò  chc  cUlle  ingiurie  de  gli 


R huo- 


■DELLA  NOBILTÀ^ 

hoomini  rrifti,  ic  empi)  ella  non  può  dlcrc  giamai  o&fa  ; nè  pun- 
to micchùta , nè  dalle  acute  faette  della  inuulia  non  uien  mai  co- 
perta,nè  opprefla , nè  ofeurata  dalla  ignoranza  della  faocca  mola 
ludine  delle  ombre  d'huomini.contrai  tonali  nimici  ella  combatte 
doxiportaalfine  la 'vittoria  , Se  gloriofilsimamente  trionfa, & mo 
ftraò.tutp  i fuoi  chiarifsimi  fplendori  t onde  conuiene , eh  etian- 
diogU  nimici  fuorché  fono  gli  empii , & federati,  la  honorinoal 
dMpeào  loro,la  éflàltino  la  magnihchino.  Se  laudino  inherne  con  i 
buoni,chedileigiÌ  fi  fon’ornati.comedi  quella,  onde  derma. 8^ 
nafee  propriamente  la  vera  gioita, che  bramar  debbono , Se  cercar 

quatrtb.ponno  particolarmente  come  hò  detto  poco  fi  j tutti  i no- 
bilmente nati  ; imperò  che  niuna  cola  nafee  dalla  virtù,  laqiiale  no 
fidebba  con  ardentifsimo  defiderio  abbracciate, & di  cui  (cmprc-» 
non  fi  debba  fare  grandifsima  (lima.  Da  lei  nalce  la  gloria  vera , Sc 
(labile  : la  gloria  dunque  debbe  da  ogni  animo  nobile.  Se  illuUro 
eflèrc  cercata,*:  fommamente  pregiata.  Et  onde acquiftaronii  can- 
ta gloria  quegli  antichi,  St  famofi  Hcroi , che  fi  altamente  furono 
pofeia  celebrati  da  gli  fcrittori , H.ftoriogtafi  Poeti , fe  non  d4 
U'virtùloro?  Et  perche  fono  (lati, &lono  vie  più  chcmai  tan- 
to ammiraci , laudati,*:  honotati  ancora  i famofi  Poeti , 8^  gh  al- 
tri edeberrimi  fcrittori  e antichi,<Ji  moderni  j dal  Mtwdo  , le  nM 
per  rifpetto  della  eccellenza  della  lor 'Virtù  ? perche  l’antichitù  fe- 
ce cofi  gran  ftima  di  Licurgo,  & lo  celebrò  fempre  con  tanta  laude, 

j;  Se  con  tanta  gloria, fe  non  per  rifpetto  della  eccellenza, fapicnza,& 

L$turg».  j ^irtù  ; che  riluceua  nell’animo  luo,&  nell’alto  fuo  lapcre^  on 
de  diede  leggi  a’ popoli , & riformò  Città  correggendo  i nefandi 
coftiimi  de’ mortali, & tirandogli  ad  on  modo  di  uiuere  politico  , 
ciuile,  & virtuofo  ? Perche  tutta  la  Grecia , St  gran  parte  ancori^ 
dell’Afia  celebrò  fi  altamente  quei  fette  fapicnti  Pcnandto , Bian- 
te  Pittaco,  Cleobulo,  Chilone,  Solone.èThalete  ; fe  non  per  la^ 
molta  fapienza  loro  » Perche  l’aniichità,  & le  moderne  età  ancor» 
con  tante  laudi,&  con  fomraa gloria  hanno  fempre  fitto , & fanno 
vie  più , che  prima  cofi  gran  ftima  di  Platone , di  Ariftorile  di  Xc- 
nocratediTeofrafto , & di  tanti  altri  Fdofofi,  Aftrolc^ì , Dottori 
di  legge.  Poeti,  & Hiftorid  , fe  non  per  cagione  delle  fegnalate  lor 
virtù  ? Perche  i Perii  ftimarono  fempre  tanto  i lar  Magi,  che  non 
'Voleuano.chc  niftiiiio  folle  Re,  fcpriraa  non  era  (lato  lor  difoej^ 

10  • fe  non  per  caufaddlalto  lor  faperc  ? Et  chi  può  narrare  à pie 
no’in  quanto  honorc  follerò  i faccrdoti  predò  gli  Egitti)  per  cagio- 
ne della  lor  grà  dotrrina,&  della  cognitione , c’haueuano  mafsirae 
delle  cofediuine  ? Perche  da’  latini  uien  cofi  altamente  celebrato 

11  gran  Padre  della  Romana  eloqucoza,&  il  famofo  Poca  Manto» 
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no  ; fé  non  per  la  eccellenza  delia  lor 'Virtù  ì Perche  T ko  Lioio^ 
& altri  grani  fcrittori  laudano  tanto  eli  Sdpioni  Africani , i Mutff 
Sceltola,  i Lelij,  i Bruti , gli  Annibali,  gli  Afdrubali,i  Magni  Poit> 

Eeiji  Cefari,3c  Quinro  Curtiogli  Alellàndri  Macedoni,  & altri  no 
ilifsimi  guerrieri,  fe  non  per  rilpetto  del  lor  gran  valore , & della 
eccelfa  lor  virtù  ? Dallaquale  non  c certo dubio alcuno,  chcnafce 
come  hò-detto difopra , la  vera  & ftabilirsima  gloria  r la  quale , co* 
meanco  difsi  nel  prindpio  di  queflocapo,  iron  può  eflèr punto  o^ 
fcurata,nò  da  lingue  mordaci-,  nè  offclà  dalle  auuelenate  faette  del- 
Pinuidia,nèopprelTada  qualunque  forte  di  fimilc  fuocócrario,  ore 
d'è  ben  troppo  vii  di  animo  particolarmente  quel  nobile,  ilquale 
per  acquiirarfì  fama,&  gloria, non  lì  oifatica  giorni,  & notti  per  or- 
narlì  di  (quelle  uirtù.ond'ella  pofcia  facilmente  nafce,conaòna  che 
chi  non eueramente  virruofo , non  lì  pofsi  acqtiiHare  quella  uetiLi 
gloria,cheftgli  buomini  ò uiui-,  ò morti  chclìano,lmipregIor!0 
li,& ammirandi  preflb  il  Mondo,  lì  come  fono  Bari  ne*  l'ccoli  padà- 
ti , fon’hora  uie  più  che  prima , & faranno  ancora  nelle  future , As 
à i di  fopra  nomati,  con  moiri  lor  maggiori  & per  dottrina  , & per 
altre  qualità , de*  quali  habbiamo  ragionato  altroue  affai  partico- 
larmente.Io  finalmente  non  dirò giamai , che  còllii  lìa  veramento 
Nobile  , ilqualenon  delidcra  diconfeguire  quella  gloria  chena* 
fcer  fuoledalla  uirtù.come  fiioglorio(bparto,&che  per  acquiffar- 
fela  non  dà  opera  à ornarli  di  ella  iiirtù,  affinché  non  lia  vano  il  de 
(iderio  fuo.Crcdo  certo,che  molti  bramino  cotal  gloria  ma  penfo« 
che  uc  ne  fiano  pochi, che  per  acquiffarfela  diano  opera-  alia  uirrù  ; 
ond'ella  nafce,comc  fù  detto  di  fopra,  e tuttauia  non  può  ottenere 
il  Palio,  fe  non  chi  di  correre  fi  affretta , per  giungere , dt  ellète  il 
primo  alla  meta  . O ben  felici  uirtuofi, poiché  Ibli  Aruiui  moni 
ricfconoucramentegloriofi . '* 

Deljrutto  che  apporta  allehumane  cofeilojludio  dellaj 
Gloria^,  Cap.  X X l. 

O LT  E ne!  uero  fono  leqiialità , di  cuialta, 
diuinamente  l’animo  humano  è flato  dotato, & or 
natOjfrà  le  quali  ni  è la  Vergr>gna,  ch’è  un  gran  ti- 
more di  dishonore.  ik  d’ignominia,  ilqual  timore 
uien  chiamato  diuino  da  Piatene , conciòfia  ch?è- 
gli  fiacuffode  (dicVgli)  di  turref'e'uirtù,  fi- corno 
habbiamo  detto  altioue  nel  ppefentclibro . Il  j>ri- 
raolumeadunquedi  cotal  diuin  timore  riffjender  fuole  panico^ 
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Urmente  n'é*  faiiciulli  nati  di  alto  legnaggio,  & di  fangueillunre, 
& che  per  natura  loro  Cono  inchinaci  ad  aire,  & generofe  imprefe  ; 
onde  l’huomo  (ì  acquifla  honore,&  gloria  predo  il  Mondo.Laon-- 
de  li  ueggiamo  grandemente  alrerarh  non  tato  per  paura  del  dolo- 
re quanto  etiandio  per  lo  timore  della  infàmia,  & della  vergogna^ 
ilqual  timoreò  comegrandemencegli  eccita , & fà  uigilanci  nello 
Audio,&r  quanto  fi  sforzano,  & affaticano  eglino  per  non  edere  fu- 
pciati  da  glialrri  loro  eguali.  Se  per  diuentare  più  di  lorp  eccellen- 
ti. Anzi  tanto  più  in  ciò  fi  adàticano,quanto  più  crefeono  in  età , 3c 
acquidano  maggior  cognitione  onde  con  Commo  diidio,&có  ogni 
lor  diligenza  fi  affaticano  di  ornarli  di  quelle  nobilidime  qualità; 
che  predò  il  Mondo  renderegli  ponno  in  ogni  tepo,  & loco  nguar 
deuoli.òc  chegli  &nno  rifpettare,  honorare,  &ammirareancora  . 
La  doue  veggiamo  quedo  nufeire  eccellente  nelle  lettere, quell’al-. 
rro  nella  Pitiura,qued’altro  nella  Scultura,  un’altro  nell’Architec- 
tura,alcri  nell’arte  d>  caualleria,alcuni  ncH’arte  militare,  & altri  fi- 
nalmente in  altre  nobilifIime,&  honoratiflimeprofefsioni,  lequa- 
li  apportano  al  Mondo  quegli  ornamenti,  & quelle  grandi  utilità» 
che  vede  ogn’vno  chiaramente  ugni  giorno, A:  con  tali,  e tanti  me- 
zi  utili,&  hunorati  fcacciano  da  le  ogni  vergogna , & ogni  forte  di 
bialmo,acquidandofi  in  vece  loro  perpetuo  hunore,  & immortai 
Sfirtihtmo  gloria,&  molto  ben  dimoffrano  la  grandezza, lanobiltài&gli  fplé 
t^ori  degli  animi  loro,  & che  non  ad  altro,  che  à gloriufe imprefe 
fono  del  tutto  riuolti , & per  natura , &c  etiandio  per  propria  elet- 
lione.O  ben  felici  fpirti.  degni  per  certo  di  eder  cantati  da  i più  fu- 
blimi  ingegni,  &dai  più  purgaci  inchiodridel  Mondo.Eg|ino  nel 
la  f pecie  humana  fono  veramente  huomini , & Semidei, (me  cono- 
feono  melio  bene , òc  (anno  quanto  fia  Cozzo  modro  la  ignoranza], 
& quanto  fìano  brutti,  & deformi  griptelletrì  rozzi, fepolti,&  fom 
merfì  nelle  ofcurc  tenebre  di  quella;  onde  non  dimano  fatiche,  'Vi 
gilie,& altre  forti  di  denti  per  fpogliarfi  di  lci,&  per  ornare  gli, ani 
milorodi  bellifsime,honoratifsime,&diiiinifsimeforme,  chepo- 
feia  uaghezza  al  Monck> apportano  poltra  l’utilegr^ndifsimo',  &à 
lor  medefìmi  fem piterna  gloria.  Se  immortali  honori . La  uita  lo- 
ro non  ègiamaiotiofa,mafcmpreòòattiua,  ò fpecolatiua,  nonin- 
crefeemai  loro  lo  adàticarfi  e giorni,  e notti,  non  temono  i perico- 
li,non  fi  fpauentano nelle didtcoltà,diuengono  animofl , & inuitei 
in  quelle; mentre  fperano  di  acquidarfì  quindi  fama,  honore, 
6^  gloria;  .onde  eleggono  anco  ralhora  di  più  collo  gloriofa- 
anence  morire  per  fàlute  delle  Patrie  loro,  che  di  'Vituperofa- 
mence  'Vioere  frale  delùte , & 'vanità  del  Mondo , fapendo , che 
fe  frà  quede  per  lo  piià  l’huomo  non  fi  può  acquiftare  fé  non 
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infò.mu  • Se  perpetuo  danno  i nello  fpcndere  la  ulta  per  falute 
uniuérfale  della  Pacrìa,&  de  i Tuoi  cittadini  non  lì  può  fé  non  acqui 
ftareuna  corona  di  honore,  & una  fama  immortale.  Ogni  animo  /*«/«'# 
generolb  ,&  nobilmente  nato, non  potrà  giamai  fé  non  (prezzare 
di  uiucre  con  una  uita  fordida , Se  uile;  ond'cleggerà  fempre di  piò 
tofto  morire  con  una  morte  honorata , che  di  umere  lungamente 
con  una  uita  ofcura^dal  Mondo  difpregiata,&  dagli  animi  ingenui, 
nobili, & illudri  odiata.Come  non  è cola  in  quella  uita  peggiore  del 
la  sfacciataggine;  da  cui  per  lo  più  nafcer’logliono  'Varie  Ibrti  di 
sfrenata  hbidine;con  non  c per  Io  contrario  cola  più  utile.  Se  onde  mal*. 
l’huomo  polli  coltiuar  meglio  il  Tuo  intelletto,  che  la  uergogna; 
imperò  ch’ella  fciaccia  da  ogni  animo  generofo,  & nobile  il  disho- 
nore,&:  loaccende,&  inharnma;  come  fu  detto  di  fopra;  allo  acqui- 
fto  della  gloria.  &à  fare  imprele  fegnalatiflìme  ,&  degne  di  eterna 
memoria  del  cui  dellderio  chi  priuo  fi  troua  affatto;  non  sà  già  mai 
{prezzare  le  uoluttà;  abbraedare  le  ètiche,  nè  fi  sà  finalmente  por 
re  à far  cola , che  fia  punto  honorata',  & degna  di  laude . Voleua  il 
diuin  Platone, che fuHero,  infegnati  i giouani  à hauer grandemente 
in  odio  la  uergogna,&  à amare  (bmmaméterhonore,&à  prendere 
diletto  di  edere  laudati:  per  ch’egli  fapeua  molto  bene,che  dal  non 
far  punto  dima  della  ucrgogna,  nafee  particolarmente  ne’giouani, 
ildishonore,  &ogni  infamia  , &cheaaIlo  (limare  l’honorc,  & dal 
fire  di  lui  particolare  profedione,  nafee  ogni  forte  di  arcione  uic- 
mola,  & degna  di  laude  , & di  gloria.  Ma  quali  fatiche,  benchea- 
fprc,&didicili,non  fà  egli  quello  animo  generofb,&  Nobile,chedi 
gloria  è defiderofo;  &à  quali  honorate  imprefe  non  fi  pone  egli 
per  acquidarfi  honore, & fama?  E tanta, e tale  la  dolcezza,  che  fen- 
rein  femedefimo  l'animo  nobile,  della  gloria,  & dell'honore,  che 
fendo  prefo  dal  defiderio,  ardente  di  quedo , Se  di  quella  , benché 
fapiente  egli  nó  fia,non  può  tuttauta  eilèr  ferito  dalle  uelenate  faec 
tedella  InuKlia,  nèuinto  dai  fieri , &in(perati  colpi  della  ria  fbrtu- 
na,&  ancor  che  da  quei  uarij  accidenti,  & dranij , che  fouente  ap- 
portare ci  luole  queda  fallace  Se  mortai  uira,  egli  fia  talhora  op- 
predò,  nientedimeno  non  fi  lafcia  da  lor  fuperare;&quantun- 

3ue ei  fia arcondaro da  ogni  parte  da  quelli,  tuttauia  non  fi  per- 
e,  nè  puntoli  fpauenta,  che  ad  ogni  modo  uuol’al  fin’eder  frà 
loro  inuitco  ,Se  redare  uirtuofo,&  dimodrare  con  gli  effètti, 
chegli  affetti  deU’animo  fuo  altro  feopo  non  hanno,  che  la  virtù 
idefìa  fàldiflimo  feudo  per  certo  di  ogni  animo  humano  ,&  maf- 
fimegenerofo,  de  Nobile,  il  quale  con  difficoltà  non  picciolanon 
potrà  giàmai  fuperare  gli  dranij  accidenti  del  Mondo , che  lo  mo- 
iclleraimo,dc  oppcimecanao,re  non  fia  grandemente  allettato 

da 
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^avno  ardente  dcHcierio  di  gloria,  Se  dihonore  come  piòiiolce  ' 
' babbiamo  detto , dalqual  deliderio  molti  accelt,&  infìamati,  han-  > 
no  abbandonato  le  voluttà  mondane , & dilpregiati  i diletti  di  Ve-' 
nere.  Se  di  Bacco,  Se  abhorrita  la  uiu  lor  nefanda  ; Se  fono  diiienta 
Q virtuoit,  honelh,&  cadi.  Se  di  huomini  lafciui , Se  vani  -,  fpecchi  ‘ 
di  temperanza  Se  di  honedà  in  modo  che  molti  altri  accefi  pur  dal 
medclimo  delìderio  mofsi  dallo  eilèmpio  loro  ; per  non  edere  à lor 
punto  inferiori  ; fono  anch’eglino  di  trilli  diiienraci  buoni  di' 
cali  -,  diuinamente  fàuoritt  ; diuentati  migliori. O felice  quella  Pa-  ^ 
cria,  ncllaqualeil  fapiencecoifapientecunteiide  per diiientar pili 
cinÀftli.  di  lui  fapienre;  il  giullocolgiullopcr  diuentarpiugiuflo  di  lui,  il 
se^m*le,  fytte  col  forre  j il  modello  col  modello.  Se  il  continente  col  conri- ^ 
nenie  perellfc  piùdijui  continenrc;  imperò  che  mentrc'Vn  uir-’ 
toofo  contende  con  l’altro 'Virtuoso  per  diuenrarpiù  di  lui  rale  j = 

tutti  al  fincdi  vitiofidiuengono'^irtuofi,  &confegucntcmentO’ 
mentano  come  tali  di  elFerc  lodati  da  rutti,  ichonorati.  I 


Àmicitja,0*  dt  c^uAntt forti  di  Jmicitia  fi  trouino^ 
cr  che  fgmf  chino  quefi  nomt,<:^mahtlei  Amore ^ Di 
ltttione^^(niuolen:(/i,  Concordia^  Amico,  Amicituu^ 
^'D e f derio.  Cap.  XXII. 


R A tutte  quelle  belle  parti,&honoratequa-‘ 
lità.dicuidèfarprofdlìone  ogni  natociutU 
mentc  Nobile  ; vi  èrAmicitia;  la  quale  non  è 
certo,  fecondo  il  mio  parere}  da  elfer  manco 
pregiata  di  qualunque  ornamento  ciuilc.ó^ 
pertinente  à tu  tri  gli  huomini  ; mallìmc  No-- 
biotti  Nobiltà  morale , di  CUI  già  ragionato 
habbi.amo  nel  primo  libro.  Mora  crattado  noi- 
déll’Amicitia,come  di  qu.ilirà  tanto  più  degna  deH’huomo,qnan-^ 
<7rW/  d$  epiipdi  animo  nóbile,&r  di  lingue  lllullre,diciamo,  che.co- 
prencipalìgradideliacogninonc;  ciòède’fenli,  del 
^uaù.  l'anima  inrcllettuia , delle diiiinc  Menti, coli  l'Amicitiah.\  trt^’ 
patri  alrrcsì  -,  La  prima,ch  o eccellenti dìm.-i,  òdi  quelle  Menti  diui 
nc.Ar  fepaiare;  Aaiicitia  prcndpalidìma,& nobilidìma,  fendo  eh’ 
tre  fjru  cUcffà  lofo  Icambicuolmente  li  amano, & unire  col  primo  prirci-’ 
dell'  piolonobeatilìcate.&vmonooin  una  vita  felirsima,& bcatrlliraal' 
^ La  terza  eh 'ènei  più  baflo,A:  in  fimo  grado,  na  Ice  dalla  coguìrionc 
' dei  lenii,  ond’ùfuca  ih  ogni  altra  nobile, com'c  qMcHi  delle  ficrci’ 

de’ 
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de'caualli,&(ii  alxre  fpecicdi  animali  bruii;  nelle  quali , comefo- 
HOalcUDe  oruhr^aii  fctteai/rrù,&  non  le  virtù  ideile;  di  cui  elsi  no 
Topo  cf^aci.nè piti  nati  ad  acqui.ibtle,ii  coro  c l’buomo.cofi  ui  è fo 
lo  r.onobra  4f:l|a-y^r,;)iA(>vipicia  .,La  feconda!  cli’c  nel  mczo  frà  qae- 
da,&  la  prip]aù  quella  che  nafcc  dalla  cognitione  intelicttiua>  che 
fi  troua  ncirimoiuo  , la  quale  , come  della  prima  c manco  nobile» 
cofi  della  cerzaè  di  gran  rialto  più  eccellente,  ondelalcianduda-t  ' 

{larte  il xagionare di  quella  prima,&roprema,  chVper  certo  eccd 
entifsiaia  per  rifpectq  , &:  degli  amanti, 6c delio amato,&;  quella.» 
infima , & oalTà  de  gli  animali  icragioneuoli,<Se  ragionando  di  quél 
la,ch*c  fra  gli  h uomini,  che  fono  nel  mczo  ftà  quelle  beate  Menti; 
grado  fopremo  delle  cr<atucc,dc  frà  le  bedie,  infimo,  & più  ballo  ^mìeitis 


qUedofluLiiiaraiiicnic  (iioiAiTiOjCiic  1 /tmiciiianumanaocaiuno  ^ 
inferiore yerfo  vn’ahjo,ch  c di  lui  fuperiore,ouero  di  vn  fuperio- 
je'verfo  vnfuoinferiore,òèfràperfonecgualiòveramcnre  e Ami 
atia,&  amore  di  fe  mede(rmo,del  lequaH  forti  di  Ainidtia  tré  fono 
improprie  ; onde nom  fi  conuien  lorquedonome  di  Amicitia;  la '^*^'** 
quale  propriamente  fi  troua  folo  frà  gli  eguali, & le  altre  fpecie  no 
Amicitia;ma  più  rodo  certi  modi.& gradi  di-amore  chiamar  fi  deb 
borra  ; ò vogliamo  dire  ; nè  punto  fuor  di  propofito  ; di  odèruan-  « 
za,di  ciucrenza,di  pietà,  di  leruitù.di  concordia,ò  d’altre  voci  fimi 
li,lequali  non  meritano  diclfcre  chiamate  con  quedo  nome;  Ami-  ‘ 
Citia  ; imperò  che  ; com’ella  ; elle  non  hanno  per  lor  fine  lacógiim 
rione  della  uita,il  conlenfo  de  gli  animi  fiumani, la  conformità  del 
leattioni,lequali  cofe  ne  gli  eguali  lolamente  fi  trouano:  onde  me 
xitament;  diciamo,  che  lauera  Amicitiafi  troua  frà  quelli, che  fo- 
noegiuli,&  non  è una  lola;maèdi  molteforti,& la  l'uà  didintione 
fi  cauadal  fine  , ch’c  & eder  deue  il  bene , ilquale  ò è Thonedo,  ò è fi  trami. 
rvtilc,ò  il  diletteuolc,  quindi  nafeono  altresì  tré  altre  forti  di  f‘"‘ 
Amicitia,che  fi  nferifeono  à i tre  detti  fini.  Euui , dice  il  dotto  Pa- 
dre.S. Agodino  nel  libro  dell'Amicitia,un’Amicitia  carnale,che  na  ^ 
fee  dalla  voluttà,  & da  i diletti  di  Venere  ,^na  mondana  nafeente 
dalTutile,  & la  terza  (pirituale.che nafcc  dall’honedo.  Horacon- 
chiudiamo,  che  di  tre  forti  di  Amicitia,  che  trouar  talhot  fi  fuole 
frà  gli  eguali  ; quella  fola  è uera,  & reale,  la  quale  per  filo  fine  non 
hà  altro»che'l  bene,  & l’honedo , & di  quella  fola  noi  intendiamo 
ragionare  ne  i feguenti  capi. Ma  prima,  che  procediamo  più  oltre-, 
ci  par  che  non  fia  punto  fuoi  di  propofito  il  dichiarare  alcuni  ter- 
mini, & certi  nomi  ;i  quali  con  edò  tei  hanno  una  certaafHnità,  & 
fomiglianza,  fra’  quali  il  primo  è Amabile , ch‘è  uno  Icopo , lo  ac-  Amthilt, 

quido 
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quifto  di  cui  è il  fine,  percaufadcl  quale  Io  amante  ama;!mper& 
ch’egli  afpiraà  quello,  nè  altro , che  di  fruirlo  brama;  come  fine 
da  lui  ardentemente  defiderato  nel  Ino  amore.  La  Dilettiooe»  con 
Dilettili  la  quale  conuiene  afiài  lo  amore , fignifica  infieme  con  elio  lo  afiét 
to  nello  amante  uerTo  la  cofa  da  luiamau,  ma  fono  difierend  età 
loro  : inquanto  che  la  Dileteione  ; prefa  propriamenre  ; fi  confide- 
•^m$re,  J.J^  come  principio  deirAmidtia , Oc  l’amore  è propriamente  quel- 
lo; il  cut  principio  è quella  uoluttà,  & quel  diletto,  eh 'è  generato 
dallo  afpctto  della  cola  amata  ; imperò  che  nilTuno  è prefo  giamai 
dallo amoredicolàalcuna  della  cui  figura  egli  prima  non  habbia.# 
prefo  qualche  diletto.Non  dicogiì,  chedi  lei  rantolio  egli  s’inna- 
fc-  • morì,  & Tallii,  che  l'ente  in  fé  fielTocotal  diletto;  ma  allhora  fola- 
mente;  quando  non  l’hà  prefente, dedalei  lontano,  onde  la  bra- 
niacondefiderioardente.Sonoin  oltrediflferenti  laDilettione,  Se 
‘ • lo  Amore  in  quello,  che  lo  Amore  dimoftra  Con  maggtòr’effèttor 

aficttione  dello  amante,che  non  dimolbra  la  Dilertionc,  con  la  qua 
le  hà  moiuconuenienza  la  Beneuolenza  ; la  qual  però  non  fi  con- 
uiene fe  non  à quel  le  creato  re,  c’hanno  la  uolontà:lo  Amore, 
la  Dileteione  non  folo  Ibno  communi  affetti  delle  creature  ragione 
Coli , ma  delle  fiere  ancora,  Ac  de  gli  animali  bruti  de’cSpi.  L'Ami- 
citia  è nominata  dallo  Amore , & dalTatto  dello  Amore , & hi  due 
jimirirU  cofeannclfecon  elfo  lei  ; laconllanra,  Si  una  fermillìma  ftabilirà, 
&anco  viia  uicifiìtudine,&  fcabieuolezza , fedi  cefi  dire  mi  èpur 
concelIo,ond’clla  ricerca,che  gli  amici  fi  amino  Tuno  l'altro  Icam- 
4micitid  bicuolmcte.Et  quinci  nalce,che  non  fi  troua,  nè  trouat  fi  può  Ami 
dome  man  citia  fri  Ic  Cole  inanimate  ; imperò  che  fri  loro  no  può  eucre  feam 
ftreut.  bieuoleamore.Ondeildiuin  Platone  dillè.  NiftHterq; amet,neuter 
rUttme.  fliyjj^Kj.Difogna  oltradi  quelloche  TAmicitia  fiamanifella,&  no 
occulta,&:  che  uno  amico  defideri  il  bcnealTaltro  amico,  &chea- 
^ mcndui  fiano  in  quello  calo  confapeuoli  di  cotai  lor  defideri j : oa 
C0ftr  A . rnolto  ben  fi  può  conofeere  quali  fiano  i reali, & ueri  amici . U 
concordiacunconfenro,&  unaconfpirarionedi  molti  aduna  cola 
fola  particolare, & fi  cftende  molto  più  delTAmicitia;  imperò  che 
dou’c  TAmicitia,ui  è la  concordia  altresi,  ma  non  fegue , che  doue 
DtTi  f*oua  la  concordia  ui  fia  TAmicitia,da  cui  però  nalce  una  perfet- 
tifiìma  concordia,come  frutto, affetto  di  quella.  11  Defidcrio  poi 
è talmente  con  uno  flretto  nodo  annodato  con  l'Amore, che  alcuni 
Amare  Filofofi  tengono, che  fia  la  eflénza,& natura  di  Quello.on 

the/tA.  de  difiinendoci  eglino  lo  Ainorc,dicono , ch’egli  è un  defidcriridi 
fruire  la  cofa  amata. 
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A sei  A T E tla  parte  uarie,  & diuérfe  difEni 
tiorit.chc  mplti  antichi  fcritrorì  d hanno  dato 
delL’Amicrtiii,  diciamo  coli  alcuni  dotti  Filofo 
fi  più  modentr  ; che  ; ./tmicitu  efl proborum  b<h 
mirmm  mHtuHs,c<mj'pìcHkt , confìmatus^ 
ex  probit atU  cognìtìotie  confurgens,  ni  mu  honejlét 
cmdu6iìonm  prodkcensMetitkmente  é chiama 
» l'Amiciria  nella  prefente  diffiniriooe.fcatri- 

bicuola  Amore, imperò  che  lo  Airrico  non  ad  altri, che  all’altro  fup 
Amico  fi  può.nè  debbe  riFerire.  onde  fendo  lo  Amico  amico  all’af- 
tro,  6c  dell’altro  amico,è  neceflàrioal  tutto, che  fra  loro  fia  uno  Tea 
bieuole,  Se  alternato  Amore  ; impero  che  TAmiatia  è una  fommà 
▼mone , Se  perfetta  congiuntione  di  due  animi , A:  di  due  uolontì 
▼nite,&  annodate  con  indifloJubil  nodo, di  vero,  reale,*  perfetm 
Amore  infieme  ; ilquale  non  crefeerà  giamai , nè  fi  augumenteri 
mentre  uno  Amico  non  corrifpondcrà  da  douero  in  amore  realo 

tifilo  Amico.CirecitainqueftopropofitoTemiftiouna  ditola.  Se  h 

dice , che  la  Dea  Themi  dilfe  vna  voi ta  alla  Dea  Venere.  Lo  Amo- 
re;  ò Venere;  dico  quel  lineerò,*  veto  ; forfè  può  nafeer  folo,ma 
nato  non  fia  giamai  poifibile  che  folo  ei  crefca.Pctò  fe  tu  brami, eh* 
eglicrefca.teneconuieneal  rutto  generarne  un'afrro  corrifponde- 
le  ì que!lo,che  la  Natura  poi  di  quelli  dui  fiarclli  fari  tale,che  uno 
naoafa.che  l’alrrocrefca,*  mentre  fcambieuolmente  fi  mireran- 
no l’vno  laltro  egualmentecrefceranno,  & altrettanto  fifeemerà 
in  uno  quanto  fia  feemato  nell’altro.  La  forma  dunque  vera  della-» 
Ìctnihieuole,manifefto,CQnfermato,&  bene 
ftabdito  Amore;  dellaqual  forma  trouafi  egliapprellò  li  mortali 
ne  la  più  vaga,  nè  la  più  bella , nè  la  più  cara , nè  la  più  dolce , nè  la 
più  rilplcndenre,  nèla  più  illuftrè,  nè  la  più  degna  fi  di  ogni  forte 
&diogni  fiato  di  perfonc,fi  particolarmente  de  i nati  nobile,  * al 
tamente,*  di  coloro,che  di  uarie  forti  di  uirtù.maflìme  morali,* 

«Olii  fi  fono  da  douero  arricchiti,*  illuftremcre  ornati,  come  deb 
^o  fare  mtti  i Nobili  di  nobiltà  ciuile  ? Ma  perche  ad  una  nobit 
forma  debbe  corrifpondere  una  no  manco  nobile  materia,  però  di 
cemmo  nella  fopradetra  diffinitione,  che  l’Amicitia è di  huoniini 
P^in quello cafo, in -vece della  materia, *meriramente,  impe-  . 

ro  che  non  fi  troua  in  quella  vita  cofa  più  nobile,  nè  più  efcelicnte’  * 

«un  huorao  bnono.La  onde  meritamente  diciamo , che  rAmici-  *'  ‘W 


Situi* 
pl*t»ne. 
tm  Ljfi, 


tfiitUi. 

pUltmt, 

Vu*, 


D E X L A ìN  O B I LrT  A. 
tìa,comeuiene  dai  vitij  cftinta,&  annullata,  cofi  dalla  bontà 
viene  lungamente  co/ilcruata,  & grandemente  accrcfduta  . Et 
quinci  moflo  il  mòral  Seneca  dill4«  che!  iàpience  folo  si  amare,  & 
folo  è Àmico.Et  Platone  a'nc’egli  difle.  f^erùmmihÌHÌdetur  bonos  di- 
cere fimiles  effewìàcem,&  amicos , improbos  Autem  (yt  fspè  de  tUis  di- 
citur Jnunquam  vel fibtìpfis,rel ìnuìcm fmdeseffetfèd hciidospemtHs, 
Cjr  tnfìabiles.XA  prendpale  qualità  dunc^ue,  ch’eiler  debbe  fri  'Vnò 
Amico, & ralcro,&  nell’Amicitia  uera  c la  bontà, laqiwl  non  meno 
q^e  lo  Amore  tiene  uniti  infieme,&  ftretumeute  auuinti  gli  Amici 
reali, ^cven’.Ma  comenafee  egUl'Araidtia  ne  gli  animi  diottimt> 
virtù  ornati,ingenui,nobili,&  honorati  ? L’huomo che  fi-trouaj, 
dibcllifsimeformedi  'virtù  morali  adorno  ^ 8C  di  moftó  gftìdicfò 
dotato  dalla  Natura, mentre  fcuopee  neiraniraoaltrui,&  ucdfrper 
varie,&diuerfeati;ioni,ch’eifà,lamcdefima  formadi  virtù,ch'egU 
hauere  C troua  ; come  buona, &r  molto  conformealj'amico  fuq.  Sic 
fimilc  airhabitOjCh’^li  hà  gjià  fatto  nelle  virtù,  l’approba,  la  com- 
menda molto  ; di  lei,&  in  lei  fi  copiacc;le porta  vna  certa  bcniuolc 
za:  la  quale  vàcrefccndo  pofdaà  poco,àpocoin  modo,cliefigenc 
ra  in  lui  uno  appetito  di  queirobietto,&  quinci  poi  un  defidcrio  af 
dente  di  fargli  oeneficio  t onde  nafcela  Dilertionc  : Se  brama  po- 
feia’,  che  altri  faccia  il  medefimo  verfo  di  lui , Se  c’habbia  la  ideili 
confidefationedelle altioni  delle  fue  uirtù.  Se  dell’animo  fua, 
quincipoi  lo  comincia  à amare  con  fcambieuole  Amore  ilquale, 
confitrmato.cbn  uarié  anioni,^  per  lo  fpacio  di  molti  meli.  Se  anni 
fi  conuecte  finalmente  in  Amidtia  uera,  di  maniera  eh e'com e li  ve 
de,fipalìa dalla  cognitfonedell’honedp alla  beneuolenza,  poida^ 
queda  allo  amore, dal  qual  fiperuiene  finalmente  alla  uerà,&  com 

fiita  Amicitia,dcl  qual  corfo  u vede,che  la  bcniuolcza  c principiot 
o Amore  itmezQ,&l’Amicitia  il  fine,  la  quale  per  lionedipiind- 
pij,&  per  honedi  mezi  confeguifee  honedifsima ^icrfeitione.  Dice 
poi  la  lopradett^  diffinitipne^d  vite  boHclÌA  cnimuSìiontm perdut  esi 
imperò  che l’Xmi'citia  e Amqre, di  cui  èaffétroA  compagno  intria 
fecoilDefidetiOjCornefù^detlp  difópra,  conciòlia  che  defideria- 
mo  con  defiderio  ardente  di  confeguirc,ortenerc,&  fruire  robiec- 
to,che  noi  amiamo,nù  cofa  ueruna  godiam®  in  queda  ui ta  con  no- 
ftra  maggior  contentezza  più  della  bontà  dc’nodriAmici,&di 
quella  unione,  ch'c  fra  loro , iSe  noi  con  attioni  uirtuofe , che  fona 
come  tanti  raggi  nafeenti  dal  chiarifsimo  fole.  Ma  per  far  più  chia- 
ro qual  fia  il  fine  dell’Amicitia , habbiamo  prima  da  conuderare^ 
qual  fu  il  fine  dello  Amore,  defiderato  Copra  ogni  altra  cofa  dallo 
Amante.Epieuro  pofe  cotal  fine  nelle  uoluttà  : altri  dilTero,  che  lo 
Amante  altro  non  brama,chc  efiete  amato.  Platone  diAenel  Tuo  co 

■*  '.  ■'  uito. 


' L r'B  r'O  S È c"o  N D Ò.  70 

9itó,<iif  Io  amante  brama  di  generare  di  quella  bellezza,  ch’egli 
ama,q|ualclVe  cofa;  per  la  (ua  erernità.Ariftofaneuolle,  che  lo  Ami 
te  brami  dfclFcre  una  cofa  loia  eoe  la  cofa  amara, lequali  opinioni,  , 

benché  iìanouarìcUon  tengono  tuttauia  qualche  aeriti  in  fe  ftcllc. 

Nello  Amore  fi  trouano  uai  ie  cole  ; euui  prfmieramcure  l’obietto; 
che  eccita  ad  amare , fecondo  ui  i lo  Amante  che  afpira  àcotaleo» 
bictto,A:  il  fine, per  loqualc  egli  uiarpira  ; ilqnal  fineòcproÌ5Ìmo, 
ch’c  lo  efiere  amato  con  fcambienole  amore,  &:  è il  primo;  ode  lì  , \ 
unione  defilo  Amatecon  la  cofa  amata, ch’c  il  fecondo;  oueroél’ul  \ 

timOjch’^  quel  bene,che  rifulta  di  corale  unione, detto  da  Platone  ' • 
ultimo  termine  dello  A mante. Onde  nafee  poi  la  prole  òdell’ani- 
zno,ò  del  cotpó  ch’ella  fi  fia,  la  qual  prole  è il  frutto'dcilo  Amore. 


£) onde.  Jta gènerata  t AmìcitU , O*  fel  fato  ctapparec- 
- ' chigU  Amici  yojè pur  da  noi  mede  fimi  con  la  noflraj 
* elettione  ce  gli  acqutjiiamo . Cap,  XX  llll, 

, j ' • f ; 1 

V di  parereil  diuin  Platone,cherAmicitiana 
fcellèdal  bilbgno,  &dallà  necefsiti  : ma  Miu 
co  Tullio  fù  di  contraria  opinione,  & dille..», 
che  s’ellanafceilècomeuoile  Platone,  dalla., 
licceCsiri,  & dal  bifogno,d  Aio  nafeimento  fa^ 
rebbe  troppo  uiie  ; onde  quanto  pifi  *^00 
fufiè  debole , 6c  infermo  ; ranco  piu  atto  fa- 
rebbe adisequ^rfi  de  gli  Amici  idei  quali 
tanto  manco  ne  hauerebbe  ciafeuno;  quanto-più  ei  folle.  fanò>. 
Sericeo.  Mala  ùerità  in  quello cafo è; fecondo  il  mio  pare- 
re; che,  fendo  l’Amia  ria  Amore,  ficomeù  generare  l’Amore  due 
cofeuiconcorronojcofi  al  generare  TAmicicia  duecofealtrefi  nifi 
ricercano;a'òc  l’abondanza , & la  neceflìcù , il  bene,  & la  priuatio*» 
' he» La  principale  nece(lìtàèquella,'cherirguardail  prenci palilltrao 
fine,  ch’iè  la  unione,  &la  -congiuntiohe  della  uita& della  cara,  & 
dolce  compagnia  altrui,  di  coi  fiamo  fino  da  principio  quando  noi 
^nafciamo;  prilli:  onde grandemete  ladefideiiamo  pofeia;  &men- 


‘ ; \\ 


come  prouano  rutti  quelli , che  fono  amici  reali,  & ueri,iquali  maii^'-^"»^«* 
non  fi  crollano  difeontentife  non  quando  fono  lontani  uno  dall* 
altro, & noafi  ponno  uedere , godece,nè  conuerfareinficme  per  la 
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' lor  lunga, lontananza,  ò per  altri  loco  impedimenti,  (.a  prrfiia  duni> 
cjue  pri uatìonc,  onde  nafeere  il  primo  nollro  dcddecio  è &;  del  fine 
& dal’obietco.  A cotale  pnuatione  fegue  il  defidet  io  (jàcoynmuai- 
care,^  fare  altrui  per  rifpcttp  della  lor  neceilìti  parte  dcU’abonda 
itadetnodrib.fni:  onde  delidcrìanio  di  far  beaefido  particolar- 
rtiente^gb  Amici,  & per  rifpetto  loro,  & d'altri  ancora.  Fii  lo  A* 
Dtffertm-  vnoft  » fi^l’Amicitla  ui  è quefta  differenza , che  quello  termina  in 
Kf  f’’*  ^’noijiraperòchc  benché  noi  amiamoli  bene, come  tale,  lo  defkle- 

noi,&  per  noi  medefimi,  & quefta  termina  & ft- 
nifeé  in  altri,  ciò  è nel  noftro  amico.Corae  fono  due  forti  di  defide- 
rio, A:  d'inopia,  co/ì  nel  confiftere  l’Amicitia  ui  c il  defiderio  ic 
deU’obietto  che  noi  bramiamo  di  fruire  : & del  bene , che  noi  defl> 
deriamodi  communicare, Come fù  detto  dinanzi,ad altri, 'imperò 
che’l  proprio  del  bene  èia  fecondità,  & lo  ellère  comnjunicato  à 
Defdtrit  moltii&  T'vno  5c  l'altro  defiderio  chiaramente  fi  fcuopre  neirAmi 
drlU^mi  citia;  perche  per  lo  primo  T Amico  defidcralaltro;  & per  lo  fccòn- 
**•  do  brama  di  farli  parte  di  tutti  i beni , ch’egli  poft*  ed  e , & dell’ani- 
mo, & del  corpc^{  & di  qualunque  ^tra  rori^,hpo  altramente  che  à 
fe  fteilò  ; come  à cofa  i che  gli  è cara  nè  piò  nè  meno,  che  la  propria 
uita,&pcr  checotal  fecondità  fi  troua  folo  nell'huomo  buono; 
indi  naf]ce,ch’egli  folo  può  hauere  de  i ueri  amici,  & anco  fuol’ellèr 
uero  amico.  Dimoftrò  molto  ampiamente  il  Dio  immortale  quella 
feconda  fecondità;di  communicar,  dico,  fe  ftei1b,ch’èil  fommo,dc 
riftellò Bene,  ficome fia  più  chiaramente dimoftrato  nel feguentf 
libro , nella  produttionc  di  quello  immeofo  V oiuerib , & nel  pro- 
durre di  nulla  tanti  generi,  tante  fpecie,unri  paaicoiari,  che  fono  « 
noi  indeteTminad,&  che  ìncóprclibili  fi  ueggon'ó  iii  quefta  baftà  sfe 
la  delle  cofe  generabili,&  corruttibili  de’quali  ei  c6ftitui,&  fece  po 
fda  Signore  rhuomo.,  come  quello,  che  di  rurri  gli  altri  uiuenti  fù 
creato  da  lui  di  gra  lunga  più  nobile,  & eccellente, & capace  della  et 
Ielle  beatitudine,  & cópagno  de  gli  Angioli  beaci, & fand  nel  più  al 
to,&  gloriofo  ciclo.  Molli  quegli  anrichi  Poeti,  credo,.la  quàto  bah 
biamo  detto  di  fopra  della  fecondità  ,*mailìmedi  communicareil 
bene  in  altri;finfero  quattro  Veneri^  ma  duein.  parti colarquna  Cc* 
lcfte,&  lai  tra  huroana:&dilIèro,che  quella  era  nata  nel  ciclo  fenza 
madre, per  dinotarct,credo,  &dimoftrarci  l'origine  di  quello  alrif- 
fimo,&eccelientiinmo  Amore,che  nafee dalla  (ola  fecondità  dello 
Amante  fenzaalcun  fuo  bifogno , il  quale  non  ricerca  necelfiià  fo 
non  nelle  cofe,c'hanno  bifogno  di  lui,  & di  quella  fua  grandilCma 
fecondità.  Ogni  Amore  adunque,  &ogni  A.nictriahannoconeft<» 
loro cógiùta  qualche  priiudone,come  nabbiamo  detto,  & qualche 
dclidccio»&  etiandio  qualche  necelStà  ò inttinfecamente  in  fe  ftef- 

fi,ò 


WimtimM 


CA  . r ì'ECONOO.  j, 

«!• , * nX«ufrch.  I Mó  . 

»,  ocntcìiecofe  che jo»o  m lui  contenute , com  e età  (lato  detto 

j ,j  1 ■',  cegli  acquiftiamo  Buf 

dati  da  quella.inentre  da  lei  noi  fiamo  inchinati  à amare  Se 

& rh  tenc6cio , & utilità  no.'  **' 

bih?  r P"  f"»  i >">» 

li  &«ri  i r P'r"*  j “ ”r"  Mrij  mod.  fctUbi- 

ù^oco"  tir  f "''gl«rm„«'i„  compagni. 

& da  noi  m^lìnt^r^  ^ P“  r guidati  e.  acqniliiamo  gli  Am.d , 

nairr^  - “«atichiaroo  di  ornarci  di 

fcl^ibro  fenr “r  ' '”“c“°''.' •'“‘■'■“"'“‘t'no Hi fopra in  qn. 
no  libro , Icoia  le  quali  non  fi  può  trouare,  n.  può  cflere  Amiari. 

n.ra.nò  compita  j A con  fi  fatti  meri  cercliami  di  6rd  firnm  ^oS 

lioomini  buoni . clic  di  alte  uitti  fi  fon'otnati . Con  quella  nolft. 

» Kotdfarre“ali  a“^' " r"™» >g«uolmen 
conolcéruarfi  &di  però  moire  occafioni  di 

5?i  ' v.P""’*  7^'*  ^ communi  prindpij  ; oltra  i fopradetd  ; 

«fi  ddrfor;una“'A'r““°"‘  ""-P”'  ^ P“'  nii òS d“; 


S tglt  e mettano,  che  ijualunque  am»,pt  nhreji  Jcam~ 
bteuolmentt  amxto  da  colui > ch'egli  ama  . 

Cap,  XXV- 

VANTVNQ^E  il  diuin  Platone  tenga  > ^^*^**** 
che  lo  Amante  debba  eUère  amato  alttefì  dal- 
lo  amato  da  lui,  & che’l  Difccpolo  Tuo  Arifto- 
tile  dica  ,*  che  fia  cola  grati (fima  all’huomolo 
edere  amato  mentre  egli  ama  altrui;^  che'l 
Poeta  Dante  uoglia.che  lo  Amore  non  pennec 
ta,  che  uno  ami.  Se.  non  (ìa  altresì  amato  da 
chi  egli  ama  ; Se  che’l  Petrarca  dica,  che  non  è 
cote  coli  duro,  che  con  la  fenutù,  & con  lo  Amore  ageuolment# 

non 
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non  n mollifidii:  tuttauia  quanti  uediamo  noi  cHère  amari,  & non 
«mar  punto  quelli,  che  egli  amanojanzi  hauere  in  odio  talhora  cKì 
gli  ama?Onde  fi  odono  pofcia  duri  lamentìi &afpre  querele  de’mi 
feri  Amanti?  Quinci  nacque;  credo io;cHe  i fauolofi  Poeti  finfero» 
a che  lo  Amore  adopera  due  forti  di  faette;di  oro;ciò  è;^  di  piombo 
per  darri  ad  intcdere,che  come  quelle  lo  Amore;  cofi  quelle l’odip 
’ eftremo  eccitano  frà  gli  Amanti.Hora  p determinare  la  proceda  dif 
Ornare  ; ficoltà, fi  hà  da  cófiderarc;che  lo  Amore  c di  più  forti . Vi  eprìraic 
difm  fir-  ramente uno  Amor  larriuo,& uano;  chealtronon  cerca, eccetto  cU 
letti  della  impudica  Venere  : poi  ve  n'c  un'altro  , che  ad  altro  fine 
non  attende, che  all'utile  proprio,  & il  terzo,  che  non  fi  diletta  pun 
tod'altro.chedell'honefto.  I primi  dui  ricercano  per  lo  più  difiq- 
iniglianza,  6;^il  terzo  e collocato.Ar  pollo  nella  fomiglianzad<ltt 
bontà.  Hora  le  ragioniamo  di  quei  primi  dui'Àmori  ; diciamo  libe 
ratnente.che  non  è nece(Tàrio,che  chi  ama  fia  punto  amato,  impe- 
to che  può  molto  ben'efière,  che  la  cofa  amata  fia  degna , de  merid 
'di  cllére  amata, A:  che  lo  Amante  fiaindegno  di  efsere  fcambieuol- 
'rtiente  amato  come  cofa  mie,  A:  di  pochilsimo  ualore,indegno  a^> 
'fóto  di  edere  amato  con  fcambieuole  amore.  Molti  amano  il  Pria 
ripe  per  rifpetto  delle  molte  ricchezze,&  de’  fuoi  gra  Th^fori  ,'nè 
per  tutto  ciò  meritano  di  efsere  altresì  da  lui  amari.  Vno  inedefima 
mente  ama  con  amor  lafciuouna  beihTsima  Donzella,  ma  cada, 
Ae  incorrotta  A'di  corpo,  Aedi  animo , n^  peraltro  fine  l’ama,  che 
■ per  toglierle, potendo  l’hOnor  fuo,  &la  fuaperginità  , ruttai 
uia  per  cotai  fuolafciuo  Amore  non  merita  punto  di  ef 
fere  da  lei  amato.  Quegli  adunque  folamente,  che 
fendo  buoni,  amano  altrui  con  cado  amore,' ■ 

, & per  honedi  fini  : ineritano  fenza  du  • -i, 

-V,’»  bio  ataino  di  edère  amati  con  *' 

fcambieuole  amore  da  eia-  '*  • *'* 

feuno,  chcuicncdà  . , . . ^ 

loro  amaro,  * 

V della  - , . 

^al  force  di  amóre , & di  A manri  ragfouaua 
il  diuin  Piatone,  8^  il  detto  Ari- 
Aor.con  Cicerone,8c  al- 
tri pari  ilo  ' ' 

Ito.:;- 

?:on  ? • ' * 
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Quaf  atto Jia più  notile , (<;*  più  preflante  ò lo  amare  ; o 
nero  lo  ejfere  amato  ^ Cap.  XXV  L 

N C O R che  Gì  difitcolcà  Hi  non  poca  impor 
ronza  ii  Heterminare  quali  Hi  quelti  Hui  aiti  fìa  ’ 
più  ureftanre , Se  più  nobile  ò lo  amare, *Hicojò 
pur  Io  cflere  amato;  per  i gran  Hiiparcri,  che  in 
quefto  cafo  ucggonlì  frài  maggiori  Hotri , c’ 
hanno  tratto  coca!  Hiificoità, io  tuttauiain  que 
ilo  breue  capo  Hiro  il  mio  parere  con  alcuni 
A \ & Hotrisfimi  filofofi  Hi  quella 

noltra  età . hoggiHi  al  MonHo  illuftri,  fàmofi , & chiari.masfimein 
qu.eIUnoltranobiIisfimaItalia  inogni  parte  della  quale  rifuona  il;/*"’'7. 
lor  gran  nome . Dico  adunque  con  elTo  loro , che  lo  Amore  fi  può  fiLufJ. 
confidcrarc^n  dui  modi,  allolaramcntc  come  artione  dello  AmìnfiLw. 
•te  mo  aHettOjchclefiabuono,ferà  pcrfcttione,&fecatrino,im- 
petfetrion  e Hello  Amante  ,&per  comparationefràellò  Amapte,& 
la  Cola  amara  : onde  allhora-dcbbiamò  dire,  che  lo  Amore  nafee  Ha 
dui  fonti , uno  He'quali  ò,  come  anco  fu  detto  nc'capi  antecedenti, 
la^danza,  &laneceslìtà.Enonèdubioalcuno,  che  quella cofa  è 
Jiu degna, nobile,& prcftante.chàlabonHanza,ond*cncca,&  non 
•1  bifogno,  & necesfità,èallii  men  no- 

■ DUe.Allcuoltc  I abondanzafi  trouanello  Amante,  come  in  Dio,iI 
quale  creò  tutte  le  creature  non  oftantc,  che  Hi  loro  ei  non  hauelTe 
punto  dibiroeno,&leama  altrefifcndo  egli  buòno  ganzila  bontà 
Ute  la,  onde  dona  à loro  la  perfettione , che  fi  cónuiene  alle  nature, 

«all  cflcrloro,  come  già  fù  detto  di  fopra , per  lo  che  fi  uede  chia- 
ramente, che  ralhora  lo  Amanteèmolro  più  nobile , che  non  è la 
cofa  da  lui  amata.  Altre  uoltejxji  fi troua  corale  abondanzanellaj 

cola  amata,  ilche  puòclFerein  dui  modi,  ò come  in  quelia  ch'èoH 
ombra, eh  eccita  lo  Amante  ad  amarlo,  ouer  materia  neceliària  per 
conleguire  il  defiderato  fine , Se  in  fimil  calo  lo  Amanre  fia  altresì  . 

più  nobile,chc  non  c lacofaainata,  & confcguenrementeanco  l’at 
todelloamare  fia  più  nobile  dciracto  dello  ercre  amaro.fi  com'era 
nci.buon  Socrate;  il  quale  amaua  ardentillìmamente  i giouani,ch*  »/  ielU** 
«rano  bellhalzandofi  pofeia  con  io  fpirito  interiormenre  alla  conte 
planone  della  uera  bellezza, & del  uero  bene  inrelligibile,&Ha  i no 
«n  fenUaftratto,per  laqual  fpiritual  contempIatione,&  eleuationc 
«mente  egli  era  molto  piu  nobUe,&  eccellente  de  gH  amari  da  lui 
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DE  tlÀ  NOBI 


1 1 A. 


ficom*^  medcHmamentc  colui, ìlqnal  u«ggendo  vnibellisnina^da 
na.l’ama  come  quelIa;onde  può  trarne  marem;  in  cui  egli  può  in 
liti-  fondere  il  feme,&  ia  fua  fecondità  per  generarne  prole, per  uqual* 
poscia  lungamen  te  nella  pofteri  ti,&  iìa  confcrua»  per  qui 
to  fi  afpetta  à lui,& accrefciuta  la  fpecic  humana.Può  efiere  ancora 
cotal*abondanza,&  fecondità  tanto  nello  Amante,  quato  etiaudip 
nella  cola  da  lui  amata  } onde  faranno  amendui  egualmenre  nobili 
& eccellenti:  il  che  auuiene  mentre  dui  amici  ornati  di  Virtù  pari , 
fi  amano  fcambieuolmentecd  quella  ueta  (brredi  amore  honeftOf 
& ca(lo,di  cui  fù  ragionato  nel  capo  an recedente,  & coral  fecondi* 
cà  fi  confiderà  in  amendui  in  quanto  ch'ella  nafce  dalla  uirtù,di  cui 
fonoambiduiornati,  comcancora  fi  confiderà  la  necefiicà  fi  della 
aita commune,fi  etiandio  dalle  cofe  necellàrie  alla  imbeciUità  ho* 
mana. 


Set  Amicitid  confìjÌ4  ò nello  amar  noi  gli  altri,  ò pur  nel 
lo  ejfer  noi  da  altri  amati,  tT  fii  epuali  huomini  ella fi 
troui,  Cap.  XXl^ll. 

OLENDO  noi  fodisfare  à quanto  propo- 
fto  habbiamo  nel  fommario  di  quello  capo  ; 
diciamo,  che'l  Filofofo  Arill.èdi  parere,  chi 
i’Amicitia  conlìiii  più  rollo  nello  amar  noi 
altrui,  che  nello  efiere  da  altri  amati,  nèfenza 
caul'a  al  parer  mi^im peròche  rAmicitia  è di- 
!ettione,attiane,&  un’ufodelleairrù,  &efièn 
do  atrione  dello  amante,  meritamente  nella'ac 
rione  ella  è particolarmente  collocara,&r  polla . Neiramidria  dite 
NtU'j4tm  ct>fc  (•  hanno  da  confidcrare:  la  prima  è ladilerrioneconi'approba 
€tud  dft  rione  della  bontà  della  cofa  amata,la  feamda  è la  bontà  cóla  fedel 
/-"*  tà  dell’animo  dello  amante: il  qual  con  diligenza  attende  à conferì 
elm/Utr*  maggiori  nella  cofa  da  lui  amata,  & net 

amico, nella  qual  cofa  è pollo  il  prendpale  ufficio  dr  la  prend- 
U i pai  ragione  deiranticitiaioltra  ch’ella  nafce  dall'amore  dcirainate, 
imperòche,noQ  peraltro  noi  ci  sforziamo  di  far  quei  benefidj  c^e 
potiamo  al  nollrocaro,uero,&  reale  Amico;fe  non  perche  noi  loa- 
miamo.Egli  c ben  pero,  che  fi  confiderà  nella  cofa  amata,Ia  eccelli 
za  dell  obietto, *ma  nell'amore  dello  Amante  fi  ritroua  il  prcndparo 
di  quelle  cofew  che  conlliiuifcono  la  forma  dell'alnidria.  Hor  le  mi 

adì- 
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atlditnancfaffc  alcuno,  fri  qual  forte  di  huoniini  debl>afi  trouJt 
l’Amicìria,  & qual’cflèr  debba  il  numero  degli  Amicitgli  rifponde 
rei, che  l’Araicitia  è di  due  forrijpublica.ciòè,  & priuata  . U publh 
ca;com  e quella  del  Prencipe  uerlo  i fùoi  popoli;  & di  queft.  fri  lo 
Tojtrfwafi  fri  moln;&in  molte  cole  feruai  li  debbetma  la  priuata' 
la  quale  ricerca  huorntnt  puri, A;  buoni;  non  lì  può  ucramente  rro^ 
uare  f i molti  ma  fri  dui.ò  al  jmù  tré.  La  onde  molto  i propofiro 
di  quello  li  Tuoi  dire.Non  camico  di  nilluno  colui,  che  cerca  di  ef 
fereamico  di  molti.  La  priuata  A micitia  ricerca  un  rtierauigllòfd 
confenfo  delle  atrioni,At  de  gli  ^fletti  di  ffUimo, & una  edcéllehtfllì 
ma  unione  di  tutta  la  vita  ; quale  non  f,  può  feruare  fri  moiri 
tfouarein  molti,  imperò  che  gli  huommi  buòni  ;'  i 'quali  cercar^  aw.,.  ' 

piò  raltrui.che'l  proprio  commodo}  limo  pnchilTìmi,& rari  al  M5 
do;  nè  lì  ftabilifcono  in  Amicitia  fé  non  dopò  molte  lfperienze,&  '' 
con  lungo  tempo  ; & quinci  nafce,che  rarilfìmi  lono  i ueri  Amici  : 

Onde  ben  dille  il  Filofofc»  neì'uoi  MoraIi,che  la  vera^  & perfetta^  ^ 
Amicitiacfri  pochi,  & folamente  fri  dui  ; imperò  che  fendo  prò- vor 
prio  del  vero  Amico  di  fo eco r rere  alle  neccITtri , A:  i j bifogaidei 
iuo  Amico  con  le  proprie  facolti  ; nè  potendo  giouare  uno  i molti  ^ 
con  fi  fatto  mero , nè  fegue  neceirariartiente , che  i molti  egli  non  <hl /"'/ 
polTa  cllere  Amico.  Deuendo  lo  Amico  conformarli  ; fi  come  vera-  // 

mente  eidcbbe;  con  la  fortuna  illelTa  dcllaltrò  Amico  ; le  gli  con-/* 
ucrrebbe  fenzadubioquandoegli  hauelìèquautitidi  Amici,  ÒT 
rallegrarli  in  vn  medelimo  tempo  per  rifpettb  delle  molte  varicci 
de  gli  llari,& della  fortuna  loro,Ac  contrilbrfi,& varia,  Ardiucrià-  o 
mentealterarfi  ; ilche  farebbe impolTìbile.  Onde  conchiudramoL 
che  la  moltitudine  de  gli  Amicìnon  è ne  utiknè  punto  gioconda 

nè commoda  alla  uitapnuara.Ma debbefi  egli  preferire l'Amicrtia 

alla  confanguiniti  ,&  parsela  ? Rifpondéndo;  & farisfijcendó  * 

i quella  diftìcolfi.dico, chedata, & prefuppolla  la  egualiti  de’ 

rin,lenza  dubio  i parenti  li  debbono  Tempre  prcftrjréà  gli  Amici 

comequelli,c  hano  Icquallti.che  fi  ricercano  negli  AtìHci , Ar  per 

lequali  fi  contrahe  l’Amiciria  fri  quello, &qiiell'alrro,&  no  sò  che 

di  più . Ma  s’egli auuiene , che  non  liano  tali , & chelnon  habbino 

corali  qualiti , & che  nelli  meriti  fiano  inferiori  a gli  Amiri.dico  , 

che  fi  hanno  i preferir  loro  gli  atdici,pef-tirpetto'della  hìrtò,  cho 

riluce  inloro:  ch’ècagione  ptencipale  della  reale,*  vera  Amfcitia  .w  . 

laquale  richiedendo  la  nobilti'fr  non  di  fangùc,chc  non  fi  può  rtò 
um-ein  ciafeuno;  fi  come  fu  dimoHrato  nel  libroantecedente,  al-*  ** 
mcnodi  animo, fegue  che  fi  troni  folo  fra  quegli  h uomini, c’habira 
rio  nelle  Orti  ; che  viuono  con  una  uita  libera  * ciuile.che  fono  fi-r  " 

milidi  eli;di.lludlo5  * éi  «»ftiirai /ch<rion  f^iriògriiddementcjiè 
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^ueri,nè  ricthi.chenon  fonoftrnbitiofi,inuicUofi,leggreri,(bfpet* 
CD(i,nè  vecchi  deorepiii,nè  troppo  douani,  che  tono  dediti  del  tur 
to  alia  prppria  commodità,&  vtjlit^chc  fono  più  torto  inchinati  à 
clonare, che  iditnandare, che  della  lor  profpetarfortuna,&  monda , 
na  feliciti, noB  fi  gonfiano, nè  infuperbifcono,5Cche  nelle  auuerfi-' 
tà  non  fi  perdono  punto  di  animo  ; imperò  che  fi  come  i mezi  con 
X/ /•nnr«rm->nr>  l’amirirìarcnfi  (rii  ertremi  [‘annullano.  ÒC  - 


VA 
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no  I animo  trarn<JUÌllo,..nfc  Mw.i.  ••  «....«■•w,  — 

fciano  dominare.Et  fe  pur  egli  auuienc,  che  uno  amico  fia  collerir 
co.l’altro  debbe  eller  piaceuolc,raite,^r  raanfucto , onde  raffreni  1* 
Iradelfuo  Amico,  &lofopporti  con  paucnza  fin  che  fi  acqueta., 
quel  furore, & bollimento  dt  fanguc.che  l’agira  in  quell’hora  , & 
perturba.L‘amicitia  ordinariamente  fi  troua  fri  gli  huomini,  òr  ra 
re  Tolte  frà  le  donne,  ma  rariffimo  ftà  un’huomo , & una  donna . 


W 
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pano  le  co/e  , che  rompere fogliono  /’  Amkìùéu  i 
^fet  huomo felice  hahòia  hi  fogno  di  amici. 

Cap,  xxyiii. 

y T T E le  cofe  che  in  nulla  fi  rifolueno,  peri- 
fcono  per  cagione  de  i lor  contrari).  All’ara  ici 
tiaèfenzadubio  contrariali  la inimicitia,  co- 
meancoral’adulatione,quellaaperra , & pale- 
femente,& quella  di  nafcorto,&  ocailtamen- 
te,quella  di  dentro,&  di  fuori,  & querta  men- 
tre nel  di  fuori  fiiige,ciò  che  non  c;&:  nel  di  dé 
tro  fecretamente  apparecchia  le  infidic,  &gl* 
inganni . Da  quelli  dui  contrari)  adunque  diflipata,&  rotta  fpellè 
fiate  ne  viene  I amici tia,  fi  come  anco  ella  viene  annullata  aflàtto  af 
fatto  qualunque  fiata  fi  fcuopre  in  uno  Amico  un  uirio,che  prima 

' (co  ^ ‘ 
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daluiera  tenuto  celato,  ficafeofo.  In  nulla  ancora  ella  fi  rifolue,  <& 

f>er  la  lontananza  de’  luoghi  ; onde  Icuata  uiene4  gli  amici  bocca- 
lone di  céuerfare  fouente  infieraev  Ac  per  lo  uariace  talhora  gli  ftu 
di), Ac  per  lo  cangiare  anco  uita»Ac  cprtumi,Ac  per  altre  canfe  limili» 
Nó  debbe  l'hooino  prudere.  Ac  fauio  eflèr  molto  curiofo,  nè  corre 
re  coll  frettolofamente  nel  fareamicitia  con  quello,  & con  quell  al 
tro , ma  debbe eUcr  molto  bene  auuertito  nel  far’eletrione  di  'Vou 
amico,Ac  frà  mille  buoni  debbe  Tempre  eleggere  quello,  che  di  tut 
ti  gli  altti  gli  par  migliore, piùuirtUipfQ,  Ac  honorato , nè  uropqco 
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«{ebbe  cofì  di  leggiere  rifiutare  il  fuo  amico  > nè  abbandonarlo, 
violare  ( quando  però  da  grandifsima  necefsitì , da  caufe  prò 
che  ragioneuoli  egli  à ciò  lare  non  Ha  conilretto  ] et  debbe  già- 
mai  l’amicitia,comecofa,  in  un  certo  modo,  facrofanta  : imperò- A 
che  la  uira  Humana  è porta  in  tale  ftato  per  lo  primo  peccato  fa«o 
•1  Mondo,ch’ella  in  ogni  grado,  & conditionc  hi  biiogno dimoi- 
ce,uarie,&diuerfe  coie,mafsima,&  prenci palifsimamenté'de*  veri 
amici;!  quali  ci  fono  più  necellarij,  chenon  fonogli  elementi  tan 
to  dellacqua, quanto  del  foco.  Non  cdubi^alcuno , che  la  feliciti  Umici 
mondana  ; dicono  i Filofofi  morali , è porta , Se  collocata  nell'Mb  « 


me» 


V huoi 


della  uirtù  ; & fc  lamicitia  e rn  frutto,^  un  certo  vfò  molto  legna  A***  ./• 
lato  di  erta  virtù  ; come  li  può  egli  negare,  ch’ella  non  fia grande- 
mente  necertària  airhuoroo  felicequando  egli  rion  voglia  erter  pii 
uo  artàtto  del  perfetto  ufo  di  ella  uirtù  ? Qual  calamiti  maggiore 
j>oò  egli  hauere  un  Tuanno.ch’ertèrpriuo  di  veri  amici  ì c^Umiti 

no,  ch’è  felice  non  debbe  ; s’egli  deu’ertèc.ìtale  ; hauere  caiamiti /rW#  A 
•di  forre  alcuna,  & perciò  conuiene,ch*egli  habbia  de  gli  amici.  Ef- 
iéndoil  Magno  Alertandro  ricercato  da  un  certo  dou’egli  haueai 
liioi  Thelbri;altro  non  gli  rifpofe  ifie  non  che  gli  mortro  gli  amici 
fnoi.L'huomo  felicefrmlceogtii  benediquenà'^ita,&  colui , cheJel 
non  hi  amici  per  due  caufe  è prioo  de  i beói,ch'ei  potrebbe  godere.  uUfsàin 
Egli  primieramctecpriuo,come  hò  detto  di  amici,  eh  e il  maggior 
bene  efterno,  ch’egli  polla  hauere, & godere;  & rccódariamcre,can 
co  priuo  del  pfetto  ulo  di  tutti ii>cni,fra’<quali  chi  può  negare,  che 
non  Ha  lo  hauere  de  gli  amici  ì L'huomo  none  egli  uno  animai  Ib- 
ciabile,  ufo  à uiuere  in  compagnia  òarticolarmehts  de’rtioi  dotn«- 
ilici,famigliari,& amici  ? Abbi  lì,.on.s’ei  non  hàdegliamici , 

■èegli  priuo  di  una  prrfcttione  ; alla  quale  per  naturaiertò  uouafi  ^ 
molto  inchinato  ? Non  può  dunque  l’huomo  ertèreuemraeó^efeli  m 
ce,mentre  priuo  fi  troua  di  neri  amici;  anzi  tanto  più  farà  infelice,  **- 
quanto  più  di  amici  fi  troueri  priuo,  & per  lo  contrario  tanto  più 
iati  felice,  quanto  più  egli  fi  trouetà,ricco  di  reali  amici,  de’quali 
ha  tanto  più  bifogno  ciafeuno,  quanto  più  fi  troua  ianecertìti , & 
upprerto  da  grani  auuerfità  : imperò  che  mentre  egli  fi  troua  in  co 
-tale  ftato , hà  bifogno  Se  di  coniìglio  Se  di  aiuto , Icquali  cofe  chi 
più.rettaraente,&  con  maggiore  affetto  gliele  può  dare,che’l  vero, 

Areale  Amico?  Dclqualehà  pur  l’huomo  ciibifogno  anco  nella 
ptofpera  fbrtuna,òt  mentre  le  cofe  gli  uanno  profpere.  Se  ch’ei  ui- 
««  fimza  rtauagli,i£c  priuo  di  qualunque  force  di  dirturbo , per  por  ^»mtt»ji. 
terfi  con  effe  lui  calhora  conlìgliare  per  mantenecfi  in  cotale  rtùiCo  neeejj: 
di  profpentù  quanto  più  è poi^ bile, de  per  faper  fuggire, & felli 

«lecofe  auuerfe,&iuarij  colpi  dellanaiferuina.  Niffuao,:di£Cv:  \ 

T a Arili. 
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.■irifi.  hh{  Arift.ncl  primo  Capo  dcirotrauo  libro  deU’Ecica:  eleggerebbe  di  ui 
lenza  amici , quantunque  egli  pollcdcflè  tutti  gli  altri  beni  <{i 
quella  uita  : dic’egli  ; /ocMp/e(er  I </>^nùate , ec/M»sma 
v.  fotentìd  amiìitHtì  plu)rmMfnamuismdtgereutde»tur . Moirealtre  cole 
'■’V-V*  ''  dirpotrei  deirAmicitia  : lequalilalcio  nella  penna  per  elTcre  Ilare 
- molfi.nobiljfsirai  rpirri  con  lunghi , & dotti  dilcorfi  feliccmcnec 

u^rqKc  lì  Àielia  latina  lingua:  com  e anco  nella  uolgare« 


V.v 


• r 


Della  MatjJuetudiney  delt  A^aUlita^  di  cut  tutte  le 
perjone  nobili  debbono  far  profe^ione  parti- 
i ' colare  « Cap»  JtX  IX»  .:i- 1 

s ■ . ' 

VANTO  è egli  degno  di  lande  colai, che  def> 
la  uirrildella  Manluerudine  lì  trouaelTèr  dota, 
ro dallo Aiittore della  Natura:  &chencll'ir* 
cllrcme sà ralFrenar  fe  (lellbin  modo,  cheup 
palTai termini  della  ragione.  Siappartieno 
quella  uirtùad  ogni  llarodi  peffbne,3e  para- 
colarmenre  à tutti  i nobili,  i quali  òquanto  fo 
no  ammirati  mentre  lì  moHrano  manfueti  nel 
le  loroatCÌoni,&  nei  loro  ragionamenti  ; madìme  con  grinferiori  à 
loro,&  di  dato , & di  fangue . Colui  propriamente  è degno  di  que- 
llo nome;  Manfueto;il  quale  non  fi  fcorroccia,  nè  lì  lafaa  donùna.. 
re,nc  aggirare  dal  gran  furor  dell'ira.  L'huomo  manfueto  attende 
^Hmm«  ^ principali  ; à non  conturbare  interiormente  il  gindicio, 

thimuai  in  modo:  che  paUì  i termini  della  ragione^  & à non  prorompere  in 
éUf^rtin  fatti,  & in  parole  difeonueneuoii,  & degne  di  biafmo}  ma  lì;  che 
Urm<nt€.  la  ragione  affrcna  l’ita;  come  il  freno  afpro,&  duroaff  renar  fuoleil 
cauallo  sfrenato:  de  in  cotal  calo  il  Manfueto  è lenza  dubio  degno 
di  non  piociola  lode.  Molte  cofe dir  miconucrrebbe  in  queftolo- 
co  deH’ira  per  complemento  del  trattato  della  Manfuetudine  ; le 
,l  quali  io  lalao  da  parte  per  hauerle  trattate  i pieno  nella  prima  par 
fdmt.Mi  re  delle  Materie,&de’foggetti  predicabili  fopra  il  Ialino  quinqua- 
firtre.  gelìmonel  libro particolar  dell'ira;  & paflb alla  conlìderariooe^ 
dell’ Adabilità;  laquale  nel  conuerfar  làmigliarmentc  con  uaric  Toc 
ti  di  petfone  attender  fuoleè  regolar  le  paltìoni  interiori  nella  eoo- 
cupifcibile;  & i moderare  ledeletrationi,  de  le  trilHcie , & male  Co~ 
disftttinni  con  modo  aliai  conueniente,&  diletteuole;  Se  à fare  ra- 
Mfftttidtf  gionamenti  piaceuoli;  e atti  tutti  gratiolì  > che  apportano  grandif*^ 
bxaa  contcnto,&  danno  fommo  piacere  ài  arconftand . Non  con* 

uerfa 
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uetfa  p<rò  i’hiiDmo  affabile  con  ratte  le  forti  di  gente  ne)  niedelt- 
mo  modo;  niacoofìdcra  molto  ben  femprc  le  qualità  di  colorojco’ 
quali  ci  fitrouaàragionare,&  à palTare  il  tempo;  fé  fono;  dico;per- 
fonc,  c'habbino  affidi  publici  nella  Città,  Se  nella  Repnblica;ò  pri 
iute,  ò parenti, ò amici, ò Forafficri;  & coli  con  ragione  fi  gouerna,  MoJo  dì 
&con  molta  confìdetatione  s’intrattiene  con  tutti  con  parole  piace 
uoli,  con  motti  diietteuo!i,Òi:  con  rare  maniere  ; che  lo  rendono  a- 
mabile,&  caro  appreflo  di  ciafeuno;  perche  Tempre  attende  à dilet  ^ ^ " 
tare,&  non  mai  à offendetc;&  in  fomraa  egli  s'intrattiene  con  tutti 
fi  come  uno  amico  con  gli  amici  Tuoi  ; in  modo  che  potiamo  ancora 
nominare  amicitial’Afiabilità  ;&  l’huonio  affabile  chiamare  ami> 
co.Hpr  qui  mi  conuerrebbe  ragionare  della  verità;laquale  fi  ricerca 
in  tutte  le  forti  de'ragionamenti:  quantunque  domefiici,  &fami> 
■gliati;s’io  non  ne  haueffi  trattato  nella  feconda  parte  fopra  il  Salmo  del 
.quinquagefimo  fopradetto.  tAntfrcK 


%Jn  che  maniera  pattar  fi  debbano  i T^obtli  ne*  giochi  con 
i parenti , con  gli  Amici  ; o con  altri  5 quali  poi 
fijiano*  Cap,  XXX, 

ON  è hnomo  nifliino , che  fia  giudiciofo,&  fa 
uio  ; il  qual  non  afTermi,  & non  dica,chc’l  gio 
co^cofa  tirile,  &necef&riaallauita,&conuer 
fatione  humana,  &chein  elio  fi  troua  & la  uir 
tù,  Se  anco  il  uitio  ; perche  ui  fi  troua  eriandio 
l’eccefTò,  & il  difetto . E cofa  molto  chiara, *per 
che  la  fperienza  ce  la  dimoflra,  Se  fi  prouar  fa 
uente  ; che  l’huomo;  dico,  è da  uarie  cure  ma 
leflato.  Se  che  fpefTcfiare  per  i fouerchi.  Se  continoui  uarij.&diuet 
fi  negotì)  fi  troua  fianco,  afflitto,  Se  laflò:  onde  hà  di  ri  polo  grande 
mente  bifogno.  Se  di  quiete;  non  folo  corporale;com’c  il  fonno;ma 
intellettuale  ancora  per  rifpetto  delle  operationi , Se  della  prattica  ; 
à cui  per  foflenrare  la  propria  aita,  & la  famiglia  fya  egli  conrino- 
uamente  attende,  làqual  quiete  non  è altro, che  quel  fóllazzo, ch’e- 
gli fi  prende  talhora  con  uarie  forti  di  honefli  giochi  ; che  chiamar 
fogliamo  propriamente  ricreatione  degli  animi  humani  ; laquale 
gli  diletta  tanto,che  firinfbrza in  modo;  chenon  gl’increfce  il  ri- 
tornare di  nouo  alle  primiere  Tue  fatiche  ; così  bene  fcarco  fi  Tento 
per  la  ricreatione, c’ha  fentito,&  per  lo  gran  diletto, ch’egli  hà  pre- 
.0  ne'giochi,  di  quelle  gran  moleltie)  Se  grani  afHirtioni,  m cui  fi  Tea 

. doa 
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riua  prima  efTer  mc<fro  carico , & aggrauato . Non  è dubio  alcano  ^ 
tJi'cnel  gioco  (ìcrouano;  come  di (Ti  pur  dianzi  ; dui  eftrcmi  ; che 
fono  uitiofi-,  & il  mezo,  ch’c  la  uirtù . Quegli  eftremi  fono  la  fcuri- 
UMmini  lità , & la  Ruftichezza;  la  uirtù  c la  Vrbanità,&  piaceuolezza:  im> 
utfilemu.  peroche fi trouano alcuni;! quali fonone’giochi infolenti.&difcDn 
ci  fiior  di  modo  ndh  folo  nelle  parole;  ma  ne'gefii, & ne'farti  anco> 
ra  ; & che  fonoinfopportabili:  onde  uengonoi  noia  fubifo  ad  ogni 
fpirito nobile,  qualunque perfona  bencreara,  &giudidofa. 
Altri  poi  fi  crouano  lalhora  pur  nei  /àr  de’giochi;  cosi  rozzi,&agre 
ib,uillani,e  tanto  fcluacici;  che  non  fi  puòfarcofabenchepiaceuo- 
liflìma,&gratiofi(rima,chenon  difpiaccialoro,  Archegrandemen- 
re  non  rabhorri('chino,&  non  l’haggiano  i male;  onde  fi  fcorroccrti 
no  tofto,&  uengono  alle  contefe  hor  con  qucfto,  Se  hor  c5  queiral- 
tro;  per  lo  che  larebbe  meglio, c'hauefièro  per  loro  habitarione  un' 
antro  ofeuro  in  mezo  à un  folirario  bofeo  ; che  uiuere  nellohabiti 
to  fra  gli  huomini,  di  cui  eflì  dimofirano  con  la  uita,con  i fàtri,con 
le  parole,  A:  con  i lor  coihimi  dière  ombre  uane  più  tofiojche  huo- 
at«/4  ,/##  mini  ueri,6creali.Iuirtuofi,che fono mezi  fràqudh»  Arquelli  ; fo* 
yntmjl  , no  propriamente  tuto  quei  fpiriri  ueramente nobili;! quali  con  bel 
^ mth$h  li(rimemamere,condtitlilTInii  coAnmi,  congratiofiinmeaKÌoni,& 
con  certi,  fatti,  parole  degne  dello  rtato«  della  nobiltà,  & della 
proh: filone  de’nobili;  s’intratengonofamigliariflimamentecon  tur 
re  le  qualità  de’circonftanti  dando  iadisfattione  àciafeuno*  fi 
'fanno  riuetìie,  & amare  ; perche  intratengono  tutti  con  leggiadri 
modi:  dilettano  à ciafcuno , & non  oficndono  nifiùno . Molte  nel 
uero  fono,&  lurie  le  fpecie  de’giochi  ; ma  non  "tutti  però  fo- 
no  degni  intratenimenti  de  gli  huomini  ingenui;  & no« 
bili.  Et  quali  giochi  fono  eglino  connenienri  parta- 
tempi  delle  perfone  nobili?mi  dirà  un  curio- 
fo,  & defiderofo  di  iàpere.  A querta 
dimanda  è fiato  fadisfirtto  appie- 
no da  molti  miei  maggiori  ' ,i 
^ con  lunghi  ragiona- 

menti ne’libri 
loto  ; 

onde  io  mi  tacerò  per  bora  in  quefto  calo , 
rimettendomi  à quanto  è fiato  da  loro 
giudidofa,  & dottamente  de- 
ll / terminato , A icritto  . 
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Della 'vergogna;  laquale  come  trouarji  debba  m ogniJU^ 
te  di^erfone  ^fk  djèpart  'uolarmente  trouar 
Jèmpre  in  tutte  le  per  fòrte  no- 

hit.  Cap.XXXh  . 
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VANTVNQ^VE  laVei^ 
ch’cun’habitoj  ma  una  p: 
parche  lìa  punto  fuor  di 


non  fiam'rtù; 
mctauianon  d 
prrmofito  il  ragionate 
o affètto, una  pafOone, 


'^ergogna 
ail^ne  ^ 


di  lei.  Ella  è un  timore,  uno  : 
che  altera  il  corpo  humano  parricolarmentc  nel- 
la Faccia^  Facendola  di  pallida  talhora  diucntac 
^ roilà;  fi  eome  la  Fperienza  ci  dimoftra  in  quello , 

&in  queU’altro;  malTìme  nelle  Fandulle.&ne’fàndulli;dcin  ogni 
«ltro,che  fiacinile,nobile,&uirtua(àmente  allettato;  ond’elta;ben 
ohe  fia,,  come  ho  già  dettuj  una  pafiione,  c tuttauia  moko  budabi- 
Ip,  fi  come  per  lo  contrario  il  uitio  à lei  oppofloj  che  chiamar  potia 
mo  sFacciata^ine,  è molto  uituperabile,  &digrandifsinio  biafmo 
degno,  che ucom’c cagione, onde l'huomo fia uituperaco,  &grau- 
denaente  biafimato;  cosi  la  uergogna  c caufa , che’I  uergognofo  fia 
laudato  molto,  & rilpcttato , Q^ntoèegli  degno  di  laude  quel 
giouane,  & quella  gioume  ; iquali  non  appena  hanno  per  cagione  r/ nr  mf 
delletà  loro  giouenile,  commello  qualche  errore,  che  arrofsilcono 
nel  uolto , & diuengono  qual  carbone  di  uiuo  fòcoaccefoi&com’c^^'^è?'**-' 
egli  meriteuolc  di  cflremo  biafmo, de  dishonor  colui.  Se  colei , che 
per  molto,  ch’aggiano  errato , &che’l  loro  errore  fia  j>alcfe , «Se  fia  * 
auco  detto  lor  fu  la  Faccia,  fé  ne  rideno , fé  ne  pigliano  burla,  ne  fé 
ne  curano  punto  1 Ma  come  a’uecchi  non  ficonuiene  dimoftrirc 
in  modo  alcuno  quella  pafsionc,  conciò  fia  che  per  la  lorgrau’età,  thenlffi 
non  fi  profupponga , che  Facciano  cofe  ; onde  fi  baggiano  pofeia  à 

agognare } cosiper  lo  contrario  à tutte  le  donne  di  ogni  età  fi  ap  y*rt>r^ 
parciene  la  uergogna , «Se  conuienfi  il  uergognare , come  à quelle , 

.che  fono  per  natura  molto  inchinate  al  fare,  6e  commettere  degli 
errori , fi  come  più  particolannentc  dimollrato,  & prouaco  habbia 
no  in  altri  nollri  ragionamenti,  de  in  uarij  noflri  difcorfi  in  diuer- 
fi  luoghi  delle  noflre  opere,  de  mafsime  nella  feconda  parte  delle 
nollre  Prediche,  nella  prima  foprail  falmo  ; Mìferere,  de  nel  libro 
dello  flato  Matrimoniale:  de  quando  non  forte  quello  timore  della 
“*'^gog"*»  purè  lor'un  Freno,fpcrte  fiate  fi  metterebbono  a far’ 
impreie  poco  conuenienti  al  fcfio  loro,  per  sfogare  le  lor  puf  trop- * 

po 
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DELLA  nobiltà; 

po  ingor<Je  uoglic . In  quelli  folamente  non  ha  loco  la  parsionedel 
fauergogna.i  quali  fono  uirtuofi, imperò  che  fendo  eglino  tali, non 
feìino  cofe.di  cui  fi  debbano  pofcia  uergognare,&  diuenir  rofsi  nel 
uolto.  Però  tutti  i nobili  fiano  uirtuofi  talmente,che  non  commet- 
tino  giamai  nè  in  tempo , ne  in  loco  alcuno , cofe , per  lequali  fia- 
no poi  sforzati  a arroUire  nella  faccia  peruergogna  nel  cofpetto, 
& alla  prefenza  altrui , 

. ...  ■ ■ - -r---- 

1 

In  che  maniera  fi  haueraagouernare  : parttcoUrment^ 
9gni  nobile , fofiia  ch'egli  haura prefò  oglit^ 

(T  fi  ^ accompagnato  • ;j 

Cap,  . XXX II.  "[ 

; . . 4 • j 

V A N T V N QV  E dello  fiato  de'Man'tari,  de* 
lorcoftumi,  del  modo,& delle  maniere,chedcb 
bano  olTeruare  nel  uiucrloro,  &nel  conucrfa* 
re  uno  con  l’altro  ; habbiamo  ragionato  aflài  dif 
furamente  nel  libro  dello  fiato  Matrimoniale  *, 
non  dimeno  non  fia  punto  fuor  di  propofito  il 
trattare  qui  bora  breuemente,  &infcgnare  ai 
a,  mouanì  ; maflime  nobili-,  in  che  modo  fi  balleranno  à goucrnare^ 
pUtm»,  quando  faranno  maritati, nel  uiuerecon  le  lor  conforti.  Onde  diaa 
mo  che  fò  di  parere  il  diuin  Platone,  che  nilliino  fi  deueflc  manta 
re , prima  ch’egli  non  filile  di  età  di  trenta,  & anco  di  trentacinque 
anni,  & ch’egli  non  per  altra  caufa  legare  fi  deueffe  col  legature  ma- 
trimonfak,  che  per  caufa  di  confegoire  la  immortalità;  mtefe  però 
V.-.  0.  fie  i da  lui  difccndenti , & un  nome  eterno  appreflbi  poften . Gema 
namqueliominum  (diccegli)  ìrnmmak  hoc  modo  m fempitemim  dwr^ 
VHÒd  filiorum  filios  utinquendo , j'emper  gentramnom  mmwtalem  ««*• 
* pìfearar.  yefasautem  &immor latitate jèipfam [ponte  prìuare,Hacue 
' rè  ex  animo  ìliefe  prìn!tt,qNÌ  filios  & uxorem  negligit . Il  maritarfi  adun 
taue  fi  per  lo  fitdetto  fine,com’eriandio  per  altre  caufe.-chc  noi  hab  • 
biamo  tcritte  alrroue  pur’m  quello  medefimo  propofito  ragion^t 
do  , noti  è,  nè  fia  giamai  ancora  fe  non  cofaleata , honefta,  ragio- 
neuole,&  nccellàTÌa,affin  che  non  manchi  U fpecie  humana  ne  prò 
prii  Tuoi  indiuidui . Maritato  adunque  che  tu  ti  farai , coniierratti 
V.  , umerecafto,  &fcruareinuiolabililsimamente  la  già  data  fede  alla 
* V,.  tua  conforte;  per  non  le  dare  occafioni  di  efTcrti  sleale, itinfèdele: 

. dondcnaiconopoitalhora;  ficomela  fpcrienza  del  continouoci 

dimo- 
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dimodra:  le rouine delle  famiglie,  & etiandio  delle Q'ttì , &dei 
Regni;  fi  come  dimoftrato  haobiamo  altrouc  più  pardcolarmen< 
te . Della  tua  fcdcl  conforce  adunque  contentarci  deurai,fi  per  fchi 
far  grinconuenientifopradetti;  fi  ancora  per  non  edere  da  manco 
inquedo  cafo,  & inferiore  ì molti  animali  quadrupedi , Se  uolati- 
li  i quali  ; come  dimedrato  habbiamo  nella  feconda  parte  delle  no 
lire  Prediche  ; uiuono  contenti  di  una  fola  compagnia:  & fc  per  ca 
fo  ella  fi  more  ; nifiùn’altra  mai  più  non  ne  uanno  cercando;  ellem'* 

})ij  nel  uero  degni  di  edere  da  ogni  maritato  ò huomo,ò  donna  che 
ìa  ; non  meno  ammirati , che  imitati.  Non  c huomo  nidunomari 
tato , che  : benché  per  natura  fia  debito  à i diletti  di  Venere;  non  fi 
debba  contentare  della  Tua  compagnia,  & che  con  edò  lei  non  pofi- 
fa  sfogare  tutte  le  ragioncuoli  fue  uoglie,  & gli  ardenti,  ma  honedi 
fuoi  defiri  ; fenza  metterfi  à manifedi  pericoli  della  uita  corporale, 
&rpirituale;&  à uiolare  gli  altrui  letti  maritali:  onde  ogni  huomo; 
uantunqùe  nobile  ; diuicne  perfona  infjme,&  modrato  da  tutti  à 
ito.  Ti dcuraioltra di quedo sforzare,  &deurai  dar’opeta,  & v- 
far’ogni  tua  arte , & ogni  diligenza  per  dare , Se  uiuerc  continoua- 
menre  in  pace  con  la  tua  conforte  ; affinché  la  tua  famiglia,  i figli- 
uoli, le  feruc,  & i feruitori  non  habbino  catriua  uita , Se  che  tu  non 
uiui  in  continouo  fpafmo , & ti  uadi  confumando  da  te  dedò  à po- 
ro i poco  con  tuo  gran  danno  ; t5<:  con  altrui  contento , &allegrez- 
za  ; fi  come  fpede  nate  inreruiene  a quedo.  Se  ì quell’alrro  in  diucr 
filuoghi,come  ben  fanno  gli  huominipratrici  delle  cofe  del  mon- 
do , Se  della  fiumana  uita . Se  maritato  pofda  che  tu  farai , genere- 
rai figliuoli  ; cercherai  di  allenarli  nel  modo,  che  ti  fù  infegnato  di 
fópra  nel  prefente  libro . 

In  che  modo fi  debba,  ; fecondo  la  dottrina  del  diuin  Ala- 
tone: gonernart  il  'hlpbile  nel  conuerfare  co' Parenti, . 
co' gli  Amict^co' Qttadiniy  co' Pellegrini  y co' proprij 
ferui . Qap*  XXX I II, 

CRIVENDO  il  diuin  Platone  le  fue  leggi , Se 
ragionando  del  rifpetto , Se  deH’honore,chc  deb- 
bono portare  particolarmente  tutti  i Nobili  ù cia- 
feuno , ch’è  della  famiglia  Tua , Se  del  fuo  fàngue  ; 
dice  nel  quinto  libro  di  dette  leggi;  Chiunque  ho 
nora,&  ama  qualunque  della  lua  parentela.  Se 
del  fuo  (angue , Se  della  famiglia  fua , hì  meritamente  gli’ldii  pro- 

V pirij; 
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p»ri.k  JTiaffime  rteltgpuwnare  i figliuoli. Quantunque  jjcfta  dottri- 
na fi*  di  un  Filoloio  mondano  ; c tuttauia  molto  conforme  a quel- 
la* chccìinfegnanoi  noftn  dottori  chriQiani  inqui^ocafo:  onde 
liidè  ciaicuno  tanto  può  oUetuarejimpeiò  ch’ella  fi  auuicina.mw 
M».  alla  dottrina , & à i precetti,  c’habbiamo  ferirti  altrouefi  de’Fi- 
lofol»  morali;  fi  pai ticolarmcnte della  Charita,  laqoale  ricerca,c.h« 
•on’uno  arda  tutto  di  amore  uerfo  cialcuno  Tuo  profiìmo , come  li 
dirà  wù  particolarmente  nel  quarto  libro . Degli  Amici  poi  ragit^ 
pando  pUr’il  medefimo  Filofofo  nello  iftcilb  libro  dioci  che  colufj» 
acquifteci  fomma  beniuolenza;  il  quale  nel  conuerfve  con  g|i  ami 
Ci,  & compagni  fuoi  riputerà  maggiori  i bcneficii,  ch’egli  da  loro  ri 
ceuerà  ; di  quelli.ch’ellb  farà  loroj  non  oftante,  ch’eglino  gli  repu- 
tino piò  grandi  allài,  eh  eilo  non  gh  ftimerà  ; Et  de  Cittadini  thee» 
chet^luifi  porterà  molto  egregiamente  uetfo  i fuoi  Cittadini,  |Sc 
Ja  Patria  fua,  il  quale  riputerà  ellcr  maggiore  la  gloria,  che  fi_acqiù 
Aerà  nella  offeruanza  delle  leggi  della  Patria,  di  quella*  che  fi 
rà  per  ueniura  acquiAata,  diecua  egli,  ne.gipcfii  olimpij , ond  rat 

li  (Tarme ; ò in  altri  duelli  fatti  ò in  guerra,  òm  tempo  di  pace 5 & 

che  fi  sforzerà  di  auanzarcin  fimil  cafo , mentre  uiurà , tutti  gli  al- 
- tri . Parlando  pofciade’Pellegrini.dice.chein  modo  alcUno  non  fi 

debbano  offendete,  & che  delle  offefe , che  fi  fanno  loro  ; Dio  otti- 
V*  4//;>4*ni©èfeucriflrimo  Giudica,  & che  più  acerbamente  punilce  chi  gli 
Mt.  offende,  che  colui  che  fà  ingiuriaad  un  Cittadino  della  Patria  p.rp 
pria  j imperò  ch'eglino  trouandofi  lontani  dalle  Patrie  loro , fciiza 
amici , & fenza  parenti , meritano , che  Se  Dio , & gli  huomini  gli 
habbino  mifericordia , & fiano  lor  protettori  in  ogni  occorrenza^  ■ 
Quare  Deus,  dice  egli,  (jui  magts  ulcìjà potefiypereffnnu  adjtrendim  au. 
^um  paratìor  e fi . QuAte  nullus  in  /uppiìces  fceleratus  ; impunis  abibit. 
Quando  egli  poi  ragionade’ferui,  dice  nel  feAo  libro  delle  Tue  Icg»- 
gi,che  non  fi  deue  mai  far  cofa  contro  di  loro, empia,  & inhumana, 
ne  fi  debbono  offendere,  ne  oltraggiare  in  modo  alcuno  A che  con 
^ diferetione  fi  debbono  caAigare,  Si.  riprendere  con  mo 
defila,  ma  un  poco  più  afpramente  de  i propri)  figli  ; acciò  non  di- 
i*r.  uentino  infoienti  ; & dice, che  quando  fi  parla  con  elio  loro,  U deb- 
Ixmofempre  ufar  parole  fignificanti  fopra  di' loro  imperiò,  A potè- 
Aà,  clxmainon  fi  debbe  giocare  con  elsi , ò fiairo  lwomHH,ò-donr 
ne  ; fi  come  fiinno  talhora  (dice  egli  ) alcuni  Aoltì,  i menrfo 
troppo  domeftica,  & fàraigliatmentcconuerfanocon  cito  loro.'gfei 
Fanno  diuentar  tali,  che  non  ubidifeonopoi  ài  lor  comandameli  tf, 
& efsi  nel  comandar  loros’inuilifcono  mlmenrc  : che  non  ardifeo- 
no  talhora  di  comandarli  cofa  nilluna  quantunque  minima.  Debbe 
adunque  il  Padtoiyj^ruvfi  fempre  talmente  co'fc^ui  fùo»>ch*  cp. 
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nofchino,&  che  fono  lor  fog^ctti , & ch’efsi  fono  lorfoperìori 
•padroni,  &chcftannocon  efiò  loro  perferuir«,fc  non  perdomu» 

»re,nè  per  ellcr  feruiti,  per  ubidirlo, &:  non  per  comandare  * 

Di  alcuni  auuijt  dati  dal  diuin  H^latone  a i "hlohili  mmé 
teriadelconuerfire  con  efualunque  Slato,  fitte  di 
perfine,  Cap.  XXX  li  IL 

OLENDO  il  diuin  Platone  ne  i libri  delle 
fuc  leggi  infcgnar  parcicolarméceàtutcii  No-  ^v. 
bili  il  modo,  con  che  debbono  conoeriare  con  ..  k 
tutcele  forti  di  pcrfone  ;.fcri(lc , &diede  loro 
alcuni  auuertimcati  per-  certo  molto  notabib  ; 
ic  degni  nel  uero  dd  l’alto  fuo  fapcre,,  & della 
cccdlenza  dd  fuo  nobildCrtuo  intcUecfo , & di  . 
elTcrecon  ogni  diligenza  qlleruati  mailiuaeda 
tutti  i Nobili;  che  debbono  rifplendere  ^ per  uirtù , '&C  per  ottimi 
coftumi  fri  gli  altri  hupmini.cotne  rifplcndono  le  ftdle  erranti  iia 
*le  minute  collocate  nella  ottaua  sfera. 

Il  primo  wiuertimento^ifche  diede qiiefto  gran. Eilafofo,&fapi^-  Aurnrrùm 
•ledei  Mondo  in  materia  della  ciuile  conaecfationc  de’Nobiin  c6’  memofri. 
rfialtri,  fianopoi,  come  hògiàdetto.di  qualrmtpic  ftacoellèr  6i*o  -»» 
>|liano;  fù  che  debUiiio;  dice  egli  neLqiunto  libro  delle  fuc  leggi  , 
eflèr  Iteraci,  & dir  femprcil  ueroin  tutti  i lor  cagionaujcntikcondò 
fia  che:  com’egli  dice,  lauerirà  fiaigl'Idii.  & àgliliuomioi  diuudc 
-tutti  i beni . vmtas profetò  (dice egli.)  mm  Miiu  honittéas  dnx  , 
efl  bon-ìrnm omnium.  Anzi,  diccegH.  chi  vuol’cller  felice,  &bcara,  ‘ 
di  ella  aeriti  debbe  dfer  partecipe  fino  ilal  prtocipio  di  (iu  uiu.mi 
però  che  chi  non  lama,  perfido -chiamar  iì  debbe -iLOndeconuiexi, 
che  priuo  di  ucn.v^realiamid egli uiua;  EtchecoU<mpoiia.ca.y;^^J,,^ 
nofciuto  daciafeuno  non  fòloper  ulc;  ma  per  ttoltoancora,&cl»c  mAd,pU- 
fiaodiato  etiandio  dai  propcti  partati,  & oonftrcttoà uiuere ritira-  f*»e. 
co  connina  uitamifcraW.djiolMaria  : tlchenon  interuerrà  già. 

'mai  à gli  huomtni  tieraci  h che  amano  letnpre  la  uerità  in  tutti  i lor 

•ragionamenti, &in  tutte  leoccorrenzcJoro. 

Il  fecondo  auucrtimcntocrche  debbono  fuggiretcomecoia  per  ^^‘^**'**- 
‘ntdofi(fima,&uituptfrori(fima rAdulatione ,^daclchando  dagif 
Huitmiloro:  cornei  nimico  capitale  di  cucca  lafpecie  hufDaiu..On- 
■de  n^KFedro elfo  chiamai l'aditlacore  BeftiapèaUentcal  genett^;^ 

■ob<i  IwfimUcià  iptefti.^ori,;&inci!M*«o  fejhle.ue. 
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tc  più  iniquot&  aflài  peggioredi  un  ladro , & di  un  middiale , 
che  toglie airhuonio  non  fole  la  robha,<&;  gli  danari;  ma  la  uita  ac- 
cora, ^ come  laerilego  gli  Icua  etiandio  il  giudicio , lutto  precedo, 
^fperanzadi  un  beneapparente.  Lo  Adulator  (dice  egli)  t’ingan- 
JqIq  nelle  cofe  occulte,  ma  nelle  manifede  ancora,  & è peg- 
giore di  Circe:  imperochc  maggiore  oftefa  egli  ti  ft  nelle  parti  m;e 
riori , ch'ella  far  non  folea  co'luoi  incanti  ncirederiori  ù qualun- 
que le  capitana  nelle  mani.  ‘ 

tturZ»  terzo  èj  che  non  uuole,che’I  Nobile  fia  punto  inUidiofo^impe 
roche  lo  inuidiolb  non  fi  mai  benefìcio  à perlbna  ueruna  ; ma  fem- 
pre  fi  sforza  di  opprimere  quanto,  & cora'eipuòla  gloria  altrui,  è 
tftitiitl  nimico  di  ogni  forte  di  uirtù , dal  cui  acquido  ellb  ritarda  chiunq; 
UtmmÀio  uuole  con  elio  lui  contendere , & altercare , onde  ne  fegue  pol'cia.* 
r*'  grandillìmo  danno  alia  patria  : però  fia  Tempre  molto  Iodato  quél 
Nobile  j che  darà  bando  affatto  dal  fuo  petto , alla  inuidia , & terrà 
Tempre  chittfi  gli  orecchi  a gTinuidiolì  ; fi  come  anco  farà  qucll’al- 
//  ® quarto  auuerrimento  del  diuin  Platone)  il  quale  non  fa- 

’ rà  mai  ingiuria  di  forte  alcuna  a nillùno.  Honoratidut  calè  efl  (dice 
*glf  ) iniurutur.  Qui  nero  nec  étiosfactre  id  patìtur , duplici 

pare  : imo  & maffs  honorandus  e fi . lUe  namque  unì , hte  multis 
bus  comparatur , cum  prìncipibus  exter orum  ìniurìam  denuncìet , Ma  có- 
lui  (dice  egli  ) che  col  Magidrato  uendica , &c  punifee  quanto  può 
la  ingiuria  fatta  altrui  ; merita  di  elTer  da  tutta  la  Città  predicato 
* per  huomo  perfetto,^  fegnalato  frà  tutti  gli  altri.coroc  quello, che 

di  uirtù  auanza  qualunque  altro;  imperò  che  della  uirtù  Tua  fà  par 
tedpi  moiri,  fi  come  fitrfogliono  ancora  gli  huomini , chediPru* 
denza,  di  Temperanza,  & di  altre  fimili  uirtù  fi  fon’ornati . 
Umiùnu.  **  quinto  auuifo  di  Platone  dato  particolarmente  à tutti  i Nobi- 

li per  infe^nar  loro  il  modo  di  conuerfare  con  ogni  forte,  & dato  di 
perfone,  h che  benché  fiano  talhora  odéfi  ; non  cerchino  di  uendi- 
care  le  riceuute  ingiurie;  dottrina  nel  uero  infegnata  da  un  Filofo- 
fo  Pagano;  ma  molto  confórme  à quclla,che  debbe  predicare  infc- 
gnare,  & olferuare  ogni  Chridiano.  Onde  dice  nel  Critone . 11  fare 
ingiuria à chi  ri  hàonefo  ècofa  bruna,&pefnma.7^^Ne/iioÌAriaiil 
pufftts  fuerisì  ulcifeendum,  ut  udgus  putat»  ncque  qui  mala  patìtur  uicif‘ 
fan  illi  referre  debetyqui  mala  iiitulit,ut  uulgò  uidetur . Nunquam  ighur  re 
^ dum  efì  iniuriari,uel  ulcilfanìmuriam,uelmalum  referre.Ma  bi(bgiia(di 
egli  nel  quinto  Dialogo  delle  fuc  leggi  ) rafircnar  l’ira  , & efier 
manfueto , & mire  uerlo  ciafeuno  ; nè  ^ de  nilTùno  lafciare  à guifa 
feminella  rrafporraredal  furor  dell’ira  con  tra  perfona  alcuna 
ft»  talmente  ; che  faccia  cofe  indegne  di  lui,  & della  grandezza  dall’a- 

nimo fuo.  Non  fi  debbe  olita  di  quedo  il  nobile  n^egrar  fouetchio 

, nè  . 
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necontriftarej  raafidc  moderatamente  portare  tanto  nelle  Aie  ai- 
Jegrezze:  cjuanto  eciandio  nelle  coreauuerfe  ^ &guardarfi  ancora 
tanto  dal  iiÌo  foucrchio  ; quanto  dalle  lagrime  ; che  fono  affetti , & 
effetti  effeminati.  Sem  per  emm  (dice  egìijfperaredebentuìrì  boni,  mu 
^a,qua  bonìs  Deus  date  folct.jìbt  non  de  futura . ^efi  quigraueslaboret 
ìncìderìtt^cus  leuìoreseos  faSurum , ^ puefeuiu  aduerfa  in  meltus  com- 
fButaturum‘  Bona  nero  è contretomnìa  fìmul  cum  botta  fortuna  fibì  nffb- 
^uole  olcra  di  ciò  quello  gran  Filoiofo , che^l  Nobile  fia  molto 
'auuertironelconieruarej  rhalsimencTuoi  conuin,lafàma,&l'ho- 
nor  Aio>&gli  comanda  àfàr  giuffitia,<Scdareàciaicuno  quello  che 
fé  gli  conutene  per  quanto  A alpcttaa  lui,  bramare  ogn’uno  con  ho 
ceffo  amore  j il  quale  più  nciranimo,  che  nel  corpo  uuole  che  Aa^ 
impiegato,  come  in  qucl'O,  ch’ècofadiuina  : onderìfolta  & nafee 
ogni  rcal  bellezza  di  queffo  ,-Fioalmente  egli  effosta  grandemende 
tutti  i Ntibill  à cller  conffanti , & patiemi  in  tutte  le  cofe  auuerfe, 
cellequali  rouente  accade,  che  i triffidiuentano  buoni  al  6ne,pra- 
denti,  faggi,  6c  molto  efperti . Egli  molto  ben  fapeua,  che  non  eJa_. 
più  debile  profpcrità , Se  manco  durabile , di  quella  di  colui , à cut 
tutte  le,  cole  lùccedono  del  continouo  profpere.  Se  felicemente;  pe- 
ro l’h  uomo,  che  e prudente  ; sà  molto  bene  che  non  puòcflcriem 
pre  fereno  i eccetto  nella  mente  fcrena  deH’huomo  uirtuofo;  di- 
Ipregiarore  di  tutte  le  cofe  di  quella  mortai  uita.  Se  di  tutto  il  mon- 
do pur  troppo  fallace,  &uano. 


Che  debbono  poco  prei^ejire  U nobiltà  debiti^ 

carne,  U potejìa',  auttorità  loro , /c/ 

ricche^e^,  Cap.XXXK 

G N I huomo  fauio,prudente,&giufto  debbe 
apprezzar  tanto  le  cofe,  quanto  per  a punto 
vagliono,&  non  più.  Colui  adunque , il  quale 
antepone  alle  colè  eterne  Se  di  valore  ineffima 
bile  le  vili,d5niiIon  momento,  &di  uiiiffìmo 
pragio,non  c egli  ffoltiffìmo  fclt  tutti  i Agliuo- 
ii  de  gli  huomini  ? Et  chi  fauio  giudicherà  ef- 
fet  giamai  colui  ; il  qual  più  apprezzerà  le  co- 
le create,  terrene,  caduche,  raortah',immonde,  che  le  celefti,diuine, 
ctcrne,immortali,ineffimabili,!ncomprcnAbili,&di  prezzo  inAni 
tOjche  l facitor  di  quelle  ; Oio,Ottimo,MafEmo  ; la  cui  bontà , a« 
mabilicà,bellezza,perfetdone,beaticudme,roauicà,(apienza,  onni 

potenza, 


JD»»t  Itti- 
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■ potenza,  rkcbezzznon  hà  fìne  di  force  alcuna  ? Fri  tutti  i doni  (é^ 
•enalatiilimi , c’habbiamoin  qiieda  aita  dal  noftro  Dio,‘TÌfono  i5c 
lagratia,checeelifàgrati,  &le  virtù infufc}  e i doni  dello  fpirito 
(anto } e i doni  della  gratta  gratuitamente, & fenza  alcun  noflro  me 
rito  datici  ; com’è  la  Proferia,  il  far  miracoli  ; le  dignità , Se  poredà 
ciuili  ; eiduni  tuturali,  che  fono  io  ingegno, la  naturale  inclinatio 
•nealleutrtù;  la  bellezza,laeioquenza,ladifponcione,  & fortezza 
<ilélcorpo^&  altre  cofe  ùmili, dopò  lequali  ut  fono  ancora  altri  do- 
nUch'egli  fuol  dare  à ifìgiiuoli  degli  h uom  ins  che  fono  i beni  efté 
:riori,le  ricchezze,la  fama, gli  honori,  la  nobiltà , che’l’MondoT&ol 
chiamar  beni  della  Fortuna.  Hor  chi  giudiciofamente  confiderà  la 
.qualità  della  nobiltà  del  langue,)5c  Io  eilèr  nobile,^  illudre  fecon- 
raoquella,A:nondilccrne^&  vede  chiaramente,  ch’ella  è cofa  adii 
d}eo.vile  rifpecto  à quella gratia',  checi  fà  grati  al  fommo  Idlo , Iz* 

3ual’é  colà  di  gran  tratto  più  eccèllente, preciofa,delidcrabile,&Q^ 
egna di  idiièr  mólto  pjù>pregiara  di  qualunque  forre  di  nobiltà, 
carnale  ? Ond’cgli  debbeanteporre  à le  con  ogni  forte  di  humiltà 
e i dcboli.c  i p.oueri,  c i ferui,&  le  ferue,&  credere  piamente  edere 
in  loro  adài  più  abbondantemente  le  gratie,i  doni  dello  fpirito  fa» 
to,maggior  virtù, maggioeperfettione, maggior  humiltà  , A:màg- 
•|^orniondiciadicore,menon  èin  lui;A:confegiientementemag- 
-poc  nobiltà;  concioda  èhe  le  fadecce  cofe  con  altre  limili  facciano 
rhuomo  nobile  ueramentc  nel  cofpctto  del  Dio  immortale,  Se.  fuo 
figliuolo,  & amico,  & del  fuo  Regno  eremo  vero  herede , Se  pollèf 
foie, il  che  far  non  pliò  per  fua  natura  la  nobiltà  della  carne  ; laqiia 
Je nèpur  tàlhora può pro^iur partfeofi  eccelleoti  ,.&nQbiIi4  come 
fono  quelli,  ehcfogliono  nafcetealle  ìiolre  degli  huomini  radici , 
di  moliiTlé’ quali ò come  ifiglrfono-taflhpra ^più uicorolì,  &più 
furti, & più  ingegniaiù  iScdi.piùJtiaacCii>gegoi,  &-piu  difpodi  alle 
virtùA' di  animi  più  nobili,cKe  non  fono’ifigIiuoli&dc'R£,  &di 
alcrigramlilliintpcr.fonaggi . iLaondcmoJco  vanamente  talhor  li 
vanno  gloriando.^  uiiupecliendu  alcuni  della  ior  nobiltà  carnale; 
come  ch’ella  per  lei  fula^piùtodo.;  che  le  uircù  da  noi  difopra  anno 
aerate,  gli  habbia'àiàr'heFedi  delle  più  chiare  parti  del  fopremo 
Ciclo.Hot’al'caltinQ  dò  y duidiceil  diuin  Peélo  molto  à propollto 
di  quanto  noi  diciam'ò  Dio  per  edificare  la  fua  Chiefa,  6^  per  fiir 
ptcdicare  il  filo  iVangelo-l  dice  egli)  non  volle  eleggere  molti  là- 

{)icnti,n>olri  prudenti,molri  podcon,nè  moiri  ricchi  di  quello  feco 
o,ma  huomini  udi.&badàmeucenaci , ignoranti,  difpféglati^cM 
Mondo,&  con  edo  loro'ci'oonftmder  voile  Izfapienza,  pruden- 

za, & Superare  la  poremuLdcliMoUdo . ytnowj^tmetur  in  eonfpeffu 
emenMJ  c<ira.Coiu«aQn<ònidàaovche'non  fappiu,  thcl’anima  ra- 
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fltpoeuólc^ìmmorralt,^  eli  graiilunga^iù  d«gnai&r€CceHcrrc)«I- 
U'Camemoct^^&,ootTotcitMÌe  } oofi  ci  dcbbeii»>crc altresì , eh» 
crafcurtodrpiùitQiro  defìderare  lanòbiltà  di  qutln<,  checonfiAo 
ilelconttnduoeiIèrctcidi&urodellii>uirtù , che  di  >que(h,  ebrei  ii»> 
china  per  lo  più  à.maliiIìmanicnteoperare>qa.'indo  la  grana  diiiina 
non  di  (occorra  perciòche  troppo  fiamodcboli,& infermi.  Ilauera 
nobiki'»  chìceilglotidio  padre.  S.  Girolamo  : è ilimon4'eruirc>aUiy7«y?(«</«. 
procaci^ iirifplédere di  airiùchiarr,^iiKi(lrt'(tcomeanco  fùdct  s.Cntht- 
tàhel  libro  antecèdencr,  jSc.Iì  dirù  piùchiaramenrc  ancora  (nei  fé-  j 
guenre,oel  quale  ragioneremo  della  uera  Nobiltà deirhuomoi.Soi- 
no  nel  vero  tutti  i'Nobili,  come  fudetto  eriandio  nel  primo  libro^ 
degnì,drmetitéuoli  di  eder  rifpettati,riueriti,^c  honorati,ma  tani- 
to  più, è tanto  manco;!quanto  prù,^r  meno  eglino  apprezzano  la 
lor  nobiltà  ca^nalc,&  in  quella  (ì  cpn^ano^  Se  pongono  ogni  loro 
(fvranzOyCÒnre  td  cofa  di  molta  eccellenza.  Ma  per  dire  il  uero,tan 
tomeno colui  denrà  porre  ih  lei  la  fua  fperanza,quanto  più  ei  farà 
de  gli  altri  fauiò , Se  giódiciofo  j c ranio  manco  ancora  egli  fi  glont 
rà delie  dignità,  degli  ufHdj,  & dei  gradi  datigli  per  rifpettode}^ 
la  Tua-nobiltà  ; quanto  pù  chiaramente  conofeerà  quanto  (ìagran 
dei!  carico, c’imirà  fopra  la  fua  confeienria  in  coiai  cafo,  & il  perii*  < 
coioàn  cui  egli  h trouerà  Se  dell'anima,  &^del  corpo  anconu 

. : fj 


Qhs  i Tiohtli , J llnHri  debbono  effèr  molto  moàeràfi 

particolarmente  nel  mangiare j nel  bere . 

Cap,  ' ^ XXX  yi. 

. ■ ii  J 'iì, 


V A N T V'N  QV  E fi  afpetti  ad  ogni  ftatoì 
forte,&  condiaone  di  perfone  mangiare, 


bere  parca , e cemperataoienre,  uiicauia  il  dè 
fare  n appettiene  moico  più  particolarmente 
à tutte  le  perfone  nobili,  Se  illuilri , condò  fia 


che  ini  debbaefière  maggior  guardia, come  fi]k 
detto  ancora  difopra  ; douefi  trouapiù  gran 
. pencolo.  Se  che  tanto  più  gli  hnomini  debba^ 
no  riiplcndere  di  uirrù;quanto  più inralto  fiato fi>nopofti,& irei 
Mondo  fono  quali  berragli,&  fpeodii , ne'  quali  tutti  gli  huomini 
àloro  inferiori  mirano, &chi  per  notarli, & chi  per  imitarli . Et  pe^ 
rò  quegli  antichi  Nobili  Romani  cufiumaronodi  uiuere  molto  po 
litica,  & duilmente,  fapendo  molto  bene  quanto  fofie  degno  & di 
dptenfione.  Sedi  bùfmo  il  mainare,  & il  ber.  fouerchio  panico^  n^rì. 

kr- 


' dellanobilta;; 

larmente  in  una  perfona  Nobile, & illuftre.  Si  per  Io  córraHo  quan 
■to  fofTccofa  lodeuole  il  mangiar’&  bere  parca , e temperaramenre. 
Onde  tifarono  di  alTuefàre  le  lor  marrone , 8c  le  figlie  à non  ber  ui> 
no, come  quelle,  che  & dolori  di  capo , & altre  rarie  indifponrìoni- 
fuol  cagionar  fouente  maflìme  nel  fedo  feminino  fogliono  i Nobi> 
< , li  per  lo  più  abbondare  di  molte  ricchezze,  & hauergran  commo- 
. do  di  caricare  matrina,&  fera  le  menfe  loro  di  varie,&  diuerfe  ford 
di  laute  uiuande,& di  molte  uarieti  di  ottimi  vini:  però  fàlordi 
bifogno  eilèr  molto auuerhti  nel  niagiare,&  nel  bere, perche  fi  deb 
bono  cibar  fol  per  fcacciac  la  fàme,&  foilentar’i  corpi  loro,  & non 
peraltro  fine  men  degno  di  quello  : il  che  potranno  fare  ageuol- 
xnente,feconfidereranno  lo  fiato  loro,la  lor  nobiltà.  Se  lagrandez 
ealoro,  la  qual  richiede,  che  col  compailò  della  ragione  mifiirino 
tutte  le  loro  attioni,&  quelle  in  particolare , le  cui  elfécutioni  fono 
difficili  da  condurfi  in  atto  fenza  qualche  pericolo  & dell’anima, 
& del  corpo  ; fi  com’c  il  mangiare,:&  il  bere:  ne*  quali  arti  può  mol 
toil  fenfo,&maiIìmein  quelli;  i quali  più  da  lui,che  dalla  ragione 
fi  lafcianodominare,&cangiar  poco  meno,chein  brutte  belue,on 
de  nafeono  in  lor  pofeia  con  vari)  afFcttiA  di  Tetti, che’l  volerli  tue 
ti  con  diligenza  annouerare,(àrebbe  nel  uero  cofa  molto  monllrao 
fa , Se  diiconueneuole , particolarmente  in  quefio  loco  ,.douenoi 
ragioniamo  co’  Nobili, che  come  per  fangue,&  per  uirtù  fono  tali, 
cofi  debbono  fat  tutte  le  loro  attioni  nobilmente , Se  con  molta  lor 
tiputatione,lodc,fatisfattione'iSi:ammiranonediqiialunquegIt  ue 
**■  de,conofcc,&  hà  lapratticaIoro.Chrifio,fommo,&ottimo  Filoib 
fo  naturale,  &r  duile , fàpendo  perfetriflìmamenre  dò , che  nafe^r 
fuole  dal  fouercliio  inangiare,&  bere  negli  huc^mini,  diede  quefio 
S.LUCM.C*  auuifo  particolarmente  à tutti  i fuoi  feguaci,&  cari  amici,  S<  dille  : 
V'idete  : Auucrtice  uollc  dire,&  habbiare diligente  confideràrione, 
ne  grauétur  corda  tu/ira  crapula^  uofiri  cuori, che  fono  parti  predpa 
liflìme  de  iuoftri  corpi,  nel  quali  nafeono  talhora  per  lo  fouerchio 
niangiarc,&  bere  molti  pelEmi , Se  mortiferi  efictti , non  fiano  per 
uoletuoi  foucrchiamentemangiare,&berc,  aggrauati  , & aggirati 
dal  furor  de’ uini,<Sc  dal  crapulare.  Egli  fapeua  molto  bene;  come 
sà  vie  più  che  mai , Se  faprà  mai  Tempre  ancora , che  in  molti  modi 
l’huomo  particolarmente  intemperato  ; può  errare  Se  nel  mangia- 
re,&:  nel  bere,  & primieramente  col  prendere  maggior  quantità  di 
M^li  cibo, che  non  ricerca  lo  fiomaco  fuo,&  col  ber  (buerchio , fecondo 

nel  uoler  cibi  efquifirì.  Se  nini  predofi  per  poterne  tanto  più  man- 
bere.Terzo  col  cercar  uarietà  &di  quelli, & di  quelli.  Quar 
to  col  dimorare  à menfa  lungamente , Se  con  offefa  di  molti  iui  con 
kfre,  fumare  il  tempo.  Quintocoiberefpeflefiate,&mangiarefuordi 

tempo. 
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tempo . Serto  col  troppo  auidamente  cibarfi , & bere  : onde  à coli 
fette  forti  di  genti  egli  minacciando  dirti,  vMstqrn  fatar àtì  eflis-,  s.Cme.e^, 

quia  efurìetts.  Et  ch’effetti  fi  egli  lo  ertcr  molto  ben  fatollo  ? Carìta- 
tem  perd'it  ; dice  Santo  Ambrogio  : UUcebram  nutrìt.  Penrt  fìnalmen 
tiogni  forte  di  perfone  mentre  mangia, 5c  beue,à  quel  cóuito,  che 
fù  parecchiato  al  gran  Re  Celeftc , quando  con  le  braccia  fj)iegare 
al  Cielo  ftaua  sù  la  croce  affidò  co’  duri,&  afpri  chiodi  per  rendere 
lo  fpirito  aJ  fuo  Padre  eterno  per  liberar  poi  noi  da  grintricati  lac- 
d della  eterna  morte , & condurd  al  Ciclo , & con  gran  continen- 
M,e  temperanza  cibirt,& prenda  il  nudrimento  perfbuenircal  bi- 
fógno  della  Natura,per  poter  pofda  lietamcte  fcruire  à Dio  il  rem*, 
po  che  gli  auuanza,  & fino  all’ virimo  giorno  della  fua  uita. 


In^e  maniera  dèhbanfì 'veftire  ^ tT  ornare  le  perfonz^ 
• ' ^ohtlh(^  jUujiri.  Cap.  X XXV  IL 


N O N è inen  cofa  fàcile  a i riccKi,&  nobili  lo  ' 
errare,  &partarei  termini  della  ragione  nel< 
ueftire,  Se  negli  ornamenrifuperHui,chc_»- 
nel  mangiare , & bere,  fi  come  detto  habbia*  : 
mo  nel  capo  antecedente, fi  perche  hanno  , Sc> 
abbondano  di  molte  facoltà,!!  ancora  perche' 
il  Mondo  fallace,&  vano  gli  fuoleageuolmen 
te  ingannare  con  le  file  falfe  lufinghe.Et  ben. 
che  ògn’unO  di  loro  fia  pruden  te,&  fauio,  non  è però  che  talhora-,' 
egli  perfuafo  falfamenre  non  fia  da  mille , & mille  falfi  pretelli , Sc' 
non  erri  in  fimil  cafo,&  che  ingannato  da  gl’ingordi  fenfi,  & aggi- 
ràto dalle lufinghe  di  uarie  forti  non  filafci  trafportarc  fuori  dei 
termini  della  ragione,iSc  dell'honerto  fi  come  fpellc  fiate  chiarame-  s, Bufili». 
te  fi  uede  fiora  in  quefto , & fiora  in  qucll’altro.Il  gran  Padre  Bafi-''^- 
lib,&  il  Santo  Dottore  Ambrogio  fono  di  parere , che  tu  ; ò ricco, 
^nobile;  fpogli,e  renghi  ignudo  quel  pouerello;  al  quale  tù  puor 
dare  per  vertirfi  una  di  quelle  vefti.chefiiperfluamente  hai,&cott 
ferui  nelle  tue  carte  più  torto  per  vanità,&  pópa,che  per  bifogno, 
dCnecertìtà,  che  tu  babbi  di  lei, & non  gli  la  doni.  Errai!  nobile an 
Wranel  veftire  mentre  fiiperfiuamente  adopera  in  ornare  le  fue  ue‘ 
ftimenta  più  oro,&  più  argento,  ch’ei  no  debbe,&che  non  fò  dibi 
fógno , Se  quando  verte  etiandio  più  preciofe  ueffimenta , che  per 
ufcntura  non  fi  conuicneaUo  fiato  fuo,  alla  fua  profeflìone \ nè  alt*  ' 
ctifitatil  che  intèndo  ip  tanto  degli  huomini , quanto  etiandio.; 

;•  X delle 
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Helle  donne  ; à cui  bcche  (lano  nobili,&  ricche, non  ò pciò  giamak 
' lecito  di  eccedere  in  tiufe  le  loroattioni  i termini  honcdi,  cumie* 
nienci,&  ragioneuoli.Non  nego  petò,chc  à tutti  gli  flati  de  gli  huo 
mimnon  da  lecito  vedile  più  iplenduiamente,  più  riccamente,  Se 
piùhonoreuolmentede’  Cittadini  loro  inferiori , Arde  gli  Artegia, 
m > ma  dico  bene,  che  debbano  Tempre  hauere  in  confìderatione  le  • 
qualità  de’  cempi,de’luoghi,delle  vfanze,dclleoccanoni , Acmifu- 
rare  tutte  le  lor’operationi  con  la  ragione,  Ar  col  giudicio  fano  de  i 
lor  ben  purgati  intelletti  ; in  mòdo,  che  mai  in  tempo  alcuno  non 
diano  marclicmpioal  Mondo,chegli  mira,nota,Ar  ammira:  impe 
rò  che  minaccia  Chnflo  Ar  loro,Ar  di  tutti  i uiuenti  humani,  Ar  de 
gli  Demoni)  ancora  à lui  ribelli  ; Giudice  uniuerfaIe,Ar  de’  viui.  Ac 
de’morti;dicendo.#'/ /?ommi,per  quemfcandalnm  venìt.  Difpiacciono 
motto  alia  Tua  gran  Maicflà  tutti  quelli , che  fcandalizano  con  le 
CM  loro  attioni  i fcmplici  : onde  fono  cagione , che  pofeia  commetto- 
fit.  it.  no  perle  marciTcmpio  hauuro  da  loro  ; moiri  eirori di  uarie,  A^ 
diuerfe  forti.Sendoogni  Chri diano  obligato  per  legge  Ar  diuina->. 
Se  di  natura  à amare, & non  offendere  il  proflìmo  Tuo  ; commette^ 
certo  vn  grau'crrore  qualunque  volta  egli  lo  fcandaliza  co’  Tuoi  cat 
tiui,Ar  peflìmi  eflcmpi)  : onde  dimodra  chiaramente  di  non  amar 
lo  come  Te  dello  ; lì  come  dall'oracolo  diuino  gli  uien  commàdato,^ 
anzi  di  più  todo  odiarlo, Ar  fprezzarlocomecofauile  ; imperò  che 


co’  Tuoi  cattiui  efièmpij  lo  induce  ; come  hò  detto  hor’hora , Ac 
■ - - - obili 


à offendere  Idio,Ar  à dannar  Te  dello  al  ffne.  Non  Q feufino  i NobiI 
in  materia  del  uedire,con  le  confuetudini  dicencTo,  e fi  u fa  coli , la 
vfanzaò  tale*,  la  confuetudine  de' tempi  comporta, che  fi  faccia  co-' 
li,jmperòchenoii  fono  buone  vfanze,  neragioneuoli  confucrudi 
ni  quelle,  che  fono  contrarie  àiceledi  comaodamenri,  Araldi- 
uin  volere:  mafonoabniipiù  rodo,  Ar  corrouelledactlerdiiprez 
zate,fuggite,  didrutte,Ar  annullate,  acciò  il  Modo  feguendolenon 
fti)  Tepolto  negli  errori, Amelia  difgratia  del  giudo,&  Tempre  tre- 
mendo ldio.Dice  il  gloriofo.  Se  gran  penitente  padre  S.  Girolamo 
(del  cui  parere  c altresì  il  dotto.AreloquenreS.Giou.  Grif'odomo) 
fc  vno;  òhuomo,  òdonnache  Ozi  fiadorneràin  modo,  che  con 
quel  Tuo  ornamento  mouerà  gli  occhi  de’drcodanti  à contemplar 
lo  ffflàmente;  benché  quinci  danno  di  forre  alcuna  non  fegua,  egli 
turtauia  patirà  gran  fupplicio  nella  futura  uita , imperò  ch’cflògit . 
hàpodoinnanzi  il  ueleno,nedalui  èmancato,ch’ci  non  l'haggia.» 
bepto.  Di  maniera  che  quantunque  l’huomo  buono  non  fi  feanda- 
lezi  talhora  per  leoccafioni,Ar  per  le  caufe  dategli  di  ciò  fare,  non  è 
però,  che  chi  gliele  dà  non  fia  colpeuole,  Ar  meriteuoledi  eflèr  gr» 
Demente  punito  dalla  diuinagiuffìaa;  imperò  ches’c  (bea  buon» 
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la  mente  di  colui,che  non  H è uoluto  fcandalizarej  non  è Rzu  reca 
nè  (incera  queIla,cU  chi  gli  hi  dinanzi  pofto  lo  fcandolo,  &rocca- 
fionedi  fcandalizarfi  : la  onde  non  (t  può ifculàre  di  peccato. Non 
è ne  huomo,nè  donna  chrìdiana^  la  quale  non  (ìa  foggetta  à i pre- 
cetti apoftolici , & non  (ìa  obligata  ad  odèruar  la  doctrina,gIi  auui 
(ì,&i  conliglidei  lànci  Apodoli.Tutceledonneadunqueetiandio 
le  nobili,  &illu(lri  imparino  dal  d/uin  Paolo  diornareicapi,&  di 
accondare  le  chiome  loro  ; che  di  ciò  (àr’eflò  infegna  loro  il  modo  ri.  e.t^. 
& la  forma  dicendo . Multerei  ornent  fenmmtmìscrimbusaut  auro  t 
MMt  margaritis,vel  vrfie  prfcìofét^.  Hot  badi  quanto  detto  habbiamo 
* degli  ornamenti , &delie  preciofeuedimentade’  Nobilij  concio 
'liachedi  dò  ragionato  habbiamo  più  diffufamente  in  altre  nodrc 
opere  ; à cui  rimettiamo  i benigni  lettori  curiolì  Se  di  fapere,  & di 
apparar  uarie  cofe . 


“Del/a  fornuL  de  che  portar  debbono  gli  huo- 

■ mini  particolarmente  T{obilt . Cap.  X X X P 1 1 1 . 

V A N TO  più  rhuomo  c per  natura  forte, (a 
^ uiojgiudidol'o,  codante,più  cccellére,&  fupc 
riore  della  donna;  ranco  più  dt  lei  ancora  del'- 
^ be  edere  di  uirtù  ornaro,di  giudicio  ricco , Se 
^ di  ragione,  & d’intelletto  petfpicace,  come 
quéllo,che  di  lei  è capo,&  gutda;onde  l'hà  da 
^ gouernare,ammacdrare, correggere.  Se  doma 
re  ancora  quando  fà  bi(bgno,(ìcome  più  parti 
colarmcnte  diciamoneliibrodellodatoManrale.  Non  (’olamen- 
te  adunque  egli  non  fi  debbe  ornare  co’  predofi  ucdimcnti,com’eI 
la  ornar  fi  fuole  ; ma  debbe  riprender  lei , qualunque  fiata  ella  fu- 
perfluamentefi  adorna,  & edcrlein  quello,  &:in  ogni  altra  colà, 
norma,e(lcmpio,cen(bre,maedro,corrertore,A:fupcriore,&  auuer 
tire,ché  quando,  egli  erra  nel  fuperfluo  veflire  ; aliai  più  di  lei  er- 
ra ; come  quello, che  dt  lei  in  ogni  cofa  debbe  eder  più  perfctto,on 
d'è  altresì  degno  di  maggior  biafmo , & di  calligo  ancora . Come 
tutti  i Nobili  fianodegni  di  poca  lode.  Se  di  molto  biafmo  quando^ 
vedono  troppo  fon tuofamente , ficome  fono  altresì  mtte  le  dóne  ; 
tuttauia  quelli  fri  loro  molto  più  degli  altri  meritano  di  cllèr  bial 
mari  dal  Mondo,  & da  Dio  cadigati  ; i quali  portano  i uedimenti 
loro  talmente  corti  ;che;  benché  coperte  fiano  ; modrano  tuttauia 
le  manco  honede  parti  del  corpo, colà  nel  uero  poco  dulie.  Se  man 
cohoneda,peròcnenon efenza  marcnèmpiodi  molti,  &gra  fcan 
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S.  Amir». 


^olo  i oltra  che  muouono  i cuori, è gli  aiFetti  parcicolartnence  He 
incontinenti  ; Se  cagionano  ne’petti  loro  ben  mille  vani  peniierà; 
& defìderij  varij,&  difordinati . li  contrario  poi  fanno  quelle  Ma> 
trone  nobili,  lequalt  non  ben  contente  di  vcdtre  piecioumente^; 
che  p terra  ancora  vogliono  ftrafdnare  le  braccia  di  fuperflui  dra^ 
pi  ; (opra  de'  quali  chi  sì  che  non  vadino  l'cherzando  talhoragli  fpi 
riti  ribelli  al  Dio  tremendo  con  pigliarfì  burla  di  loro,&  quei  folaz 
zo,che  nello  flato  loro  Tèmpre  infelice  pino  maggiore!  Di  cofi  fàc 
to  errore  non  folo  eflè  meritano  feuerilhmo  cafligo  dalla  diurna  giu 
Ibtia;  ma  i lor  conforti  ancora  i quali  veggendole  inuUuppate  in  va 
nitì  di  fatta  forte,  tacciono,  hauendo  loro  in  fìmil  cafo,fì  cotóe 
in  molte  altre  cofe ancora;  piùrifpetto,chenon  deuriano,  non  file 
corgédo , che  fimili  errori,&  altri, ch'eglino  comportano  loro,rìful 
tano  al  fine  in  danno  manifeflo  delle  anime  loro  : con  ciò  fia  che ii 
legga  : ^gentts^&  confentìcntes  pari  poma  puniuntur.  Come  non  c cq- 
fa  le  non  grandemente  biaflmeuole  ; quando  la,  forma  deirhabito, 
con  cui  vedono  le  donne,è  più  rodo  virile , che  efTeminato , come 
richiede  lo  efler  Toro, cofi  non  è cola  fe  non,dirollo!  & pur  lo  dirò» 
infame.  &di  grandiflìmo  vituperio  degna,che gli  huomini,&No 
bili,  &di  ogni  dato,  ò fianogiouam,  òdi  altra  età,  uedano  habito 
più  toflo  efieminato,che  virile,&  conuenienteallo  dato,  & alla  prò 
iédìone  loro . Ma  fe’l  comparire  ne’luoghi  profani  in  habito,  onde 
le  menti.maflìme  dc’femplici,prendanopiu  todo  fcandalo,  che  edi 
ficatione  Se  cficmpio  di  vita  virtuofa,  egrau’errore,  fia  per  certo 
molto  più  grane  il  farli  vedere, Se  il  comparire  ne'fan ti  tempi;  men 
tre  vi  concorrono  à orare,&  à i diuini  umeij  le  turbe  de’fedeli , da* 
uanti  al  confpetto  di  colui , che  vede  etiandio  le  cogitationi  de'  no* 
dri  cuori  Se  iui  fcandalizare  quedo,&  quell'altro , Se  con  varie  pro- 
fpettiue  di  vane  fogge , & forme  de'  preciofi  vedimenti  didurbar 
gli  occhi  del  corpo,  ma  molto  più  del  cuore,&della  mente  de'cir* 
con  danti  che  iui  prefend  fi  trouano  per  fiir  le  lor'orationi . L'habè* 
to  finalmente  non  dirò  tanto  del  Nobile,  quanto  etiandio  di  ogni 
dato  di  perfonechridiane,  debbe  eflcr'humile.  Se  rifplendere  di 
charità;  d’innocenza,  di  graniti,  di  modedia,  di  humiltà;onde 
ciafenno  limanga  edificato , Se  fodisfatto . Dice  ii<  Santo  Dottore 
Ambrogio  ne  libri  de  gl’vdìdj  ragionando  in  quedo  propofito. 
('Decor  corporis  non  fit  a\fe£latus,aut  exquifitMs  ; fed  fmpkx , uaturaiir , 
ntgUQus  magìs,quam  expolitus  ; mm  practofus , & àlberuih<is  venmea 
tìs  idiutus  ; vt  boneHati,  vel  nettjjjitati  nihil  defit  ì fùbU  accedat,ant 
addatHt  nìtaru 
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cht  jt  debbano  ajlenere  le  donne  pdrt'icòidthtenté^ 

‘ ■'  TiohUu  ,Cap.  Xkxix" 

- . .4 
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I G LI  ^cofa molto ra^orreuofe.^hecDmeledon. 

1 ne  nobili , 5c  illuftri  fono  polle  in  flato  maggiore, 
6^  PIÙ  eccelfo  delie  CùbWine,  ArAneglanc,  Cft- 
4ì  debbano  in  tutte  le  loro  anioni  eflèr  molto  ctt- 
confpette  xoè  Edebbono  curar  punto  di  eflèr  pt« 

fenti,nè  d'intrometterflin  queiie;st«iotu  ; le  dua- 
:•  ii^onoMdcgneerìandio  deliepià'nrili  j^ir  baf> 

le  donne  del  Mondo.  Ma  io  non  dubito,  che  queile^lequali  cerca- 
no quanto  ponno  di  Oriuerccon  le  cohfdenre  loro  fonrebe  di  vani 
pcnfieri,&  di  quei  graui  peli , per  liquali  fe  ne  vanno  pofeia  le  ani- 
me dannare  al  foco  eterno , non  cureranno  punto  di  trouarii  prò- 
, fend  nè  à fpettacoli  'Van^nèa^lafciur bs^;nèadaJjÈte cofe  di  fiitWl 
forte  ; leqiuli  eflìt  tanto  più  abhornrahuo  ; òdantb  più  co’ profon- 
di penflèri  e attentamente  fi  occuperano  nella  pfofitteuole  confide 
radone,&fopramondana  contemplatione  della  uita,  paflìone.  Se 
.pjotte  del  gran  Re  dell'Vniuerfo.  Ondedi  fpiritìul  dolcezza  fen- 
titanfi  liquefare  i cuori  dentro  iloroinfiammau  petti , nè  punto  G 
^ cureranno  di  quegli  ornamenti  corporali,  de’quali  GicsùChrifto 
non  fiotnògiamaij  perche  gli  ornamend  de’piedifuoi,  delie 
. fuelacre  mani  furono  acuti  ifimi  chiodi  Af' per  ornare  il  fuocapo 
reale  fo  teflùta  di  acuti Ifime  (pine  una  corona,che  di  gran  copiai 
•làcradiEmofanguegli  afpcrleifuoi  facri  homeri,  quella fad- 
cia'Veneranda,  adoranda , e tremenda , in  cui  bramano  gliT^ni- 
giolifanddicontinouamenre  mirare  : onde  conofcerannochlarsi- 
incnte  quanto  fia  '^ana  cofa  ogni  piacer  mondano , & lo  hauer  Co 
uetchia  cura  di  quei  corp>,che  hanno  à efsere  frà  pochi  anni,&  for 
le  fri  poche  bore  paftura  de  Tozzi , Se  horribili  ucrmi , & che  nè 
gli  fpettacoli  del  Moiidp.ui  Hanno  aflìftend  gli  fquadroni  de’  fpiri 
ri  infèrnali  per  far  prede  per  quan  toponpo,aeile  anime  de’  fedeliv 
j ^ diletti  mondani  prendono  quel  uano  piacere , che  non 

dmriano  : imperò  che  non  mancano  lor  qului  dardi , faetre  'veno- 
.ni,red,  lacd,per  ferire, auelcnare.  Se  prendere  le  anime  de'circou 
flanti  pur  troppo  male  accorti , Se  fonnacchiofiin  cofi  fatti  perico 
lofi  luoghi.Et  che  fono  eglino  quei  balli,qucgli  fpettacoli,  quei  paf 
latempi  mondani,  fe  non  lunghe  proccflioni  de  gli  Demoni  j infer 
Oili?  A cofi  fatte  proccllìoni  adunque  no»  conuieue,  che  vadino  lo 

Ma- 
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Matrone.lionefte, pudiche, carte, di  ottimi  coftumi  omate,che1  gir 
ili  non  c cofa  molto  lodcuoIe,nè  utile  iniperòche  fono  per  perder- 
ai altretanto  mentre  ui  uanno,  quanto  (ono  per  guadagnare  rima 
néndort  nelle  proprie  cafc  à.fàre  i fatti  loro  : Doue  mentre  fri  loro 
rterte  altamenteconfidet-erannoigemitiji  fofpirr,iguai,  i granla- 
menti,lc  afflittioni , i trauagli,le  perfecutioni,  le  gran  calamità , & 
le  molte  miferie  dì  tanti , e tanti  huomini,&  di  tante  donne  che  fo 
no  nel  Mondo  in  diuerfe  parti , 8c  in  «vari)  rtati  opprerte , Se  il  nu- 
jnero  incompren/ibile  delle  anime  de’ mortali,  che  dannate  fono 
-fendorte  nello  fpauentofo  Inferno,  fenra  dubiò  fuggirà  da  loro 
ogni  uoghach  gire i veder  cofeuane,  8^  lafciuédi  quefto  fecolo 
-lualuiggio,  Ai.prtc  troppo  6lUce,  & vano,  che  con  le  faelufinglie 
.accart»tta  ogn'ùmfc,  ma  fuiio  è ben  chi  di  lui  mai  non  fi  fida,  nè  ere 

-de  pantop^J^antoeglilmaluaggiamenteinfcgnar  vuole  ogni  bora 

ài^niferi  mortali^:  infelici  figliuoli  del  uecchio  Adamo . 

' onne.'  an  ut  iLt  il.  , • 
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pandemente  il  Re  fé  poi  quel  popolo  gli  fi  diniortra,ingrato,ribcl 
lo.Sc  confano  in  ogni  cofa?  Chi  nè  dubita?  Il  Rèe  il  Padre  etet- 
noiil  figliuolo  tnorto  è Chrirto,il  popolo,  per  cui  egli  è morto  fo- 


_ I ' — ; sa-''*- » K'»  ••«'P'jimnrc  elio  non  a potea 

farealparermio,  & con  tutto  dògli  fiamoconfinonamente  in- 
grati  & ribelli  algiiifto  fuouolere.  Etquanmnque  alcuni  :anai 
molti, fi  trouino  porti  in  alto  ftaro,ricchiA  pofTenrijnon  fono  ruc- 
tauiadifobiigati  da  un  tanto  e tale  obligoqnal’èqncllo,  ch'à  nitro 
ilgencce  huraano,8^con  Chrilto,  (Se co’lfuo padre  eterno,  on- 


Cheleperfim^oMd^^^  d 
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, '“"'“‘to>«:p«icolouicneacqnerata,&  pacifi- 
cate fono  rune  le  cofe^  non  hà  egli  ragione  di  lagnarli ',8: dolerli 
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3cnon  ji  gli, debbono  giamai  adcora  ; come  nóh'debbe  nilTìm^ 
di' qualunque  ftatojmofirare,  ne  cflerc  ingrati;  imperò  chc^l  pec- 
cato della  ingratitudine  none  mendegnodi  btafmo  di  qual  (iiio- 
gli  altro  errore,  che  commetta  l’buomo  in  queda  vita:.&  debbon- 
ii  ricordar  fouente,  che  fendei  del  corpo’ mliìico  di  quello  polTènte 
Figlio , tanto  amoreuole  I tutti  i viuenti  humani  ^lo  debbono  ama 
re  più,  che  ogni  altra  coiài  C(eara,erantO' piai  imitarlo  fi  in  ogni  co* 
fa;  fi  particelarmentc  nelle  opere  dttnilèncordia;  quanto  più  fo- 
noRati  ; fenz'alcun  lor  merit»;  inalzati  fopra  gli  altri  ; arricchiti , 

& podi  tant’alto  ; che’l  Mondo  gli.ammra  quali  altri  femidei. 
Beati  fono  tutti  quelli;  <ljllc  qucdo  cccelfo  figlio  ; i quali  hanno  mi 
fericordia  ì i proffimi  loro  ; imperò  che  conicguiranno  mifericor- 
dia altresì.  Et  alrrouedidé  ; Datcquello.che  viauanzaper  elemofi 
na.  Onde  delie  ctafii^no  edercìtarfi  quanto  tiChiede  lo  dato,  & la  J 
podìbilità  Tua  in  tutte  le  òpere  di  misericordia  tanto  corporali , 
quanto  etiandio  fpirituali;ma  molto  piùi  ricchij&podenti, -c’han- 
no molte  fiicoltà  ; onde  fabiicar  fi  ponno  palagi  eterni , & acqui- 
darthcfori  d’infinito  prezzo  nelle  più  chiare  parti  del  fopremo 
Cielo.  Difpenfino adunque  con  gran  liberalità,  & magnanimità  ì 
Nobi'i  lelor  facoltà,  Sedi  que’beni,  che  auanzano  lorojveftino 
gl’igniidi  ; alberghino  i poueri  pellegrini, & foradicri  ; diano  da  b« 
re  à chi  per  pouercà,  & bifogno  feoppia  di  fete  ; confolino  gli  feon 
folati, (Se  oppredl  ; infegnino  gl’ignoranti  ; diano  configli  à qualun 
que  ne  hà  dibifogno  ; perdonino  à chi  fà  loro  ingiuria  -,  & auuerri- 
fehino,  che  fonomeriteuoli  di  edèr  chiamari  ladri  qualunque  vol- 
ta non  didribuifcono  à i poueri  quello,  che  foprauanza  loro;  im- 
però che'l  retro  dominio  de*  beni , chiedi  godono,  è di  Chrido , 5c 
del  Tuo  Padre;  (Se  eglino  fono  padroni  (blamente  dell’ufofrutto  ;& 
quanto  auanza  loro  vuole  Idio , che  fia  difpenfato  à pouerelli  ; di 
modo  che  togliendoglilo , ne  volendolo  didnboir  loro  conforme 
al  voler  di  Dio;  commertono  un  manifedo  furto.  Non  per  altra 
cagione  hà  datro  loro  Idio,&:gli  hà  (àttiamminidratori  di  tanti  be 
ni;&di  tante  facoltà  ; fc  non  affinché  difpcnfandoleà  poueri  ; er- 
me detto  habbiamo;  venghino  col  fuo  diuin  fauoread  acquidarfi 
il  Cielo  ;&  i poueri  con  quella , &in  quella  tot  poucrtàacquidino 
lapattenza  , & iniìeme  iniìcme  la  falute  eterna  mediante  la  fua  di- 
uina,&  abbondante  gratia,  che  mai  non  manca  à chi  la  vuole,  6c 
bramii.  Di  tutti  i mezi , c'hanno i Nobili , & perfonaggi  grandi 
da  dimodrare,  <5(:  far  conofeere  al  cicco  Mondo  la  grandezza  de  gli 
animi  loro  ; vi  é particolarmente  la  liberalità  ; la  quale  ponno  più 
ne’  poueri, & bifognofi  ; che  in  altra  forredi  perfone;  dimodrar  (b 
uente:  per  rifpctto  delle  lor  continoue  necefficà,  & dei  lor  gran  bi 

legni. 
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fogni,  c’hanno di  pane,  iC  di  -Vino,  ir  di  'Véftfihenta  i'&di' 

- qualunque  cola  necellaria  pcrfoftcnrare  la  lor  mifcrabil  -vita  ’ 

- onde  non  gli  deuriano  adunque  eifèr  punto  auari  ; con- 
•n  « «iòiìa  che iìano alta,  &:otriroan>enre  impiegato 
5T- ■?ìò  j «mtterelemoiine,  enitrìglt  atti'di magnani* 
arnroti  aitÌL,che'yranoioro ;6^chegrandii^ 
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DELLA  NOBILTÀ  ^ 

LIBRO  TERZO 

NEL  OVALE’  SI  DIMOSTRA 
Q_VAL.  SIA  LA  VERA,  ET 
PERFETTA  NOBILTÀ. 

fi  i 


Scuopre  lo  <i4uttore  U Jua  int emioni^ . Cdp.  /. 

OSCI  A che  aflai  diffufamentedimoftra 
ro  habbiamo  nel  primo  libro , in  che  cola 
conlìlla  la  Nobiltà  ciuile,&  difcorfointor 
no  à quella  con  lunghi  ragionamenti , & 
che  nel  lecodo  dimollrato  habbiamo  qua- 
li lìano'  le  qualità , & gli  ornamen  ti , con  i 
quali  ornar  fi  dcbbe  qualunque  nobile  di 
Nobiltà  ciuile , ragion’c  bene, che  in  que- 
llo terzo  ci  sforciamo  di  dimollrar  bre- 
uemcnte  qual  fia  propriamente  la  uera , & reai  Nobiltà  ; ( di  cur  fià 
{blamente  accennato  nel  primo  libro,  ) affinché  ciafcuno  indiffe- 
rentemente, & fia  di  quale  fiato  elTer  fi  uoglia , fappia  in  che  modo 
fi  polla  ueram ente  nobilitare  fe  non  appreflò  il  Mondo,  appo  del 
quale  per  lo  più  regnano  i fenlì,&la  ragioneè  morta,  peroche 
molto  più  delle  cole  fenfate,  che  delle  aftratte  prende  diletto,  & 
gode  ; almeno  apprellb  Idio  che  molto  piu  della  Nobiltà  vir- 
niofa,  dell’animo  per  le  virtù  chriftiane  nobilitato;  fi  compiace; 
che  di  quella  del  Corpo , & del  lingue  ; Onde  potrà  molto  ben  co 
nofcerc  dafeuno  quanto  ei  larà  nobile  ; & di  qual  forte  di  Nobil- 
tà ei  fi  deurà  gloriare  ; però  che  lì  com*^  vna  virtù  , la  quale  piu  to 
fio  ncUaopinione  confifte  ; che  nella  effifienza  ; & vna  ch’e  vera-  due  farti , 
mente  virtù-,  Òc  non  appatente  ; coli  vi  fono  dueEorti  di  Nobiltà  ; 
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Ysa  (he  6on(i(lc.in  vna  certa  apparemia , & l’alcra , ch'è  vera,&  rea 
laqualediuinaroenrevicnconcenàrolamenreal  Chriftiano  & 
^^y*f")non  ad  ;^lrra  fotte  di  gente, come  fono  Turchi,  & altri  barbari; 
C9  verità  euangehca  , Se  del  vero  Idio  non  hanno  quella  co- 

gnitione,  c’hà  il  chriftiano.  Ma  perche  non  li  può  vetamenteco- 
nofcerechecofafialavirtù  vera  (di  quella  apparente  non  intendo 
ragionare  per  bora)  fé  non  fi  conofee  quell’ultimo  fine  ; ch’è  i|  fom 
Uh  i£he  n'®  defideratoda  tutte  lecofi;  ; lenza  il  quale  imperfetta  ri- 
' mane  qualunque  cofa  ; nè  mai  fi  queta  ; però  egli  c fommamente 
necceftario  ; conofeere  prima  quello;  per  la  cui  cognitioneageuol 
mente  veniamo  pofeia  in  cognitione  fi  di  moire  cofe;  anzi  di  tutte; 
fi  particolarmente  della  vera , & perfetu)  virtù  ; la  quale  altro  non 
è ; che  vna  certa  , determinata , & diritta  via  ; che  ci  indrizza  ad  ci 


yhtM  ,i/fofommo  Bene  cagione  prima, 'onde  hanno  reflère,&  fono  con- 
fi*.  feruate  potenti  ftìmamente  tutte  le  cofe , Se  iàpientiflìmaraente  go 

uernate  ; fenza  la  cognitione  del  qual  fommo  Bene  ; vitimo  fine  di 
qualunque  cofa  ; intender  non  fi  può , nc  fapere  che  cofa  fia  la  vir- 
tù ; là  ond’è  neceftàrio  che  vediamo  primieramente  che  cofa  fia  cHò 
fommo  Bene  ; Se  in  che  egli  confida  : però  che  come  la  vera  Nobil- 
tà non  può  efter  tale,  fé  Spogliata  fia  della  virtù,  nc  la  virtù  anco 
fia  già  mai  tale  ; fe  non  rifguarderà  quel  vero  fine,  di  cui  facciamo 
poco  fitmen rione  ; cofi  non  fia  eia  mai  poftìbile  che  Nobiltà  vera 
fi  troni  al  Mondo  ogni  voltà , che  non  fi  faprà , ne  conofeerà  ciò , 
che  fia  if  fommo  Bene  ; nella  cui  fpeculatione , Se  confideratione  fi 
occupano  folamentegli animi nobili,gcnerofi , &grandi ; chealla 
vera  gloria  fempre  aipirano.  Se  che  di  veramente  noftri  litterati 
bramano. 


che  ùf  intoni  haueffero  gli  Antichi  Philofofi  dell'ultimo 
Jine  deli'huo^o.  Cap-  1 1, 

PECOLANDO  Ariftotile,  quel  raro  In- 
quifitore  della  Natura,  Se  confiderando  col 
fuo  fotrile , Se  pelegrino  intelleno  le  nature,  6c 
proprietà  delle  coÌe,&  in  particobre  dell’huo 
mo  ; dillè  che  conuiene  ch’egli  habbia  ( fe  già 
diciofamente  ei  vuole  operare)  Se  fi  proponga 
inanzi  qualche  fine;  prima  che  cominci  ad  ope 
rare. Orane agevr  (difs’egli)  apt  propterfinm.^t 
in  vero  colui  che  opera  fenza  fine  di  forte  ucuna;opera  à cafo,‘fen- 

za 


LIBRO  TERZO. 

za  giudtdo , nè  fa  cofa , che  Ha  perfetta , nè  buona.  Bi(ògna  adun- 
que il  fine , per  lo  quale  l'huomo  fi  mouead  operare  ; iiquad  firie 
quanto  più  fia  nobile  ; tanto  più  eccellente  faranno  le  fueoperado-/^"* 
nidrizzatein  lui.  Ma  qual  più  nobile, & eccellente  fine  fi  può 
rhuomo  propor dauanti  ; di  quello  vltimo  fine,  ch'c  prindpìo,  6c  ^ 

primo  fine  di  tutti  li  finiti  fini  ? O felid  Mortali  ; quando  altro  fi  jf. 

ne  non  fi  hauellero  già  mai  propòllo  innanzi  in  ogni  età  ; che  quel  m*. 
fommo  Bene  increato  ; quella  vita  beata  ; priua  di  ogni  forte  di  ma 
le  ; & colma  di  tutri  i veri , 8e  perfetti  beni , Se  di  quella  vera.òc  per 
fetta  felidtà  ; che  mai  non  conobbero  i fuperbi  (apienrfdi  quefto 
fecolo.con  tutto  che  fempre  1 andalléro  cercando  , Se  con  ogni  lor 
potere  inuefiigando  in  tutte  quelle  antiche  età  del  Mondo;  molto 
prima  che  Chrifto  fcendelTcaal  Cielo  per  venire  à illuminar  lean- 
dche carte,  &à  dichiararci  gli  oracoli  diuini  di  quegli  alci  mifieri j, 
ch'egli  celebrò  pofda  ne  gli  virimi  fecoli  con  ftupore,5c  mcraui- 
gUadi  tuttoii  Mondo,  & degli  Angioli  celefii  ancora;  confeornoi 
&danno  grande  del  Tiranno  dei  grandi,  & più  profondi  abifiu 
Eglino  perche  non  conoiceuano  cotal  felicità.  Se  non  fapeuano  do 
ne  propriamente  ella  folle,  nèdoue  fi  crouafiè,  nè  in  qual  cofa  con 
fifiefie  : Euanuerunt  in  cofixatìombus  ’iiìs  ; in  modo  che  Se  chi  la  pola 
in  vna  cofa;&  chi  difiè, ch’ella  confifieua  fn  vn’altra , Se  chi  pensò , 
che  fi  troualle  in  quellaltra  ; & coli  vaneggiando  cenfumorono  il  ■ 
tempo,  & la  vita  feiiza  trouarla,  ne  faperedoue  propriamente  ella 
fia  polla  ; quindi  nacque  che  alcuni  di  loro  s’imaginarono  che  non 
altroue,  die  nelle  ricchezze.  Se  corporali  v^pràella  folIe;&m 
tutte  quelle  commodità  del  corpo , c|^d  apporta  la  prelènte  vita, 
&chequefio  Mondo  Tiranno  ;empiò,  & fallace  ci  iuoldare  con 
di fgu fio  efiremo  ; al  fine  di  quella  nofira  incarcefata  anima:  & che 
altri  dillcro;  mentre  fi  fentiuano  tal  bora  opprelfi da’graui  infirmi  -v  ^ 
tà  ; oda  colpi  inafpettati  di  ria  fortuna;  qual  poi  ella  fi  fia;ch’eila  ,a 

non  in  altra  cofa  confifieua , nè  fi  trouaua  altroue  ; che  nella  corpo  v\ 

rat  fanità,  & mondana  profperità  ;onde  chiaramente  dauano  ad  *'* 
intendere  al  Mondo,  che  punto  non  penfaiianoà  quella  nobililfi- 
ma  parte  ; à cui  piu  che  à qualunque  cofa  di  quella  vi  ta  ci  conuien 
penfare  ; & nulla  l’apprezzauano , come  Iellata  folle  anima  di  ani- 
mali brutti,  corrottibili  per  ogni  via , Se  veramente  morialiin  ogni 
parte . Ma  oltra  i fopradeKi  filofofi  vi  furono  ancora  alcuni  altri  ; . 

i quali  non  fapendoimaginatfi  in  qual  cofa  confilleiTe  quella  per- 
fetta,& vera  felicità,  Se  il  fommo  bene  ; per  cagione  del  quale  po 
telTe  pofeia  rhuomo  virruofamenre  'Viucre,&  operare,  di  fièro, 
che  non  in  altra  cofa  ella  fi  può  trouare  eccetto  negli  honori,6^ 
ndle  dignità  di  quello  fccolo , condofia  che  vedeuano , che  quan 
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to  più  gli  animi  humani  fono  eocelfi, nobili,  & pieni  di  gran  fpicn* 
don , tanto  più  ardente,  fic^vicmofamenrc gli  cercano  , Se  -dclide-  ‘ 
' ' • '"#rano  ; ma  Dio  immortale  ; chegrandi  errori  commetteuano  collo 
ro. Non  può}  ò Morrali;  non  può } dico  eirere,  nè  con  filiere  il 
fymM»  ie  fommo  bene.la'^rera felicità,  nè  l’vltimo  fine  deirhiiomo  in  quel 
ni  le  cofe;  che  fono  più  nell'altrui  potellà  ; che  nella  nofira } & di  cui 
jttro-  agjuoinientein  vna  riunita  mondana  potiamo  ellcr  priui  affatto, 
& polli  in  un  miferabile  (lato;  fi  come  più  diifiiGimente  habbia* 
mo  dimollrato  altroue^ . Se’l  Ibmino  aene,&quella  fisicità  , Se 
reltimo  fine , che  tutte  le  cofe  oranno  ; per  quanto  cpsnporta  * èC' 
richiede  lo  (lato , Se  rellerèdi  ciarcuiia>  di  loro,  cercando  con  ar- 
dentilfimo  defiderio , è llabiliinmo,fecmilsimo , ficurirsimo,con> 

' ftantifsimo,  fido , non  fragile, non  caduco,non  fottopollo  alle  'Va* 
rietà  mondane , ò^^alle  inuidie  inimiche  di  ogni  beitc,altrui , co- 
me dunque  efièr  puo}'  che  confida  in  quelle  cofe  , nelle  quali  i di- 
fopra  nomati  fapienti  del  Mondo  lo  pofero  ? ■ Eglino  per  certo  e- 
rano  chiamati  dal  'Volgo  in  que’  lempH  ; Filofun  , come  fù  Giro- 
lamo.Rodio  l'Epicuro^  i Cirenaici*  de  limili,  mamoftrarono 
nel  'Vero  con  quelle  lor  pur  troppo  nclandc.  Se  dal  'Vero  lon- 
tanifsime  opinioni,  di eller molto  fciocchi,  àC' grandi  ignoran- 
ti , be'  più  rodo  ombre  di  huomini , che  huomini  'Veri  : onde  gli 
lafciaremo  bora  da  parte,  e tanjto  più 'Volonticn  ,qiunto  che^ 
altroue  ancora  raccontate  habbiamo,  fcritce  tutte  le  loro  , 
& di  molti  altri  ancora  limili  à efsi , drane  , pcr  certo  in 
quedo  cafo  tro'ppo  drauaganti  opiryoni , SC'  'Vedremo  ciò  che 
alcuni  altri  più  ai  loro  ill\|^i  Fiiorufi  ci  hanno  lafciato  fcritto 
OftmMtein  queda  idedà  materia-.  Gli  Academid.d^ i Peripatetici cc- 
det  Filofi  idjcrrimi  , Filolofi  frà  tutti  gli  altri  fapienti  antichi  ragionan- 
MlUf^a  ^ dicendo  il  lor  parere  .arca  la,  humana  felicità  il  fom- 
tÀ  bene,  & l’^virimo  fine  dcll’huomo  dilTcro  , Se  infegnaro 

fimm»  it.  i lor  feguad , che  con  fidono , Se  nelle  'virtù  dell’animo , & ne  i bc 
ni  del  corpo  , ma  particolarmente  nell’ 'vfo  della  'Virtù,  di  cui 
'Vollero  , che  le  ricchezae  , & i beni} detti  dal  'Volgo,  della., 
fortuna  fòdero  come  ancelle,  detninidei,  col  cui  mezo  molto  più 
ageuolmentepuò  l'huomo  , diceuano efsi, operare, ^ferutru di 
elsa  'virtù  , Se  'Viuere  fecondo  quella-  . La  onde  Aridotile  , 
che  jjgiia  fcuola , & fetta  Peripatetica  fu  il  Corifeo , Ptendpe  , 
didinendoci  feconda  la fua  opinione  , che  cofa  fia-la  humana  fe- 
lidtà  difse  quede  parole.  Felkitas  eji  animi  a&io  fecnndkm  maxi- 
mam vhrtntem  , peromnema  tempus  fujceptay  nè  'volle  chefen~ 
tai  beni  della  fortuna.  Se  del  corpo  pofsi  efserdtar  l’huomo  gli 
atti  della  virtù . In  fomma  ci  volle  che  le  anioni  della  xita  humana 
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loi'  fine  le  virtù  dell’animo;  accompagnate  però  fempre, 

& arricchite  di  tutti  i beni  del  corpo  ; affine  che  riuiomo  ageuol- 
mente  poiTà  mai  (empre  operare  virtuafamente;  i quali  beni  nó  gli 
hanno  à fcruice  in  cotai  cafy  fe  non  honcrta,5«:  virtuofamente;  Ma 
nel  vero  quantunque  egli  ; come  (ì  fa  ; folle  dotti  (limo,  fommo  Fi-  ’ 
lofofo^vn  gran  lume  delie  fcienze  fiumane  ;&vn  moftro  Icgnala- 
•tiilimo  nellalpecie  fiumana  ; c’fià  ftraccato  lepennedi  tutti  i più  fa 
rnofi  Filofofi  del  Mondo  Greci , Arabi , Se  Latini  ; che  fonoviuiiti 
dopò  lui  ; nientedimeno  ei  non  leppe  pelò  già  mai  trouare  col  Tuo 
(òttilcfilofofare,  & continouo  fpecolare  ; doue,  &rin  che  confi  Ila 
la  vera  felicità  ; il  fin  vltimo  dell’huomo , la  beata  vita , il  fommo 
bene  fi  come  conofciuio  habbiamo  noi , che  con  più  chiaro  lume 
fiamo  fiati  illuminati , ch’egli  nop  fù  in  que’  tempi  pur  tropo  ofeu 
ri,  &tenebrofi  perla  priuationc  della  vera  cognitione  dellè  cofe 
{bpraraondane ; c’fiora  noi  fidelidi  Giesù  Chrifioconofciamo;on- 
de  meraulglia  non  è ; s’egli  s’ingannò  ; Se  grauamenteerrò  in  que- 
llo cafo  ; é<  fe  volle  che  1 huomo  fia  felice , Se  beato  in  quella  vita; 
con  quei  mezi  c habbiamo  detto  poco  fa  ; nella  quale  non  fù  mai 
vero,  nè  fia  mai  polTìbile  ancora,  chetrouarfi  polla  nè  felicità,  nè 
beatitudine  di  forte  alcuna;  per  ellcr’ella  colma  di  quali  infiniti 
mali  I &di  efirememtferie,  di  conrinoui  alfiinni  ; &di  qualunque 
forre  di  afflittione;  atta  à tribolare  i miferi  mortali  benché  gran- 
di , ricchi , nobili , polfenti,  illufiri , di  gran  feguito,  fegnala- 
tialmondo  ficomediffufamente  diraofirato  habbiamo  nello  an- 
tecedente libro  ; 6^altroue  ancora  ; onde  può  molto  chiaramen- 
te conofeere  ogni  giudiciofo,  fpecolatiuo  intelletto, che  In 
quella 'Vita  nè  anco  vn’onabra  di  hilicicà  fi  può  trouare,  ma  fo- 
lamente  miferie  efireme , fofpiri  , lagrime,  alTànni  , ogni 
-forte  di  male;  in  modo  che  folo  il  non  nafeere  par  ellèr  gran 
•.felicità  ; fe  pur  fi  hà  da  concedere  , che  li.  troui  felicità  di  for- 
te alcuna  in 'quella  'Vita  ; ò'pur  nafcendoli  , tofto  morire;  per 
non  prouare  le  gran  miferie,  che  proiuno  conrinonamentc  chi 
molti  anni  ci  'Viue  ( il  che  fia  detto  quando  non  li  habbi.i_. 
tifguardo  ad  alito  fine  ; come  nel  'Vero  debbe  fiati  ere  ciafeu- 
no  ) laonde  ragioneuolmente  alcuni  popoli  di  Tracia  ; fole- 
nano  fare  ; li  come  ci  riferifeono  gli  fcritton  delle  Hiftorio 
fella:  , allegrezza  grande  , quando  'Vno  di  loro  palTaiia^ 
all’alrra  "Vita  , confiderando  ch’egli  vlciua-i  fuori  di  'Vn’olcit- 
ro  carcere  terreno  , s’allontanaua  in  tutto  , per  un 
to  dal  colmo  delle  firaiic  , innumerabili  miferie  di  qùe 
fia  vita  ; che  anzi  morte  chiamarla  debbiamo  , oer  lo  tot; 
uaiiu  piangcuano  fi  lagn.:u.mo  , <Sc  lanientauanogtande  .’.ens  c . 
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A:  dogliofi  (lauano  mentre  alcuno  nafcea  fri  Ioro,imperòche  dice* 
uano, che  come  la  morte  è il  fine  di  ogni  forte  di  male  delle  mt- 
fcric  fiumane  ; cofi  il  nafcere  è il  prindpio  di  tutti  i mali;  che  pro- 
uano  i mortali  ; TÌuenti  lungamente  in  quella  carne; nella  quale ò 
Metti  di  come  fono  llati  pochi  i felici  ; fecondo  il  mondo  parlo  ; &i  oeari  ; 
imperò  che  i beni  di  quello  Mondo,  detti  della  fortuna  ; bear  non 
^Pgben’hanno  datoadintenderealrrimenti  gli  antichi  Filo 
'^•*nt^tt-  ^ ^ feccolari  ; ) huorao  di  forte  alcuna.  Onde  in  vano  fi  affa- 

nt.  ticharono  quegli  antichi  particolarmente  Arillotile;  mentre 'Sol- 
ferò infegn are  altrui  iache,&doue  confillellè  la  vera  felidrit  il 
fommo  bene,&  l’ultimo  fine  dell’huomo,& grandemente  s’ingan 
Ztume  et  narono, Come  anco  s’inganò  Zenone  Fi  lofofo  non  inferiore  a rooU 
ftHtTTwre.  ti  altri  di  quelle  antiche  età;  quando  dillè;  che  la  felicità  dell’huo* 
monon  confifie  in  altro , che  nella  fortezza,  & fomma  collanza-, 
dell’animo;  riputando  egli  cofanrilillìma;  & errore  grauillìmoil 
lafciarfi  vincere  vn  tannilo  dal  dolore,  & dalla  mulellia  dell'animo 
& il  lafciarfi  piegare  da  beniuolenza , da  ira  da  odio , ò da  altra  fi- 
milepallìone,  &difordinato  afiètto;òperturbatione,  credendo 
egli  fermilTìmamente,  che  in  tanta  coftanza,  & fortezza  di  animo 
confillefieil  fommo  bene  dei  mortali , Arche  colui  follè  veramen- 
te grande  degno  di  eterna  lode,  A:  in  verità  beato  il  quale  hauedè^ 
un  animo  inuitto,ripucando  gli  altri  rutti  (lolri,infenrarì,pazzi,  di 
niifun  valore,  indegni  di  elTereannouerati  fra  gli  huominiueri,dc 
meriteuoli  di  edere  iprezzati  da  tutti,  i quai  penfieri  erano  al  tutto 
nrani , imperò  che  come  non  fu  per  lo  pallàto , cofi  non  fia  già  mai 
ancora  per  lo  auuenirpodìbiiechegli  animi  fiumani  mentre  vnitì 
fi  troueranno  co  i corpi  loro,  non  fiano  ralhora  ò da  corporali  doto 
ri,ò  da  altri  fiumani  a.fietti  oppredì . Et  chi  ciò  negar  mi  vuole  non 
è huomo , né  puranimale,non  hà  fenfo,  ond’éun  fallò  vno  derpe, 
& in  vno  de  i piu  badi  gradi  delle  cofe  della  Natura.  Qual’huomo 
uifs’egli  mai  da  che’l  Mondo  fu  creato , in  quella  uita,  Ac  fii  cofi  fè- 
lice,&  bearo.che  non  fentide  qualche  dolore, qualche  padìone , & 
di  animo,&  di  corpo  ; qualche alteratione,& aderto  di  quelli , che 
fono  in  tutti  li  uiuenti  fiumani  inferri  dalla  Natuta , la  quale  come 
non  abbonda  nelle  cofe  fuperflue  cofi  non  é auara  nel  darci  quelle» 
checi  fononecedàrie  ? Etqual'huomo  vifs'egli  mai»  à cui  ella  xu  n 
delle  A:  la  cupidità,  Aeun  dcfiderio  di  acquidarlì  le  cole  utili,  buo- 
ne. A:  ncccrsarte,&  l’ira  da  fiiggire,&  fcacciar  da  le  le  nodue  ? Non 
nafcono  i mortali  perlo  piò  con  defiderio  grande  particolarmente 
di  honorc,&di  gloria  ? Chi  noi  sà,  né  vede,  è ben  più  che  cieco. 
Ma  quante  pcjrturbationi , & quanti  Urani)  moti  di  animo  fentono 
edl  in  lor  medefimi  nello  acquidatlela?  Ma  nel  vero  come  Zenone 
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(i  formò  una  forte  di  felicità , & Humana  beatitudine  à modo  Aio , 
coAiofon  di  parere, & credo  di  non  ingannarmi  punto,  ciienillu- 
no  Aa  ftato  mai  nè  felice, nè  beato , fendo  che  ( dando  però  quanto 
egli  fognò, &infegnò  in  queftocafoa’fuoifeguaci  ) naimpoflìbi- 
le,imperò  che  bilbgnarebbe  concedere,chc  l'huomo  false  nuomo 
& non  hauelfe  quegli  affetti , & quelle  paflìoni  dell’animo , ch’egli 
bor’in  queda,  & hor’in  queU’alrraoccaAonedimodra,  odio  , fde- 
gno,ira,ainore,clemenza,af!abilità,gaudio,aIlegrezza,  terribilità, 
timore,&  cufe  Amili, fenza  lequali  farebbe  egli  altro, che  ò un  brut 
to  animale, ò una  colà  fenza  fenfo?  Molte  cole  hauremmo  che  dire 
contra  la  opinione  di  codui  quando  non  fofsimo  piò  che  cerrì,  che 
cllac,mafsimeda  glihuomini  iauij,&  intelligenti, riputata piùto 
ilo  vana,che  uera.  Ma  come  nè  efso , nè  altri  pari  à lui  connobbero 
mai,nè  feppero  qual  Aa,&  doue  con  Ada  la  uera  felicità , nè  la  per- 
fetta beatitudine  deirhuomo,nè  il  fommo  bene,  coA  non  Aa  pun- 
to difconueneuol  cofa,che  per  bora  lafdamo  da  parte  il  difeorrere 
-piò  oltre  intorno  à i loro  vani  penAeri,&  alle  falfe  lor’opinioni , in 
quedo  cafo  per  dimodrare  quale , & doue  Aa  quel  fommo  bene  da 
nifsunodi  quegli  antichi  che’l  mondo  chiamò  fapienti  non  cono- 
fduto  per  dimodrar  pofdacon  quella  maggior  breuità,  cheAa 
poflìbile,qual  Aa  propriamente  la  uera  Nobiltà  del  Chridiano,S^ 
in  ciò,  ch’ella  confifù  A come  promedò  habbiamo  Ano  da  prin- 
cipio . 


douefia  il  fommo*Benei  noflro  •vltimo  fine; 
onde  fuoUil  ChriHiano  operare  virmofamente  perno- 
bilftarfi  po/cU  da  douero-  Cap.  III. 

V £ L fommo  Bene  ; di  cui  noi  intendiamo  ra* 
gionare  in  quedo  loco  ^ altro  non  è , che‘1  Dio 
eterno , inui Abile,&  incomprenAbile;  non  già 
mai  conofduto  da  i fapienti  di  quedo  fècole, 
fenon  conAifa,&  indidinramente,  nonodan- 
te  che  molti  di  loro  A affaticadèro  adài  per  co- 
nofcerlo,&  fapere  ciò  ch’egli  è.  Il  che  non 
potettero  fenon  imperfettamente  confeguire 
per  rifpetto  dello  dato  , in  che  videro , pieno  di  tenebre , & molto 
feuro  per  lo  peccato  , A come  dimodrato  habbiamo  altroue.  Hora 
perche  quedo  fommo  Bene  A può  nel  nodro  propoAto  conAdera- 
xe  in  tre  modi,  prima  in  quanto  ch’egli  è quello,  cne  in  fe  dedo  con 
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tiene  tutte  le  cofe  del  Mondo , tanto  fenfibili , quanto  etiandio  fn- 
rclligibili,  fecondo  in  quanto, ch’è  non  tantoprima  cagione,  c’hà 
fatto  tutte  le  cofe,  ma  che  le  conferita  ancora,  e terzo  in  quanto 
ch'egli  c il  fine  vltimodi  qualunque  cofa,  quindi  auuiene,  che  in 
tremodi  altrefì  lo  potiamo  dilTìnire  : & prima  in  quello  modo,& 
dire , ch'egli  è quello , in  cui  fono  fiate  prima , 6e  fono  tutte  le  co- 
fé, onde  chi  altamente  và  fpecolando  Io  eflèr  loro , vede  chiaramen 
te,&  conofce  ch'effe  lo  hanno  molto  piu  nobile, &:  eccellente  in  lui, 
che  in  lor  mcdefime;  Però  che  come  vn  frutto  hà  l’cfler  fuo  più  no 
bilmente  nella  radice,  che  lo  produce  , & conferua,che  in  quel 
ramufcello  , che  lo  foflcnta.foflentato  altrcfi  da  efià  radice,  8c  prò 
dotto , coG  le  cofe  hanno  reffcr  loro  in  Dio  come  nella  prima , & 
ptincipal  radice  loro, che  le  crea  , & foftenta , ^ in  loro  fleflc , co- 
me in  vn  ramo  creato , & altrcG  foflentato  . Et  quantunque  tutte 
le  cofe  create  habbiano  TcGer  più  nobile  in  lor  medefìme , che  nel- 
le paniche  le  generano,  non  e però  che  molto  più  nobile  non  Ga 
lo  effer  loro  nella  caufa  prima  , & prenci  pale , cne  le  produce  ; che 
a_ltroue.  Qual  fottile  ingegno  mi  negati  egli , che’l  calore  non 
habbia  reflcr  fuo  più  nobile  nella  caufa  cquiuoca;  com'è  il  fole; che 
nella  vniuoca,ch’eil  focojCoG,&  nó  altrimente  ci  conuien  diredel 
loeflèredituttelecofe,  ch’cfen za  proportione  alcuna  molto  più 
eccellente  nel  fommo  Bene  ; che  non  è in  lor  medeGme.Etchi  non 
mi  concederà,  chcl’eflère  fpirituale,  eterno,  & dinino  è aflài  piu 
nobile  del  materiale,  temporale,  &hiimano?  L’cfTere  fpirituale, 
eterno,  Se  diuino  di  qualunque  creatura  c nelfommobenelor  pri- 
ma cagione;^  il  materiale,  e temporale  c in  lor  mcdeGme,  onde 
bifogna  dire , 9c  confeGare  che  quello  Ga  di  quefto  fenza  compara- 
tione  alcuna  molto  più  nobile,  & eccellente.  La  feconda  difHni- 
tione  del  fommo  bene  conforme  à quanto  dicemmo  poco  fa  ; è ta- 
le : Il  fommo  bene  è quello  propriamente  ; per  lo  quale  tutte  le  co- 
fe fono  conferuate  in  effere.  La  onde  ben  diflè  quel  gran  PonteG- 
Gce  Gregorio  Magno;  Non  potrebbono  le  cofe  hauer  l’eGere  ,nù 
pur  vn  momento  di  tempo;  quando  conferuate  non  fodero  in  ede- 
re per  opera  della  diuina,  &inGnita  virtù  di  colai,  che  le  hà  crea- 
te: Dio , Ottimo,  Maflìmo.  Confermò  quello  medeGmo.il  dot- 
to Padre  fanto  Agoflino  quando  diffe  ; fcriuendo  fopra  il  GeneG,& 
ragionando  in  quello iftedò  propoGto;  fe  la  virtù  di  Dio  cedàde  di 
hauercura,  & di  gouernar  le  cofe  create;  fubito  ciafeuna  di  loro 
G rifoluerebbe  innulla.  Chi  non  vede,  che  lo  aere  diuenta  feuro, 
e renebrofo  rantolio  che’l  fole  da  lui  G parte,  & ceda  d’illuminar- 
lo  ì CoG  le  cofe  non  appena  farebbono  dalla  potente  mano , & in- 
Gnita  virtù  del  fommo  Idio abbandonate;  che  in  nulla  G rifolue- 

rebbono; 
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rebbono;  imperò  che  elle  non  riceuonoredèt  loro  nello  iftelTomo* 
do, ch’egli  c in  Dio. 

La  terza,  & vicima  di/lìnirione  del  fommo  Bene  » ò di  tal  forte:  Il 
fommo  Beneèqiiello,  checatuttclecofe  vicn  continuamenrede- 
(iderato , Egli  c pritnieramenre  da  lor-  defideraro  come  lor  princi- 
pio,da  cui  elle  (ono  fiate  create,  fecontlariamentoegli  è dalle  crea- 
ture deCderato  come  quello , chein  eflcr  Icconferua , 8c  che  è I'tI- 
dmolor  hne , fn  cui  ugn’vna  fi  ferma  , fiaqueta,  &ii  ripofa; linai- 
inente  egli  c bramato  da  qualunque  cofa  creata  come  quello , chl^ 
quel  fommo  bene,ondeciafcuna  di  lorouien  nobilitata, &:  haquan 
iodi  belIo,&  di  buono  ella  può  hauefe.Madou’òegU  quello  sóm^ 
Ìnfinito,incóprennbile,inefÌabile &ihcreato  Bene?  Nella  fuainao- 
celEbil  gloriain  mezo  j^iù alto,e  chiaro  cielo^da  lui  iIluftrato,bea  ^*"»"0h0 
tificato,jlluminat^&  fAtto  vno  incomprenfìbile  paradifo.  Se  pófdà 
io  tutu^j^airti'tlèiruniuerfo.ancoraionde  tutte  le  cofe  per  imperò-^'* 
natfflàBSwn  ardente  defìderio  fi  raouonpàcercarlo,à  ctefìderarlo, 
&abramarlo;  A’lui  dunque  concorfo  piò  che  ueloce  fàcda ogn* 
uno  di  noi  tofeo  ritorno,  ch'egli  éil  fonte  peicne,&  infinito  di  ogni 
«iTere,  per  lo  quale , Se.  da  coi  lìamo  conferuati  in  clfere,  & arriuati 
che  faremo  la,  doue  beato,  egli  gode  fe  flelfo , à quella  meta , Se  à 
quel  Elie , che  finir  fa  rutti  glj  altri  fini , goderemo  quella  felicità» 
cnenon  conobbero  già  mali  più  dotti, òcìegnalati , Fiiufofi,&gran 
fapientidel  Mondo  col  lor  lottile  Filofofire,  ^ diligente inuefU- 
gare  le  cofe  della  Natuta,&di  tuttelepard  di  quello  immenfo  Tea 
trodel  Mondo.  lui  fruiremoquel  Bene,  che  come  non  hebbe  mai 
prindpio,non  hauràgia  mai  6ne  ancora , mi  faranno  compiti  apie 
nò  tutti  i nollri  delìderij , onde  còfa  niUuna  potremo  piùdelìde- 
taretJui  goderemo  tutte  leuoJuttà  non  carnali  , nclenfualima  fpt- 
fìniali,&  intellettuali,  iui  uederemp  la  prima  cagipne  di  tutti  gli 
effetti , il  fonte  di  ogni  feienza , & la  uera  fapienza , c’ha  infegnaro 
tutti  i dotti, & fauij  di  quefto  fecolp  ciò  eh  hanno  faputo  di  bello , 

di  buono  :iui  co ntem piacerne  iCon  npllro  fommo  diletroi^ri- 
{ualeil.lìgnor  della  Natura;  io  Auctote  che  j’hà  creata;  onde  lare- 
ino  vera  ,!&  perfectamen  te  felici  bcaG^||||^ItrQue  beatificar 
non  ci  pòtiamo , come  nè  aiico  trouar  potl8l|P|[Kera  felicità  cer- 
cata-contante fatiche,  de  con  tanti  Audi)  da  Zenone,  da  Epicuao» 
da  Ari  fiorile,  & da  altrì  parià  kurPi  mentre  c'hanno  fìlofofàro  in 
quella -vita  ; & non  mai  trottala  io  tempo  alcuno , nè  in  loco  niflÒT 
no , nè  in  cofa  veruna'  mortai^  ’>  Se  fo^etta  alla  corrorcione , Se  al 
tempo  dihfutiore  di  tqtte  l«-cbfc»chc,lbno  fotro  il  cerchio  della  lu 
oa'i;CompoAedi  fìttina  , de  dif  materia  «nate  à efler  col  tempo, de 
dal  tempo  Cifolute , de  ridotte  ne'pritnidor  prindpij, 
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X)cUa  vtra,  Virtù  i non  tonofiiuttA  mài  da  ifopraJettì  fa 
pwnii m&ndAHÌi  Cap,  Il  li  • 

E C E R O grandfflìme Afputencl.verogU in 
tichi  fauij  dcf  Mondo  nelle  fcuolt  loro  h-a  i io 
ro  fcholatiin  materia  della  virrù  ima  non  tri 
fù  però  fra  k>r ni iKi no,  chela  oé  po* 

reflè  trcuare  j & che  la  conorceilc  nella  mani# 
ra,  chelaconofceil  Chn Alano;  ilc^ualdice» 
& foAenra,  chequelUé  la  vera,  & perfenavir 
ti\;  la  qual  mira  fempre  Idip , & dirizza  in  lui 
le  Aie  atrioni  òche  forte  di  virrù  al  tutto  diarniv^celcfte^Jbcaì 
origine,  f he airto è Aaro»  fc  non  ChriAo,  fida  Aia dotrraflf^  & do 
oc  rtouaA  ella , fé  non  n^  gli  animi  di  coloro,  c‘hanno  feguitatoe&> 
fo  Chrifto  ? Dou^adllnque  A tfona  egh  il  vero  lume,  & io  fplendo 
re  della  vera  dignità  ; & nobiltà , fé  non  nel  Chri  Alano  ? la  coi  ve*' 
ra  virtù,  che  più  di  qualunque  atiro  non  tale,  lonobilità,  & fati* 
luAre;  recide  tutti  i nerui , Òi  fiielle  le  radici  dell!  peccati,  ^ rito»* 
naia  mente  humana,l'anima,&  la  confdenza  nel  (ito  primiero  Aa 
to,la  illuAra.òc  più  che  chiara,  & lucente  Arila,  la  là  ti  l'picndere  in 
ogni  parte,  di  Tallontana  da  i terreni  penfierijonde  tutta  A dedica 
ano  Audio  della  vera  religione.òr  perfèrra  riforma  di  fe  medrAma  » 
df  di  mano  in  mano  A apre , & fo  la  Arada  verfo  il  Cielo  ; ò com'^ 
di  Aerente  queAa  forte  di  virtù  diuiiia^onde  altamcte  l'huomo  ebri 
Alano  A fo  illuAte,&  chiato  più  nell'altra, che  nella  prefenre  vita  ap 
preAo  il  gran  RedeOelojda  quella  forte  di  virtùichc  fù  altre  aolt» 
cotanto  celebra taA  da'Gred, de  da’Roroani;la  quale  come  A acqui 
Aaoa  con  gra  Audio,de  enèrcitatione  ; <A:  haueua  per  Aio  fondamen 
TO  lomolte  ricchezze  di  queAo  Mòdo  foliace,<Sc  vano;coA  quella  di 
altronde  non  deriua.cbe  daita  ditiina  benignità, de  la  fua  forma  fpe 
Mnzaaifooue  nosAMua,  eccetto  in  quello  eterno  ,&  itnmorade 
')dio;da  ciit  ogni  bMPr  dó(nopfetro  deriua;  la  virtù  da  gli, antichi 
edebrara  come  ho  detto  laer'hora, altro  nòmiva,  chela  gloria  vana 
del  Mondo;  la  quale  come  vn  forno  toAofparifce  dinanzi  a gifoo 
chi  di  chionque  lo  mira,  dcquella  del  Chri  inano  altra  cofo  nonap* 
prezza  ; che  I diaini,  drfompiterm  beiti,  ferbad  à buoni  n<dte  più 
chiare  parti  di  quei  Cele  Ai,  d;  focri  chioAri . Quella  vieneagcool» 
mente ofeurara  da  vna menoraillìma 'oilefa;  thè  le  Aa fotta  ,’ondc 
viltà  più  toAo  >.cbc  virtìigkaobUticeia  conmen  poi  chiamare  ; dt 
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quella  para  n con ferua  etiandio  nelle auuer (irà  pergrauiche  lìano 
di  quella  vita , & pofda  fé  ne  va  volando  al  deio.  Quella  monda- 
navircùiCQn  inferma,  & debile  rperanaapenlà  alla  fua  gloria;  ma 
quella  con'FermilBiTittlpcranzad'immorralità  B nutre,  &pafcedi 
Tn  certilfimo  frutto  di  lem  piterna  gloria.  Quella  finalmente  fi  gon 
fia  di  vane  opinioni , commoue  il  vulgo , & conuerre  gli  occhi  Tuoi 
in  vanamente mùaila , ammirarla;  (fc  quella illullrara  davn  chia 
tifiiìroo  lume  di  vera  làntità‘;  accende,  infiamma  gli  huomini  fa 
nii  allo  acquilo  divna  fempirerna  gloria.  In  quella  finalmente  li 
fcorgevnapiù  collo  morta,  che viua imago  di  virtù  ;&in  quella 
•kfonon  fi  vede,  nè  veder  vi  fi  può;che  laifieflà  virtù  Colma  di 
tatti  i pre(lidij,<Sc  ornamcnti;che  lefe conuengono . Ma  fiicilmen- 
te  colui  potai  conofccre  la  dlfiercnzadi  amendue;  il  quale diligen« 
temente  confidercrà,  de  altamente  efiàminerùgli  vffid)  loro;  onde 
chiaramente  vedii  non  cQèie  altro  la  mente  dcli'huomo  virtaoro 
Teramenre,^chri(liano;chevfil'acrariodi  Gic&ù  Cbrillo,  & vn 
tempio;  in  cui  habita  fi  ripofa  quello inefiàbii  lumedella  Santif* 
liina  Trinità,  fi  com’ella  lùlU  cidiceperle  bouhe  di  quelli  rari 
fooi , fiimofi  Heroi  ; Giouanai  £u.in  geli  ila  ; & Paolo  Apollolo.  Ha 
bicando  adunque  il  celefie , <Sc  gran  Nume  diuioo  da  noi  oonofdu» 
to  imperfettamente  col  tnezo  loio  de  gli  efiètti  fuoi;in  tutte  le  meu 
D degli  huoroini  pij.diuori , chriAiani , religiofi,  c timorati  di  iuir 
le  ini  hauendo  quali  polla  la  fua  Tedia  , & il  fuo  doiniciiio  ; per  ac« 
ceoderle  allo  lludio  delie diuine  > Ir  Ibpramondane  rirtà;  t ;at  pa 
rer  mio  ; colà  al  uuco  ridicok>là  il  voler  paragonare  altra,  forre  di 
emù  huinana alla  virtù  chiiAiana;  onde  coli  ilju  Are,  le  chiaro di<> 
ttcnu  pofeia  ogni  vero  chnibano . Taccia  dunque  in  queAo  il  va« 
oo  ArtAotilej  taccianogli  altri  Filofofanti  pari  à lui  ; tacciano i Gre 
ci  ; cacciano  i lacmr;  è cacciano  finalmente  rutti  quei  fautj  del  Moi» 

. do;cheuon  hannoraputoinfegnereàilot  feguaci  altre  forti 
t ' di  virtù  ; eccetto  quelle;  che  rendono  gli  huomini  am- 
mirandi folamcate  nel  cofpetto  del  cieco  Mondo  ; t 

j&r  cedano  te  vinù  loro  alle  virtù  chriAiane;  '* 

cbenobilicano,&:  fanno  felice l'huomo  ■ -,  ì '< 

, in  quella  vira  ; Btr  nell'altra  per  slbl  vi 
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Delle 


Della  Tiohiltà  Chrifliana  'vera , ^propria  NoJ  ‘ ’ 
biltà-  Gap,  IT*  1 !i  Si  r 

/ ; I ; 

IO  mi  volgo  horaà  interrogare  eli  haoittini 
dotti,  letterati,  & fauijj  & dimandar  loro  qUal 
fia  ; fecondo  il  lor  parerej  la  vena  Nobìtì^j  feit 
za  dubio  alctino  mi  tefpónderarino  5 cónte  vei 
duro  habbiamo  nel  primo  libro^  ancora  i elle» 
quella;  ch*è  accompagnata  con  la  viitù',com*^ 
perellèmpio  quella  famiglia;  la  quale  con  mol 
te,  & rare  fotti  di  virtù  è (tata  illudrata.  Laon-' 
de  (landò  cofì  fatto  lor  peiilìero;  io  dirò  fenza  dubitar  punto;  ch'e 
quella  gente  ; la  quale  di  Celefti , & diuine  virtù  (i  farà  ornata  ; non 
òpuntolonrana  dalla  dtuina,8;  fopramondana  progenie; ond’d 
confeguenremente  nobilidìma.  Horqual’è  quella  co(ì  nobii  gente, 
fenon  lachridiana  ? ò gente  molto  più  nobile  di  quegli  antichi  He 
roi  coli  altamente  celebrati  dal  gran  poeta  Homero;  1 quali  col  me 
zo  di  alcune  lor  magnanime  , ìk  honorate  imprefe  acquiOauanft 
appò  quella  lor  cieca  gentilità  nomi  diuini , in  modo  che  da  lei,che 
da  gli  JL)emoni  era  accecata  } edì  erano  pofeia  iniqua , & empiamen  ’ 
te  come  Idi)  adorati , (ì  come  fu  Gioue , Saturno,  Marre,  Ercole, 
8c  limili . Ma  noi  che  dal  gran  lume  dmino  (iamo  illuminari , non 
Gioue,  non  Marte,  non  altro  portento  dello  Inferno  chiamiamo 
Dio,mafolo  quello  eterno,  &incdabil  Nume,  Padre,  Figliolo, & 
SpiritoSanto,  c'ha  creato!  cieli,  gli  elementi  con  tutte  le  creature 
fendbili.,  & intellegibili,  mortali , & eterne;  & diciamo , che  da 
lui  derma  la  vera , & perfetta  Nobiltà  del  GbrKliano,  della  qual  du 
bitar  non  (i  può , fenza  grande  ófiè(a  di  vn  coli  alto,e-tremendo  Nu 
me,  di  cui  non  fono  chiamati  Figli  tutti  quelli  (ce  lo  dice  liberamen 
te  vno  de  i più  (amofi,  & de  i maggiori  (uoi  fegretari),  ch'c  Giouan 
ni  Euangelida)  i quali  hanno  riceuuto  quel  Chrido,  ch’édidrutto 
re  della  morte,  de  datore  della  vira  ? Chi  è Figliuolo  di  vn  Re  non 
iti-  Nobile  ? fi.  Chi  è Figliuolo  di  vno  Imperatore  non  èeglial- 
U v^ri*«/tre(i  più  nobile  ? fenzadubio.il  Chridianoc  figliuolo  di  Dio  per 
addottionc  ( non  lo  chiama  «egli  Padre  ? Pater  noder  , qui  es  , &c. 
* ' dice  egli  ogni  giorno)  perche  duhqtfc  non  lo  chiamaremo  noi  nobi 
li(fimo,  non  che  nobile  , hauendo  la  Tua  nobiltà  coli  alto , & diuin 
1 Cm  P*^'"CÌpio  ? Ragionandoli  Vangelida  Giouanni  diqueda  Nobiltà 
/•i*  Chriftiana,  non  difs’egli,Veoete  ò fedeli  qual  beneficio,  & qual 
i gratia 
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grada  d hài  fatto  il  Padre  Eterno,  che  noi  fiamo , &'fiamo  anco  no- 
minati Figliuoli  di  Dio  ? 5cche  ? Chrifto  iftellò  non  è dalle  diuine 
lettere,  honainarò,  & detto  noftro  Fratello?  Et  egli  mcdelìmonon 
‘diflè,  che  quelli  l'arebbonOfuoi  veri  Fratelli , ^'cne  quella  (àicbbe 
ina  Madre  -,  Se  fórella , le  quali  farebbono  la  voloirrà  del  padre  fno 
’celefte  ? Et  quante  volte  chiamò  égli  fuoi  Fratelli  i fanti  Apoftoli, 
tkperconfegaenrei  fuor  fuccedòri  vnititn  chatuà , in  fede  , & col 
legame  della  pacenellafua  fànta , &apoftolica  chiefa  '•  Olirà  di  ciò 
non  difs’eglra  ttittrifuoi  Apoftoli  , òc  coriféénenremente  ad  ogni 
fuo  fedele,  che  non  deuefterochianrarnaaeftrohiromb  alcun  mor- 
tale fopra  la  terra*,’ -perche  di  tutti  lotò  è vh  fol'Maeftro , f h‘éil  pa- 
dre celeftèhabitanrefoprafdéli  ^Non  dille 'rnédefiniarhenreà  gli 
Apoftoli  Tuoi , Se  eriandio  ì-  rutti  lì  ó-edenri  in  lui , io  afeendo  ,|òd 
mene  vòail  Padre  rtiió  ; & Padre  voftto , t)io  rnio,  & voftroanco- 
m ? Da  qdeftp'gran  Pàdte.àdùnqno,  l!)iò,e.tettió,'  Se  immortale,han  s.dt^ 
ho  acquiftàtà.'&àtiqóiftJhrtO tutti  rVen  fóòf  Fidcli  lalor  gran  No-  tuf.xo. 
bilti  i Et  betiche  fiano  intftiietré  pàrtf  dd  Mondò  difperli , di  va-* 
rie natiohi , òcdiflercnridiìangife,  njon èt^li co*n  ttittocrò  rn  fedo 
il  capo  loro,  donde  nittrhanholitfcnòftTrinàri'one.il  nome(da  Chri 
fto  fono  tutti  detti  chriftiani)  & la  lor  Nobiltà,  cofì  chiara,  illuftre 
& eccellente  ? Non  fono  eglino  per  tutto  quello  di  vna  medelima 
Famiglia  ? di  ma  itlcfla  profeflione  ? Wigione  ì in  vna  mcdcfima 
cafa,ch’e  la  fanta  Chtefadel  Dio  viuenrettuui  nòh  fanno  la  iftefta 
profcftìonei’  non  difcndono^il  medefimo  fignore,  Se  Padre  loro  ? 
non  uiuono  con  le  medelimeleggitnon  fono  legnati  con  lo  iftellò 
fegnotnun  hanno  i med<nmi  làcraméti?un  fol  capo  in  terra  rappre 
fen  tante  quello,  eh  e habita  fopra  il  più  alto  Ctelo.’non  è fiata  parec 
chiara  loro  da  quel  Padre,nel  fanguedel  cui  figliuolo  tutti  fono  fta- 
ti  rigenerati,  laiftcfla  heredità  nelle  più^ecccife,  Occhiare  parti  del 
più  alto  ^òcrirplendente  cielo  ? òbn'lhhò  églitìd  , lafciandola  pria 
micral«rfozzaf,  òefordidauira , rinati' tiirri  m un  medefimo  fonte 
delBactefmo,  & lui  non  h^nnò  datò  principio  id  una  noùa  uita. 

Se  non  fi  fono  lui  ornati  tutti  di  quegl  *ifteiri  ornamenti.  Se  f’pògliati 
di  quelle  fordideuefliméhta  amiche,  & più  che  uecchie,  brutte, 
diformitanzi  hocrende , 9c  fpdlFentéuoli,  che  lafciate  hauca  loro  il 
aecchio  padee^Adomo  i il  coi  |;raivF:lllo'fà  là  primèera  cagione  di 
ogni  fòrte  di  nàale,  chepatonn  r\||fB  miferi  mortali  ì Non  debbo- 
noadunqueioari  dicoH  nobilelfirpe,  celebrare,  né  fefleggiare  il 
giorno  del  lor  primiero  natale,nel  qual  nafeono  tutti  alle  fatiche, 
liiemiferie,  àgli  ftenci,&àg(-innunnerabili  trauagli  di  quella  uita 
(noi  ueggono  ? noi  prouano  ? ) ma  il  fecondo , nel  quale  la  diuina 
■ luce  è ilau  loro  > con  U uera  libertà  di  Chrifto , Se  fono*  flati 
I.  . nobili- 
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nobilitaci  di  quella  nobiltà  coA  eccella  >ólc  rara  idi  etti  tutuuù 
gioniamoicon  la  quale  cgualméte  nobilitati  fono  tuu;i  quelli, c’haó 
no  da  douero , &:  che  portano  quello  illulhi (Amo  notue^  Cbrillia* 
no, quantunque  lìamo » come detto  di fopra , rpaxQ in  dluerlè 
parti  della  terra , ò che  Nobiltà  è ella  quella  dipeodeoté  da  qoA  ai^ 
tOi&ecceifo  principio,  & da  coA  andea  origine,  che  non  irebbe 
già  mai  principio,  da  Padre coA poilènte, ornato, anzi  ornan}ea«> 
co  di  tutti  i deli , & di  tutto  il  Mondo , le  cui  imprefe  fono  incom* 
pren  Abili,  le  cui  imagini  fono  parte  fen  Abili,  de  parte  intdJegibiU, 
&coA  ornate,  che  tuue  quelle  dei  più  grandi,  de  più  FamoA 
roi , che  Fono  flati  nel  Mondo,  non  leponnoaguagliaréin  parte  aì 
cuna , Et  qual  gente  Ara  tutte  le  genti  della  terra  ha  parente  co  A nor 
biIe,anuco,illulbe»  ponènte,  venerando  di  unte  eccellcoxe  oc 
tuuo,com’c  quelb  della  Chri diana  famiglia;  Dio , Ottimo, Ma(&» 
mo,  NiAùna  per  certo . £ coA  grande')  c unta, è tale,  c imniciiAi,A 
incomprcnfibiIe,Ia  nobiltà  di  quello  nodcl^adre  cclcAe,dc  di  oue{ 
Dollro  Chafto,da  cui  noi  babbiamoqued^ognome  di  Chriduirù 
che  tutti  quelli  che  Fono  della  loc  Famiglia , fono  chiamati , die  dec> 
d genere  eletto , regale  Facerdoiio , gente  Sanu , popolo  di  acquili 
tione,  Si  hanno  altri  Amili  attributi , i quali  non  hebbero  mai,  non 
hanno,  nè  già  nuibaueunno  le  altre  centi,  de  gli  altri  popoli  deb 
la  terna , per  no^,  che  Aano  di  quella  vana , de  fàlAi  no^à  » (Ù 
cui  il  Mondo  ra^  A gloria^  de  Fe  ne  v;t  ooA  altero. 

« I 

• - . . I 


'Dclt antichità  di  quffìo  T^ome\  Chnfliano  . 
CaPÌ(.  V l \ 

E i nobili  di  nobiltà  mondana:  (i  fogliano  glo* 
riar  ^hora,  con  due,  che’l  cognome  delia  lew 
Famiglia  è antico:  perche  molta  più  di  loro 
gloriar  non  A debbono  tutti  l Ghriftiaoi  del 
lor  cognome , coneioAa  » che  ailài  piùdel  loro 
Aa  anncol  Aiupdir  nu  cOooiencancichilIìnia» 

onde  non  cognome  di  Famiglta  ahae» 
□a,  de Fia  antica. quanto  «15rr  A voglia  in 

qualunque  patte  della  terra,  che  delloro  Aanè  piùanticovnèpef 
conleguente  p»u  nobile , nc  più  lUullre,  imperò  che  fe  benda  Chri 
(lo  I cocn^  ruilfcto  di  foprai  egli  U (uaoriguie»  & httu> 

to  il  fuo  prindpio , de  ben  che  bile  putto  in  vlb  m Antiochia , pò. 
lua  eh  egli  fu  Falito  4 Qeb,  nooc  pciòxhe  mille,  de.  nàlFanni 
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prima  egK  not  Mfi  nd  moneto  poilo  in  vfo  irtìf>ticitarr;efitciA 
qae'primi  pattri  cotanto  grati  a!  Dio  eterno , Se  immortafe  ; Se  ce- 
lebrati molto  dalle  diurne  hiftorie;  Abel>Noè,Abraam,  Mclchife- 
dech,lfaae,Giacob,Giufeppe,Mos^,Aron,  Giofné,  Gioiia,  Daiiit , 
Samoclle>Salomone,irata,Gieremia,&  in  altri  fimili  à cpteill  > che 
morirono  nella  frdcjS^”  contafededi  Chriftolbt'vero,  ^dirotti 
li  credenti  In  lui  Mediatore, & Dioererno,  cheto  defidcrarohO,  Si 
bramarono  con  ardenritììmi  defideri;,cheló  profetizarotrO,  che  kr 
afpettarono^  che  nella  Tua  fede  morirono,  come  anco  molti  altri, 
che  furono  dopò  loro  in  quel  popolo  an  tico,&  eletto  di  Dio,il  che 
cl  fii  (ignìfìcatoda  quelle  gterolbìimitane  turbe,  lequaii  riceuendo 
pofeia  quclto  gran  Mediatore  con  apparato  regio,  & con  grandillK‘ 
tra  pompa,&  grande  applauibjCom  lor  Re,ricnore,  Redentore , Se 
faluarore , in  quella  reai  Cirri  Tanta  di  Giorofolima  il  giorno  d«(Ì4 
palme , vna  parr^  li  giua  innanzi,  òc  l'altra  dietro , dandoci  per  rut» 
roqucffoadtwrendere,  come  ho  detto,  che  molti  & Patriarchi 
Broferi , RfC  erano  viuoti  innanzi  a lui , A:  lo  haueuano , com4 
ho {fett;o,  af^ttato,  Ac  finalmente rtelb  foa  fede  eranfi  partiti  di 
quella  Wta,  rendendo  U debito  alla  natura,  che  con  efià  haueano  y 
come  hanno  nmt  quelli , che  nafeono,  &che  altri  dopòloro  giua 
no  ,-Come  hanno  fatto,  & fan  no  tutti  i fiioi  fideli,  che  formano  rti 
corpomidico  dellafiu  Tanta  Chiefa  ma  fola  Famiglia , di  cui 
efioè  Aato,&  è il  principio,  l’origine,  A: il  fondamento,  che  non  ffl 
to  le  hi  dato  Pelfcre  r ma  lo'conferua  ancora,  regge, goiierna , man* 
tiene , difendè,  A^HItiftra  . Quello  grande,  Se  primo  principio  ndtl 
folo  della  FSfniglla  Chridiana , ma  di  tutto  lo  vniuerfo ancora, qu4 
Ila  origine  noflM , & queflo  eterno  fondamento,  Topra  del  quale 
fondata , Si  ftlbilita  e fiata , Si  ferma  la  grande , & fnrifurara  mole 
df  quello  ifflmenfo  Thearro  del  Mondo , è dunque  arttichifiimo , 
Af  come  non  ha  honuto  principio , non  hauti  già  mai  fine  àncora  f 
è eterno , è Infinito , è quello  ’cne  fik  mofttato  ì quel  grande , Se  fa-< 
mofo  Hetoe,Acin»rìgabile  Capitano,  Ac  vigilanriflìmo  Paftore  Mo 
sò,  quando  gli  fò  detto  r InfpUe,  Guardaò  Mosècon  diligenza,Ae 
iniraatrentamente^^Jr/ac  fecttndtm  exemplar;<ptvdcibimofÌratiim  efl 
bimoHte.  Quefto  enimplare  è quello , in  cui  fono  le  Idee,  le  forme  ,■ 
Aèleperfetrìoni  diquatunquecofa  creata,  la  aita  del  Mondo,  Acla 
gloria  del  cielo:  è" quello  infinito  efiere,  da  cui  tutti  gli  altri  fanti, 5C 
antichi  Heroi  chc-furono  dopò  Mosè,  hanno  hauti ro  le  celcfti  gra- 
tie,  Se  ogni  perfetto  dono.  Se  quanto  hanno,  & hauer  ponnoi  mor 
taliinquefia,  AcneU’altra  vita  di  bello  ,&  di  buono } onde  con  gli 
animi,con  le  menti.  Se  con  gl'inttlleti  loro  alta , Ac  diuinamente  pu 
rificaci , lo  mirauano  da  lontano.  Ac  con  gli  afietti  ardenti  di  celefie 

. zelo 
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zelo  detiauano  di  vederlo  in;^rne  come  lo  videro  po(cÌ2Ì  lor 
ceiTori  ne.i  futeuri  fecoli.  Hor  chi  non  si,  che  fé  quelli  fono  detti 
Chnftiani  ; i quali  imicatio , de  feguonoJe  uelbgie  di  Chrifto,  &la 
(ua  dottrina, &che  difendono  la  ma  fede,  tutti  idi  fopc’annouera* 
ti  padri  potettero  efset  nomipau  chriftiatii,  cóciò  Ha  cnc uiuedèro,' 
come  fù  detto  dianzi , Se  moriilèro  nella  fede  di  Chrifto  futuro  loc. 
Media, & Mediatore,&  loro,&di  mtctoil  mondo,  lo  imira(Ièro,& 
oflèruadèro  la  dottrina,  che  di  aò  fare  in.'egnato  haiiea  loro  lo  fpi> 
ntofantomaedroj&guidalorochein  tutte  leloroimpreTe,ih  tut- 
ti i lor  fitti,in  tutti  i lor  oracoli  haueua  dluminato  grintelleti  loco, 
drizzate  à buon  fine  le  lor  uolontà,&  ch’era  finalméce  flato  lor  prò 
terrore,  feorra  loro , & il  lume  nel  quale  caminato  haueano,  & col 
quale  fi  códudero  pofeia  finalmente  i un^ottimo  hne:  in  modo  che 
non  fi  ha  punto  idubitare,ch’eglino  non  fuflèro,  &.npn  fieno  me- 
riteuoli  di  edere  annouerati  con  tutto  il  reflate  de’Chrifliani,  & po 
fti  nella  grande,  &anticafamigliachrifliana,fendoche,  come  no 
detto  poco  fi,  tutu  fiano  flati  da  vno  ifledo  fpirito  diuinoammae 
ilrad,&;  habbianohauuto  per  lor’vldmo  fineqqello  iflefló,  c’hano 
hauuto,  & hanno  tutti  gli alrri^ddiani  feguaci  di  qUel  Chriflo, 
fda  loro  tato  bramato, come  fu  j4et^.di  fopia)  .la  cuf  cjQCCrina,  i cui. 
cdèmpij,A:;laCui  aitaècodi]lujdce,è  conjchiari^.che  colui  propria 
mente  diuenta  molto  più  nobile  di  qualunque  al^ro  nato  .di  alto  le 
gnaggio,&di  fangue il luflre, il  quale  pe^  quanto  ppò  la  fegue,  8c 
imita? Chidunque chiaramente,nOn  la , quanto  fta a,ntica la nobil- 
|ichnfliana,c’hcbbeil  fqo  principio  da  che, |j]i creato  il  Mondo, & 
laida fticccflione durò. pofeia dnpi  Chri,flo,^^  fucccfCuamel^.tefiii 

no  jt  queflp-£ÌornO;‘&  durerà dppò  qiieda  ulta  aiuzqfa^cnza  £qe  h 
Q^i  nobiltà  è di-.quefta  più  nobilc/die  dhulrtualtf^djuinc^Topra-H 
rqondane  è più  che  pgni  altranobiltà  fetrena,oi;nata  ?.f:K’^deipiiV 
iÌluflri,uirtuofi,&  fegnalad  pcrfonaggi  del  M ondo, & grandi  Hcroi 
copiofaidclle  maggiori,&  più  predofe  ricchezze  del  Mondo  arric- 
chita,poi  che  fon  o incorrottibiIi,<Sc  eterne  ? Se  c'ha  il  fuo  principip 
unto  gràde,canto  alto^cofì  ecceffo , & antico,  che  turo  gi’intelleui 
creati  noi  ponno  comprendere?  Qucgliadimquttutti,i  quali  parte 
dpano  di  cofì  fatta  nooiltà^no  di  gr.m  lunga  più  nubili,che nó fo- 
no quelli, che  fi  gloriano  di  quelle  nobiltà  mondane, di  cui  habbia 
roo  ragionato  appieno  nel  primo  libto,&  maffirae  fe  di  quei  cof^u- 
mi , Se  di  quelle  virtù , fi  trouano  adorni , delle  quali  ugit^eremq 
nel  feguente  libro.  . cj  . a 

Jl fine  del ter^  libra  - .t 

i.  . . . . £»Ij  Oi*  ' : i J £4"  t"- * 
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. prcncipah  proprietà , & vere^uàlità,  che  dcbbt< 

i Nobiltà,  & fi  dimollra  q^^an 

c>-  5c,quali  liàjiò  le  vere  lue  Ricchezze^, 

}-  ' • •;  h 1J(1  '■  .Il  :• 
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Che aJlaT^obutii  chrijìiana Jì appartiene ^rimieramentè 
; ricoriUrJiJouente,  Or  hauer  menoma  de  Hi  diuinl 

*:n  ih  Qap*.y^  Primor^^iù . 


O M E /bno  due  (orti  di  Nobiltiirà  I figli 
»uoJi  degHhuomini;  vna  duile;dal  Moiu 
do  cieco  pregiata,  & ftimata  tanto;  che  ntl 
la  piu  ;deUa<|uale  trattato  habbiamo  nel. 
primo  libro  ; & l’altra  'Chriftiana  ; ch’è  di 
gran  lunga  piu  nobile  di  quella;  come  ve- 
duto habbiamo  nel  libro  antecedente  : co.1 
fi  varie,  & diuerfe  fono  le  qualità , di  cui, 
& l'vna,  & l’altra  fi  debbe  ornare.  Ondé 
per  ragionar  bora  di  quelle  proprietà,chc  fi  ricercano  in  vn  chriftii 
no , nobilitato  cofi  altamente,  come  veduto  habbiamo  nel  terzo  li- 
bro ; di  quella  Nobiltà , che  noi  chiamiamo  ; & meritamente;  chri- 
ftiana ; laqual  tiene  fenza  alnindubio  il  primo  loco  frale  Nobiltà 
naondabe  ; diciamo,  che  uà  tuttela  prima,*  prencipale  è la  contix 
noua  memoria  de  i grandii*  Segnalati  benefici;  diuini;  la  cui  rimé- 
briza  eccita  l*huon-o  chriftiano  ad  amare  Idio,  à riferirgli  contino 
«egra  tic } à lodarlo  , 9 magnificarlo,  & eflaltarlo  per  quanto  ei  può 
“ " A a come 
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come  Tuo  C;*c4tore . Memeoté  Cu^totis  tMc«* 
Jw/(r.f^.-C¥cator*vIiceuaiIfàiptcntCadc^i  Chrifliano  ; oltreché  le  dmìh6^ 
A igi^relòinuitaiiodrìcordarii  Ibuente dei boDcfio^f  ideile gr«, 
tfr,  che  Maefla  bd  fatto , A Hi  vi  e ^ che  mai  ;|)arócobrniente: 

àtuttiHTuoi  feddP^a quali bfanuChieuitifegham tutti i dhùdlyfV^ 
^'iSdifìri^iTf  t^ìIttouamerttc'^tTé  a’ì‘i0n?arort  ’pdf  la  cbntirfóua 
. memoria , ch’ella  tiene  de  i fignalati  benefìeij  rìceuuti  da  lui;  i qua- 
li  f^nchclrano'^andifsimi,  &?in|ìohl  ; non  debbé  tuttiuii^  3 Chri 
liianofcìrdarli  riamai  di  riferir  grane  à clii'^li  difpenrfa'}  A maf- 
y-i///  A t lime  di  quelli , ch*^li  conofce^&^ene  ^i  ncU4.mcgKma.  Et  qual 
Chrift^^  jfqon  ^lid|&^  ra^oòe ,'ìdf  diTco^Oj p di  co 

gnitionc  y che  non  lappi)  che  Dk)  gli  hd  dato  primieramente  refle> 

a;  chegijieJo  cqnlèrua^  ^ che  }o  mdibcTatq  dalla  ^tepia  morte^ 
lenopii  aUucgga,  cflepotendolo  X>io far  vno'ftcrpe,'  odVn brut 
IO  animile)  od  vn’ihfcOliDll  faflò^ìo  KdfaMifèifia  alifdh  Alo 
to,  cccatura ragioncùole^  pobiliAi^  r^qpfi| tpt^  loaltr^ereapire; 
^e  fono  fono  il  cérchio  tfe^a  Luna , in  quena  balTa  sfera  qclle  co> 
fe  generabili^  corrottibili  i^«-mortiH^  óni^é^bè?  eìfèi-pòfcli'^tto 
herede  del  CielO)&  coherede  di  Chriflo  il  qual  per  dare  à lui  la  cter 
na  vita  ; diede  fc  Aeffo  ad  vna  vituperofifsima  iqon^  l che  non  fi  ac 
corga  mediante  il  lume  fopra  mondano  cklla  fede  ) che'fcndo  egli 
pquerifsimO)mendicO)A  colmo  di  voa  eUrema  mefchinitd,&  gran 
miferia';  è pofcia  fattqda  lui  illu  Are  ; arrichito,  dì  mpiti  doni  ) & di 
cratie  celeni , di  thefoH  eterni'  ; òc  di  beni  ìnAntti  y À incomprenfi- 
bili  ; quando  pur  fuo  non  Ila  il  difetto  \ che  fpelTe  fiate  non  li  ricor- 
di > che  cflb  lo  afpctta  benignifsimainjeDte)  dopò  che  dalui  eglid 
contra  t^i  ragione  « Aato  otfefo';  à penitewta  ) & il  dolerfì  de  i prò 
prij  fuoi  errori  i & à.  chiedergli  di  lor  perdono  ? C he  non  fì  auueg- 
gahauer  più  volte  meritato  di  edcrpnuo  del  tempo  di  far  peniten- 
za per  lo  gran  lezzo  degl'infopportabili  Aioi  peccati;  A ch^egli  tut- 
tauia  con fomma pietà!»  infinita  charità)A  amore incomprcnftbile» 
lo  bà  fopportatO)  louitatO)  allettato  in  vari;  modi)  e chiamato  k con  - 
uerurli>acciò  nó  muoia  eternamente? Che  non  habbia  vdito  quan- 
to fìanograndi  » A fmifuratelepeneinfennari  ) A intefo  quanto  fiz 
horribile  la  compagnia  de  gli  fpirid  dannati  ; A che  per  Aia  miferi- 
cordia>  A bontà  infinita  lo  haggia  da  unti  eAremi  mali  liberato? 
Chenon  conofea  quanto  Ik  grande  il  dono  della  giuAifìcatione^ 
ond’egli  con  eflb  lui  k>  riconcilia;  condonandogli  effò  ch’è  il  Idio 
delle  miftricordiè  ; tutte  le  Aie  colpe,  benché  graui , A horrcndes 
dichiarandolo  per  Aia  pietà  meriteuole  della  felicità  eterna  nel 
Cielo?  Chepenfandofouente  olla  grandifsima  difficoltà , ch’è di 
aantencrA,  A Aarc  nella  fua  grada  : li  come  può  veder  ciafcunoyfic 
, . . com- 


% 
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- coibprehdere  chiaramente  perle  eflf  empio  He  degli  Angoli  ribeOr,’ 

& di  Adamo  ; & del  T raditor  Giuda  ».  & di  altri  ; & ch’egli  tuttauia 
con  lapotente iua  manoio  foUeua,  & cuflodifce  affinchenon  C4U 
danelgranpredpitiocon  eflbloro  della.fempitema  morte?  Che 
•on  Tenta  come  fouentóda  Dio  egU  è difeib  dalle  infìdie  del  Deu 
xnoniò  ; daUe fucallutie  ; & da  i Tuoi  tdì lacd  ? Che  non  Ve^a  con 
cmnta vigilanza,  cura i follecitudinc,  &diligenza lo.gòuemì , cu- 
irodifea,  vilìd , pafea , uodrìfea  ; da  quanti  mali  lo  liberi , & quan- 
te gradegU  fàccia,  ò dorma,  ò veg^i  , ò>diafi,  òd  operi  Ì Hor 
fàppi , che  quanto  più  difpùce  ù Tua  MaiofU  la  ingratitudini^;  &:  U 
. ^ttard^  come  vol^munte  (Idice^xiietro  alle  fpjllcla  memoiia  de 
- 1 benefidj  l£gnaUa,A:.graiidi,  ch’ella  hhà  làcro,  Sc£ì-  continoua- 
mòtte  1 ò Juiomo  viatore^  &imortalc  ; tanto  pi  u l’iè  grato  la  memoL 
; ria  continoua.^  chetu  hai  di  loro  ; onde  non  puoi  fare , che  ; in  vn6b 
£à  piùche  di  hinfo  ; non  che  di  ragione , &^’intclletca , ptiao;òòn  chtefioi 
le  iwnichi  grade  fouente;  non  laiodi;  non  la  dTolti  cxMne  tu  puoi,  aio, 
&nonlamagnifichi.  E òndeereditu;  qualunque  tu  fij,  chela  fan 
.laChielà  Odiolica  celebri  tante  ili dllri  iolenimlyhora  dellalncir 
, <tadone,hora  del  Natale; hora  della  Circoncilìone;horaxlelIa.Mdr 
te,  bora  della  RJfurrettionc;,  hora  ddl’Afcenfìoncdi'Chrìfio,  hò- 
' za  del  aMiTsione  dello  Spirito  Santo,  & bara  ddgran  Sacramento^ 

- . della  Euchariftu  vero  corpo  di  Chiillo  Tuo  vnico  fpoi(b.,-&  gran 
Rè  del  Cielo  ; ib  non  per  ridurre  alla<memoriae.à  te,.&i  etafeund 
altro  chriftiano  i fìgnalati,  A-importanti  benefici;  ,>chcgli  hà£mx> 
il  Dio  eterno, & immortale'?  Onde.penfi  tu,  che’J  prìmò  inoontno, 
tu  iiaè nello  cntraitmè  i Santi  Tempi;  dcdtcad  al  gmn  Dio  dèli* 

■ Vuiuèrfo;  & inrhononedf’fiioi  fcitipregloriofi  Santi,  c hanno  per  Croce  per. 
rhonor  ino TpcTala  vka.,  & Iporfo  il lànguèncl  cómbanore  contDo 
le  nhniebe  fqnadrcdellolofento  ; & di  xpicòo  Mondo'  empio,  d: 
fidlacc  ; fia  quello  Vefiilloidclla  Sandlsima  Croce; fopra  il  qua-  sitf 
"le  refe  lo'lpirito  al  fuo  Padre  eterno  il  Verbo  iacanuto;fenonpcr^,,^y»^* 
rìdurd  alla  memoriaril  fegnaladlstmD  benefido,  chà.i-iportato.tut-  %Mti 

a«o  il  genere humano  dal 'grauefiopplicid,  & dallacruda morte,  dell* 

I Angiolo  del  grancpnfìgliò^lChi.aijDionDOitì  ricorda,  otèdien  filT-  ' 
lbneliaruamennnxlcgrade,iAicootinouiherKfidj,<ch’^lthil.rr^^'  ' 
ceoud  da  lui , A:rioe«e  uel  continquo;  comeii  può  egli  vcriodi  lui 
moArar  pio  ? grato  ?<Telig^o.  ?>coBieipuò  Iporarc  in  lui  <?  oAcniajrc  mt,  m^ru^ 
• Uifiia  legge,  &rruoLprecetd  ?I  comedo  .può  placare  ? come  .può  dir  to't  Dn. 

: 'di  amarlo  i QwAi'^r  certo'ineriia  di  elTcr  chiamato;  al  parer  mio; 

- linciuilé , difeottofe^gr^to.: impctòche fi;ii:arda di  colui , chelo 
gouemay  coAodifee  ^ mantiene  » & confiri-viavdi'  colui  ; nel  qualt  ; 

*,di  colùi,.dd  qudenonc  colà  ilei 
, A a ì Mon- 


. a 


OEl/X-A  rN  t TU 


MoHdò  t»iù  méraui^iofa  > ft  upenda , «cceUente , èc  grahde  ; di  cd^ 
dui dal £}ualé tutti  habbiamQ  trattola  noftra oiìginc,  & hauutoii 
aioAro  prìhcipio,  lì  come  fu  dimoftrato  nel  tetto  Libro  ; Genus 
triitH  Dniumus:  di  colui,  del  quale  icx>fa  più  dolce  trouar  che  fi  può 
egli  ih  tutta  la  vniuerfìcd  dèlie  cofe  create  i Dulcis,^  refìus  OominMti 
:di  c(Hui,di  cui  non  lì  troùain  tuttolo  Vniuerfo  colkoè  piiù  bella,nè 
più  vaga  ; fendo  cgHIa  vaghezza,  & la  bellezza  illcflà;  cpcfù>vaghi, 
& belli  tutti  i Cieli , & tutte  le  cofe  vaghe.  Se  belle  della  Natura  : di 
colui  j-che  fendo  tutto  amore^  & io  illelib  amore;  tanto eiamò;che 
fi  vefliì  di  quella  nohra  mortai  carne , per  dimqllrarci  quella infihi 
to amore;  ch’egli  ci  pòrtaua,  drporta  ; dicoiui , ch’è  noilrhfperan 
' ' za;  nollroprcmio,nolb'0  Rimuneratore  ,ilollrò  Redentóre,  no- 

.flro  Padrone,  nollro  Signore , noftro Xihidice(  & noRro Dia.* 
yttHi tji  aliiffmus  creator  onnùumyomnipotens  Rex»&  metuenduc mms\ 
c’hà  creato  i Cieli,  di  elementi,  tutti  iviuenti,  &lecofc^che  non 
. ; hanno  i fenli , lo  Inferno  ì i Rei , & il  Para  dilb  à Buoni , onde  non 
fi  può  feufare  in  modo  alcuno-,  mentre  di  coli  grande , ecdelfo',  al- 
to, & ihùnortàl  lìgnore  non  lì  raccorda  piimo  ; & li  lcorda>dij)and 
fcgnalati  bcnefìci|,che  da  lui  gli  fono  Rati  contrà  ogni  Rio  merito  ; 
fatti  : ond*è  purtroppo  degnoldibiafmo,  etroppo?ngrato  per  cer- 
to gli  lì  dimoRra  ; tendo  che.;  mercè  di  quella  ma  innata,  & infinita 
^mtr  it  bond  ; egli  di  lui,nè  di  creatura  niuna  non  lì  sà  fcordare,colì  arden 
^^nicnteama  ciò,  ch’egli  hà  creato,&  mafsime  le  creature  ragiohe- 
' « uoli . 7\(ihUodiiìi earum , quét /rciRr,  &:xome  non  è polsibilc,chela 
«madre  lì  feordi  del  proprio  fuo  figliuolo,  & dato  ancora^che  fe  ne 
‘ feordafle,  tuttauia  ell'oiion  lì  sà,ne  può  feordar  di  noi  : o felici  quel 
v.«o  li  tutti  *,  i quali  per  molto , che  diano  da’  grani  colpi , Si  Rrani)  aed- 
* ' denti  ^queRo  Mondo  fallace  grandemente  diRurbad,  afHittì,  e 

Xrauagiiati';  non  fi  fanno  ; nè  ponno  feordare  di  vn  coli  amoreuole, 
, - . . cortcfc,& benigno  S ignote ;ondcdiconoco’l  Profeta,  A:  gran  Rè 
’ ^‘mtcì'dt dUfracUe  : < Hiu  omnia  venermt  fuper  aos,nec  obVià  famuftei  imperò 
Z>/*  che  come  U vero,  & da  douèro  innamorato  mai  non  offende,  nec^ 

^‘*'fendersi;nèpuòlacofada Jui^ata;colìDio;dicui  nonfùvoè 
bu  meem-  giaojai  il  maggiore'innatilorato  ài  Mondo  ( non  e ej^i  come  fu 
detto  pocoià-,  lo  iRelTo  amore  ? ) non  offende  mai  i figli  fuoi;  quan 
^ ' tùtiquè  talh'ora  gli  vifìti  in  vari) , Se  diuerlì  modi  t Anzi  egli  dice; 
•>  .<  m . . Qnoi amocorr^o,  & Se  allhoraa  puntogli  accarozza,&  fàlor 


ti  aitn  tuoi  amici  cani,  nuomim,  ese  donne  s lequau  per  motto,  cbc 
iùfleio  dal  Mondo,  Se  da  Lucifero  perfeguitatcy  Se  con  cRremi,  & 


in- 
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infoppottabUi  ( fecondo  i fenfi  frali , & la  debil  noilra  carne  ) W 
plicij,afHitte,  Se  crudelmente  cruciate;  tuttauia  di  lui  in  tante  loTK 
j 5®  * ^ gramfsimi  tormenti  punto  non  fi  feordauano;  an2i  ogni  ofc 

y la  fatta. loro  da  gli  nimici  deila  Croce,fi  riputauano  à grande  honou 

^ fempitema  gloria  ; & a punto'  allhoià^in  cofi  graui  ior  cordo 
I gli,^riludini,&  acerbe  pene  ; le  menti,  & i cuori  loro  iifsi  tencuà 

I no  in  colui , per  lo  cui  amore  erano  laceratclelor  cami,ac  fatte  fpet 
I tacoli  fegnalatlfsimi  al  cicco  Mondo  ; & ripuuuano  di  riceuere  in 
.cjuell’hora  ; come  realmente  riceueuano  ; dal  gran  Dio  ddlc  miferi 
.cordic  fegnalatiffiimi  benefieij;  & grane  fiogolarifsimc;  onde  tutte 
infiammate,  di  amore,&  auuampondo  di  cclefte  ardore,lo  lodauano 

,€flàltauano,glorificauano,&magnificauano  con  le  lingue;  ma  mol- 
lo più  con  i cuofi  loro;  doue  fcolpito  portauano  il  fuo  grande,innt> 
•minabile,&.dolce  norae.Colui,cne;  come  i già  nomati  gloriolì,  8c 
.inuitti  foldati  del  Cielo  ; non  lì  feorda  di  Dio;  ma  fi  conferua;com’ 
ei  deue  ; nella  più  fecreta  parte  del  core  ; il  fuo  gran  nome,  & la  me- 
^ moria  de  gllincomptcnfibili  benefieij,  ch’ci  dalla  fua  bontà  infiniu 
riccue  ; onde  fcntein  fe  ftellb  vngauio  incredibile,  vn'allegrezza 
indicibile,vn  contento  eftremo,  vna  quali  infinita  gioia;  fi  fente  ac- 
ctc{ccrc  la  fiducia , & la  Iperan^a  di  hauerC'à  conleguire  quei  gau.- 
dij  celelli  ; che  non  furono  mai  narrati  à pieno  da  lingua  mortale;nè 
veduti  da  occhi  corrottibili  ; ò felice,  ò beato  chi  non  è punto  ingra 
to  al  Dio  eterno , & non  fi  feorda  mai  di  ciò , ch'egli  hà  da  lui  di  bel 
Io  * & di  buono , imperò  che  gli  contiene  riferire  quali  mai  femore 
quelle  gratie  maggiorj , che  può',  & debbe. 


' . I' » ; 

fi  Ano  i più fegnaUti  heneficij  chà  fitto  Dio  alC 
huomo , particolarmente  C(mfitano. 

Cap,  ^ IL  V 

^ L T ^ pqr  certo  Ibnoi  benefìcij,c’ha  fattoli 
Dio  eterno,  ^ immoitrjle  alT-huomo , pardco- 
lami  ente  Chriftiano  ; imperò  che  ; oltra  lo  ha- 
ucrio  creato,  & redento,  per  donarli  pofciail 


5 gran  Reame  dri  [pelo  ; s’e^i  olferuerà  la  fua  di 
à ulna  legge;  df  oltra  lo  haùer^i  fatto  molte  altre 
^cgnaladfsirae grade,che’l  volerle  bora  in  que- 
fterarte  fpicj^re  j & annoyerar  tutte  ad  vna  ad 
i Io  hà  arricchito  difedejdi  fpera2a,& 

cnantajvirtù  lopraraódane,  gli  hà  inlègnato  le  virtù  delia  pruden 


D'EX  EA  NOBILTÀ 

n^éllaOiuilitia,deUa Fortezza,  della  Temperanza  donato- 

ài  prectofo  Tkeforo  dei  Tempre  facroranti^&  venerandi  Sacramen 
ti  ; delia  nupgior  parte  de  ({uali  ragionato  habbiamo  in  altre  noftite 
capere  ;ia  onde  in  quello  libro  di  loro  altro  non  diremo  oltra  di 

duello  io  hà  ornato  de  i Tette  doni  dello  Spirito  Santo;  del  dono  dèi 
i^morei,  della  Pieti  ; della  Scienza  ; della  Fottezza;del  Confìgliè; 
dello  Irttdletto;  & della  Sapienza;  delleqoali  coTe  intendiamo  ra- 
^'onare  ( condofia  che  non  raen , che  molte  altre  virtù,  8c  eccellcn 
ce  ; di  cui  tratteremo  poTcia,  che  dichiarato  hauremo  tutte  le  Tudet» 
tecoTe;  fi  appartenghino  alla  Nobiltà  chrìlliana  ; della  quale  raeio 
•niamottittauia)  nel  preTente  libro , affinché  chi  di  Nobiltà  ; maui» 
-ine  eboriftiana  fòproreTsione  ; fi  polTa  di  loro , come  di  tante  predo 
dìdime  gioie  ornar  la  mente , 8c  lo  intelletto  ; & comparì re-  cbti  lié- 
'Caironte  nel  con  (petto  di  tutta  la  ChieTa  militante,  &trìonfanté; 
nobile, iUuflre,  ^orìoTo,  ornato  non  di  gemme orìentali,ò  d'oro, 
■ nèd'òftro,  ma  di  quegli  ornamenti  Tpi rituali,^  incellettuali  ; che 
ipaedonogaandemente  al  Tommo  Monarca , che'l  tutto  gouema , 
'&  reme  ; &<he  dinanzi  ù gli  occhi  Tuoi  (a'quaH  qual  coTa  può  Ilare 
aTcoia)  rendono  il  chrìàltanoiikrflre,  sdegno  per  bontà  Tua;che 
• delie  viitù  celcftitantaiì compiace  ; di  Tempiterna  gloria  ^ & d‘int> 
-mortali  horiorì.  - ' 


,I)elU  T^^e  rìciìje’;^-:(jx  ’prmcìpale.y^  ortktmento  r fide 
della  NohìitàChrifiiarMÌ  'K2ap*  I JÌ. 

O M E i^  fondamenti  Tono  quelli , che  fomentano 
la-febrica’'matcrirfle,a^  'TcnfiDÌIé;&<'hi  noi  veiicè 
bcntrqppq  cieco;  cofi  laPede  èU  veto,  & bene  ila 
bile  fonqamento;  (òpra  il  quale  fondata  è la  fabrica 
Irìrituale,  & intelligibile  della  noftra  eterna  felici- 
ta j & la  prima  virtù  frà  le  ThcplQgicf^fhc  c;i  Kà-do 
'«aro  il  gran  Dio'dcl’CiCiò'»  Florali Tciati do  da' parte ;^r  mi:"gif>r 
-bretiità  «molti  modi;  be’quàll  ir  pif^ia  qo^o^nomc;  Fede  /càie 
non  molto profkcuoli,  ne  molto  neceflarìj  al  nbftrb  propofito;di- 
j'éJf  f A/damo  Tólamente , che  perquefto  nome  ; Fede  ; fi  piglia , noi  ifi- 

«yi  />«•  tendiamo  quel  cooTenlb;  col  quale  Tenza  dubitjaaone  zlCuna  créi|a 

- ttio  à quelle  conclufioni';  la  cùi  verità  hon  fì| , he  fia  mai  poTsibilt , 

- che  con  ragionibumaneproirarc , 

‘ mo(k>;  chc  fidno  ttidnifbllei'echiare'al  ndl^ro  intelletto  in  quella 
-'maniera  ; rie  in  a!frì/modò'fn«ilc  ; ch’-c  il  lùmc'ìlijl  occhi 

f noflri  torpori  ; TeDiò'Ottìmb  MaTsiitro  non  ci  nudila  ventilo 

roin 
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roanicra  5 che  prediamo  loro  indubitata  iède,  St  (&mo  molto 
giù  credenza  ; che  ì qualunque  ra^one  humana  : imperò  che  coll 
B»tte  pcopoHcioni  ò vogliamole  chiamare  conduhor^  fono  di  pre- 
dìcaa,che  tranfeendono  affato  affitODla  capacità  deirintdlettohiu 
mano  ritenuto  ini  termini  fiioi  naturali;comeibnole  feguentip 
Pio  c T fino  in  perfone  & vno  in  el^za;  Dio  hà  creato  m nuli» 
il  Mondo  tutto;  Dio  hà  prefo  carne  humananel  ventre  di  vna  ver- 
gine;chc  fu  tale  innanzi , & dopo  ilparto  ancora;  8c  cofe  fimili  non 
credute,  nè  mai  ammeffe  dai  gran  fapienti  del  Mondo;  anzi  rìpiu 
tate  da  loro  imponibili  ; contro  de’ quali  ragiona  Paolo  il  diuinoafi 
Corinti  nel  primo  capo  della  fua  prima  £piffola«Pigliando  noi  dui^ 
quequefto nome  Fede,  ndmodovc'habbtamo  detto  hora,de  di-r 
chiarato  ; diciamo  coi  diuinilsiiho  Thoologo  Paolo  Apoftolo;ché 
queda  Fede  inquanto  è vna , anzi  la  prima  virtù  Theologica;  £ SI* 
ÌVBA  AìÌ0AR.yM  REf{y\t:ar^i4mrntHmapptt 
ren'ÌM;la  dienjararione  della  qual  difEnitione;ò  vogliamola  chiamar 
defcritiqnc;è  data  da  noi  trattata  à badata  ndla  fccóda  Domenica 
dello  Auuento;  onde  nonfà  di  medierò, che  bora  ciieaffàrichiama 
Èntomoperdimodcarequcllo,  che  fìgnibehinoifuoi  termini;rodÌ 
23;Argomcnto;&  altre  voci  ineffà  contenute  jiuitrattate  da  noia!', 
'quanto  didùramente , & dichiarate  come  può  vedere  ogni  diligen- 
te Lettore , curiofo , & per  namra  dedderofo  di  fàpere. 

J. 

QjmU  Nationì  fiano  finte , ^ fiano  (melte  chnnn9 
hauuto  , hanno  quefia  feat^  . ' 

Cap.  Il  IL 


O M £ laNobiltà  Chridìana  è più  di  ogni  aL 
tra  antica  ; fi  come  a pieno  fu  dùnodrato  ndló 
antecedente  libro  ; coli  la  fede  ; di  cui  nigionto. 
mo bora,  Tua prenqipal  ricchezza; è nonmea  .. 
di  lei  antica,  & per  meglio  dimodrare  la  dia  an  . : • 

tichità  diciamo  ; che  non  è Chridiano  alcuno; 
ilqual  non  fàppìa  ;ò almeno  fapernon  debba; 
chel  Mondo  hà  hauuto  dui  prencipali  dati  ; il 
primo  de’  quali  fu  quello  fnè  lafcio  per  bora  da  parte  alcuni  altri  co.  stati  Jti 
nofeiuti  da  i dotti,  & letterati,  & in  paitkofareoa’  Theòlogi)c’heb  Mmia, 
bc  principio  nel  primo  nodro  padre  Adama,morda  ch’eli  hebbe 
errato , Se  fatto  contra  il  precetto  diuino,-  che  Dio  di  fece  todo,che 
lo  hebbe  fbnnato  di  terra , Se  creato , Se  durò  dno  1 Chrido  t FJno 

uatore 


.«.Mf  i 


X.  Timi 
f^.x. 


V.V 


ITE  L L 'A'  N O B I E T-A 

tutore  ) Si  Redentof  del  Mondo  ; in  cui  hcbbe  principio  il  ieconddt 
ftato  di  grana»  di  riconciiiadone»  di  rìnouadone»  di  miferìcordias 
di  benignità,&  di  clemenza;  che  durerà  (ino  al  giorno  dello  dire* 
Bio'(3iudicio»  Hora  ragionando  di  quelle  Nadoni  che  uifTeroior 
quel  primiero  ftato  ; diciamo  » che  nifluna  di  loro  hebbe  quella  co^ 
aokione»  nè  quella  intelligenza  del  vero  Idio»  & immortale»  c‘hcb 
bela  gente  Hebrea  ; la  quale  fì  diede  al  culto  dittino  ; adorò  vn  iblo' 
Idio  » gli  facrifìcò  » & lo  conobbe  per  lo  vero  Creator  del  Cielo»  Se 
della  terra»  & per  Signore  di  tutto  rvniuerfo:  gente  da  lui  trouata  ia 
ftrra  deferta»  in  loco  dihorrorc»&  di  valla  folitudine^  Quindi 
eflblatolfe»  & le  infognò  moldr^imecofe,  le  riuelò  aldfiimi  feeré 
d & grandilsimi  facramend  ; femprc  hebbe  di  lei  cura  pardcobre» 
k ctiirod)  come  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  ; folo  ei  fli  fua  ^da»  fuo 
Ducei  perche  con  dio  Id  altro  Dio  falfo  delle  gend  non  era;  i- 
lei  fola  ei  diede  ladiuina  legge;  à lei  folapromim  il 
(ìa  ; & di  lei  » & non  di  altra  nadone , ò gente  » volle»  ch’ci  nafeefle  ^ ■ 
Se  fola  voile  c’haucfiè  parncolare  nodtia  di  lui  fempitemo  » & ver<y 
Idio  ; quantunquepofeia  molte  volte  edà  gli  fì  moitralTc  ribella»ìn-.' 
Iputa  feortéfe  ; lo  abbandonane  » & gilTc  dietro  à gl'idoli, nefandi 
dèlie  cieche  gemi';  le  quali  da  loro  &lTc»&  per  pròpria  loro  elèU 
dono  ; feguendo  più  tolto  il  fenfo  in  llmil  cafo  » che  la  ragicme  : ab-' 
bandonandoil  nero»  & uiuenteldio»  & lafciaodolì  facilmente  in- 
gannare da  gli  anrichi  Demoni);  non'oftantc, che’l  pictofo  Idio_ 
non  mancalìégiamai  di  mantenere  alla  cuftodia  loro  gli  Angioli 
bcf  d ».  &'Sand  dd  Cielo  » che  le, nrfpiraflcro  à far  ben&, ' dì  à c^- 
feruarfrà  loro  il  cultq  di  liù  Ipl  Dio  viuo,&:  veto, fi  diedero  ageuol 
mente  alla  nefanda  Idolatria;  «lei  qual  grauiliimo  errore»  qual  co- 
fa  fùogione  fc  non  i’amor  proprio  di  lor  medéfime»  Se  la  lor  gran 
fuperbia?  Onde  di  loro  Aelfcin  cotalcafo  haueanfi  da  dolere» 
non  di  quel  gran  Dio  del  ciclo  ; che  ( perche  vuole;  quanta  à lui } 
chetutte  le  gend  » e tutti  i viuend  humani  h faluino;  Km/x  ómnes  bo^ 


detto  poco  fà  ; il  minifierìo  de  gli  Angioli'bcad'(  i 
morc»ò  ch’dTetri  di  charità  immenfa  molTcro  mai  femprc  il  fanpi- 
temo  Idio  le  creature  humane  in  ogni  età»  in  ogni  tempo , Si  in  tut- 
te le  cccafioni  ) acciò  mediante  le  interne  lor  (buine»  Se  fopra  mon 
daneinfpiradonielleno  abbraccialTero  il  culto  di  lui  fbb,&à  lui  fo* 
lamcntefi  dedicaflbro»  Se  abhor  ri  fiero  gli  Demoni)  dello  lAfrnló, 
la:Ior  nefanda  fcnikù;&ognilor1ionore;ò  thè  fegnalati  efFetri  di 
quella  fommaprouidenza; con  cui  il  magno  Idio  goucrna  furto  il 
gran  Teatro  (iél  Mon  do.  Marche  ^ mandò  egli  allegentr  Idolatre’ 
" . folamcn- 
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Ibìamente  gli  Annoli  fanti  ; quelle  creature  (pirituali,  & inteUettua 
li , affinché  haucilcro  ; com’è  (lato  detto;  cxu-a  di  loro  ; che  le  inuiaf 
fero  nella  via  della  verità , & della  cognitionc  di  lui  fol  Dio  ; & non 
per  altrii  Anzi  mandò  loro  in  vari;  tempi  fanctffimi  huominiji 
quali , 8c  con  là  dottrina  loro , & con  la  bontà  della  vita,&  con  i fan 
fcfsimilor  corti  mijlcdimoftraflero,  &inicgnallèròla  verità,  &il 
culto  di  vn  vero  Idio;  fra' quali  fu  quel  gran  Sacerdote  Melchifc- 
dcch,àlui  tanto  caro  ;&  dopò  lui  il  buon  Giufeppe;  Vcerudiret 
PrhKÌpes  eius(icut  ftmetipfum , er  frnes  (tus  prudmthm  dtceret  ; cioè 
la  vera  cognitionc,  & il  vero  culto  di  fua  Màeftà  ; & dopò  lui  il  Sat» 
co  Daniello , acciò  che  qual’Angiolo  dal  Ciel  mandato,  illuminaffe 
di  quei  di  B?biIonia , le  cicche  menti , & fgombraflè  da'i  cuori  loro 
le  tenebre  dcirignoran za.  Se  dimoftrafle  loro  quanto  folTe  grande 
»i!  peccato  dcL’a  Idolatria  conofciutolo  gli  deflero  perpetuo  ban . 
do  : & in  vece  di  quello  introduceffero  fràloroil  culto  i vn  folo 
Idio;ònde  molto  chiaramente  fi  compréde,  che'l  Creator  del  Mon 
do  hà  mai  fcm:prc hauuto  grandifsima  cura,  & ardendlsimo  defide 
rio  della  falute  di  tutte  le  genti  ; & che  non  mancò  giamai  in  tempo 
alcuno  ; come  dicemmo  poco  fà  ; nè  di  mantenere  alia  cuftodia  lo- 
ro gli  Angioli  fanti , che  con  tante  infpirationi  le  perfuadefTero;  (la 
feiandoperò  fempre  nella  fua  libertà  il  lor  libero  arbitrio,  & le  lor 
volontà)  à adorare  vn  Dio  folo,  & à quel  folo  offerire  i lorfacrifì- 
eij;  nè  di  mandar  frà  loro  huomini  fantr,quali  furono  li  Profeti, che  ^ffì. 
le  perfuadefTero , & infegnafTero  il  medefimo , non  eflcndo  egli  già 
mai  ftato  accettator  di  perfone  : Et  come  frà  quelle  cieche , 8c  orti- 
nate  genti  ;viuenti  in  varie  parti  della  terra;  vi  furono  alcuni,  (fra* 
quali  fu  il  fcgnalatirtimo,  & famofifrimo  Cfiob;  che  credendo, con 
rtflando , & adorando  vn  Dio  folo  ; Se  à lui , 8c  non  ad  altri  facrifì- 
cando  ; fi  faluò  mediante  la  fede  ch’egli  hebbe  nel  futuro  Mediato- 
re Gicfu  Chrifto  ) c’hcbbero  ; aiutati  però  da  cuci  mezi,  c’habb^- 
mo  detti  di  fopra  ; la  medefima  Fede  nello  ifteri'o  mediatore  ; onde 
fi  laluarono  per  grafia, & bontà  del  pietofo;&  mifericordiofb  Idio, 
cofi  qualunque  altro  viuéte  in  quell  età  poteuafi  faluare  con  gl'iftcf 
fi  mezi  ; fi  com’è  cofa  credibile,  che  fe  ne  faluaflcro  molti  con  gli 
medefimi  diuini  aiuti,  & fauorì  ; & credendo  effere;  com’egli  è ve- 
ramente; vn  Dio  folo  ; c'hà  creato  il  Mondo  ; & ch’è  rimuneratore 
del  bene,  & punitor  del  male  ;&  cofe  fimili  ; fi  come  credettero  le 
Sibille , donne  famofe , & illuftri  frà  i popoli  della  Gentilità  ; i cui 
verfi  della  vita  del  Mediator  Giesù  Chrifto;fono  cofi  chiari , 8c  pie 
ni  di  tanta  veritì  ; che  nulla  più;  onde  non  è chi  gli  legga,  &:  non  re  ^ 

IH  pieno  di  rtuporc , & gran  mcraiiiglia  ; & come  anco  credette  co 
Inf  j nel  cui  Sepolchro , clopò , ch’ci  fù  morto  ySe  fepolto  ; fii  troua  • 
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to  nd  tempo, thc  ConAancino  Imperatore,  & Hircne  Tua  Madre 
rcpgcua  il  grande  Imperio  di  Roma  ; vna  laAra  di  piombo  : in  cui 
OTanofcrittolerogucntiparoie.C/jK/fr^'S  ^ C ET y 1^  EX 
yj<HG  Ifiomeumcrtdo.  Ragionando  poi  delli  viucnddd 

fecondo  Aato; ch’yen  prcfencc; in  CUI  viuiamonoi  ChriAiani;  di- 
ciamo , che  fólamentc  il  popolo  iìdcl  e , & eleno  di  Dio  ^ che  fono 
tutti  i credenti  in  lui  quantunque  viuino  in  diuerfe  parti  della  terra  ; 
come  chiaramente  A vede  ; Se  lo  fa  ; credo  ; ciafeuno  ; h^ , ticrte , Se 
fcguequeAa  fede;  di  cui  come  di  vn  fegnalatìAimo  benefìcio;  &da 
no  ; che  ci  hà  donato  Dìo,  Padre,  Se  Ggnor  noArc^  ragioniamo  tut 
tauia  in  queAi  no  Ari  difeorA  per  infegn  aria  ben  beneà  i rozzi  intei 
letti , aAmche  fcolpita  la  tengnino  fempre  ne  i cuori  loro;  & per  dif 
fenderla  fparghino  quando  iia  necelTano;  il  proprio  fanguc,  & /bea 
dino  fecondo  le  ragioneuoli  occaAoni  etiandio  la  propria  vita  fen^ 
za  timore,  & fpauento  alcuno  ;-con  gli  animi  inuicti,  come  corragy 
gioA  Cauallierì  di  quel  Rè  celeAe , che  l’hà  infegoata , & dpnata  lo 
ro , & c’hè  per  la  loro  eterna  falute  dato  fe  Aedo  alla  morte , per  ù, 
nanimire  tuni  i (boi  feguaci  ; à far  il  medeAmo  quando  Ha  neceflit- 
rio , per  honor  fuo , & per  bencAcio  loro . Ma  perche  fblo  il  popo- 
lo CnriAiano  hà  come  nò  detto  poco  fa;  tiene,  & diffende  queAa. 
Catholica,  & Thcologica  Fede  ; quinci  nafee,  che  di  lui  foio  fi  fai 
uano , & fono  canati  gli  eletti  per  lo  Regno  del  Cielo , dalla  bontà. 
Se  gran  miferìcordia  di  Dio  ; nd  quale.  Se  nel  cui  vnigenito  Aglina 
lo , perche  gli  oAinati  Hebrei  non  vogliono  credere  nel  modo,che 
noi  chri  Alani  gli  crediamo  ; però  A dannano , ne  A ponno  faluare  . 
fi  non  renìffam  dilTc  di  lor  Chri  Ao  ragionando;  & loctttus  eìs  non  finf 
firn  ; peccatum  ; ciò  è della  inAdèltà , & incredulità  ; non  baberent  { 
nane  antem  exfnfationem  non  habtntde  peccato  fuo-,  onde  conuicn; 
che  A moiano  in  cotal  loro  inAdeltà,&  incredulità,^  nella  lor  gran 
dqoAinattone , Se  pcruerAtà  di  animo  ; Se  fe  pur  bramano  di  faluar 
A , fa  lor  neceflàrìamentc  dibifogno  credere  gii  Articoli  della  Santa 
Fede  Catholica  ; di  cui  tuttauia  ragioniamo  ; con  tutte  quelle  cofe  , 
che  crede  la  Santa  Romana  Chiefa  con  tutto  il  popolo  Chri  Aiano 
gouemato  da  lei  ; lequali  cofe  bifogna  medcAmamcntc , che  creda 
tutto  il  popolo  Gentile , Maumetani , Se  altri  Amili , fe  vogliono  ef 
fer  fatui  ; altrimcnte  A dannano  ; imperò  che  chi  non  crede  quanto 
habbiamo  detto;Aa  condanato  al  foco  eterno,  coA  cidiflc  ChriAo 
Giudice  di  co  A gran  caufa  > qual’è  queAa  della  falute , & della  dan- 
natione  eterna  de’  mortali , & di  qualunque  altra  caufa  ancora  : con 
ciò  Aa  che  fetto  il  Cado  non  Aa  altro  nome  ; In  tfuo  oporteat  not  fai- 
aK>jf?en,eccettoil  gran  nome  di  quel  ChriAo;  Qui  conftitutus  eRd 
Dto Iniexyiturnm  martnarm . OndetuttiU  Pcofèd  fumo  am- 
pia. 
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j)ia,  & indubitata  fede  à tutte  le  genti,  tutti  lipopoli  della  terra,' 

che  qualunque  crede  da  douero  in  lui;  & opera  bene  ottiene  ageuol 
mente  dalla  infinita  fila  bontà^  miferrvordia,  & per  io  nome  filo; 
h remifsiqne  de  i faoj  peccati  ; dottrina  per  certo  infallibile  ;predi 
cata,  & fòllcntatà  con  la  proprìai  vita ^a  ì Sari  A^ftoli  primi  Theo 
logi  di  quella  fede  Catholica  ; in  ogni  part^dfl Mondo  itutteJe  g£ 
ti  ; jKjfcia  che’l  lor  Maeftro , & Signore  fu  falito  al  Cielo  : 8c  bora 
-yi  c più  che  mai  dia  viene  annonaataouuriqi/e  può  rìfuonare  il  dal 
ce  nome  di  Gielù  Chrifto  ; da  i fedeli , & catholici  predicatori  del 
Tacro  Euangelio  ; acciò  ch’egli  fia  conofeiuto  dalle  genti  Idolatre 
quando  il  difetto  non  lìail  loro,  com'egli  è nerlo  piu;  imperò  che 
*on  fi  volendo  dleno  ; come  potrebbono;  Icruire  del  lumcnatura 
4^  & della  liberti  delle  libere  lor  volonrit  ; & vdendo  ftarc,perfeue 
-rtre,viuerc^  morire  al  fine  ne  gji  errori, nella  ollinacionc,nelUi  ift- 
«fbdeltà , nellecOmmodità , che  lor  concedono  le  leggi , 8c  le  fette  ; 
incuinarconq;  & feguirei  fenfi  piùtoflo,  chequanto  lor  dittala 
ngionc’aiutatà  dalla  diuina  pietà>&  infinita  mifcricordia  del  pictoi- 
‘lbv&  mifericordiofo  Idio  ; fi  come  fu  detto  anco  di  fopra;conuié, 
xheal  fine  fi  dannino  : il  che  non  fucccdercbbe  loro  quando  volefi- 
fero  affentire,  A conlcntirc  alle  infpirarioni  diuine , & fcacciare  da 
ì cuori  loro  per  certo  troppo  oftinari,&  duri  la  oflinatione,&  fgom 
brare  dalle  lor  menti  le  tenebre  delfignoranza  del  vero  culto  del 
•Dio  immortale;  & con  retto  giudicio,  & col  compafib,&  con  la  re 
gola  della  ragione*  mifurarc  ^ & eflaminarc  ciò  che  odono  predica- 
re contro  le  lette,  & leggi  loro,  & in  fauore del  Vangelo,  & della 
verità  del  vero,  & viuente  Idio  ; & conofeiuta  e Uà  verità  finalmen- 
te ; leuarfi  torio  da  quella  fporcitiadella-nefanda  Idolatria;  in  cui  vi 
itendodannano  fenza  alcun  dubio  fc  flefvè  al  fine  del  che  fi  ride  p« 
feia  Lucifero,  & fcfta  nc  fà  ; benché  molto  meda  ; il  cieco  Inferno  , *,>  , 
della  cjual  loro  cftrcmarouinad‘a!tri,che  di  lor  medefime;  dolere,  . 

•&r  grandemente  lagnar  non  fi  debbono  ; imperò  che’l  noftro  Dio  ; 

• ch’c  tutto  mifcricordia , & verità  ; come  non  abbonda  nelle  cofe  fu 
perflue,  cofi  non  manca  in  quell e,che  fono  necclTaric^  mafsimc  per 
' la  fiJute  delle  creature  humane , di  cui  qgli  hebbe  Tempre , & hà  del 
continuo  quella  cura  , c’haucr  fi  può,  maggiore  di  qualunque  COfà, 
e tanta , che  nulla  più . O che  beneficij  incomprenfibili  ci  fà  egli, 

■ ond’èpurtroppo  ingrato  colui,  che  di  lor  non  fi  ricorda,  & non  li 
conolcc,  & dimoflra  vn’animo  mcn  che  ignobile,  & non  degno  di 
quella  nobiltà  Chririiana , di  cui  habbiamo  ragionato  nel  terzo  li- 
bro , la  qual  debbe  cfièrc  in  ogni  forte  di  Chriliiani . ^ . 
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Della  fede inquantoch'elUè*vnhàhito  , ^<vna  'virti 
dai  fommo  l4io  inf  ufi  nell'anima  humana;^def 
atto  del  credeie,  Cap*  V, 

A P P 1 A daicun  fedele,  & credente  in  Chiv 
ftojche  quefta  diuina,  & chrì/liana  fede  è chi» 
mata  (&  queAo  li  caua  dalle  facre  fcritture)  fe 
de  viua , & fede  morta.Chiamano  gli  ecclefìa» 
fticiy  & Catholici  Dottori  fede  viua  quella,c4* 
è formata  di  charid , Se  per  laquale  rhupmo 
Chriftiano  è caro,&  grato  là  Dio,  ipaperò  che 
”,  comel’huomo  nonpuò viuerefenzaranimaj 
**  che  gli  dà  la  vita  coli  fenza  la  Charità  la  lede  non/ì  può  chiamar  vi 

ua , conciofìa  ch'elfa  le  dia  la  uiu  : onde  opera  pofeia  per  dilctdone 
opere  di  vita , & di  grada  eterna . Come  l’huomo.,  dicono  i Sand 
Dottori , fenza  lanima  è huomo  equiupco , cefi  la  fede  fenza  cha^ 
lità  è ben  vera , & catholica  fede , ma  è fede  equiuoca , & bcnchc 
l'huomo  ChrilHano  creda  tutto  quello , ch’egli  è oblieato  ù credo- 
re,  nulla  ò poco  li  gioita  quel  Tuo  credere,  per  acquilcarfì  laetec- 
nabeadtudine;  Tela fua fede  non  è viua,&  di  charità  informata; 
imperòche  non  gli  bada  dire  ; Domine , Domine  ; per  entrar  nel  Re- 
gno del  cielo;che  gli  conuiene  ancora  olTeruare  i diuini  commanda 
mend;&  vbi^rc  alla  volontà  del  Padre  cclede*,  che  è tanto  come  di 
rejoperarvirtuofa,  & meritoriamente,  &oHèruar la  legge  diuina 
con  ogni  diligenza;  & fchiuare  il  male  quanto  ei  può . Et  die  ^ non 
Paolo  con  parole  molto  chiare;  che  nulla giouar  ci 
ij.  . può  la  fede;quando  non  rhabbiamo  accompagnata  con  la  Charitài 
Onde  li  può  molto  ben  comprendere,  che  quella  fede  è morta;  la 
quale  benché  creda  tutto  quello , che  debbo  credere  ogni  Chridia- 

• no;  perfeuera  tuttauia  nd  peccato  mortale,ndla  difgratia  di  Dio,& 
nella  dannatione  eterna  ; iunge  dalla  gratia,&  dalla  Carità  ; fì  come 
fanno  per  elTempio  gli  odinad  Adulteragli  vfurarij;i  cócubinarij;  è 
.qudli,  che 'portano  cótinouo  odio  mortale  àilorfratdlid  quai  pec 
catori  chi  dubita,  .che  fono  micidiali  i Qui  oditfratrè  (uh  bomhida  e(ìi 
ci  dice  vn  tedo  della  diurna  fcrittura;  onde  non  c dubio  alcuno,che 

‘ coli  fatta  forte  di  gente  peccatrice  c à guifa  di  vn’arbore;Ia  cui  radi- 

ce ò fia  fecca,  ò carolata;  ò non  produce  frutti  di  forte  alcuna  ; ò fe 
pur  ne  produce  ; non  fono  buoni  ; però  le  fuol  dire  Iddio  ; Non  mi 
oderirpiìifaciificijindamo  ; Inunfum  tJ?omi»atìoeflmibiicmtco 

• • » q ucllc. 
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quello, che  feguc  in  quel  capo  del  Santo  Ifaia;doucnon  ragiona  ». 
lua  Maieftd  d'altro  ; che  delia  fede  informe,  & morta  de'credenti  in 
lei;  Se  delle  opere  loro  fatte  in  così  fatto  (lato  di  mortq  Icquali  ben- 
ché paiano  buone, le  fpiacciono  tuttauia  grandemente;  per  rifpetto  '' 

del  peccato, nel  quale  fono  fatte, onde  non  fono  veraméte  tali.  I>im 
mi  per  tua  fq  di  qudte  opere  fi  glorieranno  eglino  gli  empi;  nel  gior 
no  del  giudicio  euremo  dinanzi  al  tremendo  Tribunal  m Dio, co-  ’ 
me,  di nauerfcacciati gli  Demoni;  nel  Tuo  fanto*  Ainnominabd 
jiome,dihauerprofetizato,&  di  hauer  fatto  molte  altre  cofefimili,  * 
iequali  airolutamcnte,&  in  fe  llelTe  conlìderate,fono  ; Degenere  ho- 
norum ^Sc  nondimeno  elio  rilponderà  loro  dicendo  ; Nefcìouos,  Io 
non  ui  conofeo , ne  ui  hò,ne  ui  accetto  nel  numero  de  f mici  eletti  ? 
perche?  fc  non  perche  comIì  opere  loro  faranno  ftate  fatte  con  fede 
£,ma  có  qual  forte  di  fede?  con  fede  morta:  priua  della  charìtd  ch« 
la  fua  vera  vita,non  con  quella  fede,<li  ad  ragionando  il  dotto,&  di  ^ 

uin  Paolo  dicq  lufius  ex  fide  vìuit;  cioè,pcr  la  fede  viua,&  di  charieà  * ' ' 
iniormata,  la  qual  fede  fì  opere  merìteuoli  per  la  bontà  di  Dio  del- 
la heredità  celcfle,  ond’è  il  principio  della  nodra  giudiheatio- 
.ne,  conciòfìachclia  imposlìnile piacerei  Dio  fenza fede  , parti- 
colarmente viua,  perche  la^morta  è infruttuofa  come  habbiamo 
detto,  & ci  lo  conterma  molto  liberamente  uno  dei  primi,  & pren- 
cipali  Theólogi  della  Chiefa  Militante,  fitto , & addottorato , non 
nelle  Accademie  di  Athene,ò  d’altre  publiche , Se  famofe  vnl- 
uerfìtà  di  Europa,  ma  nella  gran  fcuola  di  Clirìflo,  Maeflro,  & 
capo  di  tutti  i Dotti,  &Theologi  del  Mondo; Iacopo  Apo dolo 
nella  fua  Canonica  , regiflrata,  polla.  Se  confcruaca  nel  ficuro 
jArchiuio  di  jSanta  Chiefa  ,&  conchiude  pofeia  ch’egji  hi  dimòì- 

• ftrato  con  molti  effempi;  delle  Minine  fcriltnre  del  vecchio  Tefta- 

mento  quanto  eflo  intende  di  prouare,  dicendo,  Fides  fine  operìbut 
^mortua  eji . Ma  quali  opere  vi  vogliono  i dar  la  vita  i quella  fede  ? . •** 

• Molte,  Se  diuerfe,  male  prime,  Se  prencipali  fri’  tutte  èlo  amate  < 
l4io  con  tutto  il  core , con  tiuta  la  mente , & con  tutte  le  forze,  più 

• che  tutte  le  cofe  create , & in  quella  maniera , c’habbiamo  dichiara 
to  altroue , il  profsimo  come  te  ftcllb,  & non  altrimente,ne  i qua 

• li  dui  atti , Se  diuini  precetti  coiilifte , ci  dice  colui,  che  gli  hi  pub!i>- 
. cad  al  Mondo , Se  che  si  tutte  le  cofe , fendo  egli  di  qual  iinqu-;  colà 

creata  la  prima.  Se  prencipal  ca-^ione,  Dio,  Ottimo,  Mifsimo,  tut 
tolofcopo  della  legge  diuina,  & la  perfettionechriftiana. 

Quanto  poi  fi  afpetta  all’atto  del  credere, nafeente  dilla  Fede; co 
■ me  nafee  il  fapere  dalla  feienza , Se  l’amare  Idio  dallo  amore  , fi  dè 
auuertire , che’l  gran  lume  di  Santa  Chiefa  Agoftino  P.idrc  dotcifsi. 

. mo , & Santifiimo  ci  infegna  qualmente  tré  fono  gli  atti  di  credere 
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tutte (^ie)lc  cofcjlcquali  debbiamo  credere  fenza  dubitationealcn- 
na , 6i  {crmirsimamentc  del  primo obicttadella noftra  Fede, ch'èia 
prima  verità  Dio  ploriofo , il  primo  de’  tonali  è credere  Dio , il  le— 
tondo  è credere  à Dio , & il  terzo  è credere  in  Dio  : Dd  primo  ci 
ragiona  Paolo  dicendo , oictedentem  ad  Dtvm , opcrtft  ertine  ipiia 
Deus  eflf&remunnator  qiutrentìum  tvm . Del  fecondo^fi  Icg^  nfel 
Gencfi  ; CteMxt  ^braam  Deo  ; & reputatvt)»  tfl  ei  adtk/ìiftam  ; impe- 
rò che  la  fua  Fede  non  fù  morta , ma  viua  ; Et  del  terzo  è fcritto  nel 
fecondo  libro  dd  Paralipomenon  : Ocw/i  Domim  contèmplantur 
ytàuerfam  terram  , (2r  prxLent  forùtud'nrm hìs , xjhì  corde  perfido  cre~ 
duntin  etm  ; &:  altroue  fi  legge  pur  al  mede/ìmo  propofitot  Credìte 
mDamirMm } Cred.iit'm  Deum  in  tue  crediti . Hora  per  dichiarare 
tutto  quello  più  particolarmente  diciamo,  che  credere  Dionoo'è 
altro , che  f<  rmamcntc  tenere , & credere  dfere,  etrouarfi  Idioj  Se 
drcin  lui  fono  tutte  quelle  perfttticni , & eccellenze,  che^i  fi  con 
utr.ccr.npcr fua piopria natura, & cffcrfenzaimperfcttionc  alcti— 
ra,  A in  k rr.ma  credere , ch'egli  fia , com’egli  è vcra,&  realmente, 
vno , ingenito , principio  di  tutte  le  cofe,  onnipotente,  etcriio,  in 
telline ntc , ch’ci  pronede  ad  ogni  Creatura , T tino  in  perfone,  vno 
in  tlrerza , ehe  nel  tempo  il  foo  figliuolo  hà  prefo  carne  humana,& 
fatto  tutte  le  altre  cofe  Attinenti  alla  redentione  del  genere  huma- 
no, contenute  nel  iìirtbolo  Apoflolico.  Credere  à Dio  poi  c vn  con 
fentìreà  tutti  i fuoi  dcni,&  à quanto  egli  ci  hà  infegnato  nciruno,8c 
nciraltroTcftamcnto,  ò per  bocca  òde  gli  Angioli,ò  dc’Profcti, 
® de  gli  Apoftoli , & clic  in  tutto  quello , ch’egli  hà  fatto , Se  ordina 
to , ò appartenghifi  alle  cofe  morali , ò alle  naturali , ò ad  altre  fimì- 
livtili  per<;onlcguirelactemabcatitudine,  & in  ciò,  ch’egli  ci  hà 

}>romcnb,  è verace,  ftdele,  & credere  finalmente , che  con  fbmma 
àpienza  hà  fatto  qualunque  cofa . Dei  perfeda  funi  opera  ; Deus  fide- 
■ UsiabfqueiMa’mqmtatetìufìuSitSr  redus;  ci  dice  lo  Spirito  Santo, 
che  non  può,nèsà  dir  menzogne  Credere  pofeia  in  Dio  include,^ 
il  primo, & il  fecondo  modo,  eccetto  che,  di  piu  córicnc  qualmente 
rhuomo  è ordinato  , & inuiato  à Dio  come  nell’  ultimo  fuo  fine.  Se 
nel  fommo  Bene,  fi  come  fli  detto  nel  lib.  antecedete . Credere  adii 

aue  in  Dio  nò  è altrOjchealTentire  c6  lo  intelletto  elTcre  Idi'q  fir  crc 
ere  à tutte  le  cofe  di  lui  nudateci,  & vn  difporfi  à ad(  rarlo , & à a- 
mar’  & Jui,&  il  profsimoancora,pcrlochefi  cóprende  chiaraméte, 
che  i dui  primi  atti  dì  credere  fono  comuni  tanto  à i buoni, c’hanno 
la  fed  e viua,quàto  etiddio  à ì catiui,  che  l’bdno  morta,  & che’l  terzo 
epropri  o folaméte  di  coloro,  la  cui  fede  opera  per  dilezione,  A è di 
cnarità  infoimata.Et  di  qui  nacque,  che  lo  Apoftolo  S.  Iacopo  non 
dycjgli  pemonij  credono  in  Dio,  ma  dice, credono, ch'egfi  è Dio. 
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DflLt  eccellcnT^a  della  Fede  cathohca  ^ Chnjhaneu 

K/. 

: , A ; 

iCA  tutte  le  cofe,  che  nelle  diurne  fcritture  £1  ’ 

ricercano  con  grandirsùna  indantia  da  Dio»  >i 
euui  paiticolarmcntcla  Fede,  comequella,ch* 
è il  fondamelo  dt  ogni  noftro  bene  /mritualc  , 
della  noftra  felicità,  & deli’cterna  noura  beati- 
tudine, & da  cui  nafeonopofeia  opece,  col  di 
uino  aiuto , grandi,  dupende,  &c  merauiglio- 
fé , dallequali  il  fuperbo  Mondo  è dato  bnal- 
mente  fuperato,  vinto,  & foggiogato  al  grande  Imperio  di  vn  Cni- 
dfidb  , da  lui  nel  principio  odiato , deriì^  fchemito,  perfeguitato, 
ncgato,&  peggio  trattato  ne'fuoi  Siti  membri,chc  fe  toflè  il  più  vii’ 
huomo,&  la  più  vii  creatura, che  fì  trouaffe  irà  tutte  le  create.  QtMn 
to  grandemente  piaccia  al  Dio  immortale  la  vera , & viua  Fede  ne  i 
credenti  in  lui , ageuolmcnte  fì  comprende,  fì  in  molti  luoghi  delle 
diuine,  & fopramondane  fcritture , fì  particolarmente  dalle  parole» 
ch’egli  delTo  diccua  quali  mai  Tempre  à coloro , che  da  qualche  in- 
6rmità  eglifanaua  mentre  fra’ mortali  mortale  viuea.  Confide  fiUé 
(dils’e^i  ad  vna  donna  già  da  lui  fanata)  mm  fida  tua  te  faluarn  fttìtt  s. 
ìtonhmeni  (difs’cgli  di  vn’altro ragionando)  tanìant fidem  in  Ifraet;  ò 
wtnìier  magna  etì  fides  tua-,  fiat  tìbi  ficut  vis  : Refpice,  fides  tua  te  faluum 
;&  molte  altre  parole  limili  à quede  foleuaegli  dire  ài  fanatt 
dalui,  per  dare  ad  intendere  chiaramente  à tutto  il  Mondo,&  maf. 
fime  a'uioi  fedeli , quanto  gli  piaccia , & gli  lia  grata  in  loro  la  viu» 

Fede , per  rifpetto  deUe  buone  opere , che  nafeono  da  lei . O Fede 
viua,  cne  fai  chiùdere  lo  Inferno,  & aprire  il  Cielo,  chi  non  t’ab- 
braccia con  tutto  il  cuore,  non.ti  qiria,'  non  ti  eflcrcita  continoiuu 
mente,  fì  allontana  tanto  dal  Cielo,chealla  line  non  fcneaccorgen 
do  arriua  al  Regno  di  Satanallb . Mentre  i figliuoli  d’Ilraelle  d ab- 
bandonauano ,&  feguiuano gridali  ddle  cieche gend,  non  erano 
eglino  fubitamcntè dati  in  preda  à i lor  nimicii  Da'quali com’erano 

r)fcia  perdiuin  voler  trattari  i Etantodo,  chedi  hauerdlafdatay 
Fede  dabile  fondamento  di  ogni  bene  fpirituale  de’  Fedeli , li  do- 
leuano  amaramente,  &faceuanoà  te  ritorno,  ri  abbracciauano,d 
feguitauano , d vbidiuano  , lafciando,&  affatto  affatto  abbandonai» 
do  le  impietà , le  fordidezze  deUe  gend , Se  ogni  loro  iniquità , non 
' erano  dal  vero  loro  Idio  abbracciad  , fàuorid,  difèfì,  & aiutati^  Chii 
legge, od JuLleao lehidorie  faicce nelibii del  veccÙo  Tedamen- 
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DELLA  NOBILTÀ 
to  ) & noi  fa  ? & che?  qual  cofa , benché  alla  potenza,  & virtù  hu- 
mana  difficilifsinia, anzi impofsibile, none  facililsimai  Qualun- 
que hà  la  vera  Fede?  Non  celo dilTcChriflo?  OtHióa poffitìlia /km 
(redenti  ; difsccli  : Onde  quante  opere  llupcnde  hanno  eglino 
fatto  gli  huomini  Santi  dcll'vno , & dcU’altro  Teftamento  col 
rr.czo  di  quella  viua  fede,  Gedeone,  Barach , Sanfonc,  Icpte,  Da- 
uit , Samuele,  li  Profetti  ? Dauit  di  quella  Fede  armato  non  fuperò  * 
egli  có  tutto  che fofle fanciullo,  quello  infolentislìmo  GigantcFili 
Ileo  ? Affa  Rè  di  Giuda  con  la  virtù,  & col  mezo  della  fede,  cù'c^i 
hauea,non  fuperò  egli  vna  grandisfima  moltitudine  di  Etiopi?Iolà 
fat  npn«f*.ì  egli  contra  gli  Amoniti , & gli  Abiti , che  fe  ne  giuano 
per  ifpugnare  Ifraele,  & gli  fuperò  più  col  mezo  della  fua  fede,  che 
col  ualorc,  & forza  de'I’armi?!  tre  lanciulli  Hebrei  polli  nell’arden 
te  fornace  diBabi’onia  non  vinfero  la  forza  ,&  la  virtù  del  foco, 
& confcgucntemcnte  non  conftifero  la  infolentia , & gran  funerbia 
de’C'aldci  con  la  lor  viua  fede  ? col  cui  valorcs  & con  la  cui  forza  t 
fanti  Martiri  non  hanno  eglino  fuperati  i Tiranni,  i Regi,  gl’impe- 
ratori, tutti  le  pctellà  terrene  : il  Mondo,  & foggiogatolo  à Chnllo 
gran  K è ccltlle  ? Urte  rfl  yìffcrìatqua  umàt  Munditm  fidesno/ìra  Vin- 
ce la  critholica,&  chrilliana  fede  non  fo!o  il  Mondo, gl’infolcnti  He 
retici,  &c  fupcraleauucrlìtà  di  quella  nita:ma  il  Demonio  ancora: 
c’hà  tanto  timor  di  lei,c  tanto  dinanzi  à lei  teme, trema,  & lì  fpaueti 
ta;  die  nulla  più:  imperòchc  sù  molto  bene  lo  alhito,  & fagace  ten4 
latore  : ch’ella  è la  fcala,  per  cui  falir  fogliono  le  anime  humane  ai 
cielo , Se  la  via,  per  cui  elle  vi  lì  conducono , & fà  lor  fruire  vna  vit» 
beata  perla  uifionc  della  eflenza  del  Dio  immortale.Di  quello  fine 
della  chrilliaiia  fede  ragionando  il  prendpe  degli  Apolloli  Theolo 
golbpremodiccuaaliicTcdentiinChrillo;  Vt  proùatio  fidà  vefbrd 
piiUtò  pr  tuie  fior  fit  auro  ; quod  per  ìgnent  probatur  ; & muematur  in  Lm- 
dem,&  glvriam,&  honorem  in  renelatìonem  lefu  Clfrì/li;quem  cum  non  vi 
éerùis,ci''gtt'u  *,  in  quem  nunc  quoque  no  videHtes,credìtìs:crfdentesautem 
oxnltabnis  Intitia  inenarrabili , & glorificata,  repor tantesfinemfidei  ve- 
firn  falutrn  anhnarum  vtfbrarunr.ì»  qual  falute,che  altro  è ella,fc  non 
la  eterna  fclicità,la  qual  non  conlìlte  in  altro,che  nella  chiara,aper- 
ta,&  manifclla  vilìoncdel  Dio  viuo,  & immortale  ? O che  premio 
incomprenfibile  di  quello  theforo  della  Chrilliana  & vera  Nobil- 
t4,egli  è eterno,  è innnito,noI  cape  lo  intelletto  creato  pernobilisli- 
mo,cccellentislimo,&  perfpicacislìmo,ch’cgli  lìa:  non  può  effer  nè 
più  grande,  nè  più  eccellente,  nèpiùpreciofo,laondeil  chrilliano 
per  noi  perdere  dè  più  rollo  gloriofamente  perdere  quella  vira  cor- 
porale,& morire  ptT  difenlìone  di  quella  fede,  cagione, cjuando  ella 
e viua,  ch’egli  li  acquilla  col  fauore  della  diuina  grana,  un  coli  fatto 

pre- 


.L-IBR.O  <0^‘A:R.  TO.  foi 

^pemio'y  de  difprcggiare  iJ  Mondo , Je  riccchezzc , le  dignità , gli 
.honori  ;le  voluttà  ; i piaceri  ; e tutti  gli  altri  diletti  di  quella  vi^ 
.-e  attendere  folamente  à mantenere  in  fc  lleflb  uiua  quella  fede, 
conciòCa  che  viua  viuere  lo  faccia  viuo,&  beato  ^ternamente, 

; & che  morta  morir  lo  faccia  fen  za  finir  giamai  di  moyirc.Mplte  c^ 
.fc  dirmi  conLcrrebbc  di  quella  fede,  le  quali  lafcio  nella  penna  per 
.hauerie  trattate  neUa  feconda  Homelia  della  Domenica  feconda 
.^eUo  Auucnto , & anco  in  quello  loco  trattar  deurei  della  infedeltà 
.virio  alla  fede  oppollo,  quando  non  ne  haueslì  altresì  ragionato  nel 
la  feconda  Homelia  della  prima  Domenica  dopò  la  Rifurrettione 
.del  lìgnore,  onde  ponendo  fine  alle  conliderationi  del|a  fede,  ragio 
.Bcremo  nel  capo  ftguente  della  fionda  virtù  1 heolqgica , che  fi 
addimapda  S K A-N.Z  A ì ricchezza  purlùirituale,  & prccio- 
.foThefoxo  della  Nobiltà  Chrilliana.  ’ " 


r V . Jp franca;  feconda  Kirtù  T heologica  : che  ‘ ‘ 

iy  cofeulUfea,  ^ V IL  . 

y E N D 0 noi  fin Jiora  ragiqnato  con  bre- 
ui  difeorfi  della  lede  catholica  prima  virtù 

TheoIoeica,fcrmisfirao,,A:llabilisfimo.fonda 
mento  di  tutto  ]o  edificip,ef;dsfiallico,  &di 
tutto  il  chrillianefmo,moltDcóucnientcmenfe 
trattar  debbiamo  in  quello  c^pp  della  SPE- 
K.  A N Z A;ch  c Jafeconda  virtù  Theplog^ca, 
impcroche  nillùno  può  giamai  fpcrarc , ncl^a^ 
.tierejnintodifpersnzadi  ottenere  cofa,  ch’egli  prima  non  creda 
:chc  fiacche  s’egli  non  credefle  trouarfi  nella  Natura  ciò,ch’clTo  deli 
:dcra,non  lì  dellarcbbe  in  lui  la  fpcranza  di  ottenerla, &:  confeguirla 
in  qualche  modo  un  giorno.  La  onde  meritamente  potiamo  dire, 
-che  la  fperanza  è fondata  fu  la  fede , & fui  credere . Ma  che  cofa  è 
quella  ipcranza , ch’c  vna  delle  prcncipali  qualità , che  fi  ricercano  , 
«nel  ChrillianamenteNobilCjfe  non  una  cerca  efpcttatione  della  fii-  . 
• nira  beatitudine,  procedente  prima , & nrencipalmcnte  dalla  grada 
di  Dio, & poi  ancora  da’ merid  nollri  ? Et  il  fuo  proprio  attoqual'è 
-eg!i,fe  non  afpettare  elTa  figura  beatitudine?  Et  perche?  fc  non  per- 
ch’ella tende  ad  acquillarfi  un  bene  posfibile  da  elTcr’acquillato  da 
noi,prinxa  fecondo  la  propria  nollra  virtù,fòrza,&:  valore, che  pro- 
.priamente  fi  dèdir  fperare  : fecondo  m,cdiantcraltaii  virtù , il  che 
chiamar  debbiamo,a^cttare  ? Ma  affinché  meglio  ciafeuno  inmn 
-da,  Oc  fappia,  che  cola  fia  quella  Ip^anza^  di  cui,  bora  intendian» 

‘ ' Cc  ra- 
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Ìligk^^tt^,débbe  auuerdre,  ch’ella  ihoto  della  potenza  appeti- 
'ttmi  tJcH’anima,  conreguentejl’apprérifioiic  di  vn  futuro  bene,  ma, 
'dlfBcile,benche  pofsibile  da  otteneriì.Prìmieramente  noi  diciamo 
tch’Uia  è vn  moto  della  potenza  appetitiua , conciòfìa  che  quando 
lo  ap]5etito  défidera  alcun  bene,  s’egli  auoiene  che  gli  fìa  daU’appré 
iìua  cò^tatiua,ò  intelletdua  potenza  ofierto,&  pollo  innanzi  qual> 
^che  mezo , mediante  ilquale  più  ageuolmcnte  ottener  lo  poflà.,  e^ 
eccita  Tubilo  fe  ftefib,  & conhdato  in  cotal  mezo,  fi  moue  à cón^ 
guire, &ottencrquclfuo  defiderato  bene,&  cofi  fiittomotoca- 
gionato  dal  Tu  detto  mezo,  è chiamato  fperanza . Dichiarali  il  tutto 
col  Tegnente  eflcmpio.Egli  è vno,  che  sa  il  tal  Prcncipe  farperTor- 
dinarìolaTuaf^déhza  nella  tal  città , ch’è  Metropoli  dello  flato 
Tuo:  collui  dcfidcra  icó.ardente  defiderio  di  ottenere  da  quel  Pren- 
cipc , qual  poi  egli  fi  lia , vna  grana,  & che  fà  egli  per  poterla  ottene 
re  ? và  peniando , & ripéTando  frà  Te  flelTo  di  trouare  vn  mezo, che 
fia  buono , e atto  à fauorìrlo  preifo  quei  Prencipe  in  modo , che  gli 
conceda  la  dcfidcrau  gratta.  T rouato'poTcia  cn  egli  hù  colai  mezo 
Tubito  eccita  le  llèiro,&  fi'motic  ad  acqiiillare , & conTeguirelagfa 
tia,ch'egli  brama  di  ottenere,  onde allnora  fi  può  dirc,cn  edi  fia  in 
' Ipcraiiù  di'ConTc^iiir  detta  grana  : ma  s’cgli  non  troua  cotal  mezo, 
cade  toilo  di  ogni  Tperanza , onde  più  nò  Tpera  coTa  alcuna  in  fimil 
caTo . Conchiumamo  adunque  ch’egli  è necclTano  trouar  un  mezo 
per  ottenere  ciò,che  noi  Tpcrìamo.  Mache  coTaTperalalpcranza 
nollra , Te  noh  Vtf  ben  futuro , c’hora  non  habbiamo  in  quella  vita, 
ma  difficile  da  conTeguirfi , non  però’  impoTsibile  come  Tù  detto 
•fc^ra  i £t  cotal  bene  che  altro  è egli  ( non  fiamo  bora  nelle  cófidc. 

‘ rationi  morali , ma  Theologali,  imperò  che  ragioniamo  della  Ipe- 
ranza  non  come  di  vna  virtù  moralc,che  per  Tuo  fine  hà  qualunque 
bene  fiumano  quantunque  difficile,  non  però  imponibile  da  conTe 
guirfi  col  mezo  di  qualche  virtù  naturale,  ma  come  Theologica,& 

‘ Chrilliana  ) Te  non  il  ben  diuino,Topranaturalc,increato,  la  felicità 
eterna,  che  confille nella  chiara  uifione  del  TempitemoIdio,che. 
j.  MMtt.  con  grandìTsima  difficoltà  fi  acquilla  ì Ce  lo  dice  Chtiflo:  l{egnim 
•^.11.  ror/orMmf  dice  egli,  vnNjTÌM  ; dice  egli,  patitMr.Et  come  dunque  di 
rammi  alcuno  aefideroTo , come  nel  vero  debbecflère  ogni  Chri- 
lliano,diottenerevntantobene,&conTcguire  vn  tal  fine,  fipuò 
egli  acquiftar  l’huomo  viatore  vn  fi  fino  bene  ? Con  vn  modo  To- 
pranaturale.£t  qiial’è  €^1  $ >ni  dirà  collui,àla  diuina  gratta,  io  aiu- 
to di  Dio,dt  il  Tuo  fauore,che  confbrta,&  innalza  l’anima  fedde  lo 
pra  le  Tue  forze  naturali  ,'dt  l’aiuta  à operare  meritoriamente,  & ad 
acquillarfi  finalmente  quella  eterna  beatitudine , la  quale  noi  chia.» 
miamo  obietto, de  fise  « Doflra  vera  fpeianza.  Speraza  Chri-. 

■-  , ilia- 


to,chetanto  ahamcinefcrific  di  Chrifto  crócififlb , di  cui  «glj  p.x.  y.rr. 
,era , & viflc  mai  femprc  tatto  innamorato , diiffe , Spes  e fi  yìrtus , 

^Mper  émiinn  auiilttim  ntìnnaiumé  atl  beatitkdinm  éctemamcon- 
fetptrndam  . La  virtù  è «jUella  , cùc  ià  gli  atti  Immani  eflèr  buo- 
ni, &Iaipcranra  diuina,&  Chriftiana  fa,  che  l’atto  dello  (perarcè 
bucno,iliqual'atto  è celi  akro,chelo  fjierarcin  Dio, come  nel  dat<v. 
re  di  ogni  noli ro  bene  ? Ma  dou’c  fondata  cjuefta  noftra  /peranza 
fe  non  nella  diuina  pratia  ? col  cui  mezo  ella  meritamente  ajTpctti 
^ conff  puir  la  eterna  beatitudine:  onde  può  corapredere  faciImctQ 
op\no,che  tutte  le  altre  fpcra  2e,eccetto  quella  Theologicajfono 
' al  tutto  vane, & di  nilTun  momento  : imperò  che’l  bene  da  dafeuna 
di  loro  defideratOjè  ben  creato,corrottibile,tralltorio,  & vano, che 
non  ha,nè  può  hauere  proportipne  alnina  col  bene  increato , etcr- 
ho , & infinito,  obietto  prendp:Ue,  Se  fine  ultimo  della  fperanz» 
<'hriftiana,cTheologica,di  cui  tuttauia  ragioniamo.  La  ondè 
fdocco  è pur  troppo  colui,che  pone  tutte  le  fue  Iperanze  in  coll  fot 
te  forti  di  beni  finiti, tran fìtorij , & vani,quando  egli  molto  più  alto 
iion  miri , anzi  tanto  alto,  che  penetri  mtti  i Cieli , & arriui  con  eli 
occhi  del  fuo  ben  purgato  intdJetto , & della  Aia  purificata  mente, 
à finirei  fuoi  penlicri,&  a collocare  le  Aie  fperanze  in  quei  fommo  \ 

eterno  bene,  in  cuimirandogli  fpiriti  detti,  fiele  anime  beate,frui- 
feono  vn  contento  indTabiJe,onye  di  minHrlo,fi^ contemplarlo  mai 

non  fi  fentono  fatie;  anzi  quantopiù  lo  miranov  tanto  piu  di  mirar- 
lo bramano . Ma  benché  fia  dilli cilislìma  coAi  lo  acquiftare  il  bend  ^ >1' 

di  COSÌ  grande  importanza  col  mezodellc  forze,  fie  virtù  humane»  ' : ■«» 

denaturali  ( anzi  egli  è imposlibile  ) ètuttauia  facile  colme-  i- 

" ' 20  della  grati* diuina,  mezo altislìmo,  ftinfinitament»^  \ 

' poircnte,co!  quale  quanti  fanti  ferhannoacquifta-  * .Xo 
^hiegga  dunque  ogni  Chrilliano  quelli»-  ’i  . : 

; , - ' , tnezo,  queAo aiuto , fie  quello  fiiuore  i ? -i  ^ •«' 

: 'Tensf'rr  , chi  glie  lo  può  dare  (noU  è altro  ^ . L ' rr/f  V V < 

’ ‘ che  Chrifto  Dio  eterno  )fit  • > rtìK-: -'loo  '"V" 


otterrà , file  confeguiri 
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1>E"L'?L‘AY  N OOB^irL  T A 


Onde  fi  àccrejca  ntll'huomo  la  /pfrdrt:^a  tanto  morale 
.quanto  ChnJlUna  > diuma  ; quanto  fìano  què 

’pe  due fperan'^e  fra  lor  differenti . Cap.  V'  I l ì, 

H E nell’huomot  particolarmente  ChrìAtano, 
fono  due  (peranze,vna  morale, & humana»  l’;d 
tra  Chiiftiana,  &diuina,  coli  l’vna,  & l’altAi 
viene  in  lui  calhora  accrefciuta , benché  da  me 
zi  diuerlì , oflìnchcpiù  ageuolmcnté  confcgui 
fchino  Quel  bene,  quantunouc  patifca  ()ual  che 
dilHcolta  come  fù  detto  di  u>prajch*elle  dctìde 
rano.  Vfla  di  quelle  cofe,chc  in  noi  accrefcooo 
l^fperanza  fono  le  ricchezze , tic  i beni  temporali  di  quella  vica,pcc 
Ic^quali  tanto  più  rhtiomo.itfentcanimorO)  & audace  nelle  Tue  atki 
rioni,  quando  però- ei  ila  di  animo  gchcxofo,&  magnanimo,  quan 
to  più  colui , che  di  loro  li  troua  priuoi  affatto , li  fente  inuilito , Se 
il  perde  di  animo^lino-ù  tanto , chein  cotale  ftato  di  necefiità  li  tro- 
s*€Tdtt  ria  • ^^<»di  auenne , che’l  buon  Socrate  fendo  ritenuto  in  carcere 
ftr  thtH»  UagliAthenieli(coliciriferifce  il  diuin  Platone  nella  fua  apologia^ 
yOle  yfitr  dilie , che  non  gUdduaTanimo  di  fuggire.  Se  liberarli  dalle  lor  ui4> 
nonii.trouaua  hauere  il:modo,&  non  era  padrone  di  tan 
ràffi  d*l-  chebaftalTero  per  liberarlo  da  quella  fu^rigionia,&  che 

u mMmt  ^ fua  gran  pouertà  nò  pcrmettcua, ch’egli  cóbattefle  contra  coloro, 
dt'fuMnt-  ^he lo  teneuano  icarcerato,&:  facelfe  lor  rdillézarondc a Critia  fup 
'"ct'ò (k'ei  elibrtaua  a corrópcrecon  prefentigli  cullodì  della  pii 

d che  lo  Itfciaflero  libero  andare , rilpofe , che  ciò  non 

crtt$*.  compoitaiia  la  fua  facoltà , ch’era  coli  penfo  io , di  affai  minor  vaio 
SrKTMfefo  re,t  he  p ueptura  altri  nò  crede»01tre  lorìéchezze  euui  ancora  la  fbr 
mm.  23  corporale,</henómen  diquclle  hirhuòmoaudacf,&  accrcfce  in 
^dmUe"^-  luilalpcranza di  corifeguircii dalui  deliderato  bene, imperò  che 
con  animo  intrepido  lì  mette  àgrandi  imprclè  con  ferma  iperanza 
€rtfi$uiM:  di  riportarne  certa  vittoria,  li  come  fece  il  coraggiofo  Giouanetto 
i.Xr.r.v;.  Dauitcontra  il  fuperbo^  Fililleo,  il-  forte; San fone,  l’animofo  Ge- 


itf  Giuda  Machabeo  coffuoi  fratelli , Se  altri  limili  Campioni , 

che  non  conofceuano , che  colà'foffe  pura  , ne  timore , onde 


co- 


me  à diffìcil  imprefe  lì  mifefo , eoli  granivittorie  ne  riportarono  an 
cera . L’amicitia  medefimamenteè  vno  di  que^mezi , che  fuoleac 
crefeerc  in  noi  la  fperanza , imp^ò  che  col  mezo  de’  veri  amici  1’- 
huomotalhora prende  ardire, & &(ì  mette à certe  imprefe,  che 
V . ; . fenza 


'L  I B R O Qj/ A K T a.'  io| 

imza  cotàl  mezo  non  darebbe  l’animo  nc  pur  di  pen  làrui  r im[Se 

TOC  he  comelainimicitiaperlopiù  inuilifccgli  animi  humani,&:  Sfer^nx^ 
pone  in  difperatione,  & gran  diìtìdenza  di  confegiiirc alcuna  vitto 
'‘na,cou  la  vera  amtcìtia  cagiona  ne  i petti  de  ven  amici  audacia  gra  . 

de , & fperanze  di  confeguirc , & di  hcilmente  ottenere  quello,che 
ienza  il  fuo  mezo  non  vi  (ì  penfarebbe  punto.  La  onde  dilTe  il  dhiin 
Piatone  ( volendo  pur  dare  ad  intendere  al  Mondo  quanta  gran  for 
za  Rabbia  i’amicitia,&  di  quanto  ualore  ella  (ia  cagione,&  ciò  che’l  jt»  Aetu 
■la  ecciti  jic’petti  degli  amati)  fe  lì  accoppialTc  inlicme  vno  eflcrcito 
di  veri  ami  ci,  a manti,  & amati:  làrcbbe  inuincibile,  & infuperabile: 
.peròcheramorc,& ramiciria  incitarebbe  gli  amici,  ei  cuoriloro  d 
‘io  acquillo  delia  vittoria,  darebbe lor  forza,  & gTinuigorirebbe,  ìc 
--jrin  forzerebbe  grandemente, onde  diuerebbono  tutti  inuitti  : il  che 
non  fa  la  inimicitia , perche  genera  il  timore,  & fà  perdere  le  forze 
dell’animo , ne  mai  lafcia  viuere  l’huomo  quieto,  ma  Tempre  lo  ft 
ftarein  fofpctto,&  con  gran  paura, (ìcome  fouentc  interuenir  fuole 
ad  ogni  Tiranno,  che  sà,&  è lìcuro,&  certo  di  effere  odiato  da 
ti  i Tuoi  foggetd,  onde  non  lì  mette  à fare  irapre/a  alcuna,fe  non  có  m$r« . 
inganni,&  frode  fofpettando  fc  nprc,  e temendo  di  ciafcuno.in  mo 
do  che  più  che  mifero,  & infelice  confuma  mifera,  & infelice:nen« 
te  i giorni,  &;  gli  anni  Tuoi . La  fperienza  ancora  ci  luole  accrefeere 
a fperanza.Et  chi  hà  felicemente  e!Tequito,&  ottenuto  diuerfe  dif- 
ficili,&  pericolofc  imprefe  & è riufeito  vittoriofo  al  finc,&  non  hi  s^erktt^ 
•fempre  Qieranza  di  riufeir  tale  in  qualunque  altra  occafio:ie,che  gli 
fi  onerilca,fapendo  egli  benisfimo,  & hauendo  molto  bene  impara 
to  in  che  modo  egli  lì  hi  i reggere  in  cotal  cafo,  i gouernare,i  fug-  riem^ . 
gire,&  i fchiuare  i pericoli?  Di  tutto  quello  ponno  molto  rilblota* 
mente  ragionare  quei  grandi,  & fegnalati  Capitani,  che  lì  fono  tro^ 
pati  in  varie , & diuerle  pericolofe  Zuffe , & che  in  ciàfeuna  di  loro 
.fono  riufeiti  uittoriofì,&  fenza  alcuna  ofFefa.  La  giouentù medefi- 
• inamente  fuol  cagionatelo  ifteflb  effetto  ne’giouani,  lì  perche  fpo-  Gitmemtm 
;rano,fccondo  il  corfo  lor  naturale,  di  viuere  molti  anni.  Se  di  deuer^*’»''’*'^*^ 
'far’ajai  cofc,lì.ancora  perche  lì  fentono  bollire  il  fanguendle  vene 
■onde  fi  generano  in  loro  molti  lpiriti,c  quinci  fi  dilata  il  corc,in  mo-'^*^'**^  * 
do, che  alpirano  fempre  ad  altc,grandi,&  generofe  imprefc,diuégo 
PQr audaci,  & animoli,  fi  finalmente  perche  nó  hauendo  celino  mòl 
te  ifperienzc  incólìderatamentc  fi  mettono  talhora  à più  difficili,& 
pericolofe  imprcfe,che  non  dc'uriano,dallaqual  lor  pur  troppo  gr^ 
deinconfidcratione  ne  uieneanco  cagionata  in  eslì  maggior  fperan 
Za,che  per  ventura,hauer  non  deurìano  in  coti9  cafo , Hor  dunque 
credociafcuno  quanto  fia  dalle  difopra  dette  cagioni  accrcfciuta  la 
rpcianzahuiBanajdaQoralene  glihuominiiTutuuiaperdireilvo 

ro 
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DELLA  NOBILTÀ 
■ IO  cotali  ntponi  foiao  molto  disfìmili  da  (juclle,  che  d accrefcotu» 
la  fpcranza  dit]ina,e  theolomcn:di  cui  ragioniamo  tuttauta>Ia  quale 
chi  c cJiriHiaiH),&  non  fa  cfler* accrdciuta  in  lui  dalla  intcnfa,  & di  • 
confìdcratlone  della  cruda  morte,  &pasfionc  di  ChrìAo,che 
fi*  morendo  per  noftra  falutc  ci  hà  dato  ferma  fperanza  di  potcr'un 
ftmt*  «r/gioroo  col  fuo  fauorc  ottener  quel  bene,  che  tanto  bramano  r 
U chnfiu.  dinoti  fuoi  fedeli^  Et  chi  non  sa  altresì,  che  la  vita  honeda,  buona, 
*'•  & innocente,  & il  viuerc,per  quanto  fi  può,fcn2a  ofTcfa  ne  di  Dìo, 

ne  del  prosfimo,&  ro|>erar  oene grandemente  fuole  accrefeere 
nel  petto  del  Chrifiiano  quella  diuins  fperanza  1 La  onde  ben  dif- 
fc,  À molto  à propofito  di  elianto  noi  die  iamo  hora,il  diuìn  Plato- 
^ nc,benchc  di  quella  noftra  Thcologica  fpcriza  egli  per  efler  genti 
le  non  liaucfle  cognitione  alcuna , yua  innetenter  a£ìa , fpem  boHé^m 
in  ftutilufe Witrit . Qki*ktn»  funt  ntHÌtarum  feéerum  cmfiijypesfinu 
fpe  viNMt.ac  formkianttqmmiam  inferorum  pftht  ff netti  tcntnt  mìqnums 
|.>arolc  dette  certo  dà  un  Elofofb profano, ma  degne  di  un  Theolo- 
go , A di  cgni  Chrìftiano . 

Comcla  vitagiuPa  dunque,  & innocente  dà  gran  fperanza  al- 
iT.uoir.omashmcChriftiano,  ^ confcguirdopòlamortequcl  be- 
re, che  tuttauia  mentre  viucei  và  cercando  quanto  può,  cosi  la  vita 
«cfooda,  & coimadi  molti  errori  di  lei  lo  pnua,  loatterrifce,  8c  lo 
fà  ftare,&  viuerc,ìn  continouo  timore,&  gran  Ipauento.  La  infini- 
ta miléficoidia  finahiiente  del  pietofo  Idio  accrcfcc  nella chriftia- 
fia  mente  qucfta,dkiina  foeranza  perla  molta  fua  pictà,&:  mifcrìcor 
dia,  dì  cui,  anzi  di  quelta,&  di  quella  ragionandoci  il  diuin  Theo 
‘ ^ * h>go  S.Pictrb  dice, Seneàibfus  Pater  Dotmninojlri  lefnChrU 

fit,  qui  lecundurrt  mAgnam  mi/èrkerdLim  ftum  rej>eneratàt  noi  m (t>em  vi 
«awjeitf  .Maòquanto  fono  die  difFercniì  quefte  rperanze,la  huma- 
na,dico,&  morale,&  la  Thcoloeica,  de  diuina  fràloro , Ctudla,me 
diantc  laquale  noi  /periamo  ne  gli  huomini  mortali , nelle  ricchez- 
ze,ncgli  honori,  nella  nobiltà  módana,  nelli  fauori,nella  prudenza 
noftra, & in  altri  beni  crcati,che  palfano  tofto  come  vn  fumo  dinan 
zi  a gli  occhi  noftrijhà  rifguardo  à due  cofetal  ben  crcato,ch’d  a de 
fidcra,&al  mezo  per  còfcguirlo,  nelle  quali  due  cofe  ella  per  lo  più 
iuorcrrarc;  Erra  primieramente  nel  bene  creato,ch’clla  /i  propone 
per  vltimo  filo  fine , &per  lo /bmmo  bene  ( non  erra  egli  lo  AuarJ 
mentre  per  fuo  vltìmonne  fi  propone  le  ricchezze  comò  Ibtnmo 
bene,  lo  Ambitiolbla  gloria  humana,il  Luifuriofo  i piaceri, & vani 
diletti  di  Vcncre,&  altri  altre  cofe  fimt!i,comc  fu  detto  nel  terzo  li- 
bro?) onde  molto^agìoncuolmcntctc  chiamar  la  debbiamo  (pe- 
ranza  vana,ìnfruttuofa,chc  dal’e  fcritture  diuìnc  è maledetta;  Mu/e 
f^et^.i9(A3iubomoqiiiJ'pemjM4mp%iùtiitb0tttii$e:  Peròchenon  fpcrandle 

predet- 
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predette  cofe , nè  fé  le  propone  inni  zi  come  mezi  ordi  nati  per  cor 
Seguire  Tvldmo  fine,&  quel  fbmmo  bcne,di  cui  fu  ragionato  nd  li- 
bro antecedente  : (^ando  ella  fpera  in  cofe  fìmili  ordinata,  & vir- 
tuofàmente,  come  in  quelle,  che  fono  conueniend  mezi  per  acqui- 
fiard  la  eterna  feli  citi,  non  vidofa  fperanza , ma  virtuofa  chiamar- 
la ci  conoiene.Erra  poi  ancora  intorno  al  raezo,come  nelle  proprie 
forze,nclle  Tue  opere,  ne  i Tuoi  merìd,  nell  altrui  fauore , credendo 
con  coti  fatti  mezi  più  tofto , che  col  fauore , & con  la  grada  del  vi- 
uente  Idio  di  poterli  finalmente  acquifiare  la  eterna  beadtudine,  8c 
meritar  da  Dio  ottimo  Masfìmo  qualunque  forte  di  bene,ch'egli  sù 
defiderare  : (peraza  propriamente  de  gii  nuomini  fuperbi  di  quello 
maluagio  fecolo , riprefa , & confufa  da  colui  che  dilfe  , 8c  merita- 
mente ; Sine  me  mmt  poteftis  facete  ; & volle  più  chiaramente  dire.  s. 
Qualunque  vcJta , ò Mortali  voi  porrete  lafperanza  voftra  ndia  vir  /ìm 
tù, nella  forza,  & nel  valor  voftro,nellevoftreopere,& in  altre  colè 
fimili , come  in  mezi  vollr  i principali  da  voi  non  ordinari  in  modo 
alcuno,  nè  indrizzad  in  me,  come  m qudlo,che  fol  vi  può  condur- 
re è quell' vlrimo  fine, &darqud  lbmmobene,chevoibramate, 
v'ii^annate  grandemente,^  la  Iperanza  vollra  è tre^po  vana,  non 
hà  fondamento  alcuno,  voi  ve  ne  andate per  le  tenebre,  non  fàpete 
doue  caminate,fmarrita  ha  uctcla  (lrada,(iete  ciechi,  perduto,  haue 
te  il  vero  lume,in  voi  regnano!  lenii,  & la  raponeèmorta.Che  far 
dunque  deuete  voi  ? Habbiate  fempre  per  voftro  vltimo  fine  colui, 
ch'èli  primo  prinapio  di  tutte  le  cole,  in  lui  lìano  polle  tutte  le  vo- 
ftrelperanze,amateluipiù,  & prima  di  qualunque  cofa  creata,  & 
dopò  lui  le  colè>ma  moderata,  ordinata,  he  virtuolàmencc,non  per 
caufaloro,nu  ordinate  à lui,  come  in  quello, ch'è il  fine  vltimo  di 
tutte  le  colè  ; viuendo  Icmpre  lìcuri , & certi  di  non  potere  per  voi 
medclimi , & con  le  voftreproprie  forze  far  colà  alcuna  , die  buo- 
na fia  ; nè  meriteuole  della  fdiatà  eterna  ; perche  ftnr  me  mhil  pote- 
f&t  facete . Ond'ebenlciocco  adunque  colui  ìdieptù  It  confida  in 
femedefimo,neUcfuefbrzc,&nèimezi  mondani,che  nel  gran 
Dio  del  Odo  ; ù cui  ragionando  vn  fuo  fàuorito  diccua  .Tu;  ò Si- 
gnore;feiIamialperanza;rf*er  Oantme /petmea;3cbeitoè  colui; 
(Miu  efl  nomen  Domiaì  fpes  eiut . Però  Signore  ; afferete  mà , qmmarn 
in  te  emfiée  amma  mea;  & in  vmbra  al  or  uni  tuarum  ff>erabo,donet  tran 
jèat  imifmtas . Se  perche  ò Signore  ? perche  ; Tues  fpet  mea  i iunentu- 
le  mea . La  onde  molto  bene  hò  cfpeiimcncato,  quanto  mi  lìa  gione 
noie , & grandemente  vrile; "Pónere m OTriinofpem  meam:  8c  ch'ali  è 
mdto  iridio;  Confiderein  Ocmtmoyquàmmhomme  ; fperare  in 
ftam  in  VrmeipibMS . O beata  Iperanza  adunque  de  i veri  8c  diuori  fè 
ddi  dd  Signore  : Et  perche  i le  non  perdici  fpes  fatiSorum  immarta. 
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DELLA  NOCIUTA; 

Rtétt  piena  efì  ? Et  perche  ? perch’ella  è fondata  non  in  altri  ; che  n<j 
fortore  de  dì  cflcrciti  edeiii  ; che  ci  lo  dice  egli  fteflb  .lame  ( dice 
egli)e#»w/p«  TÌt<e«  c?  wifertj.O  che  fondamento  ftabililsirao»& 
eterno  hà  la  fpcranza  de’  credenti , & giufti  viatori  ; non  fi  può  roui 
’narc  ; & ella  loprà  di  lui  fondata  non  può  efier  vana  com’è  quella  de 
.gli  empi; . Spesenm  ìmprtornm  perìbit  ; imperòche  è fperanTavana; 
di  cui  ragionando  Salomone  dilTe*,  Quiconfidìt  mdìuitijs  faU,car- 
ruet  mjli  aatem  tfaafi  rkem  herba  germnabunt  ; ,&.  il  Tanto  Ifaia  dHTe: 
Ccnfundanìur  cenfupone  ejuì  cotipdaai  in  fcuIptìU : Et  chc?Chrifto  non 
ci  difs’cgli  pur  di  quefia  fperanza  ragionando  : Quam  etìfpcile  efì  qm 
pecunìas  jant  htregnum  Deiìntroire^  Spaili  dunque  in  Dio,  & non 
nelle  cofe  terrene , & di  quefio  Mondo  fallace  ; Se  vano  ; in  cui  non 
deurebbeno  giamai  fperarc  i ueri  credenti  in  Chrìflo  ; che  fanno 
particolarprofesfionc  di  uera  Nobiltà  Chrifliana;&  di  viuerenobi 
lisfima,  &chriiìianamcnte. 


De £Ìi  effetti  werautgliof  cagionati  dalla  T heoìogìca^f^ 
divina  S^eran’^a  : xtraricchei^a  della  Chrijìtan^ 

' 'Nobiltà,  ' Cap,  VII II, 

AGIO  NANDO  non  più  di  quella  foeran 
Zi  humana,  & morale;  chcì  più  delle  volte  va- 
na, vanamente  fj'cra  nelle  mortali  cole  di  qucr 
fia  fragile,csduca , Se  mortai  vita  ; ma  di  quella 
Theolngica,  chrifiiana»  & diuina  , che  non 
fu , ne  fia  giamai  ingannata;  diciamo  chemolt- 
teliate  fono  dalei  fiati  cagionati  merauigliofi 
effetti  nell’età  pallàte;  fi  come  chiaramente  fi 
comprende  in  molti  luoghi  delle  fiacre,  & diuine  ficritture  del  vec- 
chio T efiamento  ; nel  qual  fi  Icwe , che'l  grap  Capitano , Se  legna 
Jlauisimo  Pallore  Mosè  fendo  ai  lei  pieno  ; onde  hauea  dal  fiuo  in- 
timo petto  fieggeiata  ogni  paura, & Ibfipetto  di  timore;  intrepieió  co 
parue  più , più  volte  dinanzi  all’ofiinato  faraone  R.è  di  tutto  lo 
. Egitto,e  tanto  dilTe,&:  fccc,chc  alta,&  diuinamente  fiauorito  ; cauò 
da  quel  Rcgno,&  liberò  dalle  mapi  di  quell  empio  Tirano  il  nume 
^rolbpopoloHebreo,perlacui  partita fù  poficia  fommerfio nelle 
acque  del  mar  rofTo  tutto  lo  eflercito  del  fiuddetto  R.è,  che  per  map 
darlo  ; potendo  ; à fìl  di  foada  più  che  in  fretta  l )pcrleguitaua.Alji 
curatofi  pur  nella  medefi^ma  f|>eranza  il  Profeta  del  Signore, Hclia, 
non  teme  punto  di  dire  audacemente  al  Kè  Acab:  lo,p  Re;'non  hp  , 
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tUibato  irrael;ma  tu>&  la  cafa  del  tuo  Padre^c'hauete  abbandonato^ 

& diTpnnzgiato  li  precetti  del  fìgnore.  Et  che  i afsicurato  il  medefì- 
mo  Profeta  dalla  iHcfìa  virtù;  nó  vccife  egli  quattrocéto^ & cinquan  }. 
tafalfì  Profeti  di  Baal?  MattathiaMachabeo  co’fìgli  Tuoi;  &la 
drepurMachabea  có  queTette  Tuoi  fìgliuoU,che  (hlTcro,  & che  fece 
ro  eglino  contro  gli  nimici  del  lor  popolo , & del  Dio  viuente  dalla 
medehma  virtù  innanitnid  ? Non  dico  poi  nulla  nè  di  tàd  innumera  . j 

bili  Mard  ri;che  di  gran  fperanza  della  Celcfle  gloria  coirai,  hanno  ' 

fprezzato  i maggiori  potétad  del  Mondo;  fuperati,  & vinti  i più  cru 
deli  Tiranni  della  terra  ; tacio  anco  de  i fanti,  & inuitd  Dottori, che 
non  hann(M)unto  temuto  di  contradirc;perdiifenfàr  la  gloria,  & 
rhonor  di  Dio  ; à i Regi,  & a gli  Augufli  Ccfari;ne  di  fcaciarli  edan 
dio  per  cagione  de  i mold  lor  misfatd  de  i iàcri  T empi;  ; & di  chiù, 
der  lor  fu  gli  occhi  le  porte  di  quelli  ; come  ì.  perfonc  indegne  di  en 
tnre,&  Aare nella  cala  del  Signore.  HorqueAoba Ai  in  materia  de 
i merauigliofì  elfetd  ; che  fono  fuccdsi  tal’nora  dalla  feconda  virtù 
Theologica,  ch’èia  fperanza;  perche  da  bora  innanzi  intendiamo 
di  ragionare  della  terza  virtù , cn  è la  Charitè. 


Della  ter^auirtù  Theologica  inetta.  Charità  ;checofi 
ella Jia>  Cap,  X. 

G N I douere  ricerca,  & vuole,  che  la  vera  No 
biltà  Chri  Aiana  fi  adorni  di  molte  alte  virtù;  mi 
particolarmente  di  quella  ccleAe , & diuina, 
chiamata  da' fanti  Theologi  Charità;pero  ch’cl 
la  è il  condimento  di  tutte  le  a'tre  virtù , di  tutte 
le  opere  buone,  cheli  fanno;  & la  perfètdone 
di  ogni  eccellenza  ; virtù  fanta,  virtù  diuina,  vir- 
tù celeAe,il  cui  loco  è particolarmente  nelle  più 
chiare  parti  di  quei  fupemi  chioAri , dinante  ai  fommo  Bcne;à  quel 
J’clfcre  incomprenfibilCyDio  gloriofo;  onde  s’annida  in  tutte  le  cele 
Ai  menti , & ne  i fanti  comprenfori . Ma  che  cofa  è queAa  virtù  tan 
to  celebrata  ; particolarmente  dal  gran  Theologo  Paolo  Apo  Aolo  ; 
fe  non  vn’amicitia  frà  Dio , & la  creatura  intellettuale,  nel  cui  nu- 
meroè  l’huomo,  fondata  fopra  la  communicatione  del  diuino,  fo- 
pramondano , & infinito  Bene  ; ch’è  la  eterna  beatitudine  ? Non  è 
ella  amicitia , & amore  ; fendo  che  la  creatura  intellettuale  piaccia  d 
Dio  ; gli  fìa  cara , grata , & accetta  ; & che  è lei  tanto  piaccia  altrefi 
Dio,  chefelotienepiùcarodi  qualunque  cofa  creata  ? L’amicitia 
prop  riamente  detta  e ella  altro , le  non , come  anco  iù  detto  nel  fe^^ 
*.  i ‘ ‘ D d condo 
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aWécrl{biy>;  vno  fcambicuole  amore,  col  quale  fi  amano  runa  Tat- 
Ette.  li.i.  tro  lo  amante,  8c  la  cofa  amata  i E quella  amidlia  ; coli  chiama- 
' no  lai  Charitó , frà  Dio,  & la  creatura  intellettuale;  Se  non  le  altre  co 

uantunquecfib  Idio  ami  tur 

^ i A V «VK  «a  fila  bOnC^  • CIA^ 

rl«5 , bis  verd  objcurìus  ; diCTe  il  Filofofo  ; Se  della  dilettione , Se  amor 
Ca«/.||.  filo  verTo  loro  dice  il  libro  della  fapienza  ; DìUgìs  omnia  , tfus  fimi  ; 
&mhiltoriim  odiflt,<}iue  tuteauia  non  debbiamo,  nè  potia-' 
itio  dire  ; ch'^Hten^  con  efib  loro  amicitia , conciofia  ’ch’  elleno 
non  polsino  amar  lui  con  fcambieuolc  amore , fi  come  può  la  crea- 
tura intellettuale,  il  quale  fcambieuolc  amore  prcfupponela  feam- 
bleuole  dilettione  altrefi . L amicitia  dunque  può  elTer  folamente 
frà  Dio , Se  elTa  intcUettual  creatura,la  qual  fola  frà  tutte  le  altre  crea 
lùrcconofceldio,  &lopuò  fcambieuolmente amare; come  quel- 
lo , ch’è  Se  il  principio , ond'clla  hù  lo  edere , Se  è fatta  ialua , Se  deri 
uain  cllalegratiecelefti,&èil  filo  vltimofine,comc  tante  volte hab 
biamo  detto  di  fopra , nel  qual  fine  confille  elfentialmente la  fua  ve- 
ra felicità  ; laquale  da  lui  Se  non  d'altronde  gli  è communicata . Flo- 
ra llando  tutto  quello , c’habbiamo  detto  lin  qui;fi  ricerca  fc  la  Cha 
rità  fia  da  Dio  infufa  nell’  anima  fiumana , ò pur  fe  fia  virtù  acquifta 
ta , come  fono  molte  altre . Diciamo  per  dicfiiarationc  di  ciò , clic 
fc  la  efiarità  è comparata  aH’anima,  nò  è da  lei  in  modo  alcuno  prò 
dotta cflentialmentc,  ma s’è comparata à Dio,  non  è dubio  alcuno, 

• che  da  lui  folo  effentialmentc  è prodotta  neU’anima , purch’  ella  fia' 
debitamente  difpofta,  & parcccniata  à riccucrla.  Et  per  maggior 
chiarezza  di  quello  fi  fià  da  auuertire , che  le  operationi  dclfanima 
fiumana  in  vn  modo  fi  riferifeono  a gli  habiti  acquillati,come  fono 
le  feienze,  le  arri , Se  le  virtù  morali , Se  in  vn’altro  a gli  habiti  in  ef- 
fa  diuinamente  infùfi , come  fono  tutte  le  virtù  Thcologice,  &la 
grana  diurna , onde  fe  noi  rar^oniamo  de  gli  atn  rilpetto  a gli  habiti 
acquillati , diciamo  fenza  duolo  alcuno , ch'elsi  dilpongono , & ha 
bilitano  elTa  anima  ù riceuer  cole  importan',  & eccellenti  ; & che  da 
loro  fono  generati  in  lei  gli  habiti  intellettuali,  la  feienza , la  pruden 
za,  l’arte,  & cofe  limili  : Ex  frequentatìs  enim  aSéus  fit  habitus t 
If.x.E/ie.  dice  il  naturai  Filofofo . Onde  diciamo  per  elTcmpio,  che  colui,  il 
quale  IpclTe  fiate  fi  mette  à far  pericolofeimprefe,  riefee  finalmen- 
te audace,  forte.  Se  animofo  ; Se  che  per  lo  contrario  quel  forte,chc 
fògge  fi  allontana  quanto  può  da  ogni  forte  di  pericolo;  perde 
ì poco  à poco  ranimo,le  forze,  l’ardire,  & il  valore.Sono  adunque l 
fopradetti  atti  caufe,  che  difpongonorhuomo  a d’acquillarfi  g^i  ha 
biti  pofsibili  da  ellcr  acquillati  da  ciafcuno,&  che  finalmcte  eli  prò 
ducono  in  lui;come  fi  vede  per  ifperienza  ; imperò  che  non  e incó- 

ue- 
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veniente  alcuno;  che  fìmilihabiti  morali;!  quali  non  ponno  alzar 
■ la  mente  Humana  più  che  tanto  alle  cofe  diurne,  fopramondanc , e 
trafcendenti,(ìano  prodotti  da  gli  atti  morali  altresì.  Ma  fé  noi  com 
pariamo  li  predetti  atti  morali  a gli  habid  Thcologid,che  fono  tnfii 
lì  ; diciamo,ch’cglino  difpongono  folamcnte  l’anima  ìl  rìccuerli,  & 
che  non  gli  ponno  produrre  cflentialmcnte . Et  come  può  egli  cflTc-  .»• 

re,chelimiii  atti  pofsino  produrre  habiti  fopranaturalil  Non  là-  -- 
rebbe  egli  lo  effetto  alihora  molto  più  nobile  della  fua  caufa;  il  che 
faria  inconuenientc  di  non  poca  importanza  à giudicio  de’  Dotti  ? 

Ma  chi  non  sà , che  qualunque  colà  opera  fecondo  che  li  conuienc 
alla  natura  fua,  & fecondo  d fuo  eilèr  naturale  1 Gli  habid  Theo- 

• logici  non  fono  eglino  fopianaturali  ? no  innalzano  eglino  l’anima 

• chrilliana , pia,  Òc  religiolà  lino  al  Cielo  ì alla  Ibpranatural  beatetu  ' 
dine  i fi  certo  : di  atti  adunque,  fiele  opcrationi  ai  detta  animaxion 
fono  di  lor  caule,  onde  fiano  prodotd  ; ma  fono  caufe,  che  la  di- 
(fpongono  folamence  a d’acquillàrli . 

Diciamo  in  oltre  ; per  m;^gror  dichiaratione  di  quanto  fu  detto 
di  fopra , che  lo  agente  ( con  dicono , fie  infegnano  tutu  i dotd , &:  dtefert$ 
ò con  in  effetto  ) e di  due  ford  ; Ve  n’c  vno,  che  Iblamente  difpone  ^ ?*<•//. 
la  materia,  fi:  la  parecchia  à riceuere  la  forma  ;&vn’altro, che  intro 
duce  in  effa  materia  la  detta  forma;  & ch’clfcndalmentc  b produce; 
com’è  Dio  gloriofo;  il  quale,  fuppofto  in  attolagcneradone,fi: 
fonpatione  ^cl  corpo  fiumano  per  lo  mezo  de  gli  agcnd  fuoi  natu- 
rali, di  cui  egli  fi  feruc  come  fuoi  ftromcnd;  crea  la  forma  ; die  è r 
' anima  intellcttiua,  &:  ve  la  introduce  dcntro.Hora  ftando  tutto  que 
fio  ; diciamo, che  l’anima  noftra  col  mezo  de’  fuoi  prinapi;  inmn- 
feci  naturali  ; che  fono  lo  intclletto,la  volontà,  & la  tnteiligenza  de’ 
primi  principi;  pratricabili  concorrendoui  però  fempreil  diuino 
aiuto;  ilquale,  per  quanto  fi  afpetca-allaiùaprima  caufa,  noamanca 
mai , può  produrre  molti  atti  fiumani  morali  ;mediond  iquali  ella 
vien  dirpofta  à poter  riceuere  la  charità , che  nell'ordine  delle  cole 
fopranaturali:  nóeffendalmcteadunq;  madifpofiduamételanima 
noftra  può'produrrc  la  charità;  laqualc  da  Dio  {blamente  è eften- 
‘ tial  mente  prodotta;  conciofia , che  la  virtù,  che  vnifee  due  cofe  mà 
'lor  diftanti  infinitamente;  come  fono  fi:  l’anima  noftra,  &il  fuo 
. creatore  ; non  dipenda  fe  non  da  vno  agente  infinito;  che  non  è,nc 
può  cflcre  altro , che  Dio  Otrimo  Masfimo  ; il  quale  prefuppofta  la 
J fuapotcndaordinana;non  infonde  mai  la  charità  nell’anima  ( in- 

tendo di  vno  adulto  ) s’clla  non  è prima  difpofta  con  la  priuatione 
di  tutti  gli  atri  mortali  ; fi:  ornata  di  quelli , che  fono  buoni  fanti  fi: 
celefti;impcròchc  feguendo  egli  l’ordine,  che  feguir  fuole  ogni 
agente; come  fu  detto  poco  là,  non  introduce  coli  nobil forma 

Dd  a qual’ 
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'^al‘è  bcharìtày  fe  non  nelle  materie»  che  fono,  in  quello  cafo» 

‘ le  anime  de  gli  adulti»  prima  che  non  (ìano  ben  ben  dilpolle»  8c  pa> 
lecchiate , nette»  monde  » 6c  ottimamente  purificate  da  ogni  Tordi- 
dezza , & bruttura  di  qualunque  graue » & mortai  peccato  ; & rime 
' à guifa  di  quelle  de  gTinnoccnti  fanciuUini,che  non  hanno  errore  di 
Torte  alcuna»poTcia  che  Tono  ftad  lauad,&  regencrad  nel  Tacro  fon 
> te  del  BatteTmo  » nellequali  elio pietolbldioA  per  Tua  innata  bon- 
' tìl»com’è  di  Tua  natura  » infonde  la  virtù  di  quella  Tanta  charità  » Se 
per  i mcrid  della  paslìonc  dell’vnigenito  Tuo  figliuolo  » che  nel  Tuo 
langue  hà  lauate  tutte  le  lor  brutture»  Se  Tordidezzc.Ma  mi  dirà  vno 
- Tuegb'ato  » & Totdie  ingegno»  Te»  come  ci  fù  fede  il  diuin  Paolo  » noi 
non  fiamo  TofBciend  ne  pur  di  penfare  » non  che  di  fare  da  i)oi  me- 
Cw.a.e.j.  delìmi»  A con  le  proprie  noftre  fòrze  » coTa  alcuna»che  lìa  ne  bella» 
ne  buona»come  potrà  egli  elTere»che  la  charità  lia,  come  tu  hai  det- 
to » difpolìduamentc  prodotta  dalTanima  ; Tendo  che  coiai  diTpoli- 
rione  non  d’altronde»che  da  quella  prima  cagione  dipenda»ch  c cau 
fa  prencipalislima  di  qualunque  cauTa  » & di  ogni  effetto  creato  » Se 
, V - ' di  tutto  u bene  » che  noi  facciamo  l Da  lei  adunque  fola , & non 
• \ ‘ V da  altra  caufà  è prodotta  & la  difpolìtione  nell'anima  nollra»  A la 
charità . Non  è dubio  alcuno  » che  ogni  nollro  bene»  A quanto  noi 
facciamo  » come  hò  detto  hor’hora,  di  buono»  A di  bello»  A ciò  che 
farporiamo,  dipende  immediatamente  da  Dio , A che  ogni  noflra 
Tofneienza  viene  da  lui  come  ci  inTegna  Paolo»  A che  Tenza,  A fuo- 
ri di  lui  far  non  podamo  coTa  niffuna,  che  (ìa  buona»  ne  pur  pcnTar- 
la;  ma  lì  hà  in  quello  calo  da  auuerdre  diligentem  entc»chc  benché 
com’è  flato  detto»che  la  charità  eflendalméte  dcriui  da  Dio  in  noi , 
tuttauia  la  difpolìdone  di  riceuerla  dipende  A da  lui  » A dall’  anima 
nollra;ma  diuerfamente  ; dipende  da  Dio  » come  da  primo, prenci- 
pale»  A vniucrlale  agente;  A dipende  dall’anima  » come  da  agente 
pardcolare;  che  da  quello  vniuerTale  hà  ricemito»come  dal  Tuo  crea 
tore»lo  eflere,  A le  potcnde  intellettuali,  A principi;  della  cognitio- 
ne  tanto  dd  bene»  quanto  dei  male;  A da  cui  ella  condnuamente  è 
^offa,  A eccitata  al  bene  operare,  la  qual’eccitadone,  A il  qual  mo- 
to chiamar  debbiamo  aiuto  diuino»  cne  per  quanto  (ì  aTpetta  à Dio» 
è condnuo  » imperòchc  è fatto  Tempre  in  queAo , A in  quell'  altro 
huomo»che  con  ragione  lì  gouema;  in  modo  che  niifuno  ne  lì  deb-  . 
be»ne  lì  può  iTctiTare  Te  col  mezo  delle  buone  opere  non  lì  diljmne 
à riceucrela  charità . Et  Te  pur  foffe  alcuno»  che  diceffe  di  non  ha- 
uer  Tempre  cotal'aiuto  di  operar  bene  » A Tchiuar’il  male  ; Tappi»ch* 
egli  biauema  in  lìmil  caTo;  A grandemente  erra;  ond'è  tanto»  come 
s'egli  chiaramente  diceffe»  nell’aria  non  è il  lume  » mentre  il  fole  è 
Topra  di  noi  à mezo  il  giorno;  A nd  mare  non  è acqua  ; la  onde  me- 
rita- 
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ritafflente  potiamo  dire;  c h’cgli  è inefcufabile  in  quefto  cafo,  & che 
à tono  il  laena  della  grande , & infinita  bontà  di  Dio , il  qual  non 
manca  mai  delle  cofe  neceiTahe  alla  folate  delle  creature  humane, 
come  anco  fu  detto  difopra , mentre  ragionammo  della  catholica 
fède. 

La  Charìtà  : oltra  quello,  c’habbiamo  detto  fin  qui  ;è;  dicci!  StfrmSém 
gran  dotto  padre  S.  Ago  (lino  ; radice  di  tutti  i beni  : però  che  fi  cou  c 
me  da  vna  radice  nafeono  moJti  rami  : ( & chi  noi  vede  è pur  trop- 
po  cieco  ) coli  dalla  Charità  aafeono  molte  virtù  ; habet  ali~  ** 
qiàd,  vìriditatis  ramus  boni  operis  ( dice  il  gran  Pontefice  Masfimo  S. 
Gregorio  in  vna  Tua  Homelia  fopraS.  Giouanni)  nifi  mancai  in  ra^ 
dice  Chariwis  . La  Charìtà  è legame  di  ogni  pe  rfètdone  ; & hà  pow 
tuto  tanto  in  quella  infinitamente  diuina,cnà  fatto  feendere  dal 
più  alto,&  più  glorìofb  Cielo  la  feconda  peribna  di  quel  iàcro  Con 
liftoro  della  ineffabile  T rìnità , 8c  prendere  carne  Humana  ; ( cola 
da  far'impazzire , mentre  vi  penfa,  tutti  i maggiori  làui;  del  Mon- 
do, & da  far  fhipire  mille,  & mille  Mondi)  per  liberare  le  humane 
creature  fommerfe  nelle  fporcitie  di  tante  fceleraggini;  che  tutte  le 
lingue  de'maggiorì  Se  più  eloquenti  Oratori  c’hà  nauuto,  o d’hab- 
bia , ò fia  per  hauere  il  Mondo , non  le  potrebbono  compitamente 
narrare . Onde  chi  non  conofee  adunque  il  gran  valore , & la  viua 
-forza , c’hà  quella  virtù  fopramondana  della  Charìtà  i Fidete  qua- 
lem  Charitatem  dedit  nobis  Deus  ; (dice  il  fommo  Theologo  Giouan 
niEuaneelilla)  vtfiUjDànminemnrtdr  fimm.  Ella  è à guifa  di 

3ucl  caroone , c’hà  il  color  del  foco  ; il  qual  come  rìfplendc  tanto 
i giorno , quanto  di  notte  ; così  ella  dimollra,  & fà  gii  effetti  fuoi 
tanto  nelle  auuerfità , quanto  etiandio  nelle  prolperìtà,  coli  {labile,  "/i . 

Se  ferma  fi  ftà  verfo  Idio , Se  il  prosfimo  : delle  cui  allegrezze  dia 
iemprc  fi  rallegra , Se  nelle  cui  cofe  auuerfe  fempre  fi  contrifta,  con 
cflb  fcco  fi  condole;  lo  confola , Se  configlia  : Se  à guifa  ddlc  lucen 
ti  ,^e  chiare  llelle  ella  più  ndle  tenebre  della  ofeura  notte  delle  trìbn 
làtioni  fi  fa  vedere,  & conofeere  ; che  nd  chiaro  giorno  delle  infla- 
bifi,  Se  Vane  profpcrità  di  quella  vita.  Et  non  exik^fàtwr  lucerna  eìm  in 
tioffe . Omni  ttm^e  dili^  qui  eH  amicus . In  ogni  tempo  ama  la  Cha 
rità  ; ne  sà  fc  non  amare  ; nelle  auuerfità  inlegna  à tolerare;  nelle  *** 
prolperìtà  ti  tenta;  nelle  pasfioni  riman  fempre  forte;  nelle  opere 
buone  Uà  allora  ; nelle  cofe  temporali  è rìcchisfima  ; ndle  ho^i- 
talità  allegrìsfima  ; trà  i buoni  fratelli'lictisfima  ; etrà  i cattiui  paticn 
tisfima;&  lega  tdmente  infieme  lo  amante,  & Io  amato;  che  là 
vno  flretto , Se  indillblubil  nodo  di  perfetto  amore  ; onde  mai , ne 
per  lontananza  de’luoghi,nc  per  diuerfità  dc’llati;  neper  qualun- 
que Arano  accidente  mondanQ , fi  ponno  Tvno  fcporar  dall’altro . 
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Rtm.c.  s.  Quisvos  fcparabità  Charìtate  CimfH  ; diceua  il  dotto  Paolo  ragionìui 
do  ìi  qucfto  noftro  propofito  ; della  diuina  virtù  della  Charità  ? 
CertMs  ftttn  : diccua  e^i  ; quòà  neque  mors,fieqne  vita  » neque innantta  , 
ncque  futura , ncque  fortitudo , ncque  altkudo , ncque  profundum  : pote~ 
rit  nos  feparare  à CharitatCtquA  efi  in  Chrìfìo  ; Nulla  fuol  temer  colui, 
».  che Iccato  fi  troua  con queftofantOj&'indilTolubiJ  nodo  della Cha. 

' ' rità  ; da  cm  dcurtbbono  elTer  legati  tutti  i fedeli  viuenti  nella  Chic 

fa  militante . Quefta  Cbariti  hebbe  coli  gran  forza , che  fece  feen- 
‘ dereldiodalCiclointcrranelventredivnapura,&fempliceVcr 
^inella  ; onde  fi  fe  vifibile , pasfibile , & mortale  per  far  noi  compi- 
tamente beati;  ella  giù  vulnerò  Ip  impasfibilc,  &•  fece  mortalblo 
eterno , & bora  fana  ogni  male,  fucile  le  trifte , & fecche  radici  de’ 
peccati  ; illumina  le  noftre  menti;  mondale  cófcienze;  letificale 
anime  dc’crcdcnti  in  Giesù  Chrifto;  & fc  celo  dimollra  enigmati- 
ca , & ofeuramente  nelle  tenebre  di  quefta  vita  ; fenza  impedimen- 
to alcuno  poi,  e chiarisfimamente  nelle  chiare  parti  del  più  fiibli- 
me  Ciclo  lo  fù  vedere  à tutti  li  beati  comprenfori . Beata  e quell’al- 
ma dunque,  m cui  ella  fi  annida,  imperòchc  la  fuperbia  non  la 
gonfia;  non  la  guafta  l’inuidia;  non  la  disfipaVlra;  non  ladiftur- 
ba  la  melanconia;  1*  Auaritia  non  Tacdeca  ; la  Gola  non  rinfiamma; 
nc  la  lulTuria  punto  la  macchia:  fà  ricco  non  chi  hù  più;  ma  chi  man 
co  dcfidcra;fùiinpoucrirc  il  ricco,& arrichite  il  poucro;  genera  ne 
glianiminoftrilaPietà,la  compafsione;labcnignitù,ladiuotio- 
N nc,  la  ftabilitù,  la  conftanza; quando  ci  riprende,  è mite; quando 
ci  accarezza  è fcmplice;  contra  di  rioiella  piamenteiì  adira,paticn- 
. ^ temente  li  fcorroccia  ; humilmentc  fi  fdegna  : è madre  non  folo,  di 
ccS.Bcmardo,  deglihuomini,  ma  de  gl*  Angioli  ancora;  c’ha  pa- 
cificato tutte  le  cofe  del  cielo,&  della  terra  ; placato  Idio  con  l'huo 
mo,  èc  riconciliato  l’huomo  con  Dio  primo , Se  prendpalc  obietto 
di  lei, come  dimoftreremo  nel  feguente  capo . 


^ua/ fìat  obietto  della  Charità.  Cap.XL 

R A tute  le  cofe,che  fi  trouano  in  quefto  gran 
de  vniucrlb,  ve  ne  fono  alcune;  Icquali  nò  deb 
bono  ù patto  n ifluno  eflerc  da  noi  amate , Se  al 
cune  altrc,lcquali  noi  debbiamo  amare. Q^cl- 
, le  Ibnole  creature  irragioneuoli  ; & fiù  le  ra- 
gioncuoli.  Se  intellettuali,  gli  Demoni)  confì- 
dcrati  come  tali, li  peccatori  in  quanto  che  fo- 
no tali,&  gli  nimici  inquanto  che  pur  fono  ta- 
li. Che  la  Charità  non  debba  haucr  perfuo  obietto,nc  impiegar  deb 
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baidoldy&  amorofì  affetti  dcU’amor  Tuo  nelle  creature  non  ra^d 
neuolitqual^udiciofo,  & fcientifìco  intelletto  nedubitas’cllaè» 
come  fu  difeorfo»  de  dichiarato  nel  capo  antecedente , quello  amo-> 
re,ch’èanucida  ; Come  può  edere  frà  l'hùomo,  &la'creatura  priul 
di  ragione, di  difeorfo.  Se  d’intcUettiua  cognidònc,amicitia  di  forte 
alcuna  ; fendo  che  Tamicida  fia  vna  fcambienole  beneuolenza , che 
DO  iì  può  afcondere,ne  può  Aare  in  alcun  modo  celata  ne  gli  aman- 
d,&  nelle  cofe  amate?  iqualia£fetd,&  effetd  dipendend  dalla  ragio. 
ne,&  intelletdua  cogninone,come  ponno  eglino  cadere,&  ritrouar 
fi  nelle  creature,  chefono  al  tutto  della  ragione?  Quinci  fi, 
comprende,  che  ne  etìandio  trouar  lì  può  chariti  ne  i bambini, eh 
Don  Danno  in  quel  tenero , Se  primiero  fiato  loro  l’vfo  della  ragio- 
ne in  atto,  ned  difeorfo,  c’hanno  pofeia  che  fono  di  adulta,  &: 
perfetta  età . In  oltre,  come  può  egli  trouarfi  fcambieuole  amore^ 
amicida,ne  charìtà  nelle  creature  irratdonali,  conciòfìa,  ch’elle  in 
modo  veruno  non  fiano  capaci  di  quella  eterna  beadnidine,ch’è  pa 
recchiata  folo  alle  creature  omatc,e  dotate  di  coli  eccellend  affetti; 
imperòch’elJa  è atto  dello  intelletto.  Se  della  voluntà;  che  non  fi  tro 
ua,ne  mé  trouar  fi  può  in  limili  creature  priue  di  ragtonc,&  d’intcl 
letto  ? Egli  è ben  vero , che  fi  ponno , anzi  fi  debbono  amare  coll 
fette  ford  di  creature  irragioneuoli,non  per  charità,  ne  per  rifpetto 
loro,ficome  fi  ama  Dio,&  le  creature  ragioneuoli;ma  per  rifpetto  à 
Dio;  ilqualc  le  ama  per  ederelle  vtili  airhuomo,in  quanto  che  di  lo 
ro  egli  fi  fcruc  per  acquifiarli  la  eterna  felicità.Cofil’huomo  le  può 
& debbe  altresì  aifiare,&  defidcrare,  ch’elle  fiano  conferuate,amn- 
che  per  effe  fia  vie  fempre  più  manifefiata  fe  gloria,  & bontà  di  co- 
lui,che  le  hà  create.  Diciamo,  oltra  di  quello , c’habbiamo  detto  fin 
qui;che  la  charità  non  hà  per  fuoi  obictd,ne  gli  Demonij,ne  meno  i 
peccatori,in  qiiàto  che  fono  tali;  imperò  che  fendo  eglino  tali , non 
ponno  con  efib  noi  cdmunicare,ne  pardeipare  della  eterna  beatitu- 
dine .Non  fono  eglino  catdui  per  cagione  del  male  della  colpa,che 
g^i  priua  tutd  della  beadtudine  cclefie  ? Anzi  sì  : Ma  che  ? ne  an- 
co Idio  come  tali  gli  ama  ; anzi  gli  odia , Se  per  cagione  della  colpa 
vuole,c’habbiano  la  pena  etema,&  fiano  fepold  in  una  eterna  mif^ 
ria . Et  in  quand  luoghi  ddle  fcritture  facre  ci  vien’egli  apertamen 
te  detto , che  Dio  hà  in  odio  i peccatori  ? gli  empi;  & le  impietà  lo- 
ro ? Et  quali  fono  piò  iniqui  peccatori,&  empi;  de  gli  demonij,chc 
fono  ofiinad,&  impenitenti  peccatori? Onde  gli  debbiamo  odiare, 
&non  amare  perche  fono  contrari;  à Dio,  & inimici  delli  diuini 
fuoi  còmandamend.Neanco  la  charìtà  hà  perfuo  obietto  gli  nimi- 
ci,confiderad  come  tali;  imneròche  ella  non  mira  ad  annullare  la  na 
tura  delle  cofe,come  cerca  tempre  il  nimico,  il  quale  non  hà  la  mira 
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« d'altrO)Che  ì offcnderd>ò  nella  vita , ò nella  robba , ò néll’hono^ 
re;  ma  attende^  più  tofloalla  conuerfadone  di  quella . Se  adunque 
ogni  tuo  nimico  del  condnouo  ftà  intento  ì fard  qualche  ofTcfa, 
Si  mira  alla  dillruttione  di  te  fteflb,  onde  lo  dei  tu  con  Chari- 
tà  amare  ; fendo  che  tutte  le  créature , edandio  irradonali , i 
cui  m Tei  molto  fuperìore,fùc;ghino  quanto  nonno  le  cofe  lor 
contrarie,  inimiche,  & diftrutrici  dell’efler  loro  < Egli  è ben  vero , 
che  Chriflo  ci  comanda,  che  amiamogli  nimici  nouri  ; ma  non  co 
me  tali; ma  come  quelli,  che  fono  creature  ragioneuoli,  capaci 
come  noi , della  eterna  bcadtudine  .Come  nimici  adunque  gli  deb 
biamo  hauere  in  odio  per  le  caule  poco  fù  a&fìgnate  ; & come  crea, 
ture , che  fono  atte  ì clTcre  come  noi  glorificate , & beaddeate  nd 
cielo , gli  debbiamo  come  noi  fteslì  amare . Ma  quali  poi , & quan- 
te fonole  cofe,  che  ci  conuienc  amare  ? Se  che  fon’obictd  della 
Charita?  fono  quattro;  & quali  ? Dio  prcncipalmente;Noi;il  Prof, 
fimo  noftro  ;■&  il  proprio  corpo  ; pcròchc  fendo  fondau  la  Gh’ari- 
tà  fopra  la  eterna  bcatinidine;come  fu  detto  di  fopra;conuien, 
ch'ella  per  fi;o  obietto  habbia  tutte  quelle  cofe  ( fono  le  quattro  fo 
pradette  ) che  fono  atte  il  communicarc  della  fudetta  beadtudine  ; 
benché  diuerfamente  ; imperòche  Dio  è fòmmaraente  beato  ; per- 
ch’è  il  fonte , l’origine , & il  vero,  primo  , Se  prencipale  obietto 
di  ella  beadmdine;  & noi  damo  da  lui  fatd  à eflere  di  lei  partecipi , 
per  efTer  crcaturcintdlettuali  ; fi  come  fono i prosfimi  nofhi  anco 
'ra;  onde  fono  della  ifieffa  beadtudine  capaci  ;&  però  gli  debbia- 
mo come  noi  ftesfi amare;  & i corpi  noftn  altresì;  come  quelli,che 
pofeia  che  faranno  congiund  con  le  anime  loro  nel  tempo  della 
communcrifùrredone,  faranno gloridcad  infieme  concflb  loro, 
& beaddead  nel  celefle  Paradifo.  Ma  in  uero  il  primo  obietto,  che 
per  fe  fte-fìb  debbe  effer  amato;&:  intorno  à cui  verfar  debbe  la  Cha 
rid,  non  è altro;  come  fu  detto  poco  f^;che  Dio,  ottimo,  Maf. 
fimo  : comcquello  ; ch'è  ; fi  come  più  volte  habbiamo  replicato  ; il 
ibmmo  bene,  & lo  auttore  di  ogni  nollro  bene  : & fuori  m cui  non 
fi  troua  altro  bene,  che  vero,  & perfetto  fia  : onde  neH’ordine  del- 
la dilcttionc  egli  è collocato , Se  pollo , ne  lènza  gran  miflcrio,  nel 
primo  loco . ^udi  Ifratt.Dommiis  Drns  tum  (così  fi  Ici^e  in  vn  tefto 
della  diuina  fcrittura,  ch'è  in  propofito  di  quanto  noi  diciamo  ho- 
ra  ) P«i  rnus  tSì . DiUges  Domìmm  Dtttm  tHum  ex  loto  lorde  tuo , eSr 
ex  tf  ta  anima  tua  , c.  ; onde  ci  è dato  chiaramente  a d'intendere  , 
ch’egli  prima  di  qualunque  cofa  per  fe  fteflb,  Se  non  per  rifpetto  di 
altra  cofa  debbe  edere  da  noi  amato  lènza  modo,  & lenza  milù- 
ra;macon  quei  più  graui, grandi,  & affettuofi  affetd  di  amore,- 
che  fiano  posfibili-è  trouarli  ne  i nollri  cuori , Se  dentro  è i nofiii 
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*p€ttì  *,  & dopò  lui  per  rifpetto  fuo  il  proftimo  noftro,fic  non  con  mi 
nore  amore  di  quello;colquale.amumojiòi  medefimi;chepcriftin 
to  di  natura  ci  amiamo  quilopotiamo  ; paflando  ancotalhorain  co 
tal  cafo  i teEnuni<délla  ragione:  pcrlo<:henon  volle  1 dio  idarci  pre- 
cetto alcuno  di  amar  noi  medclimi';  fi  come  ci  Io  diede  di  amarai 
profsimo  noftro  dicendoci',  ficut  te  ìpfitm  i fi  perche  *,  come  hò  det- 
to : ogni  creatura  mafsime  intellettuale  ; naturalmente  .ama  fc  fteC. 
•fa  ; fi  ancora  acciò  non  hauefsimo  con  quefta  feufa  à amarci  con  fo 
uerchio,  difordinato,'&  danneuolc amore, fi  come,  non  ofiante 
tutto  quello-,  fanno  molti;  chedalfcnfo  fono  trafportacipiù,  che 
non  fono  dalla  ragione  gouemad  in  queftocafo* 


Z)tchiafafiin  chemodo  dehMamo umore 

.detti  della  Charità,  Cajf.XlL 

'.GLI  è molto  proprio  della  Nobiltà  Chriftia-’ 
na  il  faperenon  folamcnte^ali  iìano  le  cofe,’ 
ch'ella  piena  della'virrù  .celelle  che  charità  chia 
miamo , debba  Frà  tutte  le  ailrre,  che  contenu- 
te fono  in  quello  grande  vnlucrfo  , amare  -, 
ma  il  modo  ancora , la  mifura,con  cui  le 
debbaamare;  la  ohde  pofcia  che  nel  capo  an- 
tecedente dimollrato  habbiamo  quali  Ibno 
•gli  obietti  •della  Gharità  , dono  del  Jiollro  Idio-;  è •ben  conuc- 
-nientc  cofa  , che  nel  prefeme  ragionamento  dimollriamo,  & in-i 
fegrfiamo  il  modo , & la  mifura  ; con  cui  i fopradetti  obietti  deb- 
liiamo  amare;  affinché  ogni  animo  nobile,  Se  illuftrc  per  nobil- 
tà chrillianafappiaiino  à quanto , & come  éi  debba  amare  e Idio  , 
A fe  ftelTo,  & ilprosfimoluo  , Se  etiandioii  proprio  co^;  acciò 
fianotuttc'Ic  llieattioniin  quello  calo  delloamore,dC  dello  ama- 
rt,  fatte  da  lui,  & miliirateiColiCort^atTbdclla  ragione,  come  in 
-vero Far  ^i  fi  richiede-  Horper  dichiarare,  & dimoftrarc  in  che 
modo  fi  debba  amar  prinuerametiteldiójdiciamo, che  nonèpof- 
iibile  amare  ciò  che  non  fi  conofcc;&  che  quello  atto  di  amare 
prefupponela  cognitione  della  cofa  da  noi  amata;in  modo,  che 
fe  noi  vogliamo; come  nd  vero  debbiamo  voler  femprc;  amare 
Idio'jfàdi  meftiero,'chefappiamo ;non  ch’egliè;  ( che  quclloè' 
chiaro  appreflb  tutte  lenationi  del  Mondo;  onde  per  bora  non  eoa 
aliene,  che  ci afifatichiamopcr  dimollrarquéllo,  ch’è  prefupollo, 
concello,  & creduto  mas'fimeda  i Feddi  chrilliani  ) ma  cioch’e- 
glid,  fenon  perfettamcnte;in  4juel  modo  almeno,  chepotiamo  in 
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^cilo  ftato  di  morte  nelle  tenebre  dtquefta  vita  ;la  onde  dia* 
mo,  ch’egli  e per  quanto  H può  fàpere  ; vna  Ibftaaza  infùika,.inteU 
lettaale  ; che  non  ni  corpo  di  forte  alcuna  ; afToluta , necclTiuia , li- 
bcra  y independente , dalla  quale  dipende  la  vita  y & relTcFC  di  qua^ 
lunquc  cola,  centro,  & circonferenza  di  tutte  le  cofe , occhio  del 
Mondo  ,-che  muta  le  cofe  generabili  & corruttibili  ; ne  le  lafcix 
fempre  nel  medefimo  ftato , & dfere  ; ch’è  fervza  fito  in  tutte  le  co- 
fé  ; ch’è  in  o^ni  loco  di  tutto  lo  Vniuerfo  ; che  fta  lunge  da  i peccai 
tori,  ne  pero  gli  abbandona  mai,  alfìnche  per  quamoàlci  &alpct- 
ta,.nonperifcninoin  eterno;  che  tocca  tutte  le  eofc;&  danilTuna 
tocco  non  è giamai  ; che  le  raoue  , & fem|>te  ftà  immobile  ; ch'è 
grande  fenza  quantità,  ond’è  immenfo;  e buono  fenza  qualità» 
ond’c  sómo  Bene  ; che  può  far  qualunque  cola  ; eccetto  che  peccar 
non  può  giamai  ; che  su  tutte  le  cofe  ; cne  aitia  tutte  le  colè;.cccetid 
le  iniquità  jhor  quello  immenfo  Idio  è lobietto  primo  della  Cha- 
rità;ch’ellaciinfegnaad’araarpiù,&prìmadi  qualunque  cofarEt 
certo  quale-  intelletto  creato;  particolarmente  ìnmtano';  mira , & 
contempla  con  molta  diligenza  la  gran  fapienaa , la  fomma  bontà;; 
& la  incomprenlibilità  di  così  latto  obietto  ; di  cui  non  h troua,  ne 
trouar , ne  imaginar  ci  potiamo  co  fa  nc  maggiore,,  ne  più  cccdkn-; 
ce , ne  più  ammiranda, ne  vencranda,nc  più  amabile,nc  più  lanta,ne- 
più  facra  r & non  l’honora  ? non  fama  \ non  l’adora  Ì non  fcle  do> 
na  tutto  ^ Se  in  vece  di  amore  altro  guiderdone  eguale  non  fìpuò 
dare , che  amore  ; onde  amar  non  dei  tu  quell’obietto  primo  dell* 
Charità , c'hà  prima  amato  te  con  infinito  amore,  per  rendergli;, 
come  tu  dei;  amore  per  amore  i Egli  com'è  verità  , lapicnza , giu-- 
ilitia,  bontà-;  cesi  è mtDo  amore,  tutto  charità  ; DeuiCharìtaseSi» 
ond’eglinon  può  fc  non  amare;  ne  tu  dei  con  più  ardente.  Se  barn- 
meggiantc  amore  amar  cofa  veruna,  ne  più  ,nc  prima  di  lui.  Ma 
chepc-nli  tu-che  fiaoucHo  amorcin  dio  Dio?' Egli  èloiflcffo  Idio;^ 
fi  come  affermano  liberamente  non  folo  tuttii  Catholici  Dottori 
ma  i profani  fcrìttori  ancora  della  Gentilità  , Mercurio  il  dotto 
Trimmegifto;  Parmenide,  Platone,  Cicerone,  & altri  fìmili  àio 
co.  Etfelo amare  vna  cofa  altro  nonè;àgiudicio  de'dotà; che- 
volerle,  & defìdcrarle  alcun  bene  ; Idio  ndlo  amarci  ; che  ci  dà  , & 
dona  egli  fe  non  fefteffo^ch’è  fommoBcne  ? Se  cheu  pare?  Ci  può- 
egli  donar  maggior  bene  ? Ingratisiìmi  mortali  adunque  ; che  ten- 
do da  lui  amati  ; non  lo  amano  con  fcambieuole  amore  ;&;* corno 
deono;non  fe  gli  donano  mtti  con  quanto  hanno,  & poffegoao^ 
Quantunque  ddle  cofe  noffre  egli  non  h3ggiadibifogt}o;h  com.*- 
piacetuttauia  che  dei  noflrì  cuori  ddlo  amor  noffroglifi-fac<f 
eia  vo  dono;  fi  come  difcotfi)  habbiamo  }in  diuerfi  luoghi  deHe 
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fiorire  Hoinclie  ; masiùne  nella  terza  parte  ; a’coi  ; per  non  replicar 

10  iftcHò  più  fìate^  rimcttianìo  i Lettori,  che  fonodefìderoii  di  fa- 
fere;& ra^oneremo  del  nx)do,  con  cheii  debbano  amare  gli  al- 
tri obietti  ^lla  Charità  ;'noi  ilcsli;  dicoil  prosiimo^  &:i  corpi  no- 
Uri . Onde  fì  dèauuettire,  che  quando  noi  diciamo  noi  ftesfi';  deb- 
biamo intendere  fenza  altro  le  anime  noilr&;imperòche  benchcT 
huomo  ; fecondo  la  Fik>fofia&  del  diuin  Platone,  & de  gli  altri 
Dotti,  c’hannoinfcgnatoal  Mondo lefcienze,  & la  Thcologia;  AWmm 
fìa  comporto  di  anima,  & di  corpo,  come  vede,  desà  ciafeuno, 
i’anima  tuttauia,  come  in  lui,  & di  lui  prencipalislìma,  & nobilif--'^^’ 
dima  parte,  è lo  irteilò  huomo-  £t  quinci  aiiuiene,  che  ragionan- 
do le  dhiinc  fciitnire  dell’huomo, pigliano Tanima per  lui;  & fa- ^ ^ 
cendocimendonedilei,intendonolui.  EratuigitHr  ammsontuefi  Ejpix.i. 
ciò  è huomini , volle  dire  ; twwn  , tfuitffrefi  funt  defm$n  lacob  fe~  Ji^m.  r.  7- 
ptUA^nta . Nello irteflb  modo  lì  deono  elplicare,  &lntendere  mol 

dalm  limili terti delia  locrafcrittura.  Amareadunque  fertellb  al- 
erò non  è;  che  volere,  cercare , & procurare  ù fé  mcdclìmo  qual- 
che forte  di  bene . 1 beni,  c’habbiamo,  ò ch’almeno  potiamo  haue- 
ce  inqpcrta  vita,  fonofcomealtroue habbiamo  detto)ò  beni  cfter- 
•ni,ò  del  corpo,  oueFodellanimo.  Gli  ertemi  fono lericchczze, gli 
honori,la  iàma,la  nobiltà  del  fangue,vnabellislìma,  & ocdmameii- 
tc  allcuau  famiglia  : Q^i  del  corpo  fono  fanità  gagliardezza,  bel- 
lezza, voluttà concupifeibile,  & dei  fenfì:  drqudli  dell’animo,  fo- 
no ^li  habid  intellettuali , la  Icicnza , la  làpienza , la  pmdenza,  & le 
virtù  morali,  come  fortezza.  Temperanza,  Giurtitia , Continen- 
za,& lìmili:tutdiquali  bcni,quai  poi  li  liano,  Ibn’ordinati  in  querta 
guifa;gli  ertemi  ì i beni  tanto  del  corpo,quanto  dcU’aoimo,&  quel 

11  del  corpo  à quelli  dcU’animo.Horacoiui,che  cerca,  8c  fì  procura 
modefta,&  giurtamentc  i beni  ertemi,  & con  mifura,non  per  altro 
iifpetco,che  per  cófemadone  del  proprìo  corpo,afhnch’egli  fer- 
ua  pofeia  commodamente  all’animo  nelle  fue  operadoni,  rettameli 
te  ama  fertellb.  Colui  medefìmamente  ama  ragioneuolmente  fc- 
rtelTo , il  quale  fì  confema  i beni  corporali  quanto  può , fé  ne  hà,  & 
non  nc  hauendo,  con  mezi  faonerti,  & conuenienti  feneprocaeda, 

& acquirta,  manon  peraltro  hne,  che  per  honore  dell’animo  fiio. 

Colui  altresì  ama  molto  rettamente  le  medefimo,  il  quale  inanzi  ì 
qualunque  cofa  defìdera  i beni  dell’animo,  & fi  affarica,  & ù qiun- 
to  può  fi  per  acquirtarli , fi  ancora  per  confcruarfili  pofeia  cnc  fc 
glihàacquirtad,nefilbttoponealle  carnali  voluttà, ne s’inuilifce 
nella  fporca , & pur  troppo  immonda  libidine,  ma  difprez  Za  tutti  i 
dilctd  di  querta  vita,  & non  a d’altro  attende , ne  den  i fuoi  penfieri 
io  altra,cofa  fifsi,  fe  non  in  adornarli  di  Prudenza,  di  caftita,  di  fo- 
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^ri^.4i^?ontincri2a,  di  GiuAiùaj  di  Temperanza,  de  in  fdmmadì' 
c^i  forte  di  virtù  tanto  morafc,quanto'  chriftianav^  ccleftevcoii 
cui  li  deputano,  & illuftrano  gli  animi  humani , Se  fixiluppano , & 
efeono  wori  delle  caligini,&  delle  tenebre  delle-pafsioni  danneuoH 
Gài  corpijmajnoltopiù  à gli  animvde  Mortali.  Amar  fc  ftclTo  adii« 
que  in  queftxguila  è vero* amore,  Se  laudabile,^  approbata  iHlcttiO* 
ne  -,  imperò  che  coluirilqnalc  ama  fe  fteflb  in:cotal:raodo,non  folò 
è buono,  & à fc  medcfimo  gioua  r ma  giouaancora  à gli  altri  con  Ic‘ 
fue  honorate,honeftc,  buone,  8c  fantcopcrationi  ; ne  elfo  può  efler 
buono  j fecondo  il  parere  di  Ariftotile;  s ci  non  ama  fcftelTo  ; Boni 
qtòdem  vrum  ofmrtet  rdilTe  Ariftotile  rejf/è  philantum  ; che  vuol  dire- 
amatore  di  le  fteflb  r &fendo  egli  tale , tanto  più:gibuaalmu,conie- 
hò  detto  Grihora , quanto  più  gli  nuoce  colui  ; che  ama  fc  fteflb  in- 
debita, irragioncuole,  8c  peGimamente,  Geomearaano  tutti  queili^ 
che  bramano,&  cercano  più  tofto  honori, ricchezze  voluttà  con  G- 
ni  non  punto  honefti,  nenonorati,chei  beni  dciranimo,onde  ionio’ 

' degni  di  elTergraucraenteriprelì,  e chiamati  Filocri raati,A:^  Filotizi 
eh  c tato  come  dirc,bramoh,&:  delìdcrori.&:  di  pecunie;  & dì  hono* 
ri,  fi  come  fono  molti  figliuoli  dcUa  pcrditionc.  Colui;  che  poftpt^- 
• ne  ifacntdciranmio-à  quelli  dei  corpo  , è fénza  dubio  amator  pcfsi- 

mo  di  fe  medefimojondc  dal  diuin  Platone  è chiamatomel  Fedone^. 
EilofòmatOiche  vuol  dire.  Amatore  del  corpo.  11  foucrchio  amore- 
dì  femcdefimo,diirc  Platone  nel  5.1ib:  delle  fùe  leggi . ommu  pecca- 
mimommbus  fempar  ejl  cura  Obcxcatur  emnr circa  amatii  amane.  Qua 
propterqmfcmndi  amatjcu  feipfum  maffi.qua  ycrìtcuehonariiu  put^ 
' quid  ÌMfìif,qittd  Bonfr,qiadve  putchrumftrmalèìudicat.Dec^fiiné  qui  yir 

ma^us fumus  efi,  neq;  fe  ìpfum  mmh,neq\  fMaàiligere,fed  iufla  ftmperfi 
ueàfàpfo.ftue  à quoyiealiogeratur.O  che  dottrinasata  dlquefto  cele 
berrimo  Filofofo,ma  molto  poco'  olTeruata  da’  figliuoli  de  gl’fiuo- 
mini  & manco  auucrtita.  Di  quali  errori  è egli  cagione  lo  amor  mal 
regolato  dì  fe  medefimo-?-iNol  vede  il.Modo‘tuito',Sc  noi  proua 
contfnouamente?'  Di  quanti  benf  per  lo  contrario'c  egli  altrefi  ftato' 
cagióne  lo  amor  retto , Se  bene  ordinato  di  fc  ftclTo  tra  i figliuoli 
d^i  huoniini  . Non  fi  vede  egli',  maftime  nelle  vite  de’fenti , & 
dì  mttiglihuomrni  gùiftl,  ctùnorati  di  Dio  . I quali  mentre  han- 
no ordinata , & ragioneuolmente  amato’  fe  medefimi  quanto  vtìe 
hanno  eglino  apportato  alli  Mortali  ? Felice  colui , che  giudlcio- 
fimente  sà  amar  fc  ftclTo , & regolare  con  la  ragione  loanror  dì  fc 
medèfimo,  imperòche  farà  ancora  le  altrelùe  attionrconfidera- 
tai  prutfente  &lauiamcnte;  non  offenderà  nillùno  , Se  giouerà, 
come  fu  detto  di  Ibpra , à cfalcuno'.  C^ianto'  ^i  fi  alpetta  à ama- 
sa  con.  Charità  > &per  Chantà  il  prosGmo >,  meiamo , che  allho- 
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fa  noi  la  amiamo, quando  l’hcwioriamo,  & (occorriamo  alleflic 
nccefsitù, quando  non  roUcadiamo  nella  fama, ne  tampoco  ;ne 
t beni  temporali , nc  menonella  perlbna,  ne  fn  alcuno*  altro  mo^ 
do , fi  che  di  not  ^li  non  fi  hi  punto  dadolcre  . Hebbe  Idio  così 
^ran  atra, che  ciafeuno  deuellc  amare,  &hauerCharitàverfoil 
luoprofstmoy  clic  dando  egli  al  Mondala  fua  diuina  legge,  acciòi 
mìrerì  Mortali  li  lapefTero  gouernare  nelle  loro  attioni  reggere 

/n  tutte le lor  operationi,ordino  fn  eda,&  con cQacomandò lor  Ict 
te  cofe . Primieramente  ei  comandò,  che  ognVno  ami  il  Padre , & 
laMadrefiu,  fcconrdariamcntcprohibìi  cialamo-,  chenonhauef- 
fé  ardire  di  vccfderc  nilTuno:  T erzo  prohilìì  glf  Adulteri;  j Q^rto  "y'?» 

prohibl,  cheiwnfì  robbalTe,'.  Quintoi  chenon  fitefffficaireiTÉlfo  ^ ‘f’*'*^** 
ratra  il.proLimo:  Scllovche  non  fi  defiderafleia  conforte  altrui,& 
féttimo,  che  non  fi  bramalTé  di  hauerc  ne  cala  del  prosfiruonoftroj  neU^  fìtm 
ne  leruo,  ne  ancella,  ne  altra  iTia  cofa  . Q^nto'alla  prima  fi 
da  auuertire  , che  qualunque  volta  il  figliuolo  adulto  non  por- 
ge aiuto  quanto  ei  può  i i parenti  fuoi  ; Padre,  de  Madre,  in- 
fernu, debili,  veccni, impotenti,  &c  poueri,  gli  dishonora,  non 

aunz,  non  hi  Chariti  verló  loro , onde  lenza  dubio  fi  concra  il  ^ 
luddetto  precetto  di  Dio:  fi  come  molto  chiaramente  diceChri- 
ilo  nel  ry.  capo  di  S.  Matteo',  doue  in  quello  propolito  ei  ragiona 
centra  gli  Scribi,  & Farifei  auari,della  cicca  Sinagoga  hebrea,  fi  co 
me  dichiarato  habbiamo  nella  prima  parte  delle  nollrc  Prediche 
QuatUagefimali^C^ftaparola;Padre,fi,pigliaancoranel  fopradet  n 
to  diuina  comandamento  per  lo  Padre  ccTclle,  primo,  &prcncipal 
flollro  Padre  ; Ex  ^uo;  dice  il  duiin  Paolo , oninii  piternitasmCxlo^ 

& in  terra nominaturdà  onde  ragfonido  quella noftro  Padre  in  ma  - 
tcria  dcirhonore , che  gli  deono  tutte  le  creaturc,masfime  ragione- 
aolì,  & humanc  ; dilTe;  s’io  fon  padre,  dóuc  l’honore  che  mi  porta- 
teìs’io  fon fignorcjdou’è  il  timore; c’hautte  dime? però  lìamto  mol  /<•- 

tapiù  obligad  à amar  Ini , che  i Padri,  Se  IcMadri,chc  ci  hanno  ge-  • 

ncrau,inq)CTÒchcfenzalui  neesfi,  nenoibaucrcmmorelTerc,  nc 
raconléruarione,ncbcnedilc)rtealcuna  . La  Madre  n olirà  poi, 
che  dcbbiamo’amareo'traqueira,che  ci  lid  generati,  nò  è altro,  che  - 

fa  fanta  Chiela,  il  cui  portar  dcbbiamoquel  maggiore  honore,  che  2“  nJl^* 
noi  potiames  corne  i quella,  checondnoiumcnteciamnueilra.  Se  m»dre^oU 
mlegna  la  via  di  gire  al  Cklo , de  che  non  d manca  di  tutte  le  cofe  "■-*  f*/*» 

neceirarieper  la  eterna  nofiralafute.  Ma  che  premio  hanno  eglino^*'  " 

i figliuoli  degli  huomid!,per  honorare  i Padri,&  le  Madri  loro, che  ^*"*^***  - 
gli  hanno  gcnerad?profperiti,&  lunga  vita . Q^honorificat  Patrent, 

& Matrem  ; mta  utuet,  latore . O quanto  è egli  cofa  honcfla  > giu-  oemt.  e.f, 
fta,conuenicntei&  ragibneuolc  , che  mentre  i Padri,  &lc  Madri  fi  £etò^J 
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ìnnno  inuecchiando,indeLbolendo, vanno  perdendo  le  fòrze, Q vii' 
gore,  & la  virtù  vitale,  i figliuoli,  che  per  lo  contrario  vanno  ioga» 
gliardendofì,&  facendoli  neri,  & robufti  col  crefeimento  della  vi- 
ta & con  gli  anni,  habbiano  di  lor  cura, gli  gouemino,  gli  foccorri- 
no,  6c  porphino  lor  tutti  <picgliaiuti,cheponno.  Qmnci  auéne,cre 
do,  che  Dio  comandò  comevedemmo  poco  fa,  che  i figliuoli  de- 
uefTero  honorare  i Padri,&  le  Madri  loro,&  non  diffe,che  li  Padri, 
& le  Madri  deuelTero  honorare,  nel  fcafo  intendo,  chabbiamo 
horhora  dichiaraco,i  lor  figliuoli. 

f n Comandò  oltra  di  quefto  il  grande  Idio  la  feconda  cofa  dicen- 

do, No»  ocfidei  ; non  vcciderai  ne  il  tuo  prosfìmo , ne  men  tefteflb 
volontariamente,così  volle  dirc,impcròche Tvccidere,  Aiipriuare 
r ^ , alcuno  della  vita  non  è vfficio  fe  non  di  perfone  publice , come  fb- 
I no  i nudici,  che  gouernano  il  Mondo,  i quali  come  tali  hanno  aut- 
torita  di  priuar  quefto,&:  quell  altro  rco,&  mal  fattore,della  vita,  fi 
come  con  gran  copia  di  auttorità  di  leggi  tanto  diuine,  quanto  ciuf 
li , &;  humane  potrebbefì  bora  prouare . Dopò  la  prohibitione  del- 
rhomicidio  dilTcpoi^  T^on  mm  babtriy,  affinché  la  &ma,&  l’honor 
del  profiimo  foflc  conferuato,&  fi  manteneffe  la  pace  fi  à D Marito, 
& la  con  fòrte  ;'^(o»  rmtehaberh } difk  Idio  publicandolafua  diuina 
legge  al  Mondo  per  lo  mezo  prima  del  feruo  fuo  Mosè,  & pofeia 
de’ fuoieuangclici  predicatori,  & volle  più  chiaramente  dire;  fri 
voi  mortali  non  fia  nifTuno,  cheardifea  di  commeftere  non  dico  fb 
lamentegli  adulterij;ma  qualunque  forte  ancora  di  atto  illicito  di 
carne,ma  mortifichi  ciafeuno  di  uoi  le  fiie  membra;  onde  non  com 
mena  ne  fornicationi , nè  Aupri , nè  incetti , Se  domi  le  libidini , & 
ogni  cattiua  concupifeenza  col  freno  della  ragione . Adulteri  fono 
. non  fok)  tutti  quelli,i  quali  conofeono  le  altrui  conforti  camalmen 

te  ; ma  & quegli  ancora,  i quali  corrompono,  A peruertifeono  le  di 
uinc  fcritture  con  fenfì  maledetti.  Se  contrarij  alle  catholiche  inter- 
pretationi  de’  Padri  Orthodofti,  approuate  da  tutta  la  uniuerfale, 
• * Catholica , Se  ^ottolica  Chiefa  Romana  che  errar  non  può  in- 

torno alla  l'anta  Catholica  Fede,nè  tam  poco  nelle  cole  pertinenti  2 
i buoni , Se  finti  cottumi , per  eflerc  dallo  Spirito  fanto  gouemata 
%.C0r.e.x,  in  tutte  le  fue  fante  operationi  A ctiandio  tutti  quegli;  che  fono  ido 
}•  fatri.Di  quelli  habbiamo  rauttoriti  del  diuino, A dotto  Paolo,  A di 
quelli  il  tettimonio  di  Gieremia.Soggiunfe  pofeia  Idio  nel  quarto 
loco  dicendo.  T^on  furtim  faeìes , onde  ci  prohibì  offenderei  prof- 
fimi  nottri  non  folo  ne  i beni  detta  fortuna;  ma  in  qualunque  cola 
ancora , impcròche  roffendereil  profsimo  è cótta  la  charita,intor- 
. ^^o^l^scuiconCderatione,  Afpeculationetuttauiaciaffattichiamo 
accio  della  fua  preciofà  uette  ogn’uno  fi  adorni  per  cÓparir  pofeia 
/ de- 
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diamente  nel  confpctto  de!  Rè,  Signore  di  quelle  Nozze,  che 
fi celebrano  nella  gran  fala  Regale  del  più  aho  cielo,  con  quei  cele- 
ili  conuiuanti , i quali  quanto  più  guhano  di  qucirambroda , & di 
quel  neture  , che  polto  è già  gran  tempo  fopra  le  diuine  naen- 
le;  tanto  più  di  gullario  bramano  . La  quinta  cofa  poi,  che  prò- 
hibi  con  la  Tua  legge  il  gran  Icgidator  del  Mondo  fu  quando  di  (1 
ie  : t{on  iotfneris  fallùm  teftimonium  cantra  proximttm  tuum  ; ond'ei 
nó  vuole,  che  nel  giudicio  il  Giudice  fìa  inganato,  affinché  il  prof- 
ilmo contra  giullitia  non  liapunito,&  cahigato.  Dilpiace  grande- 
mente ù Dio  qualunque  mendatio  , onde  per  lo  più  ne  icgue  l’ofFe- 
ia,&  il  danno  altrui,  oltra  ch’egli  è peccato  mortale.  Però  non  fen- 
Xa  caufa  diflé  il  Rè  Salomone  : ^bommitìo  eji  Domno  lahìa  menda-  c.t% 
CM.Il  mendacio, dicono  gli  ecclenahici  Dottori,  è di  quattro  forti:  Memd^ti» 

f>emitiofo,Iibidinofo,giocofo,&  officiofo.  Il  primo  e fondato  nel 
a intentione  di  nocete  al  prolsimo , il  fecondo  nel  delìderìo  fola- 
mente  di  mentire , il  che  far  fogliono  molti , i quali  prendono  gran  ^ * * 
diletto  di  métire,  quàtunque  nó  habbino  intétkme  di  offendere  per 
fona  alcuna:  il  terzo  fi  fonda  nella  intentione  di  moucrequeflo,& 
qaell’altro  a’ridere , & per  dare  altrui piacere,&  il  qiurto  mi  ra  folo 
ò è giouarc  il  fc  Acflb,  ò ad  altrui, ò è Ichiuarc  ò il  fuo,ò  ralcmi  im-' 
minentc  danno.  La  prima  forte  può  hauer  tre  fini  imperòche  l’huo 
roo  mendace  fuole  attendere  ò h nocete  al  Profsimo  uio  nella  falu- 
te  dell’anima,  con  affaticarfi  à pervadergli,  dirò  per  cfTcmpioy  che  ' 

la  fede  Catholica  non  è buona,  fi  come  fanno  tutti  gli  Heredci,  Sci 
catdui,  & pefsinu  chrifliani , & quelli  che  fi  fabricanonei  lor  cer- 
uelli  fallì , & diabolici  dogmi  ,ò  che  dicono  la  luflun'a , l’auaritia, 

& altri  limili  viti;  non  effer  peccati , la  qual  fortedi  genti  fi  deuria, 
fe  pofsibil  foffe,  ellirparc  affatto  affatto  , Se  leuar  dal  Mondo  ; co- 
me quella,  ch’è nimica  della  fpccie  humana;  onero  ch'egli  atten- 
de à nocete  alla  fai  ute  corporale  del  fuo  fratello , cercando  ò ch’ei 
fìa  llroppiato , òincarcerato,ò  vccifo  ; ò bandito , oueramente  mi- 
ra di  offenderlo  ò nella  fama,  ò nella  robba,fi  come  fanno  mo'd  per 
uerfi  huomini  Ipeffe  fiate  co’loro  fpergiuri , Se  quali  continoui  me 

ti;  ; pcfte  per  certo  mortifera  fri  gli  huomini  ; onde  merita  di  ef- 
pulita  col  foco  dello  Inferno. 

Nella  feconda  forte,di’é  il  mendacio  lihidinofo;  fono  contenu- 
tiqueglihuomini,  che  non  fanno  per  lor  natura  fc  non  ntcndre;on 
de  quali  mai  femprc  attendono  à fingerli  nouelle,cantaf3uole,&  no' 
ue  canzoni  per  intrattenetela  brigata , fonza  pCTÒ  penfiero  nè  di  of- 
fendere perfona alcuna,  ne  meno  di  giouarc  zd’alcunov  yt  quid 
é^gitis  ramtatem  ; dice  loro  il  Profeta  nel  fai mo;  Et  qujerifh  nten- 
dddum  i La  terza  forte  poi  di  hiMmiai  mendaci  fono  quelli,!  (||ia-^ 
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li  ircmìfcono  folamcntepcr  apportar  qualche  diletto  àgliafcoV 
tanti  loro, fi  come  far  fogliono  per  lo  più  quei  buffoni , ò vo- 
gliamoli chiamare  ico’l  Volgo;  Zanni,  i quali  per  intratencre  sàie 
pia22c  le  brigate , & gli  huomini  ^cnficrati,  fi  vdno  dd.fontinoua 
formando  nelle  loro  imaginatiue,&  fingendo  certeloro  catafauolc 
ida’lar  ridere,  daintratencrc  qualunque  fi  diletta  di  poqjer  loro 
gli  orecchi.  Il  mendacio  finalméte  deU’vltima  forte  fi  mol  commet 
tere  in  tre  modi,  & fondare  in  tre  vtilitù,  cioè  ; ò per  conferuarc.  Se 
diffendereibeni  temporaliò  fuoi,ò  d'altri, ò per  giouare  ò à fe  ftcf 
fo  nella  cóferuationc  della  fiilute  del  corpo , o al  profsimo  fuo,ò  ve 
ramétcperg^ouarcòàfeftcllbnc*beni  dell’  animapropria,òal  prof 
fimo  ne'  beni  pur  primpnte  dell’anima  fiu;che  però  nfultano  anco 
in  honor  del  co^,comefarebbepcrcfsépio,cjuado  vno  con  giura' 
méto  fi  afiàticarte  di  perfuadere  ad  vn 'altro,  che  à forza  ^1  effe  vio- 
lare vna  vergine, có  affermargli, ch’ella  foffe  apeftata,ò  irirctta  da  ad- 
iro mal  cótagiofo,per  cófcruarela  vii^inità  di  quella.  Ma  per  dire  11 
vero,quitunqucil  mendacio  di  qualunque  forte  fopradetta  fia  ille- 
cito, peròchc  di  menórenon  fu,ne  fia  giamai  cófalecita , tutrauia  11 
Legiflator  del  Mondo  nellagià  citata  fua  legge  intende  di  prohi- 
bire  particolarmcntela  prima  forte  di  mendacio,  come  quella, eVè 
.concraria^dla  dillcttione  del  prolsimo  impcròche  non  èpofiibile, 
che  filano  infieme  in  vn  meodimo  tempo  lo  amare  vno,  & infiem' 
inficme  volergli nocere  s’cgli  c tuo  amico , perche  procuri  tu  di  of- 
fenderlo-? Etfcglic  tuo  nimico,  comelo  jmitù?  Comandò  iìnad- 
menteilfudenogran  LegHktore  ncllafua  da  noi  citata  le^e^cbe 
ruffuno  defideri  nèlaconfcrte  dclprofsimo  fuo,  nequalui^ue  co- 
fa,ch’^li  pofsieda,  doue  fi  ha  da  notare,  che  non  folo  con  le  opere 
può  edere  da  noi  vn  noftro  fratello  offefo,comccol  furargli  la  rob- 
ba,-macon  le  parole  ancora,comclcuareli,  & ofcurargIilafama,dir 
mal  dilui.  Si  vituperarlo  jpprcflb  quefio,  &queH’altro,&  etiandio 
con  i penfieri,  come  col  defiderar  lafua  .conforte , od  altra  cofa,cb* 
egli  habbta,&  però  Dionella  fudetta legge  ciprohibì non  tanto  Vof 
fendere  il  pjiolrimo  con  le  opere , & con  le  parole,  macon  le  cogi- 
tatiofiiiniqucancora,  perche  grandemente  gli  fpiacciono  le  altrui 
offtle- 

Euui  poi  finalmente  l'vlamo  obietto , c’hà  la  CharitS , S:  cb'clla 
ci  multa  a d’amare, ch’è  il  corpo  noftro,  & del  profsimo  noftro  an- 
cora, Allhora  con  la  charità  marni  il  mo  corno, & dclprofsimo  tuo 
quando  non  permetti  in  modo  alcuno,  ch’efsi  impcdifchinogli  ani 
mi  loro,  chenondiuenghino  buoni,  viituofi,  &belH  di  bellezza, 
im«txlo,mtcllcmialc,&:  non  fenfìbrlc,fcnonpergli  dferti  c^^ionati 
da  lei  ; .Si  per  lo  contrario  tu  ami  iì  mo  corpo,  & dd  profsimo  mo 
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fcn2a  Cliantà , & molto  difordinatamente , quando  per  ca^'onc  di 
cotal  tuo  difordinato  amore  gli  animi  dhientano  perii  vidj,  dcfbfu 
au,  brutti.  Tozzi,  teiiebrolì,&:  del  cielo  indegni. 


iDeìS ordine , col^juale  fi  dehhono  amare  le  cofi , che  per 
Charnà  fiamo  tenuti  à amare , Cap,  X II  /. 

E R C H E molte  fono  le  cofe , che  la  Charicà 
ciintiita^  amare,  IcQuali  implicitamente  fono 
contenute  in  quelle;di  cui  habtMamo  ragionato 
di  lbpra,però  in  amarle  fi  debbe  Icruar  ordine. 

Deuelì  nriimeramcntc,&  innanzi, &:  fopra  tut- 
te le  cole , amare  Idio  tanto , quanto  noi  potia- 
mo,&  fe  cdn  infinito  aniorelo  potclsimo  ama- 
re,non  con  minore  lo  deueremmo  amarc,fico- 
me  habbiamo  dichiarato  altroue . Et  quinci  fi  fcuopre  molto  chia- 
ramente il  grau’crrore,  che  cornette  colui,ilquale  più,  che  la  diuina 
fua  Maieftà  ama  ò il  Padre , ò la  Madre, od  altra  cofa  creata,ficorae 
nel  vero  amano  molti , contro  de'quali  è fcritto . Qui  amai  Vatreta,  mm/x* 
aut  Matmn  plufquam  me , non  ifl  me  dtgnus . E non  è cofa  oi(Tuna,la  fit.  io. 
quale  fia  degna  di  effere  amata,  che  non  Caaltrefi  buona.  Et  chi  è 
migliore  di  Dio  ottimo,ch’èlo  iftdfo  Bene,&  il  fonte  di  ogni  bene 
tutte  le  cofe  adunque  rifpetto,  & comparate  à lui  fi  deono  tencre,& 
haucrcpcrnulla,&  có  ardentifsimo,  & fuifeeratifiimo amore am.^ 
lui  Iblo  fi  dc’più  dkpialunquc  cofa^fi  come  fiiccu^  il  diuin  Theolo- 
go  Paolo . Dopò  Idio  poi  ciafeuno  debbe  amare  immediatamente  Fshf.e.\- 
l'anima  propria,  come  quella,  ch’è  capace  della  ccleftc  beatitudine, 
di  cui  il  proprio , primo , & prencipaf  fonte  è Dio , & amar  pofeia 
l’anima  del  fuo  profsimo,comc  quella,  ch’è  compagna  della  Tua  nel 
lahercdità  ddlafudettabeatitudtne,  &c'hè. vna  certa  focietil  con 
eflb  lei  perla  gran  fomigtianza  naturale,  c’hanno  amendue  frà  loro. 

Vuoi  tu  fapere  chi  tu  dei  amare  immediatamente  dopò  l’anima  tua, 
ctefte(lò?Nota,che  fubito  dopò  il  precetto  della  dilettionc  di  Dio; 
ti  è comandato  dal  diuino  OracoIo,chetu  debbi  amare  il  profsiino 
tuo  ( fi  prcfupponc  in  quel  loco,  che  dopò  Idio  tu  debbi  amare  im- 
mediatamente te  fteflb , che  lo  ricercli  la  legge  di  natura  ) come  te 
anedefintosonde  fi  piglia  Io  cfTemplare,  il  modo,&  la  forma  della  di 
lettioncdel  proi^imo'.  Etperchelo  ofTcmplarejèprima  della  cofa, 
èhe  dah)i  fi  caua,  indi’  auuicne,  chela  dilettionc,  di  te  fteflo  fegue 
immediatamente  quello  di  Dio , ly  precede  quella  del  prosfimo,  & 
che  confeguentemente  tu  dei  prima^  come  ho  detto, amar  te  fieffo, 
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pofcia  immcdiatamctncntc  il  proifiinatuo,  la  cui  anfraa  tu  dèi 
amare  molto  più  dd  tuo  corpo , come  quella  » c’hà  grandifsima  fi- 
militudinc  con  l'anima  tua  » & c’iià  nella  participationc  della  beati- 
tudine cclellavnafoàcdjchc  non  hi  il  corpo:  il  quale  per  fe  fteflb. 
Si  per  natura  lùa  non  è atto  i ellcr  bcatificato>  fè  non  tanto^  quanto 
In  lui  fi  diffonde  per  ogni  parte  la  beatitudine  dciranima  beatifica^ 
U per  rispetto  di  quelle  doti,c‘fjauriiio  dopò  il  Giudicio  vniucrfale 
tutti  i beati  nel  Cielo . Maiorem  hac  di(e^ionem  nemo  habet  t vt  am- 
tnam  fUam  , ciò  è la  propria  viu;  ponat  quis  prò  amìcU  fms  } ciò  è 
per  la  falutc  delle  anime  loro.O  che  mirabile  ordine  adunque  è egli 
qucfto  della  Charità,  la  qual  vuole,  & ci  comand:^che  nel  primo  lo 
co,  innanzi  à tutte  le  cofe,  amiamo  ldio,poi  le  anime  noftre,  & do- 
pò quelle  de'noftri  profsimi.  Se  nel  quarto  loco  li  noftri  corpi,  or^ 
ne  per  certo  bdlilsimo,  ordinarifsmo,  chriftianilsimo  , perrcttilsi— 
mo,  diuinifsimo,  & olTeruaiifsimo  da  i fanti  particolarmente  Mar- 
tiri di  Dio  gloriofo , i quali  per  faluare  le  anime  de’profsimi  loro  i 
& per  bberare  dalle  mam  degli  empi)  Tiranni,  6c  di  Satanallo,  con 
eli  animi inuitti  fi  affatticarono  dinanzi  àquei  perlccutori  di  Chri- 
llo,&  de'fuoi  membri, fecondo  leoccaJìoni,&:  fenza  temere  di  nul 
la,arditamente  Confortauano  quei  Chriftiani,che  ò per  debolezza» 
ò per  qualunque  altro  accidente  smuiliirano  ne  i tormenti , & inna- 
niniiuangli  in  modo , che  pofda  col  diuino  aiuto  moriiiano  n ella 
confcfsione  della  catholica  Fede^  Se  del  gloriofo  nome  di  Chrifto  ; 
per  lo  che  feopriuanfi  anco  cfsiefTerChriftiani,  onde  fenza  altro 
per  le  medefimc  caufe  erano  da  quegli  empi; , <8c  fcc^erati  membri 
di  Satanallo  crudelmente  priui  della  propria  vita.  Se  fatti  vittime  di 

Ciesù  Chrifto  , _ 

, Debbc pofcia  il  chriftiano  amare  & prima,  & piuil  propno  cor 
po,  che  quello  del  prolsimo  filo,  per  riletto  della  vicinanza,  eh  c— 
gli  hi  grandifiima  con  l’anima  fua  propria,  dalla  beatitudine  dell% 

aualc  nella celefte  patria;  hi  5 deriuare,&  dipcnderc,come  fu  detto 
i fopra,quella  del  detto  colpo , Dcbbe ancora  fempre  ogni  Chn- 
ftiano  ab^ndonareil  proslimo  fuo,  che  così  ci  infegna  la  Natura  , 
oltrachclafpcrienzadi  molti  caficilo  dimoftra  chiaramente,  & 
lafciarlo  nei  pericoli,  allhora  intendo  quando  ne  faluare,  ne  aiutare 
lo  può  in  modo  alcuno,&  chele  cofe  lue  vanno  alla  difpcrata,  & in 
maniera,  che;  come  fi  fuol  dfrc,chi  fi  può  aiutar  fi  aiuti,per  attende 
re  ad  aiutare,  & faluar  fc  ftelTo  da  i pericoli  della  morte,ne’quali  ac- 
cidenti fi  vede,  &r  conofee  molto  chiaramente,  che  l’huomo  naw- 
ralmente  ama  più  il  proprio  corpo , che  lo  altrui , irapcròchc  di  fe 
ftefib  egli  è vna  parte  prencipale . Et  chi  non  sà,che  la  vnion^a  6- 
militudinc.  Se  conformità  fonoper  fe  medefime  cagioni  dell'amo-^ 
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re?Et  clii  non  sà  a]trcfi,&:  non  vede  cfTcr  maggiore  vnlone,  confóf 
mitàf  & fomigiian  za  irà  raninn.a,&  il  corpo  di  ciafeuno , che  non  è 
frà  Taninia  di  vno , & il  corpo  di  vn'altro  ? Merauiglia  dunque  non 
è,fcogni  vno  ama  più  fé  neflb,&  il  proprio  corpo;  che  gli  altn,&  il 
corpo  altrui.Fril  tutti  i prosimi  nouri  poi  la  Charità  vuoleyche  noi 
amiamo  prima  con  ardente  amo  re  i noArì  progenitori,  impcrò- 
che  ci  è ftata  data  dall’Oracolo  diurno  legge  particolare  , come  ve- 
demmo ne'capi  antecedenti,  di  amarli  primo,  & molto  più,  di  qua- 
lunqueprofsimonoftrojcomcquelli,  da’quali  habbiamo  riccuuti 
beneheij  fcgnaIatisfimi;ond'cf!>ihanno  qualche  iimilitudinc  eoa 
Dio , di  cui  efci  rifpctto  airelTcre,  che  noi  habbiamo  h iuuto  da  lo- 
ro , fono caufe feconde,  il quareflere  per  ordine  naturale  da  altri 
non  haueremmo  giamai  potuto  hauere,  onde  tanto  più  (tamo  obli- 

Sad  ù amarli, & prima  di  qualunque  profsimo  no  Aro,  come(così  ci 
ice  il  Filoibf  o ) fecondi  no  Ari  Idtj . Ma  qual  di  loro  debbe  da  noi 
cAèr  più  amato  ? il  Padre , ò la  Madre  ^ Auuerd  Ari,  che  in  tré  modi 
noi  potiamo  coniidcrare  i no  Ari  Padri , & le  no  Are  Madri , prima 
in  quanto  che  A)no  amendui  principi;,  da  cui  habbiamo  re{Tcrc;fc-  ^sjjjer^r» 
condo  quanto  all'atto  della  no  Ara  educadonc;  & terzo  rifpctto  alia 
malida,  & bontà  morale,  che  fi  troua  in  amendui . Se  li  confidcria- 
mo  nel  primo  modo , dico  che  dobbiamo  amar  più  il  Padre , che  la 
Madre;  im}-.croch’eglic  principio  atduo  della  noAragenerationc; 

& la  Madre  principio  pafsiuo.  Et  chi non  sà,  s'egli  è elpcito  nelle 
feienze  naturali , 6:  fpcculaduc  ; che'l  principio  atduo,  o vogliamo 
dir  lo  agente  c più  nobile  del  padcnic;  & del  principio  materiale  ? 

Se  li  confidcriamo  nd  fecondo  modo  ; dico , cne  la  Madre,  rifpet- 
to  alla  no  Ara  tenera  ctà;raolto  più  che'l  Padre  debbiamo  amarqco- 
raequclla , che  ci  hà  dato  il  proprio  latte;  che  per  allcuarci  hà  patito 
mille  diligi  ; ic  che  è Aata  la  prima , che  ci  hà  infegnato  i buoni  co- 
Aumi , & Icbuone  creanze  : ma  fe  fi  hà  rif^ardo  alla  età  adulta , & 
alla  fucccfsionq  fenza  dubio  il  Padrepiù  che  la  Madre  fi  deuc  ama- 
, re  ; impcròchc  in  cotaTctà  egli  nodrilce  i figliuoli , gli  goucrni,  gli 
mantiene;  mafsimcquando  ei  non  è impotcntc:&:  apparecchia  loro 
J’heredità.  Se  finalmente  nel  terzo  modo  li  vogliamo  confidcrare;  " 
dico , che  di  loro  fi  deue  amar  più  quello  : che  è migliore , & di  più 
ciudi,  &:  chriAiani  coAumi  ornato.  Dopò  lor  poi  à tc,chc  fei  Padre 
ti  vengono  dalla  Charità  propoAi  innanzi  i propri  fieli  : cometjucl- 
lr,chcfbnodellafbAanza  tua,  A:  ne’quali  li  dice,  che  viuonoi  Pa- 
dri;  à cui  efsi  fono  molto  più  vicini , cne qualunque  profìimo  loro; 
impcrùche  fono  vn  certo  modo , parti  di  loro  : cofa  che  non  è niC 
fun’altro.  Ma  dato,chc  tu  babbi  il  Padre  tuo  viuo,&  anco  vn  figliuo”'^^ 
lo;  fi  come  bino  naolu:  qual  di  loro  dei  tu  più  ardentemente  amare , 
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^con  maggiore  amore. Q^ntunque  habbiaroo  già  {atfsfàtto,&:  ri-^ 
feoAo  à queda  difficoltà  nella  feconda  parte  delle  materie,  & de'no 
uri  Difeorfi  predicabili  foprail  Salmo,  che  comincia  ; Mìferere  mei 
I>eus.  &c.  tuttauia  diciamo,  chehauuto  rifguardo  à diuerfi  rifpetti , 
non  cinconuenientQ  alcuno  amare  il  Padre  più  che’l  proprio  ngliuo 
lo;  & anco  amar  quello  più  che  quello  : impcròchc  io  albore  hài 
funi  gradi  : Se  quanto  più  il  bene  è amabile;  canto  più  grande  anco» 
ra  è lo  amore  : & quanto  più  vna  cofa  è vnita,  & conciona  teco;tan 
to  più  la  dei  amare  J^lon  è dubio  alcuno,  che’l  Padre  e principio  prò 
dottiuo  del  figliuolo;  ma  & chi  non  sà , chel  principioprodottiuo  i 
come  cale  : è più  eccellente  della  cofa  da  hii  prodotta  ? La  onde  per 
quello  ri  (petto  diciamo,  che’l  Padre  è più  meriteuole  di  eflere  ama- 
to da  te,che  non  è il  proprio  tuo  figlio  : il  quale  cófiderato  poi  com*T 
effetto  date  prodotto , & molto  congiunto  con  efib  te , & vnko  ; Se 
V come  parte  m te  (lelTo , & che  è della  follanza  ma  : dico  ^ che  amar 
lo  dei  più  del  mo  Padre . Ma  dato.  Se  non  concefTo  : quanmnque  lìx 
cofa  molto  facile;  che  Se  l’vno,&  l’altro  di  loro  fi  troui  in  eguale  no- 
cefiirà  ; à cut  di  loro  fei  m più  obligato  à foccorrerc  ? Al  Padre . Et, 
perche?  che  te  lo  comanda  l’Oracolo,  il  precetto  , & la  legge  diuina  • 
. ( non  lo  habbiamo  veduto  difopra  ? ) & deUo  amare , Se  venerare  1 

- figlmo’i  non  ci  è dato  precetto  alcuno , JJ>immi , quanto  più  ègran- 
de  il  beneficio,  che  m riceui  da  vno,  non  gli  dei  tu  elfer  tanto  più  o-. 
hligata?  Chi  dubita , che  i benefici; , che  tu  hai  riccuuti  dai  Padre. 
' tuo  fono  tanti',  e tali , che  non  èpofsibilc,  che  tu  gli  pofsi  in  tutto  il 

corfo  di  ma  vita  rendere  il  condegno  guiderdone  ? Da  chi  ; oltra 
Idio;  hai  m hauuto Tefiere  fe  non  At  lui?  Chi  ti  hà  parecchioto  l’he- 
redità,.&  mantenuto  fe  non  cflo?  Et  qual  beneficio  de  ifbpradcttt 
hai  m riccuuto  dai  moi  figliuoli  ? Per  certo  ni  ffuno . Sappi  poi , che 
dopò  lo  amore  de’figli  tuoi,  hà  immediatamente  loco  lo  amore  del- 
la tua  cara  conlbrte  ;pcr  efferti  ella  dopò  quelli , più  congionta , Se 
con  eflò  teco  o/lài  più  vm'ta  di  qualunque  altra  cofa,fuor  che  le  di  fo. 
pra  nominate . Non  fei  m con  elio  lei  vna  colà,.  & vna  carne  filellà  i 
yiri  : dille  Paolo  il  diuin  Thitologo;  debent  dUtgere  yxores  fuas  , yt 
tur  para  fua . yxorem  fuam  dVi^t , feìpfum  dÙigit  :nmo  emm  v»» 

xptamearnem  tuam  «dio  habtàtyfed  nutrii  foueteam.  Semeonfi- 

deri  adunque  la  tua  coniorte  rilpctto  alla  copula  carnale,  & alla  ge- 
nerationc.  Se  propagationc  de  ndiuc^i , & al  facramcntodcl  fanta 
Matrimonio;medjàte  il  quale  m la  vnito,&:  fatto;come  hò-detto  po 
co  fà;  vna  carne  ideila  con  iei;non  hà  dubio  alcunc^cheleipiù,  che  t 

Jjarcnti  moi.  Se  i propri;  figlfancora  lei  obligatoàamare . Ma  dopò 
a ma  conlbrte  cni  tt  conuien’egli  amare  ? Imo!  parenti  fecondo  t 
gr^idi  della  coofanguinitàlorojcon  elfo  te;  prima  i datelli  carnali 

poi 
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poi  I confobrìnì , & così  gli  altri  di  ma  no  in  mano;  ma  nóperò  con 
cgiul  grado  di  amore;  però  che  fi  come  tato  piu  fei  obligato  à anur 
li,  quanto  più  ti  fono  per  langue,  8c  confanguiniti  vicini;  così  quan  2^,^^ 
to  più  ti  fi  allontarvano  nella parentella  carnale  r tanto  manco  inten- 
fo  debbe  effere  lo  amor  tuo  verfoloro . Dopò  i parenti  poi  tu  dei  a- 
mare  i tuoi  concittadini;  co’quali  tu  vini,  conuerfi,  fai  diuerfi  nego*, 
tij,  concorri,  & con  le  facoltà,  8c  con  la  vita  alla  diifefa  della  Patria; 

& fai  altre  cofe  fimili  : Se  dopò  loro  tu  fei  tenuto  lajnare  i fbrafiie> 
ri , che  capitano , negotiano,  Se  albergano  nella  tua  Patria;  imperò- 
che  fono  di  quella  iftelTa  Ipecie,  di  cui  fei  tu . Finalmente  dopo  tut- 
ti i fopradetti  la  Chariti  neU’vltimo  loco  ci  ti  mette  inanzi  gli  nimi- 
ci , acciò  gli  amiamo . Ma  perche  ragionato  habbiaitio  della  lor  di- 
lettione  nella  Predica  del  terzo  giorno  di  Qiurefimi;iui  rimettia- 
mo li  benigni,  & cortefi  Lettori  : per  feguitare  altri  noftri  penfieri, 
pur  intorno  alla  virtù  fopramondana.  Se  eterna  della  Chanti  : otti- 
mo omamento,&:  ricchezza  ineftimabilc  della  Nobiltà  Chriftiana. 


Dimoftrafi  chiaramente  quanto  fa  la  eccellenT^a  della 
C^arita  rifetto  alle  altre  due  Tfirtù  theolo^ce  : Fc-’ 
iày^Speran:^a,  Cap,  X 1 1 1 1. 

OLTE  nel  vero  lbnolequa!ità,cherendo 
no  ia  Chriftiana  Nobiltà  afiài  più  illuftre,e  * 
chiara  della  ciuile,  fi  come  veduto  habbiamo 
finquìj&vederemopiù  chiaramente  ancora 
ne'feguenti  difeorfi , ma  la  wencipalifsima , al 
parermi©,  èia  virtù  della  Charità , di  cui  non 
men  che  di  qualunque  altra  virtù  ella  fi  debbe  ‘ 

_ ornare,  &cflère  arricchita,  fi  per  molte  cau- 

le, fi  particolarmente  per  rilpetto  della  fua  Ibprcma  eccellenza , di 
cui  perche  bora  intendiamo  ragionare, diciamo  col  diuin  Paolo , 
chefràletre  Virtù  theologice  ella  è fenza  dubio  la  maggiore,  fi 

f)crche  lenza  lei  nulla  Ibnogli  altri  doni:  la  cognitione  delle  lingue 
aprofètia,  la  làpienza,  la  cognitione  di  ogm  gran  mifterio;  ogni 
Ibrte  di  fapienza  fiumana  ; la  fede  quantunque  fia  in  te  tanta,  e tale  ; 
che  tu  facci  gire  un  monte  da  vnin  un  altro  loco,le  opere  della  mife 
ricordia , la  clemofina,con  fimili, &:  il  martirio, fi  ancora  perch’ella 
contiene  in  fe  ftefià  tutte  le  altre  virtù , con  le  opere  loro , la  pacieri 
^ la  benignità , la  humiltà,  la  fede , la  fpcranza , imperò  ch^,ci  lo 
dice  Paolo,  ben^na , non  pona  inuidia  à niiTuno,non  fà  male  di  fot 
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teaIcuna,non  fi  gonfia, nè  infuperbirce,non  è ambitiofà.  qtutl 

rìt,  dicequd  gran  vafe  di  elettione,  q$idfiiafunt,nofiìrritatMr/i<mco^ 
taf  malum , non  gaudtt  fuper  ìmqmtate , congaudet  autem  •perìiatr,  ow- 
nÌ4  frjfrìt  t omtàd  aedìt , mnta  fperat , mnìa  fuSìmet . Si  può  egli  di 
jre , &;  intonar  più  altamente  ^ virtù  alcuna  ? Non  certo  al  parer 
mio . Et  che  ? non  celTerà , & non  verrà  egli  meno  la  fède  con  la 
ipcranza,  & ella  fola  non  haurà  mai  fine?  Anzi  pofda  che  quelle 
faranno  finite , ella  fia  più  che  prima  perfetta , 8c  a punto  allhora  ha 
lira  la  fua  fommaperfettione,  & fia  giunta  al  colmo  della  fua  (opre 
ma  ecccllcnza.£  nata  tanto  à core  al  Dio  dcH'vniuerfo  quefta  virtù 
che  affinché  ogni  fuo  fedele  la  poteflc  ageuolmente  tener  fifiànd 
• mezo  del  fuo  core;  egli  hà  epilogato  quanto  di  lei  ci  haucrebbepo 
luto  dire  con  molte  parole  ; in  due  capi  foli  dicendoci.  D'iUges  Domi 
Bifftì  Dtum  rnKWj, tir  proximum  tuum  ficut  tnpfum. In  hh  duobus  manda, 
tu  tota  Icx  pender  f & Tropketa.  I quai  dua  precetti:  Paolo  fuo  gran 
Theologo , & interprete  fcdelisfimo  della  fua  fiera,  e diuina legge 
riftrinfc  pofeia  in  quefte  poche  parole,  epilogo  per  certo  di  tutta  la 
euangelica  legge  dicendo.  Qui  dìltgu proximum , legem  ìmpleuìt.  Pie- 
mudo  ergo  h gu  eft  dihPìto  : Di  cui  non  c cofa  più  cara , ne  più  grata 
J g]  gyan  ji^i  Cielo, fi  com’egli  ftefib  ci  hà  manifeftatopcr  le  boc 

chodi  tutti  i fanti  fuoi  Profeti, Apoftoli,&:  Euagclifti:d’Ifaia  ; Quid 
p pitU  d te Domìnus  Diutluus ,nìfivttìmeaseum  ,&dUigaseHmì 
Citfre.cM.  l^i  Dauit;  Diligite Prminum omnes  /anffieius,  &c.  Di  Giofuc  : che 
2j.  prima,  che  morilTclafciò  come  per  teftamento  al  fuo  popolo  que- 
fio  precetto  della  dilettione , acciò  lo  deueffe  con  ogni  diligenza 
o^>^*^2rc;dicendo  : DiligentìiCtme pracaueatìs , vt  dìligatìs  Dominum 
<■.  I X.  " Vtum  rtlìrum  ; di  Clii  ilio  Dio  eterno  ; che  tante , e tante  fiate  rac- 
s.iM.e.  jo  comandò  quella  dilcitionc,&:  quella  Charità  à i fuoi  Difcepoli,  & 
in  loro  à tutti  i fuoi  fedeli, di  Paolo,  che  quali  mai  di  altro  non  ci  ra 
*Cw-*x«  gionaua,  del  VangelillaGiouanni:  T^os ergo diUgamus  Deuntt  quo- 
' ' ‘ mamipfeprìordilexitnos,  Carisfimt diUgamus noi  inuicem,  quia  Cbarìr 
R*.e.  8,1  J lai  far  Deo  efl , eSr  omnìs  qtn dilìfft  ex  Deo  natus eSì , & cognofeit  Deum, 
C4tl.c.^.  O virtù , che  fopra  ogni  dtra  infochi,  infiammi  &:  ardii  petti  de' 
] da temofsi hanno fatto,&-  fan  vi  cpiuchepri 

à.C/1 1 .r!  ma  tante  llupcnde,  & merauigliofe  cofe , degne  per  certo  dell’alta , 
4.  & diuina  tua  eccellenza . Di  te  infiammato  il  gran  Padre  Abraamo 

fi  mife  fupplicheuolmcnte  con  gran  defidcrio  della  falute  de’prof. 
fimi  fuoi  à pregare  Idio , pofeia  ch’egli  hebbe  intefo , ch’ci  voleua 
Icmmeigerequclle  cinque  Città,  che  fe  dentro  ven’crano  alcuni, 
che  fuflcro  buoni , & men  degli  altri  cattiui,che  voleflè  loro  hauer 
CemU.  1 8.  pietà , & poncflè  il  freno  alla  tremenda  fua  giulliria , & a!  fuo  gr?n 
Huroic.  Et  dopò  lui  il  valorolb  Capitano  Mose  di  te  altresì  tutto  ar 

den- 
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dente;haucndo  trouato,che’I  popolo  lui  dato  in  gouemo  , hauea 
commefTo  il  grau’crrore,  Se  il  nefando  peccato  delia  Idolatria , per  ji. 
cui  era  flato  cftremamente  ofFefo  Idio,  gli  fi  gittò  dinanzi  proftra- 
to  in  terra  tutto  humile,&  riuerente,&  con  ardentiisimo,&  fuifee. 
ratifsimo  affetto  fi  lo  pregò  fin  tanto,chc  fua  Maieflà  perdonò  così 
gran  fallo,  al  fudetto  popolo . Il  fedele  Gionatà  medciimamente  d| 
tc  tutto  accefo,  quanto  giouò  egli  al  fuo  amico  Dauit  mentre  il  fuo 
fiiriofb  Padre  Saul  iniqua , Se  empiamente , contra  ogni  ragionelo 
perle  g;uitaua  ? E Dauit  ifleffb , il  cui  petto  fempre  di  te  auampaua 

5|uanto  fi  moflrò  egli  bcnigno,corte^&  amoreuole,  non  dirò  ver 
o il  fuo  caro,  & fedele  amico  Gionat^,ma  contro  il  fuo  nimico,&  ''  *• 
gran  perfecut  ore  Saul, e in  vita,  & dopq>aiorte  ancora  ? Armato  di 
te  come,  di  vna  ben  temprata,  & celefte  armatura  il  Tanto  Tobia 
mentre  era  captino , quante  opere  fece  egli  di  pietù , & di  te  colme 
con  pericoli  manifefli  della  propria  vita,  verfbi  Tuoi  fratelli  con- 
captiui  ? Q^nto  grandemente  ardeua  altresì  di  te  quel  primo  mar- 
tire di  Chrilto  Stefano,  che  mentre  dagli  Hebrei  e^i  era  lapidato , 
non  celTaua  di  pregare  con  quel  mi^giorc  affetto  di  amore  il  Padre 
eterno,chepcrdonafle  loro  ? E diuin  Paolo  poi,  quel  vero  campio-  ■ 
ne  di  Chriflo,quanto  grandemente  fi  moflrò  egli  di  te  infiammato 
in  tutto  il  corfo  della  fua  peregrinadone  perla  falute  de’  fuoi  cófra 
tclli , Se  di  tutù  i profiimi  fuoi  ? Et  da  chi  fe  non  da  te  fu  egli  fpinto 
Idio  à mandare  il  fuo  proprio  figliuolo  à faluar'd  Mondo  ? Sic /(ic  t.  #. 

Deus  dile xit  Mundum;  ciac  ipcc<:itonìvtfilmmft4imvmfrcnìtHrnda^ 

ref . Tropriofiiìo  non  pepercit  fed  prò  nobis  omnibus  tradidit  iUum  • 

O che  fatto  colmo  di  Charid  infinita . Poteua  egli  fare 
lo  eterno  Idio  fatto  madore  ne  piu  ftalato  di 
qucfto?  Non  certo . /n  Charìute  perpetua  dite 

xìtnos.Trahanseosadme  invinculisCha  ■■ 

ritatìs.  O Charid  inmenfa,  ò vir 
tu  eterna,*  celefte,c'hai  vni 
to  dua  eflremi  infie- 
me;Idio,&rhuo 
mo,il  crea 
tore. 

Se  ^ 

la  Creatura,  felice  è ben  quel  core, che  ’ . 'ri 

di  te  condnouamente  ar-  ]n''a 

de,&auuam« 

’ , • pa«  ' 
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IDi  cfutgli  effetti , che  fuole  in  noi  generare  U 

Charttà,  Cag,  Xì^.  ' 

VANTVNQ^E  fi  affaacaflcro  moftbl 
gran  fapienti , & dotti  del  Mondo  nelle  Ipccu- 
lationi  delle  fcienze  humane,  eglino  tuttauia 
' non  conobbero  giamai  quei  grandi, & meraui- 
gliofi  effetti  , che  produr  mole  nei  fedeli  di 
Chrifto,  rcgcncrati  nel  facro  fonte  del  Bat- 
tefmo , & lauati  nel  preciofo  fangue  di  quello 
Agnello  immaculato,  detto  ancora  Annoiò 
del  gran  Configlio  : imperòche  grintclletti  loro  non  erano  illumi- 
nati con  quel  fopramondano  lume , col  quale  Idio  illuminò  pofcT^ 
negli  vltimi  fecoli  il  pur  troppo  cicco  genere  humarto , che  tanti , t 
tanti  anni  era  fiato  fcpolto  nelle  tenebre  deU'ignoranza,  &prìuo 
della  cognitionc  di  quella  verità,  che  da  loro  non  fu  mai  conofeiu- 
ta,  benché  molto  la  ciffero  cercando  per  diuerfe  parti  del  Mondo,' 
& fino  negli  vltimi  nni  della  tcrra,in  tutte  le  fcuole  trà  le  più  barbai 
re  genti,per  trouarla,  fi  comcaltroue  dimofirato  habbiamo . O fc- 
coìi  ofeuri , ò tempi  tenebrofi , ò fapienti  fen  za  la  vera  fapienza , Ò 
Filofofi  priui  della  vera  Filofofia,ò  pietolb  ldio,cheafcondcfii  lo- 
ro quel cluaro lume,  che fcuoprifii pofcia  al  Mondo fotto il  mor- 
tai .velo  di  quefia  nofira  fragil  carne,  quanto  ti  fiamonoiobligati, 
quanto  ringratiarti  debbiamo  noi  di  tanti  fegnalati  benefici;,  m cui 
ci  hai  arricchiti,  & ne  priuafii  coloro,chc  dal  Mondo  infipicnte,  & 
cieco  erano  tenuti  Semidei , & Dei  mortali , & ammirati  come  di- 
nini  lumi , & fpl«ndorì  di  quelle  antiche  età . O libcralisfimo  Idio, 
che  di  doni  cclefii  adorni , & illufiri  i cuori , gl’intelletti,  & le  men- 
ti de’tuoi  fcdeli;ondegli  rendi  molto  più  nobili  dei  nobili  di  quefto, 
maluaggio  fecolo;  cheperlo  più  fegue  i fen  fi, & fprczza  la  ragione. 
Et  non  e egli  vn  gran  dono,&  vn’ornaméto  merauigliofifsimo  que- 
fio  della  Charità,  che  m ci  dai  per  adomarci , & farci  comparire  no 
folo  dinanzial  Mondo;  ma  dinanzi  alla  corte  ccleficancora  illufirì, 
e chiari  : fi  come  ricerca  la  Nobiltà  chrifiiana:  di  cui  tu  fei  il  princi- 
pio, & il  fondamento  ? Da  quefio  aldfiimo  dono  della  Charità  fo- 
no cagionati  merauigiiofiisimi  effetti  interiormentc,&  eficriormé- 
tc  in  noi . Crinteriori  fono  il  gaudio,  la  pace,  & la  mifcricordia  : & 
gli  eficriori  fono  la  beneficenza,  la  clemofina,  & la  fraterna  corrct- 
tionc . Il  primo  effetto  interiore  difsi  ch’egli  è il  gaudio  : però  che  ci 
Io  dicono,^  confermano  le  diuincfcritturc:  Qui  redemptì  funi  à Do- 
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mbn,gakdimn,&  Iftìtia  tenebmtzSc  Chrifto,  da  cui  dipende  ogni  no 
ftra  all^;rezza  fpirìtualc  , non  difs’eglià  i fuoi  fcguaci.  TrMtui  ve-  {cilVté 
fbraynMitrìngaH<liitm,^gait(&umipefinmnemotoUetàitobhil>icoQ. 
iàteo  gaudio  ragionaua  il  diuin  Paolo  quando  diceua  : Canicte  in 
Dormnofimper.iterum  <kco%audete . Egli  è coii  grande  io  ardore  del- 
la Chariti,&  il  fuo  valore  , che  ci  fi  Seti , & contenti  ettandio  nelle 
grandi  auuerfìtà , che  ci  apporta  quella  mifera  viti  il  più  delle  vol- 
te,^ -di  loro  ci  fa  vincitori  al  fine  : Qma  perfeQa  Cbwritas  fwas  mittk 
tknorem  onde  forti,&  conllanri  ci  rende  in  modo , che  nulla  llimia- 
mo,  di  cofa  auucrfa  non  ci  turbiamo , & Iperiamo  di  rimanere  vit- 
toriofìal  fine  onde  interiormente  f^pre  ci  rallegriamo,  & lieti 
pafsiamopcrle  vie  delle  tribulationf,  li  come  fe  nepaflbrno  mede- 
iìmamete  & Paolo, & Pietro,  & in  fomma  tutto  il  glorioro,&  inuit  '' 

to  eflcrcito,  & de’Santi  Martiri , & di  altri , c’hanno  voluto  pia,  & 
chrìflianamentc  viuere  nel  fcruitio  di  Dio , Se  caminare  per  la  via , 
che  in  legnò  loro  con  fatti,  & con  parole  Chrifto,  Idea  perfet- 
tirsimn*  &ccccllcndfsima  di  tutte  le  virtù  morali,  & diuine,  an- 
zi la  perfettione,  & eccellenza  iftclTa  di  qualunque  colà  creata, 
fenfìbile,  & intelligibile.  Oche  contentezza  ineffabile,  & che 
gaudio  cftremo  lènte  interiormente  quel  Chriftiano,  che  pieno  v> 
diCharid  ama  ardentemente  il  fuo  alto,  &:  immortai  lìgnore,& 
che  tiene  in  lui  del  continouo  fida  la  fua  mente , c tutti  i fuoi  pen- 
iìeri,  non  oftante,  che  fìa  da  varie  tribulationi  circondato  il  fuo 
cuOre,afllitto,  & conturbato, gaudio  per  certo  puro,non  mifto  con 
forte  alcuna  di  triftitia;  Et  fepur’egli  lì  attrifta,di  ciò  la  cagione  fo- 
no tanti  varij  impedimenti , che  gli  fi  fanno  incontro  affinché  ò ei 
non  ottenga  il  vero  gaudio  del  Cielo;  ò ottenendolopur  finalmen- 
te  col  diuino  aiurcr,haggia  in  quella  vita  maggiori  difficoltà , Se  pa- 
tifea  più  graui  ftcnti . Qinnci  auenne,chefi  lagnauatalhorail  diuin 
Paolo,  con  dire,  che  ne’fuoi  membri  vedeua  vna  legge  ripugnante 
alla  legge  della  fua  mente,  ond’efclamaua  dicendo  : O me  infeli- 7» 
ce;&:  chi  mi  libererà  dalla  corpo  di  quella  morte?  La  grafia  di  Dio; 
rilpofe  egli  fteflb;  per  Giesù  Chrifto . Et  Dauit  medefimamente  fi 
rammaricaua,&  grandemente  fi  dolcuajchefblTecosìlungolo  Ila- 
to  fuo  in  quella  vità,  non  per  altro,  credo , eccetto  per  i continoui 
grandi  impedimenti,  che  gli  fi  opponcuano  nella  via  dèi  fignore, 
onde  diceua.^Mre  triflis  es  anima  meaì  fuordTcr’ancora  mifto  di  tri 
ftitia  quel  gaudio,che  fente  l’huomo  giufto,per  rifpetto  dello  amo- 
re,  & della  Charità , ch’egli  hà  al  profsimo  fuo,mentre  lo  vede  an- 
gu Hi ato,  tribolato,  afflitto  ,&  pcrfcguitato.Non  lofpiraua  egli,  & 
non  piangeua  dirottifsimamente  il  Santo  Cieremia  la  lunga.  Se  du- 
prigionia  del  popol  fuo,  Se  non  lì  doleua  egli , che  la  città  fanta 
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19,  Gieraraleme  folTe  abbandonata^  diiàbitauiEcCiiri fio  noa  piaa 
. fe  egli  medciìmamcnte  fopra  di  lei  molti  anni  dopo  i Et  quante  la» 
grime  verfo  egli  da  gli  occhi  fuori  il  follecito»  & dotto  Paolo  men» 
.(  tre-vcdca,& vdiaque(lo>&queil'altro  dalutconuertito,e(rer  po» 
* **  Profeti  fudetto  y & ingannatov & condottofuorì  dellt 

retta  firada  di  Chnflo^  Ma  doueìiauerà  egli  il  no  fìxo  gaudio  ca-' 
eionato  dallo  amore  nafeente  della  Charid  ^ che  noi  portiamo  i 
Dio,al-profsimo>&ìnoi  medefimi,  ii<Tuo  compimcntojafaaecccl: 
lenza^&lafuaperfettionefiinmanicrachepiùmmai  nó  fìa^diflur 
' baro  in  modo  alcuno , lì  com'egli  c quali  mai  fempre  in  quella  vi» 

ta^ Certo  non  altroue» che  nel  mpremo  cielo>  ExiUtahunt  fan3ìm 
A(/i49  gforìayldtabmturmiiòitil?usfiàt.morì  del  cielo  non  li  troua il  vero 
gaudio, lui  adunque  & non  in  quella  vita  fràle  colè  mortali  lo  fhu» 
ranno  glihuomioigiulli,&  fanti  ardenti  tutti  , & infiammati  di 
Charità^  quello  balli  del  primoefTetto  cagionato  interiormente 
in  noi  della  Chajìtà  il  cui  feeondo  effetto  è>come  fìi  detto  di  lòpra» 
la  pace  la  qual  non  è altro  , prefà  vniuerfdmente^  che  vn  confenfo» 
& vna  concordia  dimoiti  appeati  in poHèdcre qualche  vcro,òap-r 
Dnnifn  Parente  bene  , con  propolito  di  far  relillcn za  à qualunque  contra- 
jtrcaf.  rio,che  le  fi  opponga.  La  pace^dJee  il  dotto  Martire  Dionigio  Arco 
pagita,vnifcc  tnficme  qualunque  colà,gcnera  la  concordia,flÌE  con 
fcnlb,ondc  labramano  tutte  le  cole,  come  cpidlavclie  riduceinlie- 
me,&  in  vno  la  lor  diuilibile  moldmdihe,  &:  con mirahil  modo  ac- 
queta La  intellina  guerra  della  gran  moledi  quello  vniuerfo  & final 
mente  riduce  le  cofefrà  lor  druerfe  invno,vnendoleinlieinc,fic  ac 
Cordando!e>lìcome  fèceChrillo  (ce  lo  dice  il  dotto  Paolo-)  il  quale 
per  elTer la noftntpace.  feàt  vtraqì  vnumìt  vnohormne  fkciens  ptefy 
fSrreconcì'ìantanibos  in  vnocorfwre.DeOypercritceminterfieuntinbmci- 
tUt  in  ftmttipfikMa  licome  fi  troua  il  bene  di  due  (òrti,  vno  che  pare 
Se  non  è,de!la  qual  forte  Ibno  le  cócupifcenze^le  vcndette,&  altri  lì 
mili  affetti,  più  tollo  belliafi,che  hununt,  & l'ai:ro,che  oltra  che  et 
par  tale;  è veramente  ancora  tale;  li  come  fono  i beni  dell’animo* 
Sf  jLtl/  §!** ^*ppcfifi;  vno  ch’è  vero,  retto,&  conformealla  ra- 

/>Ace  d,  gionctA  vn’altro  vano,&  fallace;  Se  due  forti  di  pace;  vna,ch’èla  ve 
dm» /irò.  ra  vnionedegli  appetiti  del  vero  bene  ; Se  Taltra  non  vera , ch’è  v- 
nionedcl  bene  apparente  , non  tale  : per  Io  che  chiaramen- 
te li  comprende,  che  amendue  quelle  paci  hanno;  come  hab- 
biamo  detto  ; differenti  obietti  ; Se  che  tanto  fono  fri  lor  diffe- 
renti : quanto  fono  differenti:  da  gli  obietti  loro:  cioèy  dal  vero 
bene , Se  reale,  ch'è  primieramente  Ù fommo  bene  : Dio  gloriofo  : 
Apofeia  tutti  gli  altri  creati  beni  : i quali  tanto  più , e tanto  manco 
fono  tali:  quanto  più*  A manco  fono  dalla  fua  libera  voloatifaRt 
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6ì  lui  pattecipi  ; & in  lui  fi  riferifcono,  come  md  primo  lor  princl- 
pio,&  vldmo  fine:  & il  benenon  vero;  ma  che  par^&  non  è:  fi  co- 
me fono  rcbrietà,  il  fouerchio  mangiare,  i vani  dilecci  di  yenere , fic 
cofe  di  fimil  forte  : che  fono  i beni  «di  coloro,  de’  quali  ragionando 
il  Profeta  in  vn  fuo  Salmo  diflè  : Fiam  pscis  non  cognoMcrwit  ; non  efl  s^lm.  ip 
timor  Ori  ante  oculos  eirnm . Onde  non  hanno  giamai  in  così  fatto 
ftato’lordi  morte  quella  pace,  c’hanno  tutti  quelli  : de’ quali  ragio- 
nando pur  il  medefimo  Profeta,  diflè:  Tax  multa  diligenrìbutleffm  '*'*^*‘ **• 
luam  • tr  non  tfl  illh  fcandalum . £t  che  ? non  dice  il  gran  Dio  del 
Ciclo  per  bocca  del  fuo  fanto  Profeta  I faia  ; T^on  eft  paximpijii  Et  CMf.  4». 
il  (bpradetto  Re  pur  di  lor  parlando, non  dils’cgli:  Loqumtar  pacem-^^^7' 
xum  proxbno  fuo , mala  autem  in  toedìbus  torum  f La  pace  de  gli  em- 
pi; peccatori  non  è vera  pace;  perche*!  fuo  obietto  non  è buono,  fo- 
■non  fecondo  i loro  sfrenati  fenfi  ; & la  lor  falfa  opinione , & i loro 
-sregolati , iniqui , & empi;  defirì . Infelice  colui  che  gode.così  fatta 
ibrte  di  pace,  laqual’è  cagione, ond’^li  viuendo  morto  : fi  fiiatra- 
■uagliaiilsimo  pofeìa  in  vnafpra,  & infinita  guerra  : & beato, & ben 
felice  quel  Chiiftiano,il  qual  viue  con  la  pace  di  colui,  che  di  fc  ftcf 
■fó  ragionando  altre  volte  diflc:  Tactmmeam:  ch’èia  vera,  & reai  *-^^**'**4 
pace  ; do  vobh  :non  quamodo  mundus  dat  ; la  cui  pace  è quella  de’pec- 
<atori  .;  ego  do  robis.  Turbata  pace  adunque  è quella  de’ peccatori  : 

& pacctranqiriHa  è quella  de’giufti.  Confcruafi  il  Chrifhanoin  pa- 
ce con  Dio  tanto,  quanto  egli  fgrauato,  & fcarco  alfatto  adatto  fi 
troua  dcllagran  falma  de’ peccati  mortali:  di  cui  parlando  fua  Maie- 
Bìl  in  quello  propofito  apunto  diflè  a’  fuoi  ribelli  : Iniqiàtates  vefira 
iLuiferunt  inter  vos , <Jr  Dium  vefìrum , ^ peccata  refìfaiAfeonderunt 
facìem  eius  à vobis  ne  exaudìret . Tedes  eorum  ad malum  curmntt  & fe~  Pro.  r.  i*. 
ftinant.,  vt  efundant  fangmnem  innocentan^  &c,  Conferua  ancora  »7- 
Thuomo  Chrilliano  la  pace,&  col  profsimo  fuo  mentre  camina  có 
effo  fcco  ad  vn  medefimo  fine  : ch’è  Giesù  Chrifto  : fenza  olFen- 
• derfi  l’vno  Faltro  in  modo  alcuno;  ne  il  Dio  del  Cielo  lor  Padrc,&  s.Cite.e.i. 
Signore , & con  fé  fteflb  altresì  mentre  ei  tiene  le  potentie  fue  infe-  10. 
riori  fottopofie  alla  ragione  : & fì  quanto  può,  acciò  la  carne  fi  ia 
foggetta  allo  fpirito:&  il  corpo  alTanima.Qi^efte  tre  paci;  pace  con 
Dio;  pace  col  irofsimo;  & pace  con  fc  ftclfo , & in  le  medefimo  v i i o. 
fono  in  molti  luoghi  delle  dniine  fcritture  commendate;  onde  bea-  ffei.  rit. 
- ti  tutti  quelli-;  che  le  godono  in  quella  vita  in  tate  turbide  tempellc,  * 4* 

& ftà  tante  guerre  mortali  fitteci  dal  Mondo,  dalla  came,&  da  Sa- 
tanalfo.  Ma percheJa vera  pace fegue,  & è fondata  : come  fu  detto  j.cw.r.i^ 
difopra  : nel  vero  bene;  & eflb  bene  goder  non  fi  può  perfetta , & x/’r 
■ compitamentejfenon  ih  patria  co’Bcati  comprenforiiquinciauuie- 
ne,cnefhurn9nlaponno,negodcrciviaiori,  fenon  imperfetta- 
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mente  in  quefta  vita  fri  tanti  fcogli , c tante  onde  Ipumanti  dì que- 
fto  vafto  Marc,  cintanti  vari;  ftreppid  , &:  grandi  fiimi  tumulo  dd 
Mondo.  Laonde  il  diuin  Paolo,  efee  auueduto-fi  era  molto  bene  di 
tante  pcrturbationi  di  quefta  vita  pur  troppo  inquieta  ; difie  con  e- 
. fortore  alla  pace  ifedeli,ch’erano  nella  Cniefa  di  R.oma:  Stfieripo-. 
iffl  ijuantum  in  vobis  efì,titm  omnibus  hmin  bm  pacem  habentes:  & voi 
le  più  chiaramente  dir  loro . Quantunque  voi  fiate  molto  inquieta- 
ti , fi  come  Ibno  ctiandio  tutti  i viuentinumani  in  quefta  viu  traua- 
gliata  : sforzateui  tuttauia  a quato potete  di  conferuar  la  pace,  & vi- 
uercin  pace  con  tutti  i pressimi  voftri  : 8c  per  quanto  vi  permette  U 
Mondo,  Se  gli  dtri  voftri  contrari;,  & ninnici,  viucte  pacificamente 
con  ciafiruno  fin  tanto,  chegiugnerete  col  dfuino  aiuto  in  quella  fc 
licifiima  patriaedefte,  doue  ì pieno  fruirete  pofeia  con  gli  detti  de 
Diola  vera,  & perfetta  pace,  di  cut  vn’ombntè  quefta,  che  voi  nel 
la  prefente  vita  godete  ndla  maniera,  chevoi  potete.  Il  terzo  effeti> 
to  poi  internò  della  Charità  cagionato  in  noi  è,difi’io  fino  daprin^ 
'^'■‘cipio;  fa  Mifericordia  ; la  qual  non  èaliro;  fecondo  alcuni  ; cne  v» 
dolore,  che  i’huomo  fentc  mfe  ftdfo  per  Taltrui  nrale,A:  miferia,dc 
fecondo  Samo  Agoftino,  ella  è nel  Hoftro  core  vita  compafiione 
dell'altrui  miferia  jà  cui , fc  noi  potiamo,  fiamo  da  lei  fpiati  àpor- 
gcrc  aiuto  : imperò  che  come  ci  rallegriamo  del  bene  di  colui  , chiC 
noiamiamo , cofidcl maie,chc  gliauaiene,ci  contriftiamo,&pcr 
quanto  ci  èconcdfo  tgli  Ibccorriamo.  Ma  perche  indiuerfi  modi 
& ]>er  diuerfe  cagioni  l’huomo  fi  acqui fta il  male:  pcròtalhora  è de 
gno  di  cópafiionCyA  mcrìta,che  gli  fi  habbia  mifcncordia,£  talho- 
ra  nò»  Colui  al  parer  mio,non  merita  punto,  che  gli  fi  habbia  mife- 
ri coi  dia  j il  quale  non  oftàte  che  fia  auuertito  da'fuoi  amoreuoli.  Se 
da  gliamicijche  non  deggia  paflàreperlotalc^òtal  loco  , perche  iuf 
Io  afpettanogli  nimici  moichelovoglionovccidcre,  vi  vuole tu6- 
»auia,oftinatopaflare,  in  modo  che  ui  lafcki  la  uita  loiftelfo  dirò  io 
anco  di  colui,  il  quale  effendo  di  ftbee  aggrauato  vuole  bere  del  vi- 
no  tanto  quanto  gii  piace,  noaoftante,che  fia  auuerdto  dal  perito 
Medico  cne  beuendone  gli  fi  aumenterà  il  male,  etantopoicia^ 
intcruicne,però  ch'erfiprocacciadafefteftóilmalenó  volendo  voi 
dire  à chiper  fua  fallite  corporale  ottimamente  Io  configlia»  Qu^ 

Joi  perle  contrario  fono meriteuoli, che  fia  lorohauuto-mifericor 
ia,a‘ quali  controlalorvolótà.&perlorinab , etriftafdaguram- 
(cruiene  qualche  difgratia  ; come  interuennc  à Dauit  ; liquide  tutto 
c'hauefle  ammazzato  il  fiero  Gigante  Goliath,&  liberato  il  popolo 
di  Dio  dalle  mani  de'  F ili ftei,fìituttaufacontra ogni  douere 
giritato  grandemente  dallomgrato  Saul , chepiù,  depiù  fiate  lì  pso 
iiddi  «3xgii  la  uita».  Altri  finalmente  incorreno  ne  i pùìcoli,&  in  va 
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rie  forti  <ii  mali.fenza  hauerui  colpa  di  forte  alcuna , 8c  che  vi  con-’ 
conino  in  modo  alcuno  le  lor  volontà  ; i quali , & di  fomma  com- 
pa(5Ìone,&  di  grandifsima  mifericòrdia  fono  per  certo  de«»ni,fi  co 
me f^l  Santo  Giob;  che,benche  follè giallo,  e teneffe I jfo,  de  ca 
mnalTe  perle  fue  vie,  & fchiuaflc  di  far  male,  & di  offendere  Idio, 
fu  tuttauia  molto  trauagliato  & ne’  propri]  figliuoli, & nella  robba ^ 

& nella  propria  perfona  ancora, fi  come  ci  fà  ampia  fede  il  libro  fuo 
Tegiflrato,&  pollo  da  Santa  Chielànd  numero  de’  Catholici,&  et 
clefiaftici libri  del  vecchio  Tellaméto . Ond’egli  dal  Ibuerchio  ma 
le,&  infopportabile  dolore  aggrauato,  tutto  dogliofo  ramaricadofi 
w fe  fteflo  diceua.  \iìfre^n  ni  fnei,nttferìmbà  mà faliem  uos  amici  mei  : 
fapcnao  egli  che  gli  amici  Tuoi  deueano  riputare  il  fuo  male  come 
li  lor  proprio , che  coli  far  fogliono  tutti  i ueri,  & reali  amici  l’vno 
verfo  l’altro  fendo  proprio  di  chi  veramente.  Se  con  vera  charità  x- 
ma,  di  nputar  Ilio  tanto  il  bene,quanto  ctiandio  U male  del  iuoami  - a 
co,  & del  profsimo  fuo,  fi  come faccua quel  gran  Paolo,chc  arden 
rio  tutto  nel  di  dentro  del  viuo , & foaue  foco , che  la  charità  acce- 
fo  gli  tenea  del  continouo  nel  fuo  facto.  Se  apoftolico  petto,dice 
ua  arditamente.  Se  con  Chrilliano  afìfetto , o Corinthi  qual  trà  uoi 
fi  troua  inférmo  , (ir  evo  non  infi^ntor,  Qiós  fcanJalt^4tMr 
non  vror  ? Il  medefimo’fiinno  tutti  quelli  verfo  i lor  fratelli  ; i qua- 
li fono  pieni 'di  vera  Charità.  Hfsi  hanno;  dico,  fempre  lor  mi- 
féricqrdia  per  amor  di  Chrifto  qualunque  volta  gli  veggono' dille 
mferie.  Se  dagli  flrani)  accidenti  di  quella  vita  grauemente  nuua- 
gliari,&  podi  in  graui  affanni . Egli  è così  grato  à Dio  quello  affet^ 
tq dalla Chariti generato nti petti nollri, di haucr,dico,mifericor-  im*  e\ 
riia  ai  prolsimi  nolln  ,che  nulla  piu , Se  però  ei  ci  vien  molto  con»-  Gì»,  e.6. 
mendato  dalle  diuine  Icritturc,  di  cui  fi  mollra  in  quello  cafo  gran 
demente  olTeruator  colui , c’hà  quando , Se  quanto  può  raifcricor-  ‘ ^ • 
dia  à i profsimi  fuoi,  mentre  talhora  opprcfsi  gli  vede  da  i mali , che 
fouente  ci  apporta  quella  vita,  non  gii  ma  piu  tollo  ombra  di  viu.  ’’ 

Hor  quello  balli  de  i tré  effetri  cagionati  in  noi  interiormente  dada 
virtù  della  Charità;che  quanto  poi  fi  alpetta  agli  elleriori,che  Ibno 
ritrefi  tré  ; come  fu  detto  gii  fino  da  principio , diciamo  che  la  Bc- 
neficentia  non  è a'tro , che  vn  beneficiare  hor  quella , Se  hor  quei-  Bmefitm 
Taltro  ; donde  nafeono  poi  quelli  nomi  benefattore,  beneficio  , u*  <•/* 
& beneficiato.  Ma  fi  dèauucrrirc,  che  quello  nomeBeneficentiiri 
cera  tre  cole  affìnch  ella  chiamar  fi  polla  tale,  che  Ila  volontarra,& 
non  sfbr2ata,che  fia  fatta  conueniente,  &:  ragioneuolmentc.  Se  per 
caufa  altrui,cio  è di  colui, i cui  dia  fi  beneficio,  non  peraltro  ri— 

/petto . I^agionandoci  Chriflo  di  quello  effetto  diflé;  Henefacìté  ifs 
fdodtriflii  nwiimpcròcheh  Cfwrità,&  Omllianaperfettione,vol 
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Ic4ir*cglì,to  ricercarne  io  non  ricerco  nc’mìci  amìci)&  feddl  altrei; 
che  quella  C bariti.  Se  confeguentemente  tutti  quegli  effetti,  che 
tiafcono  da  lei,  & per  lei . 11  far  beneficio  à chi  ti  è nimico,  come  ci 
comanda  Chrifto  nelle  prefenti  fuc  citate  parole,  può  egli  effer  ca. 
giouato  nella  tua  volontà  da  altro,  che  da  Charità,  che  tanto  ti  può 
infiainmare,&  far’arder’il  core,  & la  mente,  chepcr  amor  di  Cnrì- 
dlo  diftrcgicrai  tutteie  ingiurie,  che  ti  baurà  fatte  il  tuo  fratello,  gli 
le  perdonerai , &:  anco  in  vece  di  odio.  Se  di  vendetta  lo  amerai , Se 
gli  farai  del  bene  fecondo  le  occorrenze,  & i bifogni  fuoi  ? £tper> 
che  ?fe  non  perche  per  amore,  & per  rifpetto  di  quel  Dio,  che  (fi 
aimendui  c comun  Padre,  lo  ami  come  tuo  profsimo , e tuo  fratello 
in  Chtifl.o?&  fenon  chetu  con  cflblui  attendi  ad  acquiffartilaeter 
ina  beatitudine,  nella  cui  communione  fondata  è;  come  fu  detto  fi« 
410  da  principio,  quella  theolOgica  virtù  della  Charità  ? confórme 
ad  cui  ordine  di  fopra  dichiarato,  ordinar  fi  debbe  la  beneficentia 
altrefi,eccettò,  che  ne’cafi  di  eftrcma  neccfsità,  fi  dè  hauer  rifguar- 
do  molto  più  à vno , che  ad  vn  altro  dalla  necefiità'non  tanto  afhet 
to.  Si  opprcflo,comevn  altro, imperòche  in  fimilcafo  la  Charità  ri 
chicdc,che  tu  foccorri prima  ad  vno  eftraneo,cheicoppia  di  fame^ 
' eh  e al  padre  tuo,  cpunclo  affai  màco  di  lui  fi  troua  hauer  bifogno  (fi 
aiuto  j Si  ch’cin  minor  pericolo  di  mortc:Ma  datori  pericolo  egua 
-le,tu  fcimolto  più obligato  al  Padre tuo,&  à i tuoi propinqui,che à 
quello  efiranco . Cum  omnibus  frodeffe  non  pofsh  ; dice  S.  Agoffino, 
ragionando  à propofito  di  tutto  quello  ; bis  potìfsimum  cor^ulenium 
ffl;  (iMprot<Korumt&temporum,vet  qnarmntéct  mum  opportmi- 
iatibus  conflrini  ; tìbi  <{uaft  quadtm  forte  iunguntur . Si  dè  però  dili- 
> gentemente  auuertire  in  quello  cafo , che  doue  fi  tratta  dello  inte- 
Tcffe  di  vna  perfona  publica,&  del  ben  publico,  lì  hà  fempre  à ante- 
porre il  beneficio  loro  à quello  di  vna  perfona  priuata , non  oflan- 
te,  ch’ella  ci  fia  prente , o affine  ; il  che  tanto  più  diligentemente  li 
dè  haucre  in  confiderationc,&  offeruare,quando  vi  u tratta  del  ben 
publico  fpirituale , Se  dello  intereffe  della  gloria , & dell’honor  di 
. Dio;  com’è  per  caufa  di  effempio,  nel  guerreggiare  centra  grinf»- 
deli,  ò contragli  Herctìci,  o d’infimili  altre  forti  di  imprcle,  nelle 
quali,  come  hò  detto,  fi  tratta  della  gloria,  &deirhonor  del  grande 
. Idiorncrla  diffenConc  della  cui  legge, & Catholica  Chidà  Jafeun 
Chriltiano,pollo  da  parte  ogni  rilpetto  di  qualunque  forte,  ò fia  di 
Padre,  ò di  Madre,  ò di  figliuoli,  ò di  Robba,  ò di  Patria,  ò di  qual 
fi  voglia  altra  cofa,  che  gli  fia  cara'al  pari  della  propria  vita,  dè  Ipcn 
- derc  cìò,ch’cgli  hà  al  Mondo;dè  fpanderc  ilproprio  fmgue,.&  laf- 
ciarui  mille  vite,  (mando  tante  egli  nehauclJeda  fpcndcrc  per  ho- 
fìor  del  gran  Dio  ad  Cido,&  della  terra . 

Il 
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* If  fecondo  effetto  eftcriore,che  genera  la  celefte  virtù  della  Cha 
rrtàjè  la  elemofina,  la  qual’è  vn’atto,  col  quale  noi  mofsi  ì coTioaC- 
(ione  per  lo  amor  ^ Dio  facciamo  eiemofina  al  bifognbro,dclla  . 
qual'deniofìna  non  dirò  altro  in  quello  loco»  per  hauer  di  lei  ragia 
nato  alquanto  diffufamente  nella  terza  parte  della  Predica  del  ter- 
zo giorno  di  C^idragelìma , lì  come  trattato  hò  altresì  del  terzo  •'  ' 
effetto  efteriorc  della  Charità  ch’è  la  fraterna  corretione  nd  fècon 
condo  giorno  di  Q^adragefima,  onde  non  occorre,  cMo  ne  dica 
altro  in  quello  loco  per  feniuare  la  prolifsitù , & per  non  effere  fu- 
perfluo. 


T)ella  Pruden:^a  ; di  cui  deìfbe  c^ere  orrtAU  U vera  Na 
Ulta  ChrJhanA  ; ma  prima  fi  dichiara , che  cofa  c/- 
lajta.  Cap, 

R A tutti  i fegnalati  doni,  8c  benefici)  grandi 
percui  dèfemprela  vera  Nobiltà  ChrìHiana 
rendere  quelle  grafie  maggiori , ch’ella  può  al 
gran  Rè  del  Cido , & d^a  terra , vi  è la  virtù 
della  Prudenza , di  cui  non  meno,  che  di  qua. 
lùque  altra  ella  debbe  lempre  elTèr’omata  per 
auanzare  quàto  può  in  tutte  recccUenzc  la  No 
biltàciuile,  come  veramente  far  fdeconuie- 
ne.La  onde  & di  così  fatta yirtù,&  delle  fue  compagne  anfofa,  che 
pur  fono  virtù  celefti,  delle  quali  come  di  ricchezze  importanti fsi- 
me,&  rii  valore  inellimabile  non  deuria  mài  trouarlì  pnua  la  Chri- 
ftiana Nobiltà,io  intendo  trattare  ne  i feguenri  difeorfi. H or  quan-’ 
to  fi  afpetta  alla  Prudenza,  di  cui  io  intendo  ragionare  fecondo  la 
dottrina  non  de’Sapienti  del  Mondo , come  ne  ragionai  nel  fecon 
do  libro,  ma  de’Dottori  diuini,dico  ch’ella  è vna  fcienza,ò  voglia, 
mo  dir  cognifione,  dice  S.  Agoflino,  ^genixrtvn , rir  f>4'(iemt^u<n 
rerwn.  Ella  è vn’habito , & è vna  firada , che  tende  in  Dio  con  que^  Sìif 

IHduimezi,  col  fiirbene,&col  fuggi re  il  male,  coIconofcerc,*8c 
ellcggcrequcllecof;,chj  farciponnola  firada plma, per falire di 
Ciclo , Se  fchitiar quelle,  che  coll  felice  viaggio  ci  ponnoimpedire 
agcuolmente.  Quella  virtù  è effenrial  mente  nella  ragione  pratrica. 

Se  è vna  cognifione , ò vero  fcienza , mediante  la  quale  il  prudente 
perla  memoria  dellecofcpaflàte,  & perla  conliderafiwiedeHepre 
lenti  conofoe  appreflb  che  poco  quello,  che  gli  èperauucnire,  8c 
Succedere  nel  tempo  futuro,  & fé  tu  cerchi perlelcritture  diutne, 

tro- 
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trc\ierai>che  la  prudenza  fì  appartiene  alia  vera  cognÌQóne,&  (c/m 
za  delle  cofe  fopramondane . Sciemia  fandorum  pritdentia  ; diflc  Sa> 
Prw.  e.q.  lomone . Dedit  Don/mus fapìentiam  Salomom,^ prudetuìam multami 
ciò  è;  la  cognitione  delle  cofe,che  fi  deono  & fuggire,  & abbraccia» 
rq&  del  farcii  bene,&  da  fchiuarcil  male:  nel  che  confifte propria 
dMMtt.  t.  mente  la  vera, perfetta,  & Chriftiana  Prudenza  ; di  cui  ragionando. 
* ^ * Chi  ifto  difle  : Quinque  rhgines  erant  prudentes  ; ciò  c volle  dir’egli  j 
dauanoopera  alle  buone  opere,  &:fu^uanolenpnbuone,chepo 
teuano  loro  inipedirc  la  firada  di  gire  fodere  lo  fpofo  loro.  £t  aU 
troue  difle  pur  nel  medefimo  fchio  ; Fidelis  difpenjator  ^ ^ prudens, 
tire.  Di  cosi  fatta  Prudenza  dunque,che  ci  infcOTa  di  andare  al  Cié 
lo , & di  fuggir  lo  Inferno  ; qùaTnuomo  Chrifuano  non  debbe  ef~ 
fèf ornato^  Lt  quale  Chriffianaincntc  Nobile,  di  lei  non  fi  dè  fcrui 
re  tutti  i giorni  di  fua  vita  ? Io  dirò  bene,  che  colui  non  fia  di  Chri- 
flianaNobilti  ornato  ; il  quale  del  continouo  non  fi  fcrue  di  lei  ; fi 
come  continouamente  ancora  egli  ne  hi  non  poco  dibifogno  , Et 
chi  non  hàdibifogno  di  fuggirle  opere  delle  tenebre,  & darli  del 
tutto  àquclledella  luce?  di  far  bene,  & di  fuggire  il  male  ? Etqueflo 
è quello,  che  ci  infcgnajcomc  hò  dctto;la  Prudenza; di  cui  bora  noi 
ragioniamo;della  quale  ornata  la  Nobiltà  Chrifliana;  quanto  rìfplé 
de  ella  pofeia  nel  confpctto  particolarmente  del  gran  Dio  del  Cie- 
lo, che  coronareiui  la  fuolc  di  fempitcrna  gloria , & d’immortali 
honori  ? 


S.lme.ttif. 
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Dimoltf  Jòrtì  di  P ruderi^»  Cap,  XVI, 

OME  fitrouavn  vero  bene,  àvn’altro,  che 
parc,&  non  è,vn’oro  vero,  & realc;&  vno,ch’è 
falfb,  & apparente  ; così  fi  troua  vna  Prudenza 
vcra,&  vna  falfa;  da  cui  quello,  & qucU’altro  è 
pofeia  chiamato  prudente . Non  diciamo  noi, 
che  colui  è prudente  ladro , il  quale  con  gran- 
difsima  aflutia  sà  rubbarc,&  in  modo, che  nif- 
funo  fene  accorge,  & có  tanta  diligenza  afeon 
de  i furti  ; che  fi  mantiene  quanto  più  può  perfidino  fpatio  di  tem- 
po in  molta  flima , & in  opinione  di  huomo  da  bene  appreflo  il  Mó 
do  ? Ma  chi  non  sà , che  cotal  forte  di  Pmdcnza  ègrandifiima  im- 
prudenza, falfifsima  Prudenza,  floldda  manifefla,  & vna  viaapcr- 
ta;per  cui  fene  vanno  le  anime  de’mortali  prccipitofamentc  all  cter 
na  morte  ? Quella  fiUfa  PrudenzahàfotrodilcilaPrudtnzadclJa 
carne  feguitau  da  tutdi  figliuoli  di  quello  fccolo  mialuaggio;dc* 

, quali 
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& della  qual  Prudenza  ragionando  Paolo  «;on  molta  fuajou^ 
la/odisfattioncdilTe:  Qui  fecunduta carnem  funt,quxcarms  funtfa- 
ftmt  : qui  vero  fecundumfpìrttm  firn:  ; quefuntfpiruusfentiunt  : rum 
prudenua  carms  rmrs  efl;  ò che  fineinfclicifsimo  di  quella  fciocca  & . - 

j»2za  Prudenza  carnale,  falfa , vana.  Se  imprudente . Vrudentu  car 
Nu  mm  efl:  Vrudentu  antan  fpirìtm  vita , & pax  ; quomam  Japientia 
(Mrmunmica  efl  Dea.  Ugi  enm  Deìuonefl  fubìeSa . Qui  autem  in  carne  «K*  ’ 

Jmt  ; CIO  equelli,chc  viuonojvQirc  dir  PaoJo;carnalmente,d:{ccon  ‘ ' 

do  1 vani,  & fallaci  dcfidcri;  della  carne  ; ÒMfilacereoaBpo^r.  Si  ' 

^o  egli  far  imèttiua  oiù  propria  di  quella;fatta  da  quello  funremo 
Oratori^  A:  ^ino  Theologo  contro  la  Prudenza  vana.  Se  fifa  del 
la  carne  ? Si  hà  però  da  auuertirc , che  non  ogni  forte  di  Prudenza 
.ornale  e peccato;ma  quella  folamente,Ia  quale  confuma  le  hore,&  ^ 

l^orni  nel  lèruitio  della  gola;  ne  ad  akroattédc,  che  H nodrirc  con 
^lue  mondaneil  corpc^&r  à condirequclla  carnaccia  per  cibo  de' 
uoxnacofì  vermr  Onde  di  lei,  & de  Tuoi  fcguaci  ragionaua  il  detto 
Paolo  qiundo  diceua  ; Quorum ffaisiuteritus  ; quorum  U(us  venterelli  riUf,  e.», 
tir gl^ittconfufiotteipfarum tqiMterrena  fapìunt . Nonhanno  egli- 
no de  corpacci  loro  fàttotanti  Idi;  tutti  quelli^  quali  non  lludiano, 
ne  dann  opera  ad  altro;  che  à mangiare,!!  berc,ù  dormire,allc  crapu  . . 

all  ebrietà.  Se  à lar  feruitù  à quella  corrotibil  carne  ? O che  pru- 
aienti  iraprudcntifsinii  lòno  cglinq quelli  legnaci  di  Epicuro;  poi 
che  u hanno  formato  così  vile;  Se  vitupcrofó  fipe  ; chc’l  più  nefan^ 
do,vitupcrofo,&  infàme  non  ci  polsiaraoimaginare.Eccolo  ; Qui^ 
rum  Deusuenter efl  : Q^efti  non  hanno,  non  credono,  non  cercano, 
non  curano,non  vogliono  ne  in  quella, ne  tampoco  nella  futura  vi- 
ta  altro  fìnt^altro  fommo  bene, altro  Dio,che  i lor  corpacci;tìne  dir 
fordin^fsmio,pefsimo  bcnc,&:  fàllìlsimo  Idio;chc  cader  gli  fà  nd 
fomani  del  vero  Idio,  che  pofeia  che  gli  hà  fopportati  per  molto 
-Ipacio  di  tempo , & afpettati  con  foraraa  pacienza  à penitenza , gli 
mancia  impenitenti  ioco  eterno  • 

j Prudenza  vi  c ancora  della  carne , ma  molto  differente 

•dalla  pnma;imperoch  eli  hà  vn  fine  molto  diÉimilc  dal  fiio, perche 
le  bene  ha  cura  del  corpo  ; non  fi  allontana  tuttauia  nelle  fue  operar 
doni  da  Dio.Etoual  line  hà  ella  mentre  fi  piglia  cura  di  confcruare 
ilcoipo  làno;&  di  pidiarfi  tutte  quelle  honcitc,  cóucniéti,&  ragie 
ncti^i  cqmmodita,cnc puu;fcnon  di  Icruirpofcia  con  gran  fcruo- 
^ uotti  al  Dio  viucntcfchi  non  sà,chequan~ 

•rq  pfo  il  corpo  è fono;  tanto  più  di  lui  fi  può  feruire  lo  f lirito  nel  fer 
gradc  Idio  ; à cui  qual  lunga  feruitù  può  egli  fare  vn  corpo 
^ debile, & infcrmo^Oltra  le  Ibpradette  IJiecie  di  Prudenza  vcn’c  yn’ 

-^tra  fàjfo>  che  vicii  chiaiyiata  Aduna  j laqud  fi  sforza  dì  cpnlegui  re  ' ' 

-J-.  ; ‘ ■ H h ’ìfuoi  '*  ' ' 
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tfuoi fini , ó buoni , ò catdui che fiano  coamezi  finti , & con  og^ 
fòrte  di  fimidatione,  ond'è  molto  vituperata  da  Paolo  Apoftolo  ii* 
a.e>r.M.  diucrfiluoghi:&perdòellanonèdcgna,  chcdilcilaNobUtàClm 
diana filcruamaiin  occafionc  di  forte  alcuna ;ir^eròche  ven e 
vn’altra^dicui  ellaferuìr  (emprelipuò  con  grandilsima  fua  laude 
fi  com'cllà  debbe;  de  è molto  lodata,  & celebrau  dallediuine  fent-' 

ture.Ondc  di  lei  ragionando  il  dotto-Salomonediae.  ^gnojataftif 

tus  Safnentum . Et  S^.  Paolo  pur  di  lei  parlando  diffe  : Cum  effetti 
tus , dolo  uos  cepi  ^ Ma  per  ragionare  vn  poco  più  parricolarmcnw 
delle  fpecie  dellavera  Prudenza  diciamo  ; che  fono  tre  ; la  prima  e 
quella;con  laquale  fhuomo  sà  gouernar  fe  fte(To;&  dirizzare  le  fiié 
operatiòni  i vn  v ero,, laudabilc,& beato  fihe,con.dcbiti  mezi.  & di 
».  9..  cotal  fòrte  di  Prudenzas’intendequel  detto  di  Salomone  : Ambu- 
late  rìas.prudentì*  .Quefta  forte  di  Prudenza;  detta  ^ dcunijMo- 
naflica;  è lènza  dubio  il  fondamento  di  due  altre  fòrti  di  prudenza^ 
chiamatevna  Iconomica;&  l’altra  Politicaùmperòche  non  è pofd 
bile,  che  chi  non  s3  gouernar  le  fte(fo;fappià  con  Prudenza  cede- 
re ne  la  propria  fua  Famiglia  ;nctampocq  la  fua  R.epublica.  Laoi^ 
de  ben  diceua  quel  foldato;di  cui  flmentione  Eurfoide;citato  poi^ 
i ^ Ariftotile  nefiioi  moralij&LCome  potrò  io  eUer  prudente  nel 

trattare  le. cole diguerra,  fòndònel  trattare  le  mie  proprie,^&  parti 
colarijimprudente?  Quindi  nafeono  le  rouine  delle  Famiglie,  delle. 
Città,  deUe  Republichc,de*Rcgni,&:degrimperij;imperò^e  mol 
te  volteauuiene;che  di  loro  hanno  il;gouemo/  alcuni,!  quali  perche' 
non  (ànnogouemar  lor  mcdefimirtoftogir mandano  in  vltima  ro- 
uina  . Dicosì  latta- Prudenza  monaftica  dunque  ornar  fi  de  ogni 
Chriftianamente  nobile,  & ornatoli,  pofda  infegnarlà  à i Tuoi  fuc- 
celTori  fi  come  uelailafciò , & infuno  il  finto  Tobia  ; il  qual  nien--- 

tre  fi  (enti cfTer  vicino  à.rnoitc  dille  al  filo  figliuolo  Audi  f-, fili  ni 

yerba  omweK&ea  m corde  tmquafiftmdamentumconflrue  : OmmbHt 
dìebus  vitti  tHaìn  mentem  habetoDeum  i&  cerne  ne  aliquandopeccat9> 
CùìifctiiìAS  c5r  pr^ceptA  Dei  ttotlfi  •.  ExfubfÌMtM-  fkc 

eUemofmanry  & noli  auerterefacìem  ttumab  vUa.paupere^  Wa  etàmfiet 
Vtnecà  teauertatur  fàcies  Dormni;&c- 

La  feconda  Prudenza  è quella,  con  locui  mezogouemami  rct- 
ta,&  pacificamente  le  famiglie,  & le  calè  parocolarij.  & con  gran  ti- 
mor di  DiOjficomc  fanno  molti  veramente  nobili  di  Nobiltà  Chn 
ftiana.Dicotalforte  di  Prudenza  ragionaua  Salomonequando  dif 
fc;/j  pientia  ttdtfii  Mtttr  doiwts  , & prudentu  roborabitur , & pur  di  Ict 
fi  legge  neTIibro  di  Tobia , .Appreltendentes  parentcs  fUiam  fuam  yof- 
Pr^f,^^ci$iatifuneeam , & dtmiferunt  ire ytnontnteseam  honorare  focerum difi- 
c-/.  il.  me  Marìtum»regenfamilum^ubernaH  domani  &feipf^krepr^en- 

patr- 
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fìbìlm  exhibere.  A c\\ic{ia  Iconoinica  Prudenza  il  aipetta  dihaucr 
cura  di  molte  cofe  famipliari , imperò  che  TMarito  deue  attende- 
re  al  gouemo  di  tuucle  fue  cofe,cne  fono  fuori  di  cafa  ru.i,de*con> 
fcruarc  l'heredità  lafciata^li  da’fuoi  antenati  sforzarli  quanto 

f>uò  di  accrefcerla,conmc>di  però  giuili,  &:  honeili,&  la  confbitc 
ila  debbehauer  cura  della  cafa  ;ficome  dicemmo  più  particolar- 
mente nel  libro  dello  flato  coniugale,  debbe  amare,  honorare,  8c 
feruire  il  fuo  Marito, feruargli  caflità,&  fede,inftruireì  iicliuoli  ne 
1 buoni,  A Santi  co  ftumi , & nel  timor  di  Dio  ; imperò  che  tutto  il 
male , e tutto  il  bene  della  Republica , & delle  città  è cagionato , 8c 
-dipende,come  fùdetto  ancora  nel  fecondo  libro , dalla ediicationc 
Buona, & cattiua  de'fìgliuoli , i quali  con  quei  coftumis’inuecchia-  c^u 

no,co’quali  fono  flati  àìicum. ^doiefees  en/i»;  (diflc  Salomone  ) iux 
i0  mam  fuatti'utm  tum  fenumtnonrecedet  ab  ej.Finalmentcil  Padro- 
ne debbe  trattare  in  modo  i fuoi  ferui,&4e  Padronele  loro  Àncel- 
le,che  fiano  poi  in  tutti  i lor  negotij  ,&  nella  feruitù,che  fanno;mai 
lempre'fedel  i,&  diligenti,&  che  à fenilrli  fi  mouino,  non  tanto  per 
jifpeito  del  falarìo,  A:  della  mercede,  che  lor  danno,quanto  ancora 
perlo  amore,c'he  lorportano.  La  prudenza  politica  poi,  ch’èia  ter- 
2a;c  qucUa,con  la  quale  giufla  pacifica,  & ciuilmcnte  fi  regge, &:  gò 
'uema'vnamoltitudtncdipopolijlaqual  folte  di  Prudenza,  ò dà  le 
leggi, & èprencipale,  ciò  è nel  Prcncipe , à cui  fi  alpetta  fare,  8c  pu- 
Blicare  le  leggi  a Tuoi  vaflàlli  ; ouero  e cflccutrice  di  eflcleggi.  Se  è 
ne’Ciudici,&  Gouematori,comc in  quelli,  clie  fcruono  al  Précipc 
nello  eflcqurrc,  & far’ olferuarc  la  fua  volótà  man ifeflata loro  nelle 
leggi  fatte  daini,  Se  da  lorpofcia  fatte  adempire  da  i foggetti,fopra 
de’quali  fi  eflcndclaloraunorità-Mapcr  che  horafismo  nelle  cofe 
più  toflo  tbcologali , chcmorali'&  cìuili , diclàmo , che  quefla  Pru 
.denza politica,  prcncqiale  non  fi  trouandlc  fcritturc  facce,  cTie  fia 
in  altro,  eccetto  in  Dio  Ottimo , Mafsimò , impero  ch’egli.  Se  non 
altri  hàdaio  le  leggi  al  Mondo, ‘di  cui  eflb  è fopretno  Legiflatort, 

Se  gli  altri, chegouemauano  il  popul  fuo,ò  foflero  Giudici,  ò Tacer 
.doti,ò  Rè,-ò  Prendpi , tutù  erano  della  fuadiuinalegge  conferua- 
tori,&  efrccutori,cbccongiudicio,  difcrctione,  chaTÌtà,&  timor  di 
Diohaueuano  dagouemarei  lor  foggciù.  Se  farfi,‘chc  con  ogni 
diligenza  olfcruallcrola  di  ulna  Icgce.Laonde  hauendo  il  Rè  Gio- 
fapnatpoflo,  & conftituito  i Giudici  in  alcune  città  à lui  foggette; 
dille  loro , vedete  ciò,  che  voi  fate,  &:in  che  modo  uiporùate  nel- 
le fentenze,  Se  ne’ grudicij,verfo coloro  , che  voi  giudicate  , Se 
iiuucrtite  molto  bene,  che  non  cflèrcitatervfficiodj  un’huomo: 
ma  del  Signore.  Et  efuodtunque  iudicautrhis , in  uos  redundabh.  Su  ti-  ^ hi. Par. 
mor  Domini Hobifeum ,fumddi^ntìa<unGa  fatile  .'imperò che appref 
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fb  il  noftro  Dìo  non  lì  troua  inìquftS , & fappiate,  ch’egli  non  è ac- 
cct.itoredi  pcr(bnc,è  che  dc’prefenti  egli  nó  ène  molto>nc poco  de 
fiderò  fo . Molti  altri  fimiliauuertimenti  ancora  diede  quello  Sere 
nìfiimo  Sire  3 i Sacerdoti, & à i Leuiti  del  Signore  pur  nel  fopradet 
to  propofito,  i quali  perbreuità  io-lafck)  ncllapenna.Ma  per  dire  il 
vero , qncfta  forte  di  Prudenza  ciuilc  li  troua  inpochi  r conciòlìa 
• , ch’ella  richieda  vno  ingegno  a!  tutto  diuino , il  quale  habbia  gran- 

difiima  ilperienza  di  pur  affai  cofe,  onero  qualche  d<mo  partico- 
lare da  Dio, fi  com'hebbe  il  fante  Giofeppc,  che  fù  prudentifsimo 
fra  tutti  gli  huominr  della  fua  età  per  gratia  particolare  di  quel  Dio 
eterno,  chefù  femprc  con  cflb  lui , & che  lofauori  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vitàjficome  chiaramentefi  vede  nella  fu»  hiftoriar^- 
firata  in  molti capidella  fircra  Genefi. Di  quella  medefima  Prude* 
za  fu  dotato  ancora  il  fecero  di  Mofc  Gietto,  Ikronve  veder  può  ci* 
1 s.  feuno  nella  hiftoria  dell’Eflbdo , &r  dòpo  lui  il  Capitano  Gedeone 
Cvtit.c.j  Mattathiaii figliuolf,&  Giuda  Machabeo,  & altri  finnlià  lonzi  qua 
li  furono  per  certo  nobili  di  Nobiltà  ciuilc,  & mondana,  ma  moltò 
più  diNobiltà  perfetta, & Chriftiana,  & ornati  di  quelle  virtù,&ec 
ccllcnze,che  fi  ncercano  apunto  in  tutti  quelli  ,.che  nobilitati  fon» 
di  coli  fatta  Nobiltà  ^ 


. 


quali JìanogU  atti  della  prudenT^a  Cbrijlix 
na , (y*  delle  qualità , che  dehhe  hauere  Ih  uomo  prif- 
dente . Cap.  X V IL 

v 

I GEMMO  difbpra, che  la  PrudcnZTConfi 
dcra  quelle  cofe,  & buone,  & catriue, le  quali 
accader  ponno  alfa  urta  humana  , confiderà  le 
buone  per  feguitarlc,  confiderà  le  cattiueper 
fuggirle . EUa  và  poi  oltra  di  ciò  ancora  confi- 
dcrando  i mezi , con  i quali  elfa  può  feguirare, 
A confeguire  il  bene,  8c  grimpedimcnti,che  fe 
le  ponno  opporre  nel  confcguirlo,lo  inueftigar 
poi, il  cercare  corai  mezi  fi  aaaimanda  confultare^in  modochc 
dell  huomo  prudente,  fia  proprio  di confultare  con  ogni  diligenza 

?iualx  fiano  i mezi , i modi , A le  vie  da  ottenere  il  vero  bene,  A da 
chinare  il  male , Se  le  cofe  à lui  nociue  , & contrarie  naafsime , alla 
falutepropria.Ma  nulla,  ò poco  è j>crgiouarliil  confultarfibene, 
s’egli  ancora  non  sà  conùcnientemcnte,giudicare,  A difeemere  ciò 
chepofeia  egli  hà  da  eleggere,  A fare  ; il  qual'atto  di  faper  giudi  ciò 

famente 
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lamente  eleggere  non  è fe  non  di  vn  fublime,&  pellegrino  ingegno 
come  fu  audio  del  gran  Rè  Salomone,  maliime  quando  ei  fece  il 
giudicio  ai  quelle  due  donne , che  dinanzi  al  Tuo  reai  confpetto  al- 
tcrcauano  della  morte , Se  della  uita  di  que’  lor  figliuoli,  fi  come  ci 
narra  la  hifioria  del  libro  terzo  de’ Re.  Egli  è proprio  ancora 
della  Prudenza  Chriftiana  il  commandarc  percònfeguire  final- 
mente quel  fine , che  l’ huomo  prudente  fi  è da  principio  propofto 
di  ottenere,il  qual’atto  è propriamente  di  colui, ch’è  fuperiore:/»»- 
perare  eniiw,diceuail  diuin  Platone  ne  i libri  delle  fue  lej'gi,/òli*iear- 
cellUdoris  efliond’è  atto  alTai  più  nobile  del  primo  Se  del  ^econdo.Ma 
quali  fono  elle  le  qualità.  Se  proprietà  dell  nuomo  prudente?  La  pri 
ma  è la  memoria  delle  cofe  pa(rate,alle  quali  e(To  debbo  molto  bene  cerei tul- 
haucr  l’occhio,imperò  che  gli  ponno  grandemente  giouare  nell’cC- 
fecutione  delle  fue  imprefe^.  La  onde  molto  fauiamente  Mattathia/'*^'»<‘'- 
IVIachabco  per  fare  i fuoi  commilitoni  più  coraggiofi.  Se  animofi 
nelle  battaglie,  ch’erano  per  fare  con  gli  nimici  di  tutta  la  lor  gente  ^ 

H ebrea , diceua  loro,chc  fi  riduceffero  alla  memoria  le  opere,  Se  le 
magnanime  imprefe  de  i lorpadri  rntichi . Il  medefimo  debbono  ^ 
Tempre  fare  nitti  gli  huomini  prudenti  nel  uoler'eflequir  qualunque 
loro  imprefa , ò de  gli  amici  loro . La  feconda  è il  difcorfo,  fenza 
il  quale  nuomo  nilfuno  non  può  effer  veramente  prudente.  Pruden  l*  /ìcm- 
te  adunque  fù  Rachel,  Michol  , Gufai  Arachitc,S.  Paolo;  Scaltri, 
concio/ia  che  per  lo  difcorlb,c’hebbero  in  certe  loro  imprefe , che  t. 
fi  leggono  in  diuerfi  libri  delle  diuine  fcritture,fono  ftan  molto  lo- 
dati . Ma  non  bafta,che  l’huomo  per  elTer prudente , difeorra  nelle  [ Vr.c.i7 
fue  imprefe,  che  gli  fà  ancor  di  medierò  elTcr  docile , Se  hauer  lo 
intelletto  atto , Se  capace  di  ciò , che  gli  viene  infegnato , Se  dimo- 
ftrato  ; ch’è  la  terza  qualità  ; la  quale  in  molti  fi  troua  perla  bella.  Se  ter^ 
ottima  lor  difpofitione  naturale  : ma  fi  riduce pofeia  a gran  perfet- 
tione  col  mezo  dcircfperienze  , Se  della  dottnna  infegnata  loro  da 
gli  huomini  perfetti . Conobbe  molto  bene  il  Rè  Salomone  quan- 
to foflc  necelTaria  quella  terza  qualità , particolarmente  à tutti  quel 
li , che  di  giudicare  altrui  hanno  il  carico , com’elTò  hauea , ch’era 
Rè,  Se  confeguentemente  Giudice  di  un  grandifsimo,  Se  numero- 
fifsimo  popolojonde  pregò  Dio , che  frà  le  altre  cofe  dar  gli  deuef- 
fe  il  cor  docile  dicendo.  D.tbìs  ergo  Cento  tuo  cor  docile^  ut  populnm  tuH 
indicare  ppffit,eìr  dìfeernfre  ( ecco  il  fine  dcirhuomo  prudente  ) borni  . 
àrnalo.  La  quarta  qualità  è chiamata  dai  dotti  Solertia,  chenon  è 
altro  nel  propofito  noftro,  chevn’habito,  perfo  quale  l’huomo  in  r<*. 
certe  inftanti , Se  repentine  occafioni,  Se  importanti  con  molta  prò 
tezza  troua  rimedio  conueniente,  utile, cfpedicnte,&:  necelTario  a'- 
Ic  cofe, fi  come  trouò  Se  Raab  per  liberare  quelle  Ipie  mandate  dal 
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'Capitano  Ciofuc  ì riconofcerc  il  paefe,le  mura,&  la  Città  di  Gie« 
lico;  Icquali  fi  cranopofcia  ritirate  in  cafa  fuapcrfaluarfi,  ficomc 
ci  liftrikc  la  hifìoria  del  libro  di  eflb  Ciofuèj&queiraltra  dóna  an 
cera, clic  per  faluarc  Gionatha,&:  Achimaas  noncij  al  Rè  Dauit,co 
perfe  con  vn  panno  quel  pozzo,  dou’efsi  flauanfiafcofi,pcr  dare  ad 
Intendere  altrui , & moflrare,  che  dentro  non  vi  era  acqua,  A quel 
Icruo  altresì,  che  fu  diffamato  predo  il  fuo  Padrone  nella  maniera, 
che  S.Lucac4  riferifee  nel  fuo  Vangclo.La  quinta  è laprouidenza, 
la  qualenon  è altro,che  vn’ordinare,  & difporrc  i mezi  per  cófegul 
re  il  defiderato,  & defilato  fine.  Maperdimeil  vero,  ella  non  fi 
trouain«ccellóiza , fe  non  in  Dic,&  ne  gli  agenti  à lui  inferiori  rio 
è fe  non  imperfettamente , fi  come  vi  fono  ancora  tutte  le  altre  lor 
qualità.  Himmìon  cogitationesidìce  il  fauìo,ttmìda,-&  incerta  potàden- 
tìanoSìra.  Bifognapoi,  oltrale  fopradcitcqualità,che  l’huomo  pru 
■dente  lìa  ancora  molto  circófpcito  nella  tfì'ecutione  delle  fuc  atrio 
ni,  fi  come  fu  il  Rè  Dauit  più , & più  fiatc,&  molti  altri}  i quali  in 
qucfto  cafonon  furono  à lui  fecondi . Dcbbe  finalmente  ogni  huo 
mo  prudente  chrifìianamente  effer molto  cauto  mtuttelefue  atrio 
ni  mafsime  nello  eleggere  il  bcne,&  nel  fuggire  il  malc,nel  difeeme 
re  ilvcrodalfalfo,&:  quello  da  quello, nel  conofccregrinc5ni,che 
fpeffe  volte  Hanno  afeofi  dou’ei  non  penfa , nè  crede , onde  il  male 
pcrlobcne,  &>qucllo  perqucllo  fi  piglia, ■&  credefi  il  bennon  vero 
cfTeril  ueroBene,  & il  male  occulto  tTsercil  ben  realc,però  il  diuin 
Paolo  mólto  accorta,&  fatuamente  ragionando  à gli  Effefij,&  con 
feguentementeà  tutti  gli  credenti  inChrifìo  , difl^  Videtefratres, 
^uomodo  cauti  ambuUtisjncn  ({uafimfipkntes,fed  ut  fapientesyredimetes 
tempusi<iucniam  dusmaÌifunt,propterea  mlitefìrrììmpudentes,  fed  in- 
ttUigentes,ijUii  fit  roluntas  Dei , &c.  Hor  come  la  Nobiltà  mondana 
ornar  fi  fuole  della  Prudenza  altresì  mondana, cofi  la  Nobiltà  chri- 
fiiana,che  diqueUaè  di  gran  lunga  più  eccellente,  fi  comefùdimo 
■ lira»  nel  terzolibro,di  quella  prudenza,  di  cui  fin'hora  riabbiamo 
ragionato,  vefrir  fi  dtbbc,Ìmpcrò  che  quanto  più  l'huomo  è nobile 
tanto  più  conueniente  cofa  è, che  in  tutte  le  fuc  anioni,  & mafsime 
inqucllcjcbefonoperrinentiallo  acquiftodcl  fuo  ultÌmofinc,8c 
del  fcnrmo'bene,&  allactcma  fuafalutc.fia prudente, fauio,lì  co 
meancogli  ficonuicneomarfi  della  uirrù  della  Giullitfa,  non  mc- 
no,chedi  qualunque  altra  virtù  thcologica,&  chrillian3,ccnciò  fia 
che  quanto  più  l’huomo  è collocato  in  alto  Aato,tanco  più  debba  cf 
fere  m virtù, iiiafsimeChriflianc, adorno. 
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DcUa  Giujlitìa  ; che cojk  ella  JtAj  delibi  Jùa  eccelìen7^A^ 

<2r  diuijtone  ; c/o  c ; di  qUitnte  fòrti  *i/ent 
fono.  XFIIL- 

O M E il  Nobile-  CfirifHano  impara  à difcer-^ 
nere  ^rla  virtàdella  Prudenza;  fi  come  vedu- 
to habbfamo  nel  capo  antecedente  ; il  vero  be- 
nedalKajmarentejl^onefto  dall’inhonefto  ; il 
veradal  ralò;&  il  ^ufto  dallo  ihgiufto;  cosi 
per  la  virtù  della.  Gmftitià  impara , & si  dare  i 
cfalcuno  quello,  ch’è  filo  ; ne  si  far  torto  i per 
fona  veruna.La  onde  pofcia  che  della  virtù  dd 
liPrudenza  ragionato  habbiàmo  i bafianza  negli  antecedenti  dif- 
corfi;  è bene  ragione,  che  intorno  alla  virtù  ancora  della  Giufti- 
tTa  difeorriamo  alquanto; non  efiendo  ella  manco  necelTaria,  che  » 

fa  prudenza  all'huomo  Chriftianamente  Nobile . Et  per  dar  prin- 
cipio i ragionar  di  lci,&  dimoftrare,che  cola ella.fia, diciamo  con  i 
Dotti, che  cf  la  difHnifcono,ch.’ella  noe  altro, eccetto  vna  virtù  rao 
rale;per  la  quale  l’huomo £Ìufto  di  con  conftante,  & perpetoua  vo 
tonti  i ciafeuno  quanto  per  giuftitii  gli  fi  conuiene . La  chiamia- 
mo co'  Dotti  virtù  morale  per  diftinguerla  da  gl’habiti  intellettua- 
li ;fcienza,  arte,  fàpienza,  Se  fimili.Enon  èella  virtù  morale  la  Giu 
(litia,con.ciò  fia,  ch'ella  faccia  le  lue  opere  buone,  & buono  chiun 
que  làpofsicde;&  fia  chiamato  giuflo  dafeuno,  chela  elFercita  ret- 
tamente l Et  che  U'huomo  giu  fto  non  è egli  buono  Anzi  da  lei 
prencfpalmente^Lhuominifonochiamatibuoni;  ^ fufìitu  pr»‘Li\>.  r.4«- 
cipuévhiboniriomimntur;dicciixMarco  Tullio;  Anzi;  diceegli;iA^. 
JhluflitìamaxmHtapparetturttuh  fplendùT.  Onde  tutti  gli  attihu- 
mani  eliciti  (bnoper  tei  buoni.  Se  meritorij  ; imperòche  lì  come  gli 
atti  fono  per  lain^uftitia  ihgiufti,  & cattiui,  cosi  per  la  Giuftitia  lo  ^ 

no  fatti  buoni;conciò  fia  che  degli  habitibppofti,  fianaaltrefi  gli  at 
ti  opporti  : Dirti  poi  nella  di  (opra data  diffinitione,con  conrtante» 

& perpetouà  volontà  ; per  rifpetto  che  la  Giurtitia  noaè  nello  in- 
telletto, ne  tampoco  nello  appcdto  fenfitiuo , douè  la  Fortezza,  Se 
la  T cmpcranza;  ma  è nella  volontà  come  nel  luo  (oggetto  ; che  co- 
si afferma  SantoAnlelmo  di  lei  parlando.  Ella  non  puÒLelIere  nel- 
lo intelletto  vimperàche-l’huomo  non  fi  addimandagiurtoperch* 
^'intenda  le  cole  giurte , altrìmente  conuerrebbo  dire  ; che  tutti 
xiunfconlulci  fbflèro  giu^;ma  perclx’ci  vuole  cofe  giurte  | Se  ope- 
ra 
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n giu  Aamcnte,  didrìbuendo  à ciafcuno  ciò,  che  gli  fi  conuienQ  8è 
commutando  queftecofc  in  quelle  altre;  come  interuienc  ne’traE. 
‘ fichi  dd  Mondo;  per  lo  cheli  comprende , che  queda  virtù  dell» 

tCixiditìa  è Tempre mezanairà  due  luppofiti,percne  fempr’ella  con 
fide  invna  certa  egualità,  &veraproportione.  La  onde  molto  ra» 
cioneuole,  Si  giumeioramente  diceua  il  diuin  Pqolo  : Keddite  omià 
vus  debìtaictàttìbutuìtrìiuttt  ctàueiìif^alyueShgahcui timoremytimorm 
cw  hoMTtm , honorem  ; -Con  la  qual  dottrina  confcrmandofi  il  fànto 
Epìfeopo  Anfelmo  dilTc  nel  libro  : C«r  Deus  lìomo  ; luflUia  efi  ani* 
mi libertas ttrìbuens  unuMque  fuam  prepriam  diffùtatem  ;idefi  ; quoi 
dìgnum , ^ iufium  eR  ; mniori , reumntijm  ; pari  coftcordijm,mìnorì  $ 
* t^cipliaam  ; Deo , okedientìam  ; fibi  fan£ìimoniam  ; inimico  patientìm; 

egenooptrofam  mifcrìcxffdìam , Di  modo  che  la  Giuditia  Chridia- 
na  non  fi  vfurpa  Talmii  robba;  dà  à ciafcuno  quello, ch'é  Tuo; 
dlfprezza  la  propria  vtilità ; confcrua  la  commune  equità;  ma  la 
Z>e»t  r 14  P”*”®  Giuditia  dice  Tanto  Ambrogio  nc’Tuoi  officij  ; è verfo  Idio  ; 
Tth,  f.i  jT  I3  feconda  verfo  la  Patria;  la  terza  verlb  i proprij  parenti;  Si  la  quar 
in  tutti  vniucrfalmcnte;  onde  fi  fcuoprela  ma  eccellenza;  la  qual 
prom.e.i  1 confide  in  qucdojche  contiene  ; dico  ; in  fe  tuttele  altre  virtù;  nel- 
quali conuicn  Tempre  feruare  vna  certa proportione,  Se  egualità; 
che  non  può  edere  lenza  la  Giuditia; fi  come  appare  in  quello, 
cfe.c.  i.  c’habbiamo  detto  di  fopra  nd  prefente  capo.  Che  queda  virtù  del- 
a.Mm-t-i  la  Giuditia  contenga;  come  hò  già  detto  ; in  fc  tutte  le  altre  virtù, 
ci  lo  infccnanole  diuine  fcritmre  tanto  del  vecchio , quanto  dd 
nouo  T edamento;  ndlequaJi  fi  vede  chiaramente,  che  qualunque 
volta  dieci  fanno  mcntionc  della  bontà  della  uita  ddl’huomo,  del- 
la odcruaza  de’diuini  Precetti, & ci  ragionano  de  gli  oderuatori  del 
la  facrosàta,&diuina legge ddlo  eterno Idioséprevfano  quedino 
mi  ; Giudiria,  Si  Giudo  ; &;  quando  per  lo  contrario  ci  ragionano 
. degli  empij , de’vitiofi , Si  delli  tranlgrcdbri  della  fadetta  legge , & 

degli  huomini  priui  di  pietà , & di  qualunque  forte  di  virtù;ii  feruo 
no  di  quedi  termini;  Ingiudo,  Se  Ingiuditia.  Come  adunque  que- 
lli nomi  Ingiudo,  A:  Ingiuditia  includono  ogni  forte  di  male,  & 
la  priuatione  di  ogni  virtù,  cosi  per  lo  contrario  quedi  altri;  Giu- 
do,& Giuditia  includono  ogni  fòrte  di  uirtìi,&:  di  ecccllenza;però 
non  è parte  nidùna  del  Mondo;  in  cui  molto  chiaramente  non  fi 
fcuoprala  Giuditia  ; ò fiano  icorpi  celedi;  ò fiano  gli  clementi , ò 
fia  qualunque  compododi  queda  parte  inicriore;li  come  fanno 
tutti  grintellctti  fpeculatiui , che  vano  fottiimcntc  contemplando  , 
Si  filofofando  intorno  alle  parti  di  quedo  mirabile,  & grandifiimò 
Teatrc^  chenoihabitiamo  . litquol  corpo  luimano;  fc  diquefl9 
particolarmente  noi  vogliamo  ragionare ;non è dulia  egualità,, & 
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propoitionc  de  i quattro  elementi  ; di  cui  egli  è comporto  ; con 
feriiatoin  vita;  & dàlia  inegualità  &:  fproportionc  loro  condotto  i 
morte  ? Et  chi  confcruato  haurebbé  tutto  il  genere  huinanoin 
vna  continoua  felicità  nel  terreftrc  Paradifo  ; fe  non  la  Giuftitia 
originale  ; mediante  la  quale  le  potentie  inferiori  hanerebbono  in 
ogui  colà  vbidito  Tempre  alle  Tuperiorì  ^ Et  che  ^ la  rouina  di  tutto 
l’numan  genere  donde  fù  ella  cagionata  Te  non  dalla  ingiuttitia , de 
da  quella  ÌTproportione,che  nacque  nel  primo  huomo  per  lo  pec- 
cato da  lui  comme(1b;per  lo  quale  diTconccrtata  fù  tutu  qucU’armo 
nia>ch'era  in  lui,  della  quale  più  diftùTamente  ragionato  habbiarfto 
nella  feconda  parte  delle  Materie,  & de'Toggeti  predicabili  Topra  il 
Salmo  Mì/èrere  ma  Deui^  QuaTarte  ò mecanica,  o liberale, qual  go- 
■ iiemO  di  Regno,  ò d*Imperio,ò  qual'eflercito  non  hà  celi  la  Tua  fa- 
hite,ra  conlcruatione,  anziTelTere  di  TertelTo  dalla  Giurtitia,&  dal- 
la proportione,&  egualità , ch’è  in  lui  fri  vna  parte,  & Taltra  ? Qual 
co(à,ò  fìa  naturalc,ò  morale,ò  artificiale,  può  Tenzala  Giuflftia  cf- 
fer perfetta?  Ne  Dio  creato  haurebbe  il  Mondo  fenza  Giurtitia,ne 
fenzalei  lo  gouemò,  ne  gouemerà  giamai  . Et  miai  coTa  è di  lui  piu 
ordinata  in  tutte  le  Tue  parti  ? s’egli  è dunque  cofi  bene.  Se  eccellen- 
temente ordinato  quelto  grande  vniuerTo,come  può  rtare,che  non  . 
fi  feorga  edere  in  ogni  Tua  parte  Giurtitia?  Anzi  s egli  creato, &:  go- 
uemato  non  folTecon  fomma  Giuftitia,  più  torto  vn  gran  Caos,&: 
vna  confijfionecftrcma  che  Mòdo  bene  ordinato  ci  lo  conuerreb- 
be  chiamare,^  certo  altro  egli  non  farebbe.E  coli  eccellente  quella 
virtù  della  Giurtitià,  che  ne  anco  i profani  fcrittori  ponno  mancare 
di  non  la  celebrare  , elTaltarc  , 6c  innalzare  Topra  ogni  altra  virtù. 
Ariftotilenel  libro  della  Tua  Etica  afferma  non  elTcr  tanto  riTplen- 
déte quella  (Iella, che  chiamiamo  Lucifer,ch’c  il  Pianeta  di  Venere, 
trà  le  altre  rtelle  del  cielo , quanto  è la  Giuftitia  fri  tutte  le  altre  vir- 
tù:&  Marco  Tullio  di  lei  parlando  ne’ Tuoi  libri  de  gfi  vfHcij,dice.  f«  cittrnu , 
fiftM  hét  una  mrtus , foU  domina  omniumy  & re^  mrtutu-n . La  onde 
non  ci  debbiamo  punto  merauigliare,Teì  Dio  immortde  perquefto 
nome  Giurtitia,Tp  efic  fiate  vuole  intendere  le  altre  viró,À:  s’ci  la  no 
mina  fouétencllediuinclettcre,&  fe’l  McTsiapromello  giada  gli  O- 
racoli  diuini  c,come  col  proprio  Tuo  nome, chiamato, giufto,»^ar4re 
Cali  defnper , <jr  nubes  pluant  i«/?«m;diirc  il  Tanto  lTaia,dr  propè  eft  tu- 
Hus  meusi  diflTe  pur’cgli  di  elfo  Mefsia  parlando  ?jr  egre{fas  ert/àl«4tor 
mtus:  & propi ^iutiiiidmmeam , & non  elongabituri  6c  il  Profeta  in  ^ ‘ 
vn  Tuo  falmo  dHTe,  pur  della  Giuftitia  ragionando  ; lu  nìth  & pax  ' 
ofculatA  fata , eJr  w(litia  de  calo  orojpexit  : in  modo  che  fendo  da  gli 
Oracoli  celcfti  nominato  il  Mefsia  con  quello  nqme,Giufto,fi  con 
tticnc  al  tutto  aftènnafic,  Se  dire,  che  la  Giuftitia  fia,come  dice  il  Pa- 
li dre 
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Predella  Latina  eloquenza  ,‘regina  di  tutte  le  altre  virt^raccoltenel 
Mcfsia  in  fomma,&  foprema  cccellenzai 

‘ Sogliono  i Dotti  diuidcre  quella -virtù  in  Giuftitia  generale,  j8c 
particolare,&  in  Giullitia  diftnbudua,  & commutatiua.La  generale 
è coli  chiamata  da  loro,  per  che  lìcome  il  fole  è detto  caufa  vniucr- 
■ fale,  però  che  mandala  virtù  fua  negli  effetti  delle  caufe  inferiori, 
cofi  la  Giullitia  è detta  generale  ; perciò  che  trahe  ù fé  tutte  le  altre 
virtù,come  quella , che  e li  come  di  fopra  c llato  detto , il  fonte,  6d’ 
origine  di  tuttele  virtù  , di  cui  ragionando  il  Padre.  S.  Ambrogio, & 
della  giullitia  ancora,  drlTe , Dou  e la  Prudenza  fecolarc , è altrelì  la 
Malitia  dou’è  la  Fortezza,c  ancol'Iracódia,dou’èla  T cmp.eranzad 
medelimamente  rimpadentia,ètalhoravirono  viti;  di  altra IbAe 
ancora:Ma  dou’è  la  Giullitià,è  ancorala  concordia  dì  tutte Je  altre 
virtù  : imperò  ch’ella  per  fcHelTa  non  èpartedi  virtù,  maèMadèe 
iti.  j Eti.  *jnali  di  tutte  le  virtù:-ònd’e  chiamata  da  Arillotelc,  Giullidalega- 
lc,che^rdina  fecondo  la  intentionc  del  Legiflatore  tuttele  altre  vis. 
tù  al  ben  commune  della  Republica  : injnodo  che  fù  di  mellien^ 
ch’ella  fia  parricolarmente  nd  Pi-encipe,comc  in  vna-prima  radici^ 
però  che  daii’auttorità  fua  dipende  ogni  ben  comranne  della  città, 
AVi*.  ^ di  tutto  il  popolo . Di  maniera  che  lì  come  bifogna  conchiuderc, 
che  in  quella  cittì , douc  fono  i cittadini  temperati , prudenti,  faggè 
fedeli,  concordi, pacifìci,&  in  fomma  di  ogni  virtù  adorni, fia  altreli 
il’Prencipe^ullo,&  virtuofo,cofi  ci  conueri  conchiudere  ancora, 
che  in  quell  altra  egli  fia  priuo  di  Giullitia,  & di  ogni  bella,&  buo^ 
na  qualitì , nella  quale i cittadini  laranno  difibluti , inquieti,  impru- 
denti , & colmi  di  ogni  forte  di  vitio . La  onde  ragionando  di  cotal 
. forte  di  Giullitia  vniuerfale,  5c  in  quello  noUropropofito  il  Santo 
CMf.  r.  Profeta  di  Dio  Ifaia,dilTe,Q«o>BO(/o  faSa  efl  iMerrirÌAr  uuitasfidelis  pU’ 
na ìndieiji àufiitia  habìtautt  ht  cadaune autem bwùcidd.Lt Salomonepar 
. • i landò  per  lo  contrario  della  ingiullitia  vniucrfale,i5c  de  gli  effetti  ca- 
Ectl.c.io.  gionaudalei,  difle,f(q^»«wd^»tc  wgentem  transfarturproptnimih 
iìitias^&  "pi'virias,&  contumeliast&diHerJbsfioios.  n 

' La  Giullitia  poi  particolare  c quella  che  attende  al  beneparticola 
CMf.  la,  F®  vn’huomo,&'  l’altro;  trà  vna perfona,  & l’altra  in  quanto , che 
vna  è ordinata  all’altra  fi  come  fonoi  membri  del  corpo  fiumano  fri 
' loro  llefsi  che  fono  per  lo  fcruitio  ; vnodell’altro,  ùcome  dotti  fsi- 
mamente  difcorre,&  ci  dimollrail  dotto  Paola  nella  prima  à Corin 
« douedice:P0/MÌc  autem  Deus  membra , vnumquodtfut  eorum  in  ccrp9. 

' re  fifut  voluìti  &c.  Onde  felici  per  certo  farebbono  i mortali, fe  fri 

loro  fcrualTero  l’vnoucrfo  l’altro  quella  Giullitia,  che  le  membra 
de’corpi  loro  feruano  continuamente,comeper.  il^rienza  fi  vede," 
tiri  loro  ;imperò  che  tri  cfsi  noo  farebbe  mai  ni  (firn  mèdico, ni  iTuoC^ 
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fcnza  aiuto  humano  (ìtroucrcbbe,  nc  fi  vedrebbe  niATunomeilrò; 
ma  necefsità,  & miferia  pofto. 

La diftributiua  Cliuftitia poi  è differéte  dalla  cómuiatiua  in  que j 
Ilo  particolarmente^che  non  è,dico,necelTario,che  coloi,che  di  tiri , 
buiicc  quella, & cjueH’altra  cofa,riceua  altretato  per  apóto  da  colui 
à efii  egli  la  dà;quanto  erto  gli  hà  donato, ò dona.  Onde  nó  fà  di  me, ; 
ftierOjchc  quei  cittadini, che  fono  dal  Précipe  loro  honorati  Tecoa 
<}o  i molti  meriti  loro  có  varij  honori,&  có  diuerfi  gradi  di  di^tù; 
bonorinolui  altrcfi  con  eguali  honori,  & dignitù:ma  balla,  che  in 
vece  di  quelle  dignitù  &.  di  quelli  honori,Io  amino,  gli  liano  Fedeli, 
gli  fi  dimollrino  gratì,À  gli  riferifehino  gratie,’ogn’vno  di  loro  par 
tictjlarraéte  Fecondo  il  grado , la  fiato,  & l'obligo  fuo  verfo  lui: 

La  qual  Forte  di  Giullitia^che  difiributiua  chiamiamo,è  propriamé 
té  io  Dlò;£t  chi  è piu  liberal  di  lui  ì £t  chi  dilpenFa  gli  honori,le  di 
guit^,i  gradi,e  i beni  di  quella  vita  più  giullamentc  m lui  ? Ma  qual 
creaturapoi  gli  può  rendere  altrctanto,  quanto  egli  le  hà  donato, & 
«lona^Nó  potcdogli  ella  dunque  rendere  il  códegno  guiderdone  di 
tanti  benchcij,ch’elTo  le  hà  conferiti , lo  debbe  almeno  amare  nella 
jnaniera,che  Ih  detto  ne  i capi  antecedenti,  & lo  debbe  quanto  può 
continouamente  fèruirc . Q^el  Prcncipc  imita  molto  particolarmé; 
te  in  quello  calo  il  giufio  Idio,  nel  difpélàr,  dico,gli  honori,!  gradi 
& le  dignità  del  Fuo  fiato, & del  Fuo  imperio , il  qual  non  è, ne  fi  di-, 
mofira  punto  accettare  di  perFone,ne  cófcriFce  gli  honori  à chi  più 
Fc  gli  raccomanda,  & gli  preFenta,ò  fimulataméte  lo  Ferue,ma  à chi 
più  merita  perlo  Fuo  valore,&  perla  bontà , & perla  fincerità  della 
Fua  vita . Ma  il  caFo  ò che;  Tr'mcipes  infiddef,  come  ci  dice  vn’Ora- 
col  diuino , focif  fururn:  omnes  dUigunt  munera , fnjuuHtur  ntrìbutkh 
nes,  pupillo  non  ìudicant,  & cuufa  vidud  non  ìngreditur  ad  Hlos . 

La  commutatiua  giufiitia  poFcia  è differente  dalla  Fudetta  in  que 
fio,  ch'egli  è necelTario  dare  altretantoà  colui;  che  dà  à te;  quanto 
egli  ti  hà  già  dato;fi  come  continouamente  fi  uFa  nel  vendere,&  nel 
comprare,&  in  tutti  i liciti  cótratti,ne’  quali  fi  prcFuppone,che  ogni 
venditore  Ila  allbluta,  vero,  & reai  padrone  di  ciò  ch’egli  vcnde,&- 
contratta  & cotal  Forte  di  Giufiitia  e fiata  ritrouata  perciò  che  huo 
mo  nilTuno  non  hà  mai  tanto  per  Fe  fiellb  ; che  gli  balli;  onde  non  ; • 
ha^a  bifogho  di  coFa  alcuna  altrui  : fi  come  ha  Dio  ; il  qual  Folo 
non  hà  biFogno  de’  nofiri  beni  ; Fendo  egli  allbluto  Signore,  & pa-  ^ , 
dronc  di  tutte  le  coFe  create . Non  accipiam  de  domo  tua  vìtulos/ie~ 
que  de  pegibustm  bircos  ; quoniam  mea  funi  omnes  fera  fyluarum  i 
iumenta in montibus , &bouer.  Cognoui  omnia  uolatUia  cali,e^  pu^ . 
ehritudo\agrimecum  efi  ; fìefurìtronon<Ucamtìbt;taeus  efl  emmorbìs 
terrf , ^ plmtudo  àus.  Ma  quanto  è egli  colà  difficilcio  elTerciuur  ^ 
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giuftiinentc  l’atto  di  quella  forte  di  Giuftitia . E non  fi  vede  egli 
che  nelle  vendite  di  ogni  forte,  & nelle  compre  ogn’vno  fà  quan- 
to può , & sà  per  ingannare  il  compagno,  & per  torre  ò affai , o po- 
co al  fuo  fratello  { 

*Deìla  Forte:zK^  ChrtflUna;  di  cui  ornar  fi  deUeo^ni 
Chr  fiianamente  Nobile  i fi  dimofirain 
quanti  modi  ella  fi  pigiti  che  coja 

fia,  Cap*  XIX,  , 

BEN  cofa  ragioneuole,  che  dopò  lo  hauer^ 
noi  trattato  delia  Giulhitia , regina  di  tutte  le 
altre  virtù  ;imperòche  ferìza  lei  non  fipotrì 
giamai  chiamar  veramente  virtuolb  il  Chii- 
Itianamentc  Nobile; ragioniamo  della Chri- 
lliana  Fortezza , tanto  necelfaria  alla  Nobiltà 
purChriftiana.Si  hà  dunque  da  notar  primie- 
ramente , che  fi  dice  communemente  ch’è  for 
tezza  quella  virtù  ; la  quale  nciroperarc  vien  dimoflnta  da  quello, 
& da  queiraltro  agente . E non  li  fuol’egli  dire , che  quello  elferci- 
to  è flato  forte  ; il  qual’hà  fuperato , & vinto  lo  elTcrcito  nimico;  & 
che  quel  foldato  altresì  è flato  forte  ; che  conbattendo  hà  conqui- 
Hatoil  fuo  auuerfarìo;  & che  quello  animale  è forte,  che  porta 
grandifsimo  pefo  i Di  cotal  forte  di  fortezza  fi  legge  ; Forte  efi  vi- 
nhìFortìor  Rex;Fortiores  mnlieres,fHper  omnia  piactfneritdi.Etaltroue 
è'fcritto;  OccidU  Reges  fortet.  Et  viderunt  exercitum  fortem  oimù.’Et  in 
vn  altro  luogo  è ferino  : Cumfortis  armatus , &c.  Et  Dalida  ragio- 
nando col  forte  Sanfbne  non  gli  addimandò  ella  dicendo;  yJnefl 
maxima  fortìtudo  tua  t Et  egli  fentendofi  pofeia  della  fua  Fortezza 
del  nino  priuo , oraua , & con  humili  preghi  fupplicaua  il  fignor  dì 
ccndo  ; Redde  mihi  prifitnam  fortitudinem  DeHsmens . Per  quello 
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me  di  fortezza  ancora  s’intende  quella  perlcueranza  d’animo , che 
tu  hai  nel  far  conflantemente  fino  ai  fine  qualche  buona  opera;debi 
la  qual  forte  di  Fortezza  fi  tratta  in  molti  luoghi  delle  diurne  fcrit-  * 
ni  re;  & particolarmente  nel  Profeta  Ifaia,  che  di  lei  parlando  diffe  : • 
ìnfilcnùOi&infperrttfortnudoveflra:  Fortezza  ancora  chiamali 
la  collanza,&  quello  ardire,  chetu  hai  dell’animo  tuo  nel  dar  prin- 
cipio à dilficililsimc  imprefe , & nd  fopportare  i grandifsimi  peri- 
coli  ; gli  cr$iti;,le  prigionie,  la  morte  per  fine  honcllo,  & altri  limili 
traua^fji  quali  per  fc  llcfsi  fogliono  generar  perlo  più  grandilrtoio 
umore , e terrore  negl’  aniini  fiumani  ; della  qual  forte  di  Fortez.za 

chi 
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chi  hà  letto  la  hiftorìa  de  grApoftolici  fatti  ; mafsime  dou'ella  ci 
narra  le  perfecutioni , & la  morte  del  gloriofo  Protomartire  Stefa- 
no,&  non  sii , ch’egli  ne  hauea  colmo  il  core,&  il  Hio  inuitto  petto. 

Non  ci  dice  il  tello  di  quella  fcrìttura  diuina,dilui  ragionandoci  in 
quello  propoGto.  StephaimsplenHsgratUt&  fortUHdinefaciebatfiCif.  i. 
gna  magna  in  populei  Horalafciando  fe  altre  forti  di  fortezza  da 
parte  ; come  quelle,  che  non  fanno  al  propofito  noftro, ragionere- 
mo di  quella  vldma,in  quanto  ch’ella  è come, dicemmo  poco  fì,  v- 
na  coHanza,  &perfeueranza  dell’animo  huttuno  tanto  nel  fare,  8c 
eflequire  per  honello  fine  lino  all’ultimo  qualche  buona  opera,qua 
to  ancora  nel  dar  principio  à difficili  imprefe , & nel  follenere  con 
grande  ardire  quei  perìcoli , & quelle  auuerlìtil,  ch’habbiamo  poco 
fa  narrate.  Onde  diciamo  con  i fanti  Dottorì , & Padri  Catholici , 
conforme  à quanto  eglino  ci  hanno  infegnato  in  materìa  di  quella 
virtù  della  fortezza  prefa  nel  lignificato,  & fenfo  fudetto , cn  ella  è 
ne’  giufli  vna  virtù,che  vince  la  came,&  li  oppone,  Se  fìi  grandifsi- 
ma  relillenza  alle  proprie  voluttà , ch’ellinguei  diletti  della  prefen 
te  uita,che  fprezza  le  mondane  prolMrità,Jche  fupera  la  paura  nata 
nel  fuo  corpo  dalle  cofe  auuerfe,&  cne  ama  le  alprezze  di  quella  ui 
ta,per  conleguirpofcia  i premi;  eterni  della  futura.  Se  beata  nel  Cic 
lo.  La  Fortezza  no  è virtù  di  poca  importanza  dell’animo  fiumano, 
imperò  che  fola  difende  gli  omameti  di  tutte  le  uirtù.  Se  cullodifce 
la  GiuHitia,  di  cui  fù  ragionato  nel  capo  antecedente.  Se  benché  có 
batti,  & faccia  guerra  mortale  contra  tutti  i vitijinuitta  tuttauiare 
Ila  fempre  nelle  faticheiforte  ne  i perìcoli , Se  feuerìfsima  contra  o- 
gni  lotte  di  voluttù.Di  tutti  quelli  sa  ti,éc  diuini  effetti  di  Fortezza 
ci  hanno  dato  chiarìfsimi  elTempi;  quei  gran  Campioni  della  Sina- 
goga,Giufèppe,  Mosè,  Caleph,  Giofuè,  Samuelle , Ifaia,  Cncre- 
mia  ,&  dopo  loro  il  diuin  Paolo  feriuendo  a i Corinthi  efforta  le 
ftcllb  con  elfo  loro  ad  elTequirli  con  tutte  le  forze , Se  con  ogni  lor 
potere.  La  Fortezza  gli  fiuomini  audaci  : onde  nó  llimano  i perì 

coli , del  che  quanti  ellempij  habbiamo  noi , mafsime  nelle  fcrìttU- 
red^ne?  Et  che  timore  hebbe  egli  il  Capitano  Mosè  del  Rè  del 
lo  Egitto,  dinanzi  al  cui  confpetto  come  compars’egli  audacifsi- 
mo.  Se  fenza paura  alcuna,pereirequir quanto  gl’era  luto  impollo 
dal  grande, e tremendo  Idio  ? Leggi  i prì  ui  capi  dell’  Eilbdo,  Se  ve 
drai  quanto  egli  fù  fempre  audace,  intrepido.  Se  di  animo  inuitto  in 
eflequir  quelle  imprefe  diuine,che prefe  fianca  contra  quell’ollina- 
to  Rè , & contra  i fuoi  faui;  fcioccni , Se  federiti, contra  i quali  ef- 
fe non  allentò  giamai , nè  prima  volle.abbandonare  quanto  ardita- 
mente cominciato  hauea;  quantunque  più.  Se  più  volte  folTe  ributta 
to,&  gli  folTe  di  toglierli  la  viu  anco  minacciato , prima  che  nÓ  tieb 
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lce1ibci‘ato^&  cauato^a  qucUa  empia,  & barbarica  (èruitù  it  pópòltf  i 
di  Dio.  Etche  paura  hebbe  celi  ancora  il  Santo  Profeta  Nathan  di 
pfcfcntarn  dinanzi  al  rcal  conìpetto  di  Dauit  ì\jè  cotanto  famofo 
grandetti  po(Tcnte,A'  dinprcnderlo  ctiandio  con  grande  ardire  del 
-V  fuo  commeffo  errore  ? Quare  contcmpfiilt  vtrbum  Dmbàti 
i.Xf.f.1^  difs’9gli,a quel Screnifsimo Site, >r  faceresmalum  inconfpeiiiimtùi 
yfiam  ktljetm  per citjjiiit gladio , & rxmmìlUus  accepifìi  vxoroM fi- 
timore  hebbe  egli  medefìmamente  il  Santo  Elia  del 
Rè  Achab , nè  di  dirgli  su  la  nccia,  coli  ben 'armato  hauea  il  fuoia 
uitto  petto  di  quella  virtàdella  fortezza  ; Non  io,  ò Rc,hò  turbato 
Lfrael,ma  tu,  & la  cafa  tua,onde  hai  abbandonato,&  melloida  parte 
i precetti,  & com mandamenti  del  lignorc . La  meddìma  fortezza 
di  animo  non  moArò  anco  il  fanro  huomp  di  Dio,  A Prpfeu  Eli-- 
fco,qiiando  audacifsimamcnte  rifpondcndp  al  Rè  IprarQ , gli  dille . 
sù  la  Faccia.  Quid  wiW.elt  tibUfl  f*  Venne  à i Profeti  del  Padre , & del 
la  Madre  tua,  &c. Della  iftelTa  virtù  armato  lì  fentiua  ancora  Zac--: 
caria  Profeta  del  Signore,mcntre  contra  Ioas  Rè  di  Ci  uda  li  leuò» 
&■  graucmentc  riprendendolo  glidilTe  come  Idolatra , ch’^i  era  • 
XL-arf  $raufgredm.mi  prÀceptum  Donìni  i ^c.Onde  feguita  pqi  nel  te 
A<jrdi:que!lafcmtura.  Uliliip)dauerbn$-,eiau  . Finalmeotediouc- 
Aa  hcroiciiuirtù  erano  mol»  bene  adorni , A armati  glAppuoli 
Santi,e tutti  i Martiri  di  Chrifto, quando  Iene  giuano intrqpidi,bal 
ieUé$M^  danzofaraente.,  con  gli  animi  lojt>  inuitd  dinanzi  al  conlpctto  de  i 
Tiranni,dc’Rcgi,de  grimperadori,&  di  tutto  il  Mondo , trajepiù 
^ ' barbare  genti  della  terra  à predicar  Chrifto  Cnicifillb,  ,&  il  fuo  fa-r 
ero  Euangclio,& prima uolcuano  .fpandercilfangue,  &lpei)derC'. 
la  propria,uita,A  cflcresbrannati  dalle  più  crudcU,&  feluagge  fiere 
. ■ deTolitarij  bofchi,&  confumati  dal/crro,  & dal  foco^  eh  e cdjar^  ■ 

& por  fine  à cofi  fanta,alta,&  diuina  imprefa , per  gloria  del  Dio  c- 
' temo, A di  Chrifto  lor  Signore, A per  acquiftarlì  finalmente  il  gra 

Reame  del  cielo,pcr  lo  che  chiaramente  li  comprede, chc’J  proprio  • 
di  quella  uirtù  della  Fortezza  è di  no  temer  punto  i timori  delle  au 
uerfità,  A de  i mali  di  quella  vita, A di  combattere, vincere,  A fupe- 
rarc  le  cofe  difficilirsimc,c  terribili,  A di  non  mai  fuggire,nc  temer 
punto  nelle  occafioni  honcfte,giufte,  A ragioneuoli,nellequali  non 
temerono  giamai i difopra  nomati  cauallicri  di  Chrifto,  rhi’qudi- 
fu  quel  gran  predicatore,che  di  fe  fteflb  ragionando  dille,  perche  fi . 
a.O.f.ii  lentiua  molto  bene  armato  di  quella  hcroica  uirtù  ; P/4ceo  rofi»* 
m^muaùbus  meìsjm  cmmelijs^H  neeefsìtatibus,  in  perfecutiombut  & 
manguflijsproChnfloiOnienùiìa  tcmcpolcia  di  cfser  decapitato- 
oel  tempo  prcfiflbjC  determinato  dalla  diuina  prouidéza,  per  amor 
^ Cielu  Chrifto  fuo  llgnore,Afu%ver;f  vitajdel  cui  junore  cgliar- 

dcua 
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.dcua  t^o,&  auuampaua . Onde  femprc  8c  con  la  lingua.,  & con  la 
vita  diflfefela  fuagIoria,il  fuo  Vangelo, la  fua  fede,il  fuo  culto,  & lo 
honor  ruo.Il  medcllmo  fecero  molti  altri  pri  i lui  nella  iftelsa  wr 
tu  della  forte22a,dc’quali  ragionando  il  Re  della  celefte  gloria  dif- 
fe.  BCétì  qui  perfecut'm  em  puciunMr  propter  ìuflìtìcm , quoniartt  ipforti  sju  c r 
eflregnumccetonm.  £^//^«Wp4^i«iw^di^^e  il  buon  Pietro  Vicaria 
fut^gionando  pur  nel  meddImopropolKo,p,  op/er  iufiitiam  Uatì. 

Due  fono  i prencipalifsimi  atti  della  fortezza;  vno  èlointromet  ''•Aj* 

‘ terii  con  animo  inuitto, intrepido,  & foarco  per  ogni  comodi  pait- 
• ra , & di  ogni  forte  di  umore  nelle  guerre,  efte  fi  ffnno , fi  per  la  fi  ^ 

Iute  ^lla  Patria  ; fi  prencipalifsimamente  perla  gloria,  & pcrrhl 
nor  di  Dio,&  in  quelle  portarfi  Tempre  vralorofifsimamentei  He  d$-  * ' 

moftrargiaraai  nella  feccia,  n^  con  parole^  nècon  fatti  di  hauer  pau 
ra,ne  di  temer  nimico  di  forte  alcuna;!  altro  è il  non  fchiuarc,&n5 

&lc  imprefe,  quantunque  difficilifinne-s 
ina  cógfan  fortezza  di  ànimo  elleggere  diperdcrepiu  tofto-la  vita, 
che  mcttwfi  ^ fugare . Il  primo  atto  è propriamente  fortezza  belL 

lica,  & fi  fecondo  èfortezza di  teftimonianza.  Come qireUafù;a:<7>V5^f  8 

'molto  chiaramente  fi  vidde  nel  Capitano  Giofuè,  in  Gedeor»e,  in 
.Dauit,in  Abifai,in  Iehu,in  loiada,  nei  figliuoli  della  trafmigratio-- 
ne, in  ludit,  in  Eleazaro,in  Mathatia,&  in  limili  altri,che furono  fe 
gnalatifsimi  Campioni  del  Diotremendo,  &:  onnipotéte,  de'quafi  io.  .‘i.’’* 
con  lunghi  difeorfi , Se  con  lor  gran  lode  d ragiona  il  Padre  Santo 

Ambrogio  nel  primo  libro  dc'fuoivfficijicòsì  quella  fi  trouòmoP 

lo  conftantemCTte  in  quei  fette  fratelliMachabei,  iquali  piìttòltó  ^ 
\ollero  clonofifsimamentemorire,  che  vhuperofamcnte,&:  coh  6. 
danno  ^lla  lor  perpetua  falute  viuere  vn  breue  fpado  di  tempo  • ' • 

per  confondere  quelfempio  Re,  & federato  Antiocoforo  mimico  • * 

&per  glonhcareil  Dio  viiio,&  immortale  co  la  confcfsioneì*  dif 
renlione  della  legge  da  lui  data  molti  anni  prima  ài  padri  loro . Elli 
lù nanmente nd gloriofo foldato di  Chiillo-Lorèzo^che volle pid 
tolto  efrcrecru^dehfsimame^  che  vilifsimamente  negar  •'  . ^ 

qud  Chnftó  Crodl^,  per  lo  cui  amore  egli  fi  eralafcìato  pmre 

topra  qudleardenn  fiamme  di  foco  dalfo  empio  Tiranno  deUaCic  ' ^ 

tì  di  Roma  Decio  , .capitai  nimico  dd  Dio  immortale'.  Se  gran  per  ‘ * 
fecutore  deTuoi  foddi  fornitori . Si  trouò  finarmetrtiiijt tami  altri  r 
che  1 volcrii tutti  à vno  à vno  annoutrar  qui  hora-^  pili  tòlloir tem- 
po, che!  foggetto  di  ragionare,  degli  heroicifetti  lor  p^  CJirillo 
nel  confpecto  di  tutt’il  Mondo  ; nii  mancherebbci.  • - 

' * • • . . 
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Qjtaf/te  > O*  fiano  le  parti  della  Forte'^x  Chri 
Jìtana  j tanto  necef^aria  alla  ^^tta  N ohilta  pur 

Chri]lianaì<iuanto  le  fia  qualunque  altra 

rvirm»  Cap»  XX» 

O M E dui  fono  gli  atti  deiriiuomo  forte;vno 
ch’èilfottoporfidafe  fteflb  per  caufe  hone- 
fte  à i gran  pericoli, &:  il  dar  pnncijpio  à diffid- 
lifsime,  &:  pcricolofifsime  inaprefe,  mahone- 
fte,&  virtuofe;  & l'altro,  ch'è  U fopportareani 
mofamente  detti  pericoli , cofi  nel  primo  atto 
hà  dibifogno  intnnfecamente  rhuomo  forte , 
& di  fiducia,&  di  fperanaa  di  confeguire  U fi- 
ne. i cui  egli  mira  da  principio,  & di  haucr  vittoria  i & cftrinfcca- 
mcnte  conuicnc  c'habbialapcrfeueranaaper  efléqmr  felicemente 
le  ìmpref^à  cui  già  egU  fi  è pofto:imperòche  nulla  li  gioucrebbe  lo 
hauer  fiducia,  & fterar  di  hauer  vittoria , fe  cominciata  la  imprcfa, 
fubito  s’inuìlifTe  di  animo,  & abbandonaffe  la  cominciata  imprefa . 
Quanto  poi  fi  alpetta  al  fecondo  atto  della  Fortezaa,  eh  e il  pcrieue 
me  ne  i pcricoli,&:  nelle  mifcrie,&  gran  calamità, & ne  i tormen^ 
come  perfeuerarono  fino  al  fine i Santi  Martiri  di  Chnuo,fà  di 
meAiero  efler  bene  armato  della  virtù  della  patienza,  & conlegiien 
temente  hauer  la  perfeueranza  fino  al  fine  con  efler  ficuro  di  ripor 
tar  col  diurno  aiuto  la  bramau  vittoria;  Impcròch’egli  è fcntto,che 
chi  perfeuererà  fino  al  fine,farà  faluo.Bifocna  dùque,  che  neU’huo 
mo  forte  fiano  qucAe  quattro  virtù;  La  Fiducia, la  Sicurtà,  la  Pane 
2a,&  la  Perfeueràza.  La  Fiducia  hà  per  fuo  Aabilifsimo  fondamea 
to  la  Fede  & la  Speràza;  onde  nò  hà  Fiducia  fe  non  chi  hà  Fede, ne 
fpcra  fe  non  chi  predc.Che  la  Fede  fia  fondamento  della  Fiducia,a 
lo  dicono  le  fcritture  diuine  in  più  ìuo^hvyllabebisfìdiuum  pofita  d 
hi  il  Santo  Giob.Lt  U diuin  Paolo pufin  queAo  propofito 

dlfle;  Jtttpurent  multata ^duàam  infide,  qua  eH  m Cbrìfioufu , &e: 
Et  che  nell»  fperaza  altresì  ella  pur  fia  fondau  ci  lo  affermano  le  fa 
ere  lettere, fi  come  anco  ci  dicono,che  queAa  & quella  è il/uo  fon- 
daméto,Ma  fi  hà  da  auucrtire  che  vi  fono  due  forti  di  fiducia, vna  se 
za  raEÌonc,riprcra  è riprouata  dalle  diuine  lcttere,onde  diceua  di  lei 
parlando  il  fanto  Profeta  nel  falmo:  ìiplite  confidere  in  prinàpibus.ne 
que  in  filijs  honinurn;m  quib.nm  tfl  ecco  la  caufàj/a/w;  con  cui  fi  con- 
corda  molto  bene  il  Santo  Gieremia,  che  diflc  pur  nel  medefimo 
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propofìto:  Uaìeiì&ks  homo;  qtS confidit  in  hmine:  Se  l'altra  Chrinia-' 
m molto  celebrata  dalle  diuine  fcritture , perla  quale  furono  libera 
ti  & la  innocente  Sufanna;FidMCMm  habSsin  Domino;dailc  calunnie. 

Se  dal  falfo  giudicio  , col  qual’eflà  era  gii  {fata  fentendau  à morte: 

& il  fanto  Daniello  dal  laco  dc’Leoni  : e i tre  fanciulli  hebrei  d.illa 
fornace  ardente  de'Caldci  ; della  quale  fiducia  ragionando  d dotto 
Salomone  dille;  Habbi  fiducia  nel  fignòrc  co  tutto  il  tuo  corc;ne  ti 
fidar  punto  della  tua  prudcnza:&  Paolo  il  gran  Theologo  difle  : Fi  Pnm.e.  j, 
duciam autm  talm  habmus  per  lefum  Chrìflum  ad  Deum ; non  quòd 
Jitffictentes  ftmus , eSre.  Come  adunque  la  fiducia  importa  ferma  fpc- 
ranza,che  poi  genera  audacia  nell'huomo  forte;co»  la  flcurezza  de 
nota  vna  traquillità  di  animo  co  la  efclufìònc  del  umore , & di  ogni 
forte  di  dubitatione.Qinndi  auenne,  che’l  Capitano  Gedeone  aliai 
tò  gli  nimici  fuoi,  che  fecuri  fene  (fauano,  & fcnz’alcun  timore  de’ 
nimici  loro-jA:  che  la  S.Giudit  auuertì  tutt’i  foldati  del  popol  fuo  di  c-r/.  14. 
cendo  loro  : Qimndo  voi  vederete fuggirgli  Alsiri;  ; itejecuri  pofl 
«O^Appartiene  quella  virtù  al  l’huomo  fòrte;come  quella;che  fcac- 
cia  dal  petto  fuo  ogni  forte  di  timore;&:  lo  rédè  tranquillo,  & quie- 
to fenza  paura  nella  elTecutione  delle  già  da  lui  cominciate  dinicili 
imprefe , li  come  fu  detto  di  fopra  ; 8c  che  vie  Tempre  più  audace  io 
rcnde,&  animoTo.  Della  patienza  poi  non  dico  nulla,  che  di  lei  hab 


fanto  Agollino:  Tatientia  ChrìftUna  eiì  y’vtus  ; qua  aquo  animo  mala 
toleramus  ; ne  animo  inìquo  deferamusbona  ; per  qua  ad  meìiota  perue* 
tàamus.E‘ molto  neceffaria  quella  virtù  alThuomo  forte,imperòchc 
fenza  lei  non  può  lungamente  con  l’animo  imperturbato  fopporta-^ 
re  le  auuerlità,&  i pericoli  particolarmente  della  certa  morte , fi  co 
me  gli  fà  bifogno  anco  di  effere  armato  di  Chrilliana  perfeueran-  ’ '' 
za;  la  quale  non  è altro,  che  vn  lungamente  continuare  in  quella  ho  ‘ “ 

nella;  benché  difficililsima,&  grandemente  pericolofa,  imprefa  ; i 
cui  egli  fi  è pollo  pcr-vedemervltimo,honorato,  Arda  lui  trama-  ' ' 

to  fine;come  anco  fìi  detto  di  fopra.QjU'lla  virtù  fù  quella,  che  co- 
fonò  nelle  più  chiare-parti  del  Cielo  idiuiniApolloli,& mille  mi-  . 
gliaia  di  fanti  Martiri  con  corone  di  honore,  & di  fempitema  glo- 
ria; & è quella  altresì,  che  fà  beatificare  tutti  i veri  feguaci  di  Chri- 
llo,il  qual  di  lor  parlando  dilTc  ; (>  «i  perfeuerauerit  vfque in  finem,fal- 
utts  erie.  Sonra  le ouai  narolc  dice  il  denoto  Padre  S.Bcmardo:^&i 


pat}entìa,confiantìa  filia,pacis  amica , vnanìmitatis  vinculum,fanFfitatis  c<md$SMn 
fropugnaculum . Tolte  perfeuerantìam , nec  obfeqmm  mercedem  babett 
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nec  bniffictum grana , tiec  laudem  fortìtudo  ; [da  eft  cui atcrmtas redS' 
tur , vel  potÌMs  qua  atmiun  bonùntm  reddit  i dicent  t Domine',  Qm  per 
feuerauerit  vfqmìn  finemx  bicfduus  erit  : 

DelUchriJltAtut , fg)  diuina  Temperarr:(d^  eye^rdehhe 
ìnopniperfoM’^erAx^ chrijliAnamenteNobile:  Che 
cofa  ella pa . Cap.  XXI, 

RIMA  che  della  virtù  delti  Temperanza  noi 
cominciamo  à ramonare  debhe  auuertire  il  di 
ligente  Lettore,,  cheauefto  nome  T emperan- 
za  è folamente  vfato  da  i Dotti  del  Mondo  fi- 
come  fi  vede  manifefiamente  negli  fcritti  & di 
Platone,  & di  Arifiotele,&  di  Cicerone,  & di 
Seneca, & di  Plutarco,&  di  altri  fimili  Auttorì, 
& che  in  vece  di  lui  le  fcritture.  diuine  có  i Saci 
Dottori  , fecondo  la  dottrina  de’quali  ,&  delle  facrc  lettere  anco- 
ra noi  intendiamo  ragionar  di  quella  virtù,  per  feguitar  l’ordine, 
che  fcruato  habbiamo  ne  gli  antecedenti  difeorfi , hanno  vfato  ta- 
Ihora  Moderanza  ; laqual  confille,  fecondo* Santo  Agollino  nd  li- 
bro-dei  coftumidclb  Chiefa,  nel  raffrenare, & acquetare  lenoftre 
cupiditii  ; dellequalTnoi  ci  feruiamo  in  quelle  cofe-,  le  quali  ci  fanno 
dciiiare  dalla  legge , & dalli  comman  damenti  di  Dio , & dal  frutto 
della  bontà  di  quello , & l’vfHcio  di  cotal  virtù  è di  difpreggiare  tue 
ti  i corporali  dilctti,&  ogni  mondana  laude. Santo  Ambrogio  anch* 
egli  ragionando  pur  della  Temperanza  in  vniuerfaleci  dice.  Tempe 
r arnia  i» nobis fit  omnium  inardmatormn  motuum  frenu,  vt  fmenùs  eqm  • 
Ma  diifìnendola  Ifidoro  come  virtù  fpeci  fica,  & particolare  ci  dice 
in  quello  modo . Temperantia  envirtusyquaiibidaj&concupìfceHtia 
frerrantur  ; intendendo  per  la  libidine  ogni  forte  di  lulTuria  , & per  la 
. concupifeenza  il  vitio  della  gola.La  onde  chiamiamo  huomini  tem 
$tmpr7  tutti  quelli , che  callamente  viuono , &:  quegli  altresì , che  fi 
, contenuno-de  gli  atti  matrimoniali  honelli,  & calli,  feruando  fem 
pre  i debitrmodi,&  le  debite  circonllanze,  & viuono  conformi  alla 
dottrina , & agrauilì  del  diuin  Paolo  : il  qual  ragionandolo  quello 
propolìto  dilTe. Quella  è la  volontà  di  Dio  ; ò chrilliani  volle  dite- 
gli; &:  la  voftra  fantifìcatione , che  vi  alleniate  ; dico  ; da  ogni  forte  ' 
difomicatione,  & fappia  ciafeun  di  voi  polfedere,  & confenur^ 
il  uafe  del  fuo  corno  in  fantifi  catione , & nonore , &c.  Quelli  me> 
defimamentc  lì  cnianvino  temperati , i quali  viuono  fobriamen- 
. te , & fi  allengoao  dal  bere , & dal  mangiare  fouerchio,  fi  per  con- 

fer- 
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reniarfi  fimi)  fi  pardcolamrcnte  per  domar  la  ■came<,  Afbttopor^' 
la  allo  fpirito,  & pervìucre  viituofa»  & cKrìflìanamcace,  & quelli 
chiamiamo  hiiomini  intemperati;  i quali  fi  «danno  condnouamcnte 
alla  crapula,&  alla  ebrietà, & fanno;comc  già  fudetto  difopra;  dei 
lor  coipacci,tati  nefandi  Idi;".  La  temperanza  dunque,^:  moderan 
za  confifle  propriaméte,&  folotiel  regolare,  & ram-onare con  la  ra 

fione  le  concupifeenze  tanto  di  Venere , quanto  di  Bacco, in  mo> 
o che  chi  ragioneuolmente  lì  sà  moderare, & sà  alFrenarcin  fc  ftef 
fo  & le  carnali  cócupifcenze,  & gli  sfrenati  appetiti,  & il  fouerchio 
bere,  & mangiare,  ionopropriamcntc,'&  doobonfì  chiamar  tempe 
rati,  & moderati ^jerche  delia  virtù  della  Temperanza moftranfi 
veramente  & fono  adorni  : onde  fono  molto  atti  à riccucr  pofeia  al 
tifsimi  doni  dal  grande  Idio , fi  come  ci  mofirano  chiaramente  le 
fcricture  diuine,le  quali  ci  fanno  indubitata  fede , che  molti  di  que' 
Padri  antichi  fendo  ornati  di  quella  bella,chiifliana,&  diuina  quali 
tà  della  Tcperanza,furono  dalla  bontà  diuina  fatti  partecipi  di  mol 
ti  celefli  doni,&  a^randid  ancora  Irà  mortali  in  modo,  cn'era  co- 
fa  degna  di  merauiglia grande  à vederli,  & confiderare  1 lor  felicifsi 
mi  fuccelsi,&  quanto  alta  & diurnamente  erano  fauoriti,ficomefù 
il  buon  Gìufeppe,chc  temperati  fsimamentc  viuendo,pardcolarmc 
te  fra  quei  barbari  Lgitrì; , alla  fine  fu  fiitto  come  padrone  affoluto 
del  Regno  dello  £gitto,oltra  la  fapicnza,chc  diuinamaite  gli  fu  da 
ta , & la  molta  prudenza  , con  la  qual’ei  gouemò  moiri  anni  quello 
flato,che  ciò  a riferifccla  diuinanifloriadclla  facraGenefi  in  mol 
ti  capi. 11  Santo  Mosè  anch’egli  tcmperarifsimo  meritò  il  dono  del- 
la profetia , Adi  riccuere  dalle  mani  di  Dio  la  diuina  legge  da  publi 
car  pofeiad  Ì figliuoli  d’Ifraclc.  I Santi  huomini  Elia , & Elifeo  per 
la  medefima  cagione  diuentarono  profeti  del  Signore  anch’efsi , & 
fecero  de’miracoli . Et  che?  LaTemperanza  della  carta  donna 
Giudit  non  fu  ella  la  falute  del  popolo  di  Dio,  & la  morte  dello  in- 
tempcrarifsimo  Holofèrne,&  la rouina  confeguentemente  dello 
eflcrcito  de  gli  Afsiri;  ? Et  quella  di  Herter  non  liberò  ella  il  mede 
fimo  popolo  dalla  crudeltà  da  elTequirfi  contra  di  lui  dallo  empio 
Aman  ? Nulla  poi  dirò  della  Temperanza  di  que'  tre  fanciulli  He- 
brei,del  Santo  Daniello,  del  gran  Precurfore  Giouan  Batrirta,  per 
certo  chiarifsimi  fpccchi  di  perfetta  T empcran  za , & di  virtù  ccle- 
fti  ; porti  dinanzi  à gli  occhi,  & à i cuori,  & alle  menti  de’  mortali, 
i quali  fi  ponno  molto  bene  fpecchiarc  in  loro,  & imitarli  ancora 
quando  bramino  di  cflcrc,  com’efsi  fatti  partecipi  de  i celerti  doni, 
À di  quelle  graricaltc,  & gradito,  che’l  gran  Rè  cclcrte  fuol  donar 
fouente à tutti i fuoi  reali  feruitori,  A veri  fauoriri  , frà  quali  fu 
prcncìpalifsimo  quel  diuin  Paolo;  che  fendofi  di  quella  chrirtiana 
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.«ritù  innaiftorato  al  par  di  tutti  i difopranomati  ; diccua . Io  cali- 
go il  mio  corpo , & lo  pongo  in  feniitù , & lo  fottopongo  allo  fpiri 
•to  con  la  parlimonia,con  le  aftinenze,  8c  con  i digiuni  raffrenò  que 
ilàinfolcnte  carne,  volle  ditegli,  8c  la  fottomctto  quanto  pofloal- 
lo  fpirito  , à cui  voglio,  ch’ella, per  quanto  potrò  fempre,  reftiibg- 
getta , & fbrua  fecondo  le  occauoni,  i tempt,&  luoghi  : iiaperòche 
fon  ficuro , & certo,  che’l  mio  fignor  celcue  ricerca  tutto  quefto,tS 
to  in  me  fuo  fcdelifsimo  fcruitorc,  quanto  etiandio  in  tutti  gli  altri 
che  gli  fi  fono  Se  col  corpo,&  col  core  dcdicati,&  confccrati  fino  al 
la  cmifione  del  lor  proprio  fangue,  & alla  perdita  della  proprìa.uita 
per  honore , & gloria  del  fuo  l^to  nome,per  lo  quale  ionon  temo 
nè  temerò  giamai , nè  ceppi,  nè  catene , nè  carcen,nè  perfccurioni, 
nè  ferro , nè  foco , nè  la  morte  ifiellà . Ma  chi  hà  con  maggiore  ai> 
fetto  commendata  ài  mortali  la  virtù  della  Temperanza,  & chi  gli 
l’hà  più  del  Saluator  del  Mondo  infegnata  & con  fatti,  & conparo- 
' le  ì Trouofii  egli  mai  trà  tutti  li  uiuéd  fiumani  il  piùtemperato  huo 
mo  di  lui . La  Fede , adunque  la  Speranza,  & la  Charita , infieme 
con  la  Prudenza, Ciuftitia, Fortezza, c Temperanza,  dellecui 
parti  ragionato  habbiamo  à baldanza  nella  prima  parte  {opra  il  Sal- 
mo quinquagefimo , fono  le  prencipali  virtù , delle  quali  debbe  ef> 
fere  ornato  ogni  chriftianamente  Nobile,il  quale  fe  di  loroiìa  fpo> 
gliato,  non  nobilc,maignobililsimo  conuerrà  che  fia . Ma  perché 
egli  è necelTario,  che  la  Nobiltà  haggia  dejle  ricchezze,  è canto  più, 
è tanto  meno  quàto  più  & meno  ella  è maggiore,è  minore  ; pero  fa 
dimefiiero,  che  dopò  lo  hauer  noidimoltratoin  parte  quali  elTer 
debbono  le  qualità,  & eccellenze  che  fi  ricercano  in  un  Nobile  chri 
Pianamente , vedere  ancora  quali  fiano  le  ricchezze,  ch’egli  debbo 
altresì  hauere  in  fe  fieflb  « La  onde  diciamo,che  frà  molte  for 
j ridi  ricchezze  fpirituali,  che  gli  fi  conuengono,  vi  fo> 

no  particolarmente  i fette  coni  dello  Spirito  fanto  \ ; 

de’ quali  noi  intendiamo  ragionare  neife- 

guenri difeorfi, affinché ciafciino (ra^  m . 
gioniamo  de  gl’indotti  , & illic- 
cerati  ) conofehino  quanto 
elle  fiano  preciofe  ; 

, i ' i . onde  fi  accenda 
^ ' ■ . pofeia  ad 

acqui 

> Aarleperaccompagnare  la  Nobiltà  fisa 
ChrifHaha  con.  le  ricchez 
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*Z)e  i fette  Doni  dello  Spirito  finto  ; ricche":^^  inefii- 
mabiti  della  Chrijliaua-Nobilta , Et  prima  ji  trat- 
ta ^ O*  dichiara  ^ che  cofa  pa,  propriamente i Dona» 
Cap.  XX  II» 
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RIMA  cfic cominciamo à ragionar dfqtid» 
Icfpirituali  ricchezze, -che  fono  dette  Doni 
dello  Spirito  fanto;  delle  quali  abbondante, 
& ricca debbe efferela  vera,élt  Chriftiàna No 
biJtà  j di  mcfticro  dichéirare  iiifcgnare  ; 
maiumea  i fcmplid  chenon  Icnopiù  che  tan 
tq  letterati , a' quali  particolarmente  noi  feri-* 
uiamo  quelli  noftri  baisi  ragionamenti';  iSrdif 
finire  che  cola  lìa  propriamente  Dono,  onde  <uciamo,che  altro 
egh  non  e ; fecondo  il  parere  de'dotti , c^  vna  donatione  fatta  ad 
vna,  perfona  di  cofa  lecita;  & honella,  la  oual'è  in  potellà  di  colui , 
che  la  dona,  fenza  ch’egli  à donarla  lìa  coltretto  ne  molto,  ne  poco 
da  legge  di  forte  alcuna  : ma  fpintofolo  dalk  fola , & femplice  fua 
liberalità,  non  pen  lindo  punto  ihaucre  di  cotal  dono  il  cambio,  ne 
guiderdone  di  lbrtcalcur>a»Dilsi  donatione  di  colc.honefte;per  ef- 
eludere  le  inhonelle,  & illecite,  comelbno,per  cauli  di  eflèmpio  , 

auelle^che  doiur  log)  tono  gli  amanti  alle  loro  innamorate  perin^ 
urie  a lafcùrli  goder  pofeia  de  i k>rlafciur,&  dishonelH  amori,im 
peroche  cotali  colè  non  Ibno,  nechiamarfiponnonevcri;neprow 
prij  doni.Dilsi  ancorajn  MteUàdi  colui, che  dona;  per  darti a.d’in* 
tendere,  donatore  de  lare  il  dono  di  quello,ch'epropriaméte 

fuo  non  dell  altrui  robba  : lì  come  fanno  talhora  i ladri , i quali 

pofeia  c hano  rubbato  fanno  parte  àquefto,  & i quell 'altro  luocò* 
pegno  de  furti  loro  , non  altrimcnte  che  lefollerolorpropriefkcol 
ti  tonde  chiaramente  lì  comprende  che^ladronon  può  donare,. 
&.qgli  non  dà  di  quello,  ch’è  propriamente  Ilio;  & licitarTtentc,ò  da 
lui  acquiUatOyO  da’fuoi  progenitori;  deà  liti  pofcùtlegittimamente: 
dalorlalciatO;  &fattogliene  vndonot  Dicooltradiquello,chefiir 
non  lì  debbo  il  dono  di  vfurc,  ne  di  danari  , che'lì  hanno  in  predov 
A li  harmo  àtrellitui  re  al  creditore,  ma  ; come  ho  già  dettc^  del  fuo  • 
proprio, non  mr  altro  ril^to,ne  da  altra  caulà  mollo,che  da  lem— 
plico  liberalità  j imperòcne  chi  dona  per  timore-,  òj>cr  altro- limile 
riatto, non  dona  mollb  d.\iiberalità,  ma  piu  tollo,Q  da  nccelsità,. 
V da  lìguleaJtra  caulà  ; onde  la  cola  data  noali  può  chiamar  dono  i 
t in. 
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In  alcun  modo:  impcròchc'l  donatore  da  altro  no  debbeefTermofl 
fo  à donarcjche  dallo  amore,come  da  quello  ch’è  il  fonte,  & rorigi 
ne  di  ogni  dono  reale,  è vero:il  quale:  come  difsidianzi;ndèm 
fenza  hauer  risguardo  ne  molto,  ne  poco i riceuertie  la  pariglia,  & 

' il  con^cambio.  La  onde  molto  chiaramente  li  comprende  che  fo 

‘loJdiòèi^vero  donatorc,&  quello  chepropriamcntè  dcou,imiperò« 
ch'egli  folo,&  non  altri  dona  fenza^fpettare  retributionc  alcuna 
in  vece  dc’fuoi  doni,  non  hauendo  egli  bifogno  di,<x>raalama,per 
chTeglièpadrone,  &fignorea{IbhitodituKelecofe,  A'  ètale,  che 
fìonglihpuò  accrefcerc  cofa alcuna  per  farlo  ne  migliore,  nepiù 
■ ricco,  nepiù  perfetto , 'perch’egli  è lo  ifteflò  fommo  bene,  fi  co- 
me Kt  detto  nel  iij .libro , & è quello  c’ha  fatte  tutte  le  ricchezze  del 
mondo, & cheledifpenfaàchigli  piace,  & quando,  & quanto  gli 
piace,  & che  dà  reccellcnze,  &le  pcrfertioni  à nitte  le  cofe  crea- 
!•  te,  elfaidocglilapcrfèttìonedi  qualunque  cofa  perfetta  neircllèr 
Tuo.  Laonde^ndillè  l’Apoftolo  S.Iacopo  ^ Orane  datum  oftìmumt 
fSr  orane  dmtm  pnftSum  defurfumt/l,  defctndnsà  patre  lumìnumn 
Maquantunquc  Idiofialblamenteilvero,  proprio  donatore  di 
turni  perfetti  doni,  comecl  dice  il  fopradetto  fuoDiftepolo,  non 
per  tutto  qiieflo , feguc  chegli  huomini  ancora  non  donino,  &i 
lor  doni  fono  detti  doni  humani.  Maragionando  folo  de  i doni  di- 
uini diciamo  ^ che  quella  cofàè  propriamente  dono  diuino , la  qua 
le  Iddio  moilb  nondadtro,  che  d'amore , & dalla  Tua  infinita  libe 
Talità  dona  alla  creatura  intellettuale  per  farle  conofeere  maggior- 
mente la  fuabontà . Hor  qui  fi  ha  da  notarej  che  i doni  che  oàDio 
all’huomo;òfono  coniorali,ò  fpirituali . I colorali  ò fono  beni 
della  Fortuna,  ò fono  beni  della  tua  famiglia,  la  conforte,  & i fi- 
gliuoli, ò fono  beni  dei  proprio  TUO  corpo,  fankà,  fortezza,  bd- 
lezza,  integrità  de  i membri,  8c  cofe  fimili:  Gli  Ipirituali  fono  i bc 
ni  dell’anima,  de’quali  alcuni  appartengono  all  'eflèntia  di  quella, 
come  fono  le  fuepotcntie  tanto  appednue,  quanto  ìntellettiue,  & 
fenfithie , motiue,  & ucgetatiue,  altri  agii  habid  morali,  alami  al- 
tri alle  grane  gratuite,  & altri  finalmente  alle  grafie  che  fanno  gra- 
to lliuomoi  lequali  cofe  chiamarpofiamo  donidhiini . Doni  fono 
i beni  corporali  Se  efiemi.,>rcctpe  muamfcidum  de  mambus  màs , 
Doni  fono  i proprij  figliuoli  : T anodi  funi  ^quos  denoMZmùn  Deus 
tuo  .'Doni  fono  iocni  del  corpo;  TroptereKmtibi  Dmbmsrh 
tara  chtuaàt  : Doni  fono  i beni  dell  anima  difopra  annnouerafi  : Ds 
».  fecundum  dona  tìus!  Doni  finalmente  è la  grafia, che  fa  l’huo 

E€€lèfta.  ancoi  fette  doniddlo  spirito  fante . Ftratfue  fmtdona  Dei . 11  do- 
1 . no  dello  Spirito  fanto  è quello  che  innalza  l'huomo  ad  operar  ope- 
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tedi  virtù  intellettuali,  8c  morali,  oltra  il  commune,  & human 
modo  di  operare  : & è qual*altrahcroic.a  virtù  fopra  ogni  altra  vir<* 
tumorale , intellettuale  : in  modo  che  l’huomo , che  opera  fecon- 
do cotal  dono  è piùtollo  diurno,  che  humano  . La  onde  ben  dilTe 
il  dotto  Homero  ragionando  del  valorofo  Hettore,  che  perla  ec- 
cellenza della.virtù  i-intcfe morale:  eglipareua  più  todo hgbo del 
li  Dei,  che  di  un’Huomo  .11  che  moltopiù  propriamente  dir  lì  può 
degli  arricchiti  ddli  doni  dello  rptrìto  lanto<,  che  operano  innalza 
ri , & mofsi  da  quelli  iamodo,  che  paiono  più  toHocreature  cele- 
Hi  ; che  huomini terreni mortali.  Ma  quanti  fono  eglino  cotalt 
doni?  Sette  folamente,  che  altretanti,&  non  più  nemeno  ci  ne 
def crine  il fanto Profeta  del  Signore  Ifaia,  mentre  dice  ragionan- 
do del  Md^'aafpettato  allhora , & da  lui , & da  tutu  la  gente  he- 
brea.  Reqmefcet  fuptrtum  fptntus  fipuntU^^mteUeSus.,fpirìtus 
conftUjy  & fartUudaùs } fpìritus  fcìenti» , & pìetatu  ; firreplebit  eum 
Jpiritifs  imorìs  Domini  1 1 quali  fette  doni  furono  primieramente  in 
Chrifto,&pofcia  daini  furono  , & fono  di  mano  in. mano  co m- 
municati , &'dati  ì i credenti  in  lui , che  ci  lo  tellifìcail  diuin  Pao- 
lo dicendo  : V^mcmqnenofhrumdàta  efì’gratia  fecundwnmenfuram  do- 
tutionis  ClfriPi.  Et  il  Profeta  in  vn  fuo  falmodilTepur  nel  medefi- 
mo  propofito , ragionando  di  Chrifto  già  fopra  il  più  alto  cielo  af- 
cefo  ; Dedìt  doni  hommibus . Ma  cotaidoni  furono  m Chrillo  fenza 
mifura,  Se  in  quella  Ibpremxeccellenza , che  vi  poteuano  eflcre.  Se 
ne’fuoi  credenti  fono  milùratamente  . Omnes  enm.de  plenitudine 
euu  aceepimus  ^ Furono'in  Chriflo  in  modo,.ch'ègli  più  marnai  non 
gli  hà  perduti , ne  lafciati , lì  come  ci  accenna  il  fanto  Ilaia  in  quel 
laparola;  Requiefeet  fuper  eum &c.  mi  negì’ìmommi  viatori  hora 
vi  fono  y Se  hora  nò,  eccettuando  però  quei  doni , lenza  i quali  non 
fi  può  l’huomo  acquillare  la  viu  eterna  : la  qual  forte  di  doni  fem- 
prefi  troua  negli  eletti  di  Chrifto.  Nel  quale  fe  tutti  quelli  fette  do 
ni  furono  irrfieme  , ne  gli  huomini  fono  fecondo  che  lo  Spirito  fan 
togli  diftribuifee  loro  :.fi  com’ei  diftribuifee  altresì  le  fue  diuine 
gratic,.dando  à quello  il  donadella  profetia,  ad’vn 'altro  la  feien- 
Za , à quell’altro  d' ragionare  di  varie  lingue , a d’altriil  dono  dello 
ìnterprtur  le  fiere  fcritture,&  a d'altri  altre.fórti  di  virtù.  Se  gratie; 
&nouttitteud'un  folo;fenonà  Chrifto,  chc  per  non ellere flato 
huomo  folamente , ma  huomo , Se.  Dio , hebbe  tutti  i thelbri  della 
fapienza , Se  fcicnza,tutti'f  doniy.e  tutte  le  grane  dello  Spirito  fanto 
fenza  mifura',  lì  come  dilli  iwr  dianzi , & nella  maggior’eccellen- 
za , che  fia  pofiibite  hauere.  DìIm  di  mente  del  ^n  Profèta  del  li- 
gnote Ifaia,  che  quelli  ald,&  fopra  mondani  doni  dello  Spirito 
tanto  fono  fette , & non  piì^  ne  meno  ; il  che  non  è fenza  ^an  mi- 
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hixt  ? Sette  non  furono  le  Chiefetà  cui  egli  fcrilTe  ndl’Alia  i Set- 
te ancora  non  erano  i Duchi>  che  vedcuano  la  faccia  del  R.c  de*  Per 
fi  \ Sette  volte  pih  non  volle  Idio  ) che  folTepunito  quantunoue  ha 
ueflè  vccifo  Cam  { Sette  fiate  più  non  voU’egli  il  Re  Nabucdono. 
fbr , che foffe accefa  la  fornace»  quando  gettar  vi fe que* fanciulli 
hebrei  { Sette  non  fono  gli  Angioli  che  flanno  dinanzi  al  co fpetto 
di  Dio  ? Sette  non  furono  gli  Demoni;  fcacciati  fuori  del  corpo  dì 
Maria  Maddalena  ? Sette  non  fono  quegli  akn»chc  feco  piglia  quel 
Demonio  difcacciato  dalla xafa^  peggiori  di  lui  ì Sette  no  fono  i vi 
ti;  cajMtalI  i Sette gìomi  nò  vollegli il  Re  AlTuero  che  duralTe quel 
fuo  ical  conuitto  ( Sette  volte  non  volle  il  Santo  Profeta  di  Dio  » 
che  fìlauaire  il  Crq>icano  Naamà  nelle  acque  del  Giordano  ^ Sette 
voltenon  era  egli  arperfoil  Leproiò  fe  deuearicouer^elafanità. 
X.*anno  fetumo  non  era  egli  anno  di  remifMOne  $ Kellà  fettima  bo- 
rala fehre  non  lafciò  ella  lo  infermo  fìglitrolo  fanato  da  Chriffo  f 
Sette  non  era  no  le  coppe  col  me  delTi  radi  Dio?  Sette  non  erano  le 
coma,  & altretanti  gli  occhi, c’hauea  l'Agnello  di  DiofSccte  non  fu 
rono  i paniycon  liquali  fii  una  grà  turba  di  gente  fàtiata  da  ChriAo  ? 
£t  finalmente  fette  non  fono , come  habbiamo  detto  di  fopra,i  do- 
ni dello  Spirito  Tanto,  & non  più,  & lacaufa  di  ciò  è,  dicono 
i Santi  Theologi , fi  perche  altre  tana,  fonoiuidj  capitali,  centra 
i quali  eglino  ci  fono  dati  per  ottimi  rimedi; , fi  ancora  perche  altre 
tanti  fono  i uid;  cagionati  porlo  peccato  nelle  potendo  dell’anima, 
che  fono  la  irafcibile,  laconcupifcibile,  & la  racionale.  Nella  con- 
cupifcibile  perle  peccato  è cagionatala  durezza,  onde  l’huomo  nò 
s’inchina  à loccorrere  al  profsimo  nelle  fUe  eArcme  necefiità,  con 
tra  il  qual  diffetto , che  non  è picciolo  errore,  è ordinato , è datoci 
il  dono  della  pietìl.Nella  irafcibile  è cagionata  pur  per  lo  peccato  la 
dmiditd , & il  umore  di  principiare  imprefe  difficili,  8c  di  (offrire 
cofe  afpre,  & dure  per  amor  di  Dio,&  per  amore  della  uirtù,contra 
la  quale  imperfeirìonc  ci  è dato  il  dono  della  fortezza , perche  nè  la 
medcfimapotéza,pur  per  la  ìAefTa  caufa  è cagìonata,&la  prefundo 
ne , Se  la  temerità , pero  ci  è dato  contra  di  loro  il  dono  del  umore  » 
Nella  parte  poi  ragioneuole  è caufata  la  pigritia,&  dapocadne,on- 
de  rhuomo  per  Tua  negligenza  non  conofee  il  Tuo  ultimo  fine,nelo 
confiderà  punto.Contra  il  qual  mancamento  gli  uien  dato  il  dono 
dello  intelletto.E  per  lo  peccato  ui  è cagionata  la  ftolritia  altresì; 
onde  rhuomo  non  fi  accende  didefìderio  di  confeguire  Tuldmo 
fuo  fine,  & contra  fimil  diffetto  gli  uien  concefTb  il  dono  della  fa- 
pienza.Etperche  rhuomo  per  caufa  della  ignoranza  molte  uoltc 
non  sì  conofeere, nè  eleggerei  conuenienri  mezi,  per  liquali  fi  ac 
qui  Aa  ruldmo,&  uero  fine, però  gli  è conceflb  il  dono  della  feien- 
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D"EL  L A'  HO  B r LiT  A 
iy?FirMÌTrttcntt?  perch’egli  talbora-brocedepTecipitofa,  &HKonfi- 
^'fatam^c,&  tnoflb  più  torto  da  gli  empiti,  & ftirori  ddle  proprie 
fuepafsionjjchegouematodàUaragionc  oc’ fuoi  affari , però 
dato  il  dóno  del  configlio,  ilquale  con  nitri  gli  altri  non  eccede  il 
numero  predetto  fettenario,nel  dui  prifho  loto  è porto  il  dono  del 
Timprc^però  che  il  primo,  & prcndipil  fondamfcntò  della  ulta  (pi- 
ritualeèil  timor  di  Dio.Tmor  Domini  eit  fbns  uìUmd  fecondo  è il 
donodella  pietà , nd  terzo  quello  della  feienzà ,' nd  quarto  tmdlo 
della  fortezza  : nd  quinto  quello  del  configlio;  nd  fcuo  qudlo  dd 
lo  intelletto  : & nel  lettimo  è qudlo  ddb Sapienza  : i q^i  doni  fo- 
no differenti  dalle  altre  virtù  oifopra  annouerate  particolarmente 
in  querto , ch’eglino , dico , innalzano  l’huomo  fopra  lo  fiato  fuo 
orinario,  fiumano , denaturale  ; cenne  fu  detto  giàfino-daprinci*- 
pio.  Se  lo  conducono  a d’vno  fiato  diuioo,&  fopra  mondano,  & te 
altre  virtù  lo  mouon'o  folo  a ^i  atri  fiumani,  buoni , & virtuofi-. 
Però  fendo  di  cofi  fatti  doni  arricchiti,per  quanto  fi  conueniua  allo 
fiato  loro,tutri  quei  padri  antichi  della  vecchia  Sinagoga;  fecero 
molte  fiata  opere  col  diuino  aiuto  degne  per  certo  ddla  grandezza 
foro,&  di  quel  Dio  eterno,  à cui  eglino corlTutto  il  core,&  c6  tut- 
ta la  mente  faceuano  feruitù  * .Col  dono  del  timore  abbaflàrono  Se 
fiumiliarono  il  vino  della  fuperbia  ; onde  non  s’infiipetbitono  gia- 
mai , nc  fi  alzarono  oltra  gli  altri.  Con  qu^oddla  In  età  raffrenar» 
no  l’ira , fi  che  non  offefero  mai  i profsimi  loro.  Cooqudlo  della 
feienza  efclufero  la  Inuidia.  Con  quello  ddla  Fotterza  foacciaro- 
no  l’accidia. Con  qudlo  dd  Confici©  l' Auaritia.  Con  qudlo  dd- 
lo  Intelletto  domarono  la  gola  : Se  con  qudlo  ddla  Sapienza pofe- 
ro  il  freno  alla  luffiiria  ; imperò  che  coli  fatti  doni  fopra  mondani 
fono  à guifa  di  fette  lampade  ardenti  ; Icquali  come  illumina- 
no il  loco  doue  ftanno  accefe:  cofi  efsi  rifehiarana  le 
i . anime  dei  feddi,  che  fono  di  lor’ornatc,&  arri- 
chite in  niodo,  che  da  lorofcaccianoleo- 
ofiniiì.  pere  delle  tenebro , che  non  fono  al-  ■ • - 
. , :rr.i  tro  che  i peccati , Se  vcftonfi-  • ■ / 

-t  delle  armi  ddla  luce;  che  , ■; 

fono  le  opere  chri- 
fiiane,  &:cde 
fii;pcrle 

( , tiu/  . qua  . * ■ ' ' 

yi'rit)  l’huomo  fi  acquirta  la  grafia  dd 

i‘.  itr  pl!  i Dio  viuo,  & immor- 

- .♦  ■ i-j*  '■  tale . * • - ■ 
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Del  Dono  del  Timore.  Cap.XXF’lI,  n 

... 

OR  poiché  dichiarato  nabbiffiìo  nel  c^aA  * 
tcceaente , che  cofii  fia  Dono  in  vniucriuc»  fic 
che  veduto  habbiamd  quàci,&  quali  fono  i Do 
ni  dello  Spirito  Tanto;  è ben  ragion  e,. che  di 
ciaTcuno  ai  loro  in  pardcplare  cominciamo  ì 
ragionare yTecondpqpdTordine,  col  quale  fu 
ronoiui  danoi  annouer^tio.  Et  cominciando 
dal  primo;  ch’c  il  Dono-dd  Timore,  diciamo 
che,fe  nói  vogliamo  papere , che  cofa  Ha  timore  in  vniuerfale  ; non 
hauendo  bora  rìfguarao , ne  conlìderando  più  quella  che  c^ueli’al- 
.tra  forte  di  .Timore,  fì  conuica’ entraite  nelle  fcole  de'Filofolì; 
doue  ci  ha  inlégnato.che  cofa  lìa  propriamente  Timore . Et  quan- 
do la  dottrinalo ro  in  quello  cafo  pon  ci  piaccia , entraremo  nelle 
fcole  de  i làuti  Dottori  catholici,  i quali  lenza  errore  alcuno  ci  infe 
.gneranno  la  verità , tanto  io  quella , quanto  in  ogni  altra  limile  oc-  Iti.  4.§l£. 
cafione.Hor  fe  dimandiamo  à Marco  Tullio  ciò  che  fia  Timore  ; 
egli  ci  dirà  cheoon  è altro , che  paura  del  male  che  fi  ci  auicina . Se 
chiediamolo  illello  al  Prencipe  de'Filofofi  Peripatetici,  egli  ci 
jifponderà  chc’l  timore  è cfpcttationc  del  male,  & più  oltre  ci  di- 
rà,ch’egli  è vna  perturbatione , & vn  dolore  delTanimo  dalla  imagi 
iiatione  di  un  futuro  male  cagionato.  Ma  perche  no  intendiamo  di 
voler  Filofolàre  ne  i prefenti  nollri  difeorfi  co’lìlofofi  del  Mondo; 
ma  Ipecolare  intorno  alle  virtù  Chrilliane,  theologice|  A'  diuinq 
co’fanti  Thcologi;  lafcieremo  per  bora  le  fcuole  di  quelli,  & fegui- 
remola  dottrina  di  quelli  : A vno  de’quali  ; che  Santo  Agollino; 
huomo  fra  tutti  loro,  nrencipalifrimo , $è  dimandaremo  che  colà 
lìa  Timore  ; ci  rilpondefà  ch’egli  è vno  alTetto , ouero  amore , che 
itiggc  ciò  che  gli  c contrario. Dirà  altresì, ch’egli  è vna  fuga  dell’ani 
mo,  che  dubita  di  perdete  quello  , ch’egli  ama . Et  perche  temiamo  lti.14.dtl 
noi , fe  non  perla  paura  c’nabbiamo  ò di  non  perdere  quel  bene, 
che  già  acquillato  ci  habbiamo  ; ò di  non  poter  acquillarc , ne  otte  ’ 

nere  quello  che  fpcriamo  di  acquiAare?  Dallo  amore  adunque  naf- 
ce  il-timore,  perche  delle  cofe  che  noi  non  amiamo , non  temiamo 
giamai . Varie  per  certo  fono  le  forti  del  Timore.  Euui  il  o’mor  na 
turale,  ch’cqucllo  della  'fpauentofa , &.  incuitabil  Morte,  & di  al- 
tre cofe  terribili , che  ci  ap|>ortano  grandifsimi  fpauenti  : contrala 
qual  forte  di  timore  ci  potiamo  armare  con  la  virtù  della  fortezza, fi 
come  più  particolare,  A .difTufamentc  fu  detto  di  fopra,quando  ra- 

L1  % gio- 
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siale,  qua  dò  non  offende  iDio;  & è mortale  quando  da  lui  egli  ri-<- 
nune  offefo  * Da  fi  fatto  timore  effb  rimaiè  offefo  quando  il  buon 
Pietro  lo  negò  tre  fiate  vna  dopò  Taltra  in  cafa  di  Caipha,  afferman 
do  con  giuramento  ch’effo  noi  conofceiu  . Con  fi  fattxfortc  di  fi- 
more  ancora  offefe  il  gran  Re  della  gloria  Tingiuffo  Pilato , meo- 
trelo  volle  più  to^o  Iwtenfiare  contra  ogni  legge  ì effer  crucififi> 
io,  Apriuo  della  vita ;cheperdere la  grafia  di  Cefare.  Mi  chi  è 
prìuo  m coli  van  timore  { <^alunque  fi  rifolue  da  douero  di  viue- 
re  nella  via  di  Dio  pia , & chnfiianamente , come  vi  viffèro  i fanti 
Apolloli , e tutfi  glinuitfi  Martiri  di  Chriffo  , che  fenza  timore  hit 
roano  fe  ne  giuano  dinanzi  agl'  empi;  Tiranni , & agl'  Auguffi  Ce  * 

fari  I rimprouerargli  le  lor  crudeltà  fatteli  membri  di  Chriffo, 
gran  Dio  dell’Vniucrfo,  fenza  curarli  ne  poco,  ne  molto  di  per- 
dere la  propria  viu  per  la  confefsione  della  verità  Euangelica.  11  . 
timor  mondano  poi  è quello,  per  lo  qualerhuomo  grandemente 
teme  di  non  perdere  i bem" temporali , aetfi  volgarmente  beni  della 
Fortuna , come  fono  ricchezze,  honori , & cole  fimili,amatc  dagli 
amatori  diqueffofecolo al  pari  della  propria  vita:  Onde  fempre 
giorni,  & notti  viuono  in  continuo  fimore,ne  mai  trouano  vn  mo- 
mento di  quiete,  ne  di  ripofo . Miferia:  per  certo:  grande,&  infeli- 
cità eftrema  dei  pur  troppo  miferi  mortali  :De'quali  ragionando 
Ifidoro  dilTe  ; Se  molto  a propofito  di  quanto  noi  dicemo  hora:.'^  3-  M 

bona  muiuti  veliti  notò,  timorist  eJ*  dolorìs  pana  faccumbit . Da  A*»-®*’»», 
cotal  timore  per  certa  molto  pelUfero  à gli  animi  & à 1 corpi  de  i 
roortali  fono  Ipinti  molti  à commettere  de  gl’hamiddij  d^’alfalsi 
namenti , delle  ingiuffitie , & mille  altre  forti  d’iniquità , Se  impio- 
tà  degne  di  non  hauer  il  premio  loro  a]trouc;che  nel  più  profondo 
deltenebrolb  ,&  borrendo  Inferno.  Mofsi  da  quello  empio  ti- 
more i perfidi  Giudei  ; vollero  ; ollinafi  ; Se  empi)  ; vccidcrc.il  Re  **• 
della  cclelle  gloria  ,lor  Mefiia:  imperò  che  dubitauano  che  viuen- 
do.e^,i  Romani  nonli  priuaflèro  Se  della  città.  Se  delle  ricchezze. 

Se  deUa  gente  , A di  quan  to  haneano  al  mondo , fi  come  Ir  priuaro- 
no  poll'ia  quarantanni  dopòche’l  Redentore  fu  (àlito  al  Cielo, 
non  poccnao  eglino  fuggire  il  gran  fiirore  della  diuinagiullifia. 

Il  feruil  timore  è quando  tucq>crì  bene,  non  per  skro;  rifpccto , 
chepcrfchiuare,  de  fuggire  lapena  corporale,  che  ti  vien  minac- 
ciau  fe  non  fu  bene  : ond'è  timor  propriamente  de’  ferui , quali 
non  per  altro  fine  Ibgfiono  feruire  i lorpadroni.  Se  Signori,  eccetto  Tim0r  /ir 

Iter  no  elTer  da  lor  baRurì,di  nuniera  che  no  fi  guardano  di  far  il  nia  m$lt. 
e,perche  lo  habhianoin  odio,  ma  perche  temono  lapena  tallàta  lo- 
ro dalla  legge  ft  lo.  fanno . Anzi  quando  fapellèro  di  non  effer  pu- 
niti per  fv  ilnule,lo  farebbono  talhora  lènza  alca  fimore.La  onde 

di- 
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■'  diciamo,che  cotol  fcruil  timore  non  è degno  ne  di  laude , nè  di  me^ 

nto,  imperò  che  fendo  tale , non  è principio  di  fchiuare  il  male  , Si 
di  fare  il  bene  volontariamente . Etbcncne  in  fé  fteffo  confìderato 
non  ila  cattiuo,non  fì  tuttauia  rhuomo,morale,  pcrciòchenon  leua 
la  volontà  di  malcopcrare,  la  douc  parlando  di  lui.  S.  Gio.  Chri(ò> 
» domo  dilTe. Creilo  timore  peccandi  facdiatem  i6farre  potefl  » voim 

tétem  aufene  non  poteft.  Et  Tanto  Agodino  dille.  Quando  timore  pput, 
S.Ci»uam.  „pff  amore  tufUtia  fit  bmum,nonium  benefit , nec  fit  in  corde, quod  fieri 
^Jj^J^detwr  in  opere , (fuedmallet  homo  non  facere,fì  poffet  hnp«»^.Spauen.i 
^ tati  dà  coli  fatta  forte  di  timore  molti  huomini  fi  guardano  di  fare  ii 
L$h.  i.tam  malc,&  olTeruaoo  leleggi  < Ma  non  è già  conueniente , nè  lodeuol 
trmfcUg.  cofa,  che  fi  fatto  timore  fitrouinella  conforte  vedo  dmarìtOynè 
tapoco  nc’  figlinoli  verfo  i lor  progcnitori,nc  meno  ne'cittadini  ver 
fo  i Prccipi  gnidi  cóciofia  ch’egli  nò  fia  séza  inimicitia , ne  fenza 
dk),&  perciò  fi  troua  per  lo  più  ne’feruiccome  hò  già  detto  di  iòpra 
contrai  lor  padroni,  & ne’cittodiui  contrai.Tiranni  ingiudi , Se  Te- 
ucri. Ma  non  è però  quedo  fcruil  timore  fenzaqualcnevtilc,  im- 
però chebenchcl’huomo  pcrelTo  fi  guardi  di  commetterci!  mal^- 
pcr  paura  della  pena,  come  fu  detto  di  lbpra,egli  tuttauia  fi  và  alTue 
iàcendopian  piano  à far  bene  non  per  timore  , nè  per  paura,  ma 
per  amore  della  virtù,  & coli  comincia  in  lui  vn  altro  timore,  che 
da’  1 heologi  nodri  è detto  initialc  ch’è  mezo  fra  il  fcruiìi^  & il  fi- 
gliale,onde  g'i  vengono  attribuiti  dui  occhi,  vno  col  quale:  Ac  è il  fi- 
, nidro  : mira  di  non  incorrere  nella  pena  tadàta  dalla  legge  al  male,' 
3Vww  tmt  ^ y «Icdro,  col  quale  mira  a d’acquidarc  il  premio  del  bene . Egli  è 
* ^ ’ detto  oltra  di  quedo  initialc,  imperò  che  è via'.  Se  difpofitione  alia 
charità  :&  è meritorio  inquanto , eh ’ci  ri fguarda  il  premio  debuto 
al  bcnc,ch’egli  intéde  di  farc.Jl  figliai  timore  pofcia,e  quando  tu  te- 
•'  mi  di  farmale,  non  peraltro  rilpetto,eccettopcrnon  cfler  feparato 
da  Dio:  onde  ti  gli  auiiicini  quanto  tu  puoi  con  ogni  debito  nono- 
re  , & con  ogni  riucrenza,  fi  come  fi  conuienc  a d’vna  tale,  e tanta 
Timer  fi-  O cado  timore, ò che  Tanto  timore,  ò che  vtile  timore* 

flmle.  ^ tgli  è detto  timore  figliale,  imperò  che  fi  come  il  figliuolo  E>ene  al- 
lenato , Se  ottimamente  accodumato  Tempre  teme  di  non  ofiènde-> 
re  il  padre  fuo,cofi  ogni  buon  Chrìdiano,di  Chrido  veramente 
■jnnanK>rato  Tempre  teme  di  non  offenderlo  nelle  Tue  attioni , è te- . 
me  di  non  contrafare  alladiuina  legge,  & dinonefleretranTgrei- 
fbre  dei  dioi  ccledi  comandamenti.  O che  cado  timore,  che  come 
ilferuilenonfia  giamai  fcacciato  fuori  dei  pctd  dc’credenti , dall’ 
ardente  charìtà , anzi  fia  da  lei  fomentato , Tempre , Se  accrcTciuto.- 
Quedo  S.“.nio  timore  Tantific^  le  anime  de  i dinoti  fedeli,  corregge 
Icnodre  menti,  dà  la.fiiga  a i viti^,conTcruala  innocenza.  Se  fà  mil- 
le 
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le  altri  beni  nei  petti, j&  nciJe  cófciéze  noftre.Ma  quale  dei  fopi'a  an 
noiierati  Timori  è egli  qiicl  Dono  dello  rpirito  Santo:  di  aii  aabbia 
mo  già  promcflb  ragionare  in  quello  capo^  Egli  èli  amore  initialc^ 
in  quanto  ch’ci  partecipa  del  figliale  : com'c  luco  detto  poco  fì  : 6c 
fimpliceracnte  il  figliale  come  quello,  che  innalza  l’huomo  à farii  Timwetbt 
bene  con  vn  modo  fopra  fiumano , fi  come  da  noi  fu  dichiarato  nel  ** . . 
capo  antecedente. Quello  timor  figliale,  ch’è  come  hò  dctto.Dono 
dello  fmrito  Santo,fa  l’huomo  fortc,audace , &c  inuitto  nelle  grandi  * 

auuerliti, nelle  dificilifsime  imprefe , & ne  i terribili  fatti.  O che  ti-.  . 
more  j che  non  conofee  paura  ; ne  sà  che  cofa  Ila  Ipaucnta , timore 
fenza  timore,timor  Santo,  timore  iniiitto,timore,  che  feaeda  ogni 
rio  timore,  è timore  che  fì  dar  principio  à qualunque  imprefa  ben 
che  dificilifsima,pcr  amor  di  Ghrillo , 8c  rimancrui  fil  uittoriolb  al 
fine  colui, c’hà  colmo  il  petto  di  lui.  Del  che  quanti  fegnalatiellèm-  '■  • 

pij,  ci  hanno  eglino  dato  i Santi , particolarmente  Martiri,  non  tan- 
to huomini,ma  donne  ancora,  è tante  pure,  & femplici  Verginelle,  , *, 
le  quali  piene,&  bene  armate  di  coli  nobile,Santo,&  inuitto  timore 
hanno  pollo  il  freno  : mediante  il  diuino;  aiuto , che  non  mancaua 
lor  dal  cielo;al  crudo  Monllro  dello  inferno,  8c  à i piu  fieri,iniqui, 

& empi;  Tiranni  del  mondo,  fi  come  fi  vede  chiaramente  nelle  uire 
loro  regillratc  nei  protocolli  di  Santa  Chiefa,  & confcniate  nel  fa- 
rro Archiuio  di  quella  ? ò quanto  è egli  dilfercnte  quello  Santo  ri- 
mor  diuinodal  timor  mondano . Egli  la  l'huomo forte: come  già  è 
fiato  detto:fi:  quello  debile,  & infermo  lo  rende,è tutto  tremante^ 

Elio  lo  fa  inuincibile  in  qualunque  dificilifsima  imprefa,  fi  come 
hò  detto  di  fopra,&  quello  lo  1^  ruggire  ogni  forte  di  pericolo  ben-  ■ 

che  picciolo,per  minor  fuo  danno . O quanto,  ci  è egli  commenda-  £eèie,x.f 
toquefio  Santo,  & fopra  mondano  timore  : ricchezza  per  certo 
grande  della  Nobiltà  Chrilliana,  dalle  lacre,&diuinefcriccure,  af  r®- 
fmche  di  lui  ci  armiamo  bene  per  combattere  con  gl’  auucrlàrij  no 
fili , & far  loro  relifienza , & ri|x)rtarc  al  fine  : col  diuiiK)  aiuto  ; la 
bramata  vittoria;  nei  confiitti,  e nelle  batuglic,  che  facciamo  con 
.rinpuamentc  contradi  loro  : nelle,  quali  chi  puògiamai  fenzacota! 
forte  di  timore:  armatura  per  certo  cclclle,che  ci  dilfende  da  ogiìf 
graue,  & morrai  colpo  di  qualunque  nofiro  auucrlario , & capitai 
nemico  ; reftar  vittoriofo  ? Alte  promefle  nel,  vero  fono  fatte  à co- 
loro,ch’hanno  quello  dono  del  timore  . hdvXta  bona.  : diccua  il  San 
lo  T obia  : Habehìmus , Ct  timuermus  Deunit  & recefferìmus  à peccafo 
ffcerìm»!  bonum.  Et  altroue  c ferino.  Timentì  Oeu'»  bene  erìt  In  ex 
trmiu  Beatus  homo  : diccua  Salomone  : qui  fem  per  e fi  pauìdus . Et  il 
padre  fuo  piur  nel  medefimo  propolìto  dilTc . Beati  omnes , qmùment 
imùium  • O beati  veramente  tutti  quelli , che  temono,  Idio^mpc* 
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rò  ch'egli  di  loro  hà  cura  gràde,gli  difTende^gli  fàuorifce 
ti.Oculi  ‘Dmm  Juper  timcntes  eum^  dice  il  Profeta  nel  fdmo:  kthàt 
fpaartt  fuperyniferkurdia  ews.  £t  in  un’altro  loco  pur  di(re.PinM 
McnfMR  efi  Dmmus  itmcntéus  cum.  £t  il  fìglhiol  Tuo  dilTe nel  mede 
tnl fimo  propofito.  Ttmaiti  Deum  non  occurrm  m«id.Q^{lo  eccdlb,de 
Pnm  t.i.  fopramondano  timore  è il  principio  della  fapienza:  ImÓMmfapktt» 
Dctnm , & è anco  principio  dello  amore , con  cui  amia- 
Selle,  z . mo  Dio.  Thnor  Dammi  Initwm  diletìioms  ei«5.dona  fbrte2za  ; tn  Hwo 
Seel.  f.x,  re  Domkn  fiducia  fortitudbàs,  8c  obediéza;  Qm  riment  Dvm  nmu  cuflo^ 
Seni  mandata  eius  : Et  ci  fB  fprezzare  le  cme  di  quella  vita , in  mo> 
do  ; che  punto  non  le  amiamo  con  difordinato  amore, difcacdaao.. 
cora,come  fìi  detto  di  fopra,il  peccato  : Timor  Domini  expetìit  pecca 
tOT» . Et  ci  preferua  che  non  pecchiamo:  Ft  probaret  vot  remt  Deus 
Sf*i.  ao.  ^ urnsfltius  effetin  nebU , & non  peccaretis . Beati  quelli  adunque 
tutti,  & ben  felici  ; i quali  hanno  fcmprcqilefto  timore  in  lor  mede 
fimi  come  vn  frencsche  gli  affrena  in  modo,  che  not^eccano  quan 
to  pcccartbbono  fc  diluì  foflero  priui.Ma  qual  cofa  fra  molte  altre^ 
ci  fi  hauer  coli  Fatto  timore  ? La  tremenda  ghiflida  del  femprctre. 
mendo  Idio , che  non  sB  lafciar  mal  di  forte  alcuna  impunito , & la 
diuina  fapienza  ; à cui  tutte  le  cofe  fono  palclì , e chiare,oltra  ch'el> 
la  molto  Dcn  sà  cheper  la  nofìra  gran  fragilità,  etroppo  gra  mefehi 
nità  fpcfl'e  fiate  cadiamo,fe  la  fua  grana  non  ci  foccorrc,in  uaric  for 
ti  di  errori,  da  i quali  lileuar  pofeia  non  ci  potiamo  da  noi  ftefsi , nè 
jfen  za  il  fuo  diurno  aiuto.Il  qual  però  non  ci  manca  qualunque  ^a 
' da  douero  lo  chiediamo  B ki,che  lo  ci  può  dare. 


De/  demo  di  Pietà , di  cui fitole  ornÀre  lo  Spirito  finto  U J 

ChrifiUna No/filtà . Cap-X X Uh  ^ 

I 

E L diuin  timore , come  nel  fermo  fóndameli 
to  della  fcalafpirituale  è fondato  il  dono  di  Pie  i 

tà , fecondo  dono  dello  Spirito  fanto,di  cui  nò 
meno,  che  di  qualunque  altro  omaméto  ornar 
fi  debbe  la  uera  Nobdtù  Chrifliana . Ma  fi  dè 
auuertire,che  quello  nome  di  pietà,  lì  piglia  in 
diuerlì  modi  ; cioè , per  quella  compafsione» 
che  noi  talhor  habbiamo,  & che  fempre  hauer 
debbiamo  B i profsimi  nollri,polli,&:  caduti  in  qualche  caJamità,8s 
gran  miferia,&  per  quella  clemenza,&  ma(ùetudine,che  dimollrar 
fogliamo  altrui  tal  volta,  fecondo  le  occorrenze,  & caufe ragione- 
uoli,&  per  quella  virtù  ancòr  che  dimollriamo  B i noftri  progenito  , 
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'ri,à  i ptrenti,*  gli  amid,alJa  patria,  à i Cittadini  noftri  compatrioti! 
della  qual  forte  di  pietà  credo  che  wgionafle  il  diuin  Paolo, mentre 
dilTe  al  fuo  difcepolo  Tiraotheo  : pktas  ad  omma  utilis  efl , òc  final- 
mente fi  piglia  perle  culto  diuino , co'l  quale  noi  amiamo , & ado- 
riamo Idio , &:  come  Creatore,  & come  Signore  ; onde  lo  adoria- 
mo con  atto  di  religione  eh  e un  culto  efteriore,  datogli  da  noi  co« 
làcrifici;,con  odon,con  cerimonie  corporali, & con  ofleruanza  de 
i giorni  fcftiui,&  ctiandio  come  padre  noftro,&  noftro  conferuato 
re,  & come  quello  che  ci  può  beatificare , 6c  che  contiene  in  fc  ftcf 
lo  ogni  bene  nel  qual  fenfo  noi  lo  adoriamo  con  pietà,che  importa 
propriamente  ano , & feruitù  interiore  verfo  lui , Dio,&  padre  no 
llro  ; dignifsimo  di  ogni  grande  honore,la  qual  pietà  è Dono  dello  , 

Spirito  fanto  ; impero  che  non  è cofa  fe  nó  fopra  natucalc  ncll’huo  ^ 
mo,  ch’egli  honori  Idk>  con  fimile  affetto  interiore,  & atto  di  vera 
& perfetta  pietà , la  quale  noi  diciamo  effere  propriamente  Dono 
dello  Spirito  fanto,imperò  ch’ella  è il  principio,onde  fi  moue  l’huo 
mo  di  lui  dotato  diuinamente,  ad  offerire  Se  fc  fteffo,&  le  cofe  fuc, 
fi  al  magno , & eterno  Idio  per  amor  fuo,fi  ancora  al  profsimo  fuo, 

& à dimoftrarfegli  amoreuole,non  perch’ei  fperi  da  lui  cofa  alcuna 

per  guiderdone  dcll’amoreuolczza  fua  uerfo  lui  ;ma  perche  lo  vede  ^ 

creato  alla  fembianza  di  Dio,  Saperla  celeftebeadtu^ae  com’egli 
lleflb.Horqueftapictà  ch’è  dono  altifiimo  dello  Spirito  lànto,ci  fà 
amare, & adorare,come  ho  detto,  il  noftro  Dio  con  affetto  figliale, 

& il  noftro  profsimo  in  quanto,ch’egli  è ordinato  ad  ellb  Idio . Da 
quefta  pietà  dunque  molti  fono  chiamati  pij,&  dalei  medefimame 
te  nafee  : come  difopra  è ftato  detto,  il  culto , & l’honore  interiore 
che  diamo  al  fempitemo  Idio,  che  confifte  in  vno affetto  figliale  ^ 
qual’è  quello  de  i buoni  figliuoli  verfo  l cari  padri.Hc  che  ì Diootri 
mo,mafsimo  non  è egli  il  noftro  ccleftc  padre,  dal  quale  habbiarao 
reffere,&  fiamo  conftruati  in  vita  chiamati  à fruire  la  heredità  cele  i 

fte  con  gji  altri  eletti  fuoi  ? Allhora  noi  con  gran  pietà  lo  amiamty 
Se  adoriamo,  quado  tutti  gli  ci  offeriamo,^  i noftri  cuori  gli  donia 
mo.  Se  le  noftrc  menti  gli  confecriarao.  Se  operiamo  bene  non  per 
altro  fine, che  per  fuo  honore,&  per  fua  glona,&  offeruiamo  per  a- 
mor  fuo,&  per  l’honorc  che  gli  portiamo  i fuoi  precetti  Se  la  fua  di 
uina  leggetene  tutto  quefto  è la  prima , & précipale  opera  del  dono 
della  pietà.  Se  la  feconda  è intorno  a gli  Angioli  fanti.  Se  alle  anime 
beate  nel  cielo  : imperòchc  mentre  le  imitiamo  quanto  noi  potia- 
mo,&  cerchiamo  di  affomigliarci  à loro,lc  lodiamo,amiamo,  vene 
riamo  perrilpetto  de  i lor  gran  meriti,&  di  quello  ftato  lor  felicifsi 
mo,&  beati lsimo,non  affolutamente  come  creature,  ma  come  diui 
oi  effetti  del  fempitemo  Idio,ueniamo  adhonorare  medefimamen.  , 


/ 
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ttccffo  Dio^  & i dimoftraVec’KatjMailio  il  Dono  dcUì  p^rtà'5  la’nii 
terza  opera  estuando  noi  honarkiiin(^tìaeriamo,&  anuamo’i  buot> 
ni  viueniiin  quella  vita,  come  quelli, che  ci  raprefentano  con  lalor 
boniù  cofe  piu  tofto  celefti.  Se  diuinc;che terrene, & humaneiOn- 
-defenza  dubio  honoriamo  ancora  in  loro  lo  eterno  Idio.II  medefi 
«mo  pur  facciamo  mentre  honoriamo,  vencriamo,&  amiamotcorat 
xertamcntc  debbiamoli  noftri  progenitorijda’quali  habbiamo  hauu 
to  V A riceuuto  molti  fegnalati  benefici  : come  fìi  detto  ancora  nei 
'capi  antecedenti  del  prefente  librò  : Onde  non  folamente  fìamo  ob- 
bligati loro  in  tutte  le  occorrenze  mentre  fono  fani  ; ma  molto  piu 
quando  fono  deboli,vecchi,&  infermi, &:  non  folo  mentre  fono  ift 
vira , ma  dopò  morte  ancora . Et  quanto  piu  ci  dimoftraremo  loro 
affettionad , Se  amoreuoH  con  parole,  ma  molto  più  co’fatri , tanto 
più  fia  chiaro  chc'l  Dono  della  pietà  fi  trouerà  in  noi  ; La  quinta 
opera  del  cpial  dono-è  lo  amare  i poueri  di  Chrifio:  il  quale  chi  du^ 
bita  che  da  noi  non  redi  honorato  qualunque  fiata  {occorriamo  à 
i bifognofitfecondo  la  noftra  pofiibilità  nelle  loro  nccefsità,&  che 
diamo  à Dio  quanto  doniamo  loro?  Egli  fteffo  ci  lo  dille.  La  feda 
opcrafinalraentc,&vltima  di  quedo  dono  della  pietà  è amare  tut- 
te le  creature  ragioncuoli,non  peraltro  rifpetto,  fe  non  perche  fo-i 
no  fattc,&  create  alla  fimilitudine  di  Dio  uiuo, vero,&  im  mortale  5 
imperò  che  mentre  noi  le  amiamo,  honoriamo  elfo  Dio  , ch'è  pa- 
dre uniuerfalc  di  tutte  le  creature  humane  ; onde  dimodriamodi 
haucre  il  dono  di  quella  pietà , di  cui  egli  hà  dimodrato  tanti  fegna 
lati  effetti  ài  mi  feri  mortali,  che  nulla  piu. 


Delter^  Dono  deilo . Spirito  finto  y eh' è il  DonodelU 
' JcicTK^d»  Cap.  ' X I X , 

I E noi  vorremmo  bora  entrare  ne  i lati  campi 
della  Filofofia,  per  trattare  della  feienza  fecon 
do  la  dottrina  dcFilofofi  & dotti  di  quedo'fi> 
colo  ; conuerrebbe  dir  molte  cofe  ;leouali  per 
auucntura  nó  farebbono  le  non  fiiori  ai  proR® 
fitó  ; Se  fótfc  tnolto  lontane  dal  nodro  fine,  St 
prcncipale  intento.  Però  lafciando  bora  da  par 
te  le  cofe  fuperflue , che  punto  non  conuen^ 
no  à quanto  noi  intendiamo  di  trattar  bora  in  quedo  capo , dida- 
mo,chc  quedo  nome  feienza  fi  pigliapervn  lume  fpirituale;  me- 
diante il  quale rhuom-o  conofcele  cole, ch’egli  debbe.&ancou 
modo  col  qual’eile  debbe  fare  pcracquidaiilapcrpetouafelici- 
f.  tà 
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ti  nel  cielo , & per  nop.conibrmaHl  punto  con  quello  lècolo  mal-' 
uaggiojiniquo,  & fallace  per  viuert  pia#  6cgmftamcnte,&  con  ••  ' 

forme  al  volere  del  giuilO}  & fempretremendo  idio;£t  anco  fi  pi- 
glia per  lo  yero>^  certo  giudxdo  di  fapeiidifcemere  fra  le  cole 
chen  debbono  cre,derQk.&  quelle  ancora,  che  credere  non  deb- 
biamo,fecondo  che  c’infegnu  la  fanta,&  cacholica  fede:ilqual  giu- 
dicio  ci  è dato  diuinamente,&  non  è per  difcorro:coli  diroiradoci 
naduo  : Hora  (landò  tutto. quello,  diciamo  chela  fcienza  prefa  net 
modo , & fen  fo  da  noi  hpra  dichiai'^o  è il  terzo  Dono  nello  fpi- 
rìto  Tanto  : dal  qual  dono  noi  lìamo  indrizzati  à far  ciò  che  ci  è ne-, 
celTario  per  noura  falutc , & à fuggire  le  cofe , che  ci  fono  contra- 
rie, & auuerfe  nello  aiquillarcì  il  cielo  : il  che  dificilifiimamente 
far  potremmo  fenza  il  dono  della  fcienza , per  cui  lìamo  illumina- 
d : come  ho  dettò  ; ì far  Q bene , & à fuggire  il  male  : laqual  fcienza 
^chiamata  dalie,  diuine.(critture  fcienza  di  charit4>  &dc*  fanti. 

Colmezo  di  cotal,^enza,  ch’èdpnodello.S^rito  fantoj  l’huomo 
Chrilliano  sì  ciò  ch’egli  hH  da  credere,  & cip  ch'ei  non  debbe  cre- 
dere, & il  modocon  ch'ei  de  credetele  cofe  della  catholicafede  per 
cui  i padri  ortodofsi , & veramente  catholici  dotati , & arriccniti 
di  coll  fatta  fcienza,  ch’è  fiata  diuinamente  infufa  nelle  menti, 
ne  i cuori  loro  , hanno  cclcbrad  mola  facri  concili; , & in  efsi  han 
nodillrutte  grandifsimc caterue  di  empi;  Heredci,  & confiifcle 
lor  nefande  Hcrelìe  . Di  quella  fcienza  celefle,  dkiina,  & fopra 
humina. è fcritio', t habeathfcìetuiamdifcernencUinter  lanSumt& 
frophunitm , inter  mundMm,&  poUutum  % ScìentUm  fanSorù  dedit  Ulis . ® 

dandum  fctenùam  falutis  plebi  eius  , in  remifsionem  t*. 

torum:  Et  molte  altre  cofe  fparfe  pcrlediuinefcritture,cheper 
breuitù  io  lafcio  nella  penna . Con  lo  aiuto , & col  mezo  di  quella 
fcienza  rhuomo  conofee,  c chiaramente  difeeme  il  vero  bene  dal 
non  vero,  onde  fcgucquello,  & fuggequeflo,nediceilben’elTer 
male  ; ne  quello  e^er  quello  ; ne  la  luce  tenebre , ne  queAe  quella  • 
ma  rctdfiimamente  giudica  le  cofe  fecondo  lo  clTerloro , ciafeuna 
nel  grado  fuo  ; & con  fi  fatto  mezo  conofee  molto  chiaramente  le 
varie  forti  d’infermità;  ì cui  l’anima  humana  fi  troua  foggetta  men 
tre  nel  carcere  di  quello  corrottibil  corpo  è tenuta  rinchiufa,&: 
quali  à forza , dalle  quali  vai  ie  infirmità  ; che  fono  tri  Aitia  vana , &: 
mondana  Ictitia,  auaritia,  gola,  luffurìa,  amor  difordinato  delle 
creaturc,&:  di  fe  mcdefimo,vanaglòria,&cofe,fimili;cifanala  fcié- 
za,chccidonaloSpiritofanto:dallaqualefcic2afcndoilluminati,  ' V 
& altamente  illuftrati  gl’intelletti  nollfi  noi  conofeiamo  poi  chiara 
mcntele  tenebre  degli  errori , & quindi  vfciamo , guidati  liiori  dal 
fuo  fupcrtw  lume  : onde  ciafeuno  pofiiia  dice  col  fimtoprofeu , & 

...  Mm  1 beato 
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beato KeDauitaUanima  Tua  : Beaedic  anima mea domnoy  qm  /ànat 
Sa/.xoz,  omncs  infimìutes  tuas . Col  chiaro  lume  in  oltre  di  coll  diuina  fcien 
za , noi  conofciamo  quella  morte;  ch’è  la  fcparatione  dell'anima  da 
Dio  ; Si  la  vera  vira , ch’è  l’vnione  dcH‘anima  col  fuo  fattore  ; Co- 
nofciamo  ancora  quanto  fia  fugace  & brcuc  il  corfo  di  quella  vita 
mortale , quanto  cUa  fia  mifera  ; & di  ouanti  pericoli  fia  piena  ; & 
che  molto  più  & fenza  comparadone  dcuna , debbiamo  attendere 
alla  mondida  del  core , Se  della  mente  ; che  ì quella  del  corpo,  del- 
la quale  nulla,  ò poco  curar  ci  debbiamo^. 

Della  /òrte:(7^a  , cfje  il  quarto  Dono  dello  (^irìto 
fantOm  Ca^,  XXX, 

I fopra  habbiamo  ragionato  della  virtù  della  fòri 
rezza  diuina,  Se.  ChrìlHana;in  quanto  ch’ella  è 
vna  delle  quattro  virtù  Cardinali , ma  hora  inten- 
diamo trattarne  nel  fenlb  ch’ella  è vno  dei  fette 
Doni  dello  Ipirito  fan^o.  La  onde  diciamo,  chc’l 
dono  della  fortezza;  dono  quarto  dello  fpirito  fan 
to:hà  da  regolare  le pafsioni  della  irafeibile;  che 
fono  la  fpcranza , & la  defperatione , il  dmore,  l’audacia , Se  l’ira  a 
Et  ci  hà  da  indrizzare  nel  dar  prindpio  à qudle  difficili,  dr  peri- 
colofeimprefe;lequalidigranlungafupcrano  le  noftre  debolif. 
fime  forze  ; Se  nonfolo  nel  fopportare  con  patienza  le  ingiurie 
j che  ci  fono  ingiuftamente  talhora  fatte;  ma  nel  fopportarle con 
animo  lieto  , Se  molto  volontieri  per  amor  di  Cnrifto  , Se  di 
«mella  fempitema  retributiorre,  ch’egli  ci  ha  promellò,  Se  è ferbata 
abbuoni , nel  piu  alto , Se  gloriofo  cielo . Et  qual  di  noi  mortaH  po- 
trebbe giamai  con  le  fuc  proprie  fbrze,&  fenza  il  dono  della  fortez 
za  metterli  à dar  principio  à quelle  difficili Isime  imprefe,chc  fupc- 
rano  le  noftre  deboli fsime  forze, & à trouare  i mezi  conuenienti,& 
necelTarij  per  eflequirlcj'è  per  difenderli  da  certe  forti  di  gradifsimi 
pericoli,cne  con  lo  aiuto  humano,e  fenza  il  fauor  diuino  no  fi  pon- 
no  talhora  vietare , & ù gloriarli , Se  prendere  vno  Ipiritual  diletto 
delle  ingiurie  fattegli,  & delle  perfecutioni,chccontra  giuftitia  cgh 
talhor  fopporta , Se  gloriarli  in  quelle , Se  lodarne  con  ogni  affetto 
del  fuo  core  Idio  ? NelTuno  per  certo.  Quello  altifsimo  dono  del- 
ma.de  ff!  la  fortezza  è:  dice  Santo  Agoftino:  vno  affetto  dell'animo  huma- 
ri,  (jf  rf»/.  perche  reprime  le  terrene  cupidità.  Se  gli  defiderij  fiumani  ; Se 
per  !o  quale  non  fi  teme  puntoqual  fi  voglia  Ibrte  di  auuerfità.O  ve 
^ ramente  potiamo  dire  con  altri  Thcologi , che  quello^  dono  della 
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ibrtezza  è vn’habito  infufb  da  Dio  in  noi,  per  loquale  confidati  nd 
diuino  aiuto,  & non  nelle  noflrc  forze,  ne  tampoco  nei  niezi,ò  fà> 
uori  humani  : potiamo  fare  opere  virtuofe,benchedifficilirsime,dc 
porci  il  grandiisimi  pericoli,  & fopportarli  quantunque  fiorino  le 
forze  humane,  & fopportare  non  lolo  tutte  le  cofe  auuerl^&  ogni 
forte  di  male  con  gran  patienza  ; ma  gloriarci  etiandio  in  quclle,me 
trele  patiamo,  fendo  ficuri,&  certi,cne  non  èpofsibile  che  huoma 
alcun  mortale  polla  tanti  contrari;  con  le  proprie  fue  forze  natura* 
li,  ne  con  fauori,  od  altri  humani  aiuti  ne  pur  un  breue  Ipado  di  tem 
po  folFrire . Che  col  fàuore  di  quefto  eccelfo  dono  della  fortezza 
polla  rhuomo  ageuolmente  fopportare  tutte  le  predette  cofe^  ci  lo 
dicono,&  fanno  manifcfto,  e chiaro  le  diuine  lettere  ; le  quali  ci  ri-- 
fèrifeono  che  mdti,  armati  più  di  qucAo  dono,  che  dipiallra,  ò di 
maglia  ; ò d’altre  folti  d’arme  dfolfel^  & di  diffefa  hanno  con  gran 
diisima  ageuolezza  fuperati , & vinti , i fieri  lor  nemici , & pnuati 
etiandio  della  propria  vita;come  Dauit  benché  giouanetto,&  di  far 
mato  il  fiero  gigante  Goliath,ranimora,&  prudete  dona  Giudit^lo 
incontinente  Holofeme:Helia  i falli  Profeu  di BaalrMathatia  gl’I- 
dolatri  greci,  è altri  lor  nemici,  come  Stefano  gl’Hebrei  gl’Apo- 
ftoli  tutto  il  Giudaifmo,  Se  il  mondo , che  gli  perfeguitaua  in  ogni 
loco  .‘Molti  altri  Chriftiani  fàuorriti  medehmamenteda  quefto  di  l*-^'*'*** 
uinifsimo,  & altifsimo  dono,  vendono  ciò  c’hanno,&  lo  dilpen- 
fano  a’poueri  per  amor  di  Chrifto:fanno  voto  folenne  di  viuere  c» 
fti , poueri,  & di  vbidire  alle  altrui  voglie  fino  all’vltimo  punto  del- 
la lor  vita  nelle  facre  Religioni , Ira’Clauftri , in  continoue  vigilie, 
in  perpetoui  fileno;,  & in  alpre  difcipline;  lequali  cole  chi  può  con 
le  file  forze  naturali,  & fenza  il  diuin  fauore  lungamente  oucruare? 

NelTuno  al  giudicio  mio . O dono  veramente  dello  Altiftimo , che 
ci  fai  vittoriofi  nelle  pericolofifsime,  & difficilifsimeimprefenon 
che  vincere  i piccioli  pericoli  di  quella  vira  ; ben  può  viuer  lieto.  Se 
f contento,  & con  ranimo  inuitto  colui,  che  dite  fi  lènte  da 
douero  armato  il  petto,l.a  mente, &:  il  core,peròche  nul- 
la ftima;&  di  qualunque  auuerfità,  violenza,  ò fot 
r aahumanafi  piglia  gioco:  perciò  che  non  è 

cofa  alcuna , che  lo  molefti , Se  gli  fia 
!•  contraria,  che:  benché  dilHcile 

da clTcr fuperata : egli altra- 
.Vj  ' mente  fauorito  non 

fupcri  agcuolil^ 
fimamen- 
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DelConJtglio  'j  guanto  Dono  dello  Spirito  San^ 
to,  Cap»  X X X I, 

O N è per  certo  manco  differente  il  confi- 
gliovdiuino  : quello, dico,  òc  intendo:  ch’è  prò 
priameete.vno  dei  fette  Doni  dello  Spirito  fan 
to:dalconfigliohumano;  che  lìano  tutte  le  al 
tre  virtù  morali  dalle  diuine,  & fopramondar- 
namente  infufe  nelle  anime  humane,  malsi- 
me  de’fedeli,&  credenti  in  Giefu  Chrifto.So- 
no  alcune  cofe,  delle  quali  non  può rhuomo 
dar  con  figlio  di  forte  al  cuna,  & quando  ei  volefle  pur  di  loro  confi- 
gliare,  più  rollo  pa2zo  chefauio  farebbe  riputato  : Et  alcune  altre^. 
di  cui  eipuò,&:dcbbe  configliare.  Le  cole  eterne  come  Dio,le> 
Intelligenze,  i cicli  non  cadono  fono  il  configlio  fiumano,  ond’ó 
cofa  al  tutto  vana  il  voler  configliarc  fc  dimane  farà  Dio , ò fe  naf- 
ccràilfole,conciofia  cfie’lconfioliofia  di  quelle  cofe  folamente; 
Icquali  fono  contingenti , 8c  pofsibili  à clTere , & non  efl'ere,nel  cuf 
numero  non  fono  le  cofe  ctemq  Icquali  come  tali  fono  immutabi-  ’ 
li,&  nccelTarie  : Onde  di  loro  non  fi debbe,  nepuòrfiuomo  confi- 
gliarc: fi  come  fio  detto.  Non  cadono  altresì  le  cofe  naturali,&  fiit- 
te  lecon  dola  natura  fotto  il  conliglio  fiumano.  Onde  cofa  per  cer 
to  molto  uana,&  pur  troppo  fciocca  farebbe  il  configliare  fela  Ila-’ 
te  debba  effere calda,  il  verno  freddo  : impcròchc’l  corfo  della 
Natura  non  fi  muterà,  ne  mutar  fi  può  giamai  per  i configli , feben 
fodero  di  tutti  gli  fiuomini  del  mondo , fendo  egli , & dipendendo 
da caufe  determinate  dalla  grande,  & infinita  prouidenzadi  Dio 
eterno , & immutabile . Ne  anco  cadono  fotto  il  configlio  fiumano 
le  cofe  della  infiabile , & incerta  fortuna;  la  onde  poco  giudiciofo 
farebbe  colui , che  configlìar  volcffe  di  trouare  vn  tfieforo , od  altra 
cofa  che  al  mtto  è in  poter  della  fortuna,  qual  poi  ella  fi  fia,  ne  tam 
poco  configliar  pofTono  gli  fiuomini  di  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  in 

? Ili  al  un  qu  e parte  del  mondo,malsimc  remotifsime  da  loro:  conciò 
la  cfie’l  configlio  fi  eficnda  alle  cole  ò nollre , ò de’  noftri  amici,ò 
dc’noftri  parenti , delle  quali  fi  può  hauer  qualche  forte  di  cogni- 
tionc,ò  qualche  có^icttura.La  doue  farebbe  riputato  pazzo  quello 
Italiano,  che  volelie  configliarc  intorno  al  modo  del  viuere  degli 
Etiopi , non  fapendo  egli  ne  pur  in  qual  parte  del  mondo  fia  il  re- 
gno di  Etiopia.  Non  può  finalmente  huomo  nelfuno  configliare 
delle  cofe  cne  in  vn’artc,ò  difciplina  fono  detcrminate,&  llabilite: 

con- 
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. condòfìa  chtf’l  confìglio  fi  cfienda  intorno  alle  cofe  dubrofe,  delle, 
quali  perche  fb  ne  crouano  molte  in  alcune  arti;come  nel  la' Medi- 
cinajnon  nego  che  intorno  à loro  non  fia  necelTarìo  il  configlio.  Se 
-il  configiiaHiceuuto  pm^.e  tanto  meno  quanto  più,  & manco  elle 
faranno  dubiofe,  come  per  elTempio  fono  le  infirmiti  ne’co^i  fiu- 
mani, rilpetto  a!la  feienza  della  Medicina . Le  cofe  poi  che  cadono 
fottoil  configlio,  fono:  dicono i Filofofi  morali  : quelle  che  ben. 

: che  fpelTe  fiate  auenghino;  c tuttauia  incerto  il  modo  con  che  hab. 
biano  ù fuccedere;  imperòche  Se  preflo,  e tardi  Se  male,  & bene  Se 
meglio , Se  peggio  polibno  auenirc . Debbe  ancora  rhuomo  confi- 
gliare intorno  i quelle  core,ncllc  quali  ei  non  sà  determinatamente 
in  che  modo  fi  habbia  da  gouemare.Ondcquel  Giudice  farà  ripu- 
.tato  molto  fauio,  il  quale  fi  configlierà  in  che  modo  ei  debba  proce 
_der  nelle  cofe , & caufe  dubiofe,  fopra  lequali , determinatione  di 
forte  alcuna  egli  non  troua  efTer  fatta  ne  dalle  leggi,  ne  dagli  fcritto 
ri  che  le  hanno  effKsfte  : & quellaltro  per  lo  contrario  fia  riputato 
jnolto  fciocco.  Se  vn  gran  pazzo,  il  quale  predpitofamente.fenza 
configli  o,&  giudi  ciò  di  forte  alcuna  publicherà  la  fentenza  fecon- 
do il  mo  vano  capriccio  fopra  vna  caufa;  di  cui  egli  nó  haurà  troua 
toi«r«rcdecifionc,ncdetermÌQatione:  come  ho  detto:  di  alcuna 
forte, ne  anco  mentione  , ne  pur  un  minimo  cenno.  Cadono 
finalmente  fotto  il  configlio  tutte  le  cofe  importanti.  Se  dubiofe,di 
cui  ci  debbiamo  configliarcper  non  errare . Hora  llando  quanto 
fin  qui  habbiamo  detto,  diciamo  che  neiTùno  de  i configli  latti  fo- 
pra  le  fopradette  cofe  è Dono  dello  Spirito  fanto,  imperòche’l  con 
figlio,  cn  è dono  dello  Spirito  fanto  non  fi  eftende  fopra  le  cofe  hu 
mane,riferite  à fine  humano;ma  è di  quelle  cofe,che  li  alpettano  Se 
riferifeono  allanoftra  eterna  falute  ; ne  tampoco  è,nè  fi  là  con  di- 
fcorfo,raa  più  tofto  per  diuina  illuminationc  : imperòche  la  mente 
fiumana  è uà  vn  lume  diuino,&:  fopra  naturale  cn’c  Diqgloriolb 
illuminata;  col  qual  lume  elio  la  rifehiara , Se  indrizza  à far  ciò  che 
per  confeguirela  filate  eterna  ella  dè  tare  ; Se  à fuggire.  Se  fchiua- 
re  quQUo,cneperconleguirlarè  contrario:  oltra  chc’l  predetto  con 
tìglio  non  è, ne  può  effer  dubiofo,ma  certo,  flabile,  &:  fermo:  con- 
ciofìa  che  dcrriui,&  dipenda  da  Dio,  ch’è  al  tutto  iminutabile,chc 
sà  tutte  le  cofe  detcrminatamente,  &c’hà  pcrfettifsima.  Se  certiC- 
fima  cognitionc  di  tuttcle  ditferenze  dc’tcmpi , & èoltra  diciò  ef- 
ficacifsimo:  imperòche  non  vi  è colà  alcuna,  che  di  Dio;  da  cui  el- 
la dipende  come  hò  detto  poco  fà  : fia  ne  più  fublime,ne  più  cccd- 
fa,nepiù  pollcnte,ncpiù  tapiente.Ondenafce  ch’egli,che  non  può 
ellère  fe  non  tale , quale  hò  già  detto  hora.  Se  etiandio  altrouc  in  ai- 
tile occafioni,  Se  in  altri  ragionamenti  ; può  alterare  Se  annullare  fe-: 
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«Midó  c^e  pare,  & piace  alla  fua  infinita  fapienza , A alla  fua  infal- 
. libile  pronidenza , & inirrutabilc  volontà  ogni  configlio  humano ; 
fi  come  ci  infegnano  le  diuinc  fcritture»Et  benché  egli  talhora  per- 
metta, fopporti,  che  i configli  de  gli  empij  vadino  ad  effetto , & 
fiano  adempiti , (appi  però , & vini  ficuro , certo , che  alla  fine  il 

tutto  : cofi  vuoregli  & permette  per  gli  occulti,  & infcrutabili  (uoi 
giudicij:rifulta  ò in  danno,&  in  obbrobrio  loro , od  in  altrui  bene- 
ficio . Del  che  habbiamo  vn  manifefto  eflempio  nello  innocente 
Ciofcppe;la  cui  vendita  rifultò  al  fine  in  molta  fua  grandezza:  im- 
peròch  ei  fu  fatto  quafi  fignore  aflbluto  di  tutto  ìi  Regno  dello 
jÉgitto;  di  cui,&  de  gli  habitanti  in  elio  ei  fu  la  falute , che  cofi  volle 
Jdio:  oltra  che  riufci  ancora  in  grandifiimo  beneficio,  & vtile  del- 
la falute  corporale,  & del  vecchio  fuopadre,&  di  tutti  i fuoi  fratel- 
li , quantunque  eglino  nel  venderlo  à quei  mercanti  Hifmaeliti  ha- 
ucllcro  hauuto  altra  intentione  ; la  qual  certo  non  fu  molto  buona 
fi  come  fi  vede  per  gli  atti  antecedenti,  ch’efsi  gli  fe  cero  intomo,& 
per  le  parole  che  diìfero  contro  di  lui , regi ftrate  nel  capo  trentèli- 
mo fello  della  facraCenefi.  Ragionando  il  Re  Dauit  della potc- 
fià , c’hà  lo  eterno  Idio  fopra  i vani  configli  dei  figliuoli  degli  huo- 
mini,&r  della  ftabilità  eterna , & gran  fermezza  dclconfiglio  di  fua 
diuina  Maeftà,  dilfc:  Dominus  dìffipat  confilia  gent'ium,  reprobai  autem 
cogitatmes  populotu  & reprobar  confiUa  principum.Conf  lìti  autem  Do 
mini  in  atemum  manrt.ìLt  il  fuo  gran  figlio  Salomone  diflè  pur  al  me 
defimo  propofito  : 7^on  efl  fa  pitntìattion  cfl  feirniia  , non  e fi  conftlium 
eontra  Dominimi  ; Il  cui  configlio,  dice  egli  ftelfo  negli  oracoli  diui- 
ni  del  fuo  profeta  finto  lifaia  ; Stabìt  in  £ternum , & omnìs  roluntat 
mea  fiet.Mi  quante  fiate  voiregl’il  noftro  eterno  Idio  conuerdre; 
come  difsi  dianzi;i  configli  de  gl’cmpij  in  dano,  & vergogna  loro  ? 
Dicalo  Hanon, dicalo  Achitokl,dicalo  Roboam  figliuolo  di  Saio- 
mone, dicalo  Ochozia  Re,dicalo  Aman, dicalo  Nabuchodonolbr, 
8c  altn,i  quali  per  cagione  dei  pefsimi  lor  configli  dati  altrui,  & pre 
fi  dai  trifti  & malitiofi  lor  conliglicri  fono  ftau  eflemnij  al  mondo 
di  mifcria,&  bcrfagli  della  giufta  giuftitia  del  tremendo  Idio. 

Ma  che  cofa  è egli  finalmente  il  configlio  prefo  per  vno  delli  fet 
te  doni  dello  fpirito  Santo?  Egli  è dicono  i nofiri  Thcologi,vn'ha- 
bito,ò  pur  vogliamo  dire  vn  lumeinfufo  da  Dio  nell’anima  del 
Chriftiano , mediante  il  quafelfo  è indrizzato  con  un  modo  fopra 
humano  regolato , &r  retto  nel  far  le  cofe  che  far  ci  debbe , Se  nello 
fchiuarc  ciò  che  fi  dè  fuggire . 11  che  non  può  egli  rettamente  fare 
s’ei  non  è gouemato  in  cotal  cafo  da  quella  prima  caufa , &:  da  qud 
foprcmo,&:  primo  ENTE,à  cui  tutte  le  cole  pairatc,prefcnti,&  fu 
ture  fono  palefi , c chiare  : e tutto  quello  non  fia  altro , chc’l  dono 

del 
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del  cohfiglìo,  & dello  Spirito  Sato:  per  lo  qual  Dono  l’huomo  age 
uolmcte , 8c  co  certezza  infallibile  fa  quanto  gli  fi  afpctta,&  dcbbe 
perlo  acquifto  della  falutc  etema:comcanco  fu  detto  di  fopra:  nc 
può  errare  arricchito  di  cofi  fatto  dono  in  eleggere  quelle  cofe,ch* 
ci  dcbbe  fare  per  cotal  fine  fopra  naturale,  & in  fuggi  re.  Se  fchiuare 
quellcjche  gli  t«nno  cotal  fine  impedire.  Có  fi  fatto  dono  ancorai* 
huomo  Chriltiano  non  confidato  punto  nella  fua  virtù,  & nelle 
fue  forze  naturali,afrrenafc  ftellb  in  modo,ch’ei  non  cade  ne  i pre- 
cipiti; de  i fempitemi  danni,  Se  abbraccia, & eflequifee  igeuolmcte 
i configli  dati  alli  mortali  dal  gran  Re  del  cielo , & viue  con  molta 
tranquillità, & ficurezza  d’animo,  Se  retto,&  goucrnato,dalui,non 
teme  punto  di  errare  nella  via  del  Signore  de  greflerciti  cclefti. 


L)el fcjlo  dono  dello  Spirito  Santo,ch'è  il  dono  dello  Intel 
letto.  Gap.  XXXI. 

E VE  N D O noi  bora  ragionare  del  Dono  del- 
lo Intelletto,  ch’c  vno  de  i fette  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  fàdimeftiero  , che  vediamo  prima 
in  quanti  modi  fi  piglia  quello  nome  Intelletto . 
Onde  diciamo  , ch’egli  primieramente  fi  piglia 
per  vna  potenza  dcH’anima  fiumana  , immate- 
riale , & inorganica  , il  cui  obietto  è la  natura 
vniuerfale,  &è  diflinta  dal  Filofbfb  Ariftotcle  nel  terzo  libro 
dell’anima  in  intelletto  agente,  Se  pofsibile,prattico.  Se  fpeco- 
latiuo  . Secondo  , fi  piglia  per  vna  foftanza  femplice  , imma- 
teriale , intellettuale , perfetta . T erzo  fi  piglia,  che  cofi  lo  nomina 
il  fopradetto  Filofofo  nel  detto  libro,  perla  fantafia,  & cogitatiua 
nell  nuomo , chiamata  dal  medefimo  intelletto  pafsiuo . Quarto  fi 
piglia  per  lo  habito  dei  primi  principi;  generato  in  noi  non  perlo 
difeorfo  delli  primi,  &:  più  noti  principi;  come  la  feienza,  ma  dalla 
chiarezza  de  i primi  termini,  che  per  loro  ftefsi  ci  fono  manifefli, 
è chiari.Qiunto  fi  piglia  per  la  femplice , & prima  operatione  dello 
intelletto  humano;di  cui  fono  tre  principali  operationi,  l’apprcnfio 
ne  delle  cofe  femplici,la  diiiifione,  &il  difeorfo,  ouero  argomen- 
tarioneila  prima  delle  quali  fiiole  dà  Filofofi  naturali  elTcr  nomina- 
ta intellctto,&  fem  plice  intelligenza.  Sello  fi  piglia, per  ogni  opera 
rione  dello  intellettotonde  particolarmente  nelle  aiuineferitture 
Io  intendere  è nominato  con  quello  termine  intelletto, fi  come  il  vo 
lere  col  nome  della  volontà , & il  vedere  con  quello  nome  villa , ò 
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vinone.  Dello  intelletto  dilTc  il  dotto  Paolo:  Dabit  aiìm  t\b\  Domtms 
ÌHtelle&um  : cioè  la  cognitione  intellettuale  : Della  voluntàl  poi  diflè 
Dauit.f'o/MHrctewicioè  il  volere,  & defiderio  tìmentiitm  fr  /^cier  :£t 
della  villa  finalmente  fi  legge  ne  gli  ApoftoUci  fatti,douc  fi  ragiona 
di  S.  Pietro  liberato  dall’Angiolo,  & canato  fixori  della  prigione  : 
Exiftìmabat fe  vi/Nmvi(/err,  cioè  vna  vifione,  comeinteruiene  tal- 
hora  ne’fogni.Settimo,&  vltimo  fi  piglia  per  vn  lume  fopranatura. 
le  , per  lo  qualel’huomo  è innalzato  lopra  dife  fielTo  il  conofccre 
alcune  cole,le  quali  col  lume  naturale  dello  intelletto  agente,&  del 
la  natura  illellà  non  fi  può  ne  pur  imagìnare,non  che  le  pollà  cono 
feere,  & capire , fi  come  fono  le  cofe  della  Catholica  Fede:  le  quali 
non  ponno  ^'intelletti  humani,  intendere  per  loro  llelsi,  fe  da  vn 
fopramondano  lume  no  fono  illullrati,  A illuminati,  come  habbia 
mo  più , Se  più  volte  detto  in  diuerfe  occafioni.  Se  in  varìj  noflrì  ra 
fiionamenti . Mi  dirai  adunque , in  qual  fenfo  de  i fopra  detti  è e gli 
lo  intelletto  vno  dei  fette  doni  dello  Ipirito  Santo  ? Nel  fetd  mo  ,A 
vltimo  imperòche  la  mente  Humana  corroborata, circondau , illu- 
flrata,&  illuminata  da  vn  lume  celefte,  diuino,  fopranaturale  , s’in- 
nalza  à contemplare,  à (pecolare,ù  conofeere  nella  maniera  che  l'è 
concedo  di  conofeere,  fendo  al  fuo  corpo  vnita,  le  colè  diuine , & 
celcfli:ond'eUa  coli  alta,  & diuinamenteilluminau , fermifsima,& 
ficurifsimamente crede  tutte  quelle  cofe,  chele  fonoriuelate  col 
mezo  di  coli  fatto  lume  diuino, & preda  lorfedein  modo; che 
non  è pofsibile  fargliele  ne  con  minacele,  ne  con  promede  vane,ne 
con  lufinghe,ne  etiandio  con  graui  pene  giamai  più  negare,!!  come 
chiaramente  fi  cóprende  ne  i Santi  Apoltoli , ne  i elorìofi  Martiri 
di  Chriflo.Hor  quello  Dono  dello  intelletto  mon^  la  mente  Hu- 
mana da  tutte  le  impurità  dei  fantafmi  immondi  che  difcacciar  lì 
debbono  dal  core  ai  qualunque  contemplar  vuole  & Dio,&  le  cole 
intelligibili  delfaltra  vita;  malsime  del  cielo  : imperò  che  fi  come 
Dio  è Spirito, col!  conuiene  che  chi  lo  vuole  adorare, lo  adori  altre 
sì  con  lo  fi)irito  mondo,  & depurato  da  tutti  gl’immondi  penfierì, 
& llranij  lantafmi,che  fono  infermità  dello  intelletto,  & aellamea 
te  humana,che  brama,  &vuol  volare  co  l’ali  della  contempladone 
fopra  il  più  alto,e  chiaro  cielo  à contemplare  quelle  cofe  diuine , Se 
fante  ; e quegli  ENTI  intelligibili,  afeofi  ài  nodrifenfi  pur  trop- 
po debili, & infcrmi.Da  quedo  medefimo  dono  dello  intelletto  n2 
no  hai’uto  gli  huomini,  & hano  la  intelligenza  de  i fenfi  midici  del 
le  fcritture  diuine  dcll’vno,  Se  dell’altro  tedamento',  & conofeono 
ctiandio  per  lui  le  diuine  perfettioni  che  fono  in  Dio,&  le  contem- 
plano nelle  corporali, &;  vi  libili  creature,  la  fapienza  ammirabile  di 
lua  Macdà,la  immenfa  fuaJt>omà,&  la  incomprcnfibile  fua  bellez- 
za. 
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aa.onde  à propofito  di  tutto  quefto  diiTe  il  dtuin  Theologo  P40I0. 
Jnuifìbilia  Dei  per  ea  qu£  fitaa  funt  conjpiciuntur . Finalmente  que 
fto  oltiBimo  dono  dello  intelletto  fa  erudite,  Se  intelligenti  le  fante  t.i 
& pure  menti  de’  fedeli , & gl’intelletti  di  alcuni,  i quali  non  hanno 
mai  veduto  fcola  per  apparar  lettere,  in  modo  che  ragionano,^  di- 
fputano  talhora  fondatifsimamente,  maf^ime  contra  |li  nimici  del 
la  Euangelica  verità,  & della  croce  di  Chriflo,delle  piu  alte, difHci- 
li,&  profonde  materie  della  facra  Theologia,&  dicniarano  i piu  re 
conditi,&  ofeuri  pafsi  che  fi  trouino  nell’vno,  & nell  altro  teltamc 
to,con  grandiBimo  flupore , Se  merauiglia  eflrema  di  chiunque  le 
afcolta,&  con  fbprema  laude  del  gran  Dio  del  cìelo,che  non  é fear 
fo  dellefuegntiealte,&diuinemalsimea’  fuoidiuodfedeli,  nelle 
cui  mentì  ei  fi  rìpofa,&  hà  fbuente  il  Aio  albergo  inuìfibilmentc:  fi 
come  veduto  hà  tutta  la  fanta  militante  Chiera,particolarmente  ne 
i fanti  ApoAoli,i  quali  quanto  più  erano,prìraa  che  di  quefto  dono 
foflcro  arricchiti,huomini  rozi,&  talmente  ignoranti , che  ne  anco 
fapeuano  forfè  alcuni  di  loro  conofeer  le  lettere  dello  Alfabeto  del 
la  lor  lingua  fanta,  tanto  più  diuentarono  pofeia  in  un  breue  fpatio 
di  tempo  fopremi  Theologi , Se  fapientifiimi  In  tutte  le  facoltà , & 
in  tutte  le  fcié2e,è  difcipline  humane,è  diuine  perfetdfsimi,  eloqué 
tif5Ìmi,eccellétìfsimi,&fedelifsimiinterprctidcllavoIuntà  di  Dio 
afeofa  nelle fcrìtture  dei profetti,colme d^li  Oracoli  diuini.  On- 
de fatti  maeftri  di  tutte  le  genti  fi  come  è manifefto  à tutto  il  Chrì 
ftianefimo  , infegnarono  poi  al  mondo  quella  verità  eterna,  che 
lo  Spirito  Santo,&  Dio  fteflb  haueua  per  lo  innazi  infegnata  loro. 

Del  Dono  della,  Sapìen:(aich' è l'ultimo  Dono  dello  Spi- 
rito Santo  • Cap.  XXX  li, 

R A tutti  i fette  Doni  dello  Spirito  Tanto,  quel 
Io  della  Sapienza  non  è manco  eccellente,  ne 
men  perfetto  di  qualunque  altro , ond’c  l’vlti- 
mo,&  fopremo  grado  di  quefta  fcala  fpiritua- 
le.  Hora  per  impor  fine  alle  fpecolationi  dei 
fette  Doni  delio  Spirito  fanto,dei  quali  ragìo 
natohabbiamo  con  quella  maggior  breuità, 
ch’è  ftato  pofsibilc,  affin  che  piu  ageuolmente 
ogni  huomo  chriftianamentc  nobilitato  fi  accenda  à (ùpplicarc  hu- 
milmente  il  grande  Idio,  che  di  coli  eccdfi  Doni  Se  celefti  thefori 
arricchirlo  fi  degni,  &facglicne  per  fua bontà  talhora  parte;  dicia- 
mo ; che  quefto  nome  Sapienza  fi  piglia  alle  volte  perlafcien- 
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za,  A per  quella  certa,&  vera  cognitionc,c’hà  I huomo  delle  cole  dif 
ficililsimcjè  altifsime,&  ammirabili  come  fono,  è Dio  ortimo  maf. 
{imo,&  Icintelligézcj&leloro  intrinfccheperfctrionidaqual  comi 
rione  dal  Filofofo  Ariftotele  fu  chiamata  diuina  pofTclsione,  A lac 
Za  della  verità  ; onde  in  lei  ei  collocò  la  Humana  felicità  fpccolati- 
ua , pofsibile  da  acquiftarfi  A poflederfi  in  queftaombradivita. 
Altre  volte  fi  piglia  per  quella  loprcraaA  fomma  eccellenza , c’hi 
vn’huomo  in  qualche  artc,ò  di  goucrnarc  efierciti,  ò di  reggere  na- 
ni nel  pericolofo,  A uafto  mare  ò nel  fabricare,  od  in  altra  fimil  for 
te  di  arte.  Talhora  anco  fi  piglia  per  quella  eccellente  cognitione, 
c’hà  rhuomo  di  goucrnarc  A i popoli , A la  famiglia  propria,  onde 
fogliamo  dire,  cnequel  Kè  è prudentifsimo , il  quale  ottimamente 
regge  i Tuoi  popoli,  A gl’indrizza  ad  un  perfetto  nne,  A che  quel  pi 
drc  di  famiglia  e altresì  molto  prudente,  A fauio,  che  con  gran  pru- 
denza , A con  fomma  deflrczza , A vigilanza  gouema  la  Tua  fami- 
glia,moglierc,figliuoli,feruitori,fcrue.  Ai  bcni;ch’cgli  pofiede  dei» 
tro,  A di  fuori  della  città  : fi  come  fanno  molti  che  agli  altri  fono  in 
quefto  cafo  fpccchi  è chiarifsimi  cfTcmpij  di  prudenza, di  follecitu- 
dine,di  vigilanza,di  diligenza, A di  vn’ottimo  gouemo  domeftico, 
A famigliare.Onde  fe  dagli  imprudenti  fon’odiati  A con  occhi  tor 
vi  mirati,da  i faui)  fono  grandemente  riucriti,honorati  A ammira- 
ti , fi  come  fu  nel  gouerno  della  cafa , anzi  di  tutto  il  Regno  dello 
Egitto  l’innocente  Giofeppe,  A altri  in  altri  luoghi.  Altre  volte  an- 
cora fi  piglia  quefto  nome  Sapienza  per  quella  eccellente,  A fopre- 
m a cognitione,  A peritia,c’hanno  a’cuni  dell’Aftronomia , de  i mo 
ti,  corii,  A afpetti  celcfti,  A delle  ftellc  erranti,  A fifte,  fi  come  ha- 
ueano  gl’Egiti;,  i Chaldei,  gl’  Arabi,  i Perii,  A altri,  che  perch’era- 
roperirifsimi  nelle  fopradette  cofe , erano  chiamati  Magi,che  nel- 
la noftra  fauella  vuol  dir  fapienti . Oltra  di  ciò  fi  piglia  per  quella 
feienza , c’habbiamo  di  honorarc , A adorare  Idio  con  cerimonie, 
con  facrificij,  A con  altri  coftumi,  A atti  di  religioneidcllaqiral  for-' 
te  di  fapienza  ci  ragiona  molto  apertamente,  A à propofito  di  quan 
to  noi  nora diciamo  il  gran  legiflator  Mosè,ncI  quarto  capo  dell* 
Efibdo,  fi  come  iui  può  veder  ciafeun  curiofb  intelletto,deudero- 
fo , A vago  di  fapere  molte  cofe . Finalmente  per  quefto  nome  fa- 
pienza s’intende  la  cognitione  delle  cofe  diuine,  A ^iritualidequa- 
li  non  può  l’intelletto  humano  con  le  fue  proprie  forze,  A con  la 
fua  naturai  virtù  intendere, ne  capirc,quantunquc  molto  fi  affatichi 
nello  fpccolarle,  A inueftigarelo  eflerloro:  nel  qual  fignificato  ella 
fi  piglia  per  lo  fettimo  Dono  dello  Spirito  Santo  ; onde  fi  può  defi 
nire  in  quefto  modo,  A dire . Sapkntia  vt  eH  donum , efì  cegnitìo  re- 
nna diuaaruta , non  bumana  mqwfitione , aut  doiìnaa  acquifìia  ; ftdà 

Deo 


LIBRO  QIV'A  R T O.  14^ 
fico  menti  inftfa  ; data  in  Dei  amore , & dulcedìae  ; qua  fpkUualu  h(h- 
modeommlms  reffeìi4(ticttt',&  Jfipfimac  proximnm  debìtè  ordina  fin 
Ttam  falutis  .•  Ella  è detta  cognitionc  delle  cofe  diiiine , à diferen- 
2a  della  fdepza  ch’ècognitione  delle  cofe  temporali . La  onde  ben 
dilTe  Santo  Agoftino  . Hsc  e§l  fixpuntia , dtque  feitntia  reSlj  dtfiui- 
Bio , vt  ad  fapientum  perttneat  atemarum  rerum  cogmtìo  ìntelleSualis  ; 
ad  fcìentìum  vero  cognitio  temporali imrationaln  . Q^fta  fapienza 
non  fi  acquifta  nella  maniera  che  fi  acqui ftano  le  feienze,  6c  difei- 
pline.humaoc , con  làtiche*,  dico;&  con  gran  vigilie,ond'è  differen 
te  dalia  fapienza«ch’c  virtù, & habito  dello  intelletto.  Ella  è poi  fon 
data  neli’amor  di  Dio,  fi  come  prona  in  feftcflb qualunque n’è 
fatto  partecipe  ; onde  gufta  quanto  è buono , & foaue  Dio  eterno  ; 

& mafsime  à tutti  quelli , c’hanno  nella  via  fua  i cuori  humili,&  ree 
ti.Chi  di  quello  eccelfo  Dono  della  Sapicza  fi  troua  arricchito  dai 
lo  Spirito  Sato;difprezza  nella  fua  mete , Se  nel  fuo  core  tutte  le  co 
fc  terrene,  & non  ama  ne  apprezza  fe  non  le  cofe  diuinc:  le  quali* 
fole  gli  paiono  dolcijonde  à loro  fole  egli  afpira  continouamente . 

Spiritus  meus  : dice  il  Sauio  in  perfona  della  Sapienza  che  dona  lo 
Spirito  Santo  à tutti  quelli, che  lo  temono:  Super  mel  dulcìf,& bare-  Ectl,t.til 
ditas  mea  fuper  mel , &fauum:  Ei  viue  fi  nel  fuo  corpo  in  quefta  vi- 
ta, ma  co’fuoi  penfieri  puri,  & calli  per  lo  più  fi  ftà  lopra  il  più  alto, 

Se  gloriofo  cielo,  fra  quelle  cofe  diuine.  Se  fante,  dicendo  à ciafeu- 
no:  Jqoflra  conuerfatio  incplìs  eyi:ondeabhorrifccgrandifsima- 
mcnte  tutti  i mali  opporti  ù quei  beni  eterni , li  fiigee  continoua-  Filìf.  e'j, 
mente,&  odia  quanto  può.  Se  sà.  Ragionado  di  quello  Dono  della 
Sapienza  il  diletto  Apoftolo  di  Chrillo.  S.  Iacopo  con  poche , ma 
ben’alte  parole, epiloga  le  fue  proprietà  dicendo.  Qua  autem  dejur- 
ffon  e(l  fapientìa , primum  qtàdanp  tdica , efl  ; deiade  pacifica , modeflat 
fmiéìlis  bennis  cenfentiens  , piena  mifericordia  r&  fru(hbMsbomt,<^^M- 
nonìudicanstfine  fimklatione.  O ricchezze  grandi  adunque,  & in- 
crtimabili  della  Nobiltà  Chriftiana  ; ò Doni  incomprcnlìbili  , 
che  le  dona,&  di  cui  l'adorna  il  grande  ldio:ò  ben  felici  , &: 
auenturofi  Nobili  nobilitati  di  coli  fatta  Nobiltà  , vera,  per  cer- 
to & reale  ; per  la  quale  fono  fatti  pofeia  ineffabilmente  , &pcr 
fempre  mobili  dalla  bontà  infinita  del  lor  padre  cclcfte  nclfam- 
pio,  A:  ifflmenfo  Rwme de’ cieli..  Quali  ricchezze,  quagli  or- 
namenti , & quali  eccellenze  Stonar,  li  ponno  , ne  maggiori  , 
ne  più  perfette,  ne  più  diuine  delle  di  fopra  annouerate,  & ferie 
te  da  noi  in  quelle  carte?  Ben  fi  conuengono  alla  Chriftiana 
Nobiltà,  di  cui  non  fi  troua  in  tutte  le  parti  del  mondo  ne  la  più  cc- 
celfa,ne  la  più  gloriola . 
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Se  i fitte  Doni  predetti  dello  Spirttp,  Santo  fiano  necefi 

- Jarit  a i viatori^  figli  haur arino  i comprenfiri  nei- 

la  cele  jl  e Patria,  Cap,  X ^ X 1 1 1. 

O R che  ragionato  habblamo  quanto  ci  è para 
to  neceiTarìo  de  j fette  doni  dello  Spirito 
to,  ci  refta  confìderar  breuemente  fe  fiano  ne- 
^ ceifarij  h i viatori , che  con  la  chiifiiana , & ca- 
tholica  Fede,  & con  le  opere  fante,  & celeftt  fi 
vanno  diporno  in  giorno  parecchiando  la  lira 
dapereflcr  pofeia  fatti  dalla  infinita  bontà  dd 
lo  ctemo,8c  pìetofo  Idio  comprenfori  nel  cie- 
lo;&  degni  di  fhurlui,ch'èil  fommo  Bcne,abiflb  immenfo,&  infi- 
nito della  gloria  eterna,  & della  perfetta  beatitudine  ; & fe  rellano 
in  patria  ne  i beati  coroprcn  fori.Ri Ipondado  al  primo  quelito  bre- 
uemente  diciamo , che  Dio  non  ha  già  mai  mancato , ne  è per  man 
care  ancora  per  lo  auuenire  di  dare  à ciafeuna  natura,&  prouederie 
di  tutti  quei  cóuenienti  mezi;  che  le  fono  necelfarij  per  confeguire 
l’vlrimo  fuo  fine.  L‘huomo,natura  nobilìfsima  fra  tutte  le  altre  na- 
ture di ouella  inferiore  sfera,  hà  dui  prencipalifsimi  fini  vno  natu- 
ralc,&  faltro  fopra  naturale  : hà  il  naturale  in  quanto  ch'egli  è ani- 
mai Gronde  gli  conili en  generare  altri  limili  à lui  nella  fua  fpede  per 
conferuada  lungamente  in  elfere , & bifogna  mantenerli  anch’ellb 
quanto  ei  può  in  vita  ; & perciò  egli  hà  bìfogno  della  virtù  nutrìd- 
na,&  gencratiua.  In  quanto  poi  ch’egli  è vna  natura  intellettuale  ; il 
fuo  fin  naturale  è,ch  elfo  intenda  le  nature  delle  cofe,  è viua  mora- 
le,& ciuilmente  ; & perciò  Dio  Io  dotò  & gli  diede  lo  intelletto , la- 
volontà,  Ala  chiarezza,  & cognìrìone  dei  primi  prìncìpij  fpecola- 
ciui,  nei  quali  è fondata  ogniicie»za  humana,&  la  certezza  dei 
primi  nrìncipijpratdcabili;  ne'quali  fondata  è la  feienza  morale^ 
& de  i buoni  coflumi , A donde  nanno  principio  le  virtù  morali  • 
Accio  rhuomo  adunque  confeguir  potelTe  cotal  fine  namrale , gli 
diede  Idiole  virtù,&  lepotéze  dell'anima  vi^etadua,  & fendo  huo 
mo  gli  diede  le  virtù  intellettuali;  la  ragione,  la  volontà,  & l’habit<» 
dei  primi  prìncipi;  tanto  lpeco1atiui;qu2to  pratdei,  A gli  habid  mo 
rali.il  fine  poi  fopra  nami^e,ch'egli  hà;  è cn'elTo  perla  chiara  uìfio 
ne , A fruirione  fi  vnifea  alla  prima  Verità,  Dio  gloriofo,vno  ìn  ef. 
fen  za,  è trìno  in  perfonc  : A perche  cotal  fine,  e : Come  ho  detto  : 
fbpranamrale , onde  con  mezi  naturali  non  fi  può  acquiflare,fi  co>- 
me  fi  ponno  i fini  namrali;  di  modo  che  non  badano  per  con  feguir 
lo  gli  liabiti  morali  , ne  intellettualf  che  naniralmente  fiacquida- 
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jDo;  quindi  è neceflàrìo,  che  chi  Io  vuoleacquiUare  habbia  mezi  io 

}>ranaturali)acqui  Aati  f<»ranaturalmenceper  diuina  virtù>  & infii- 
ì nell'anima  da  quella  ioprema  cagione  » eh  e Dio  ottimo  malsi- 
mo  ; il  quale  fì  è per  Tua  bontà  degnato  d’infondere  nelle  anime  ^ 
dei  credenti  in  lui  quelletre  virtù  Theologice,  Fede, Speranza»  & 

Charità;  di  cui  habbiamo  alquanto  difhifamente  ragionato  di  Co- 
pra , nel  prefeate  libro  . Ma  perche  neH’huomo  viatore  non  fi  tro^  ' 

«ano  con  fatte  virtù  in  quella  foprema  eccellenza.  Se  perfetdone 
che  fi  trouala  Charitàin  patria  nei  beati  comprenfon  ; ond’^Ii 
non  può  có  elfo  loro  perfettamente  far  opere  meritorie,  però  fu  ne 
ce{Tario(  perche  cosi  è piacciuto  alla  infinita  bontà  di  Dio.;. che 
non  micò  mai;  fi  come  difsi  fino  da  principio , alle  fue  creature 
mafsi me  ragioneuoli  delle  cofe  neceflaricpcracquiftare  lafàlute 
eterna)  donargli  vn’altro  habito  fopranaturale;  da  cui  la  virtù 
Theologica  ibpradetta  folTe  in  lui  corroborata»  Se  accrefeiuu:  on« 
d’egli  pofeia  piu  perfetta,&  meritoriamente  potelTè  operareiil  qua 
rhabito  altro  nò  e,che’l  Dono  dello  Spirito  Sato  ; mediante  ilqual 
opera rhuomo  viatore»có  modo  non  naturale,  ma  fopra  humano» 
fi  come  di  fòpra  è flato  dechiarato  a picno.Però  diciamo  che  i dilb 
pra  annouerati  fette  Doni  fono  non  folo  vtili  ncli’opere  al  Chrifiia 
no  viatore  ; ma  necelfari;  ancora  » perla  di  (orna  afsignata  ragione, 
E^lièpoi  commune  opinione  dei  fanti  Theologi,  che  quelli 
altifsimi  Doni;de’quaIi  fin  nota  habbiamo  ragionato  ; rimanghino. 
in  patria  ne i fanti , & beati  comprenfori:  imperòche  furono  etian-^ 
dio  in  Chrifto,  che  fù infìeme, infieme , è viatore , Se  comprenlò  *»• 
re, onde  fi  vede  che  perla  beatitudine  non  fono  daH’huomo  efclu- 
fi.Saranno  adunque:  come  ho  detto:  ancora  nei  comprenfori,  non 
però  fecondo  tutti  gli  atti  loro , ma  folamente  fecondo  quelli,  che 
conuerranno  à quello  flato  loro  beatifsimo,  perfcttifsimo , & col- 
mo «Fincomprenfibil  gloria  celelle  . Efsi  hauranno  del  Dono  dd 
Timore  folamente  qucH’atto,  che  gli  vnirà  con  Dio  in  charità.  Se 
in  amor  perfètto  ; per  lo  quale  come  figliuoli  fuoi  carifsimi , & di- 
lettifiimi  con  ogni  affetto  lo  adoreranno,  lauderanno  inceflàbil- 
mente  dicendo  : BenedUlio , clarìtas , c^r  fapientia , gratiarum 
éQiOihonor  trirtuSi&  fortitudo  Deo  noCiroin  feculorum  featla. 

Del  dono  ddla  Pietà  rimarrà  in  loro  il  culto , & di  Dio , Se  dc’San 
ti . Di  qudio  della  Scicnza,hauranno  perfetu  cognitione  delle  co 
fe  temporali  conuenienti  però  à quello  flato  loro  incorrottibilc, 

■on  fottopoflo  ad  alteratione  di  forte  alcuna . Quid  efi  ^ quhd  non 
’PÌdeant,qMÌ  ridentem  omnia  rìdenti  Del  Dono  della  Fortezza  hau  t.Ortg, 
ranno  quei  beati , Se  fanti  comprenfori  l’atto  perfcttifsimo  di  acco- 
fiarfi , Se  vnirfiinfeparabilmente,  Se  inuittilumameBt<*  fommo» 
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mercato  Bene  ; da  tutte  le  creature  ardentilsimamente bramato^' 
-&  mafsime  intellettuali,  A ragioneuoli  ; & còftpcrfettirsimaclilet- 
tionejin  eterno  lo  ameranno  : hauranno  anco  quellatto  del  Dono 
del  Configlio  ; che  riempie  l'animo  di  ragione,  A illuminala  men 
te;  A faranno  priuidi  tutti  quelli  atti , che  appartengono  al  corfo 
di  quella  vita  attiua , A mortale . Hauranno  ctiandio  del  Dono  del 
lo  Intelletto  quegli  atti  che  confiftono  in  conofccre  Idio  ; la  fua  fa- 
picn2a^)a  fua  bellcz2a,A  la  fua  bontà,  A che  fanno  le  femplici  men 
ti  fiipiétifsime,A  cniditifsimc,onde  conofeono,  fanno  chiaramen- 
te, A intendono  Cofe  altifsimc,  A diificilifsime  fi  come  fu  detto 
nel  trentefimo  capo . Kimarrà  finalmente  in  loro  il  Dono  della  Sa 
pienza  ecccllcntilsima,  A pcrfcrtifsimamentc  : onde  faranno  bea  i 
d pieno , peròchc  iui  hauranno  tutto  quelle  perfettioni , A ecccllen 
se,  che  fi  ponno  imaginare,  tutti  gl’intelletti  creati,  A maggiori 
ancora;  Grandezza  per  certo  grandifiima , del  fine  della  Chriftia- 
na  Nobiltà . Di  molte  altre  ricchezze,  A qualità , A di  altri  prctiofi 
doni  hauremmo da  ragionare  dahora innanzi  coinede'facrofan- 
tijAfcmpreuenerandi Sacramenti, della  caftità  , della  humiltà* 
della  poucrtà , deirvbidicn2a,dclla  continenza,  della  patienza, del- 
la manfuctudine,del  digiuno,dell’orationc, della  fobrictà,della  Eie 
friolina,  delle  opere  di  mifericordiatanto  corporali,  quanto  fpiri- 
tuali , A di  molte  altre  cofe  fimili  ; quando  di  tutte  non  haucfsimo 
ragionato,  A nella  prima,  A feconda  parte  delle  materie,  A dc’fog 
getti  predicabili  fopra  il  falmo  pcnitendalc  ; Mifcrere  mei  Deus  > A 
nelle  parti  tanto  dcllcnoftrc  Prediche  Quadragefimali  ; quanto  an 
cora  nelle  quattro  prò  delle  noftre  Homclic  fopra  le  Domeniche, 
A 'Fcfte  principali  de  Santi  ; ailequali  opere  rimettiamo  i benigni 
Lcttori,A  poniamo  fine  à qucflanoftraprefente  fatica,  c’habbia- 
iro  fatto  in  qucfti  quattro  libri  della  Nobiltà  tanto  ciuilejquanto 
Chrifiiana  per  gloria  del  grande,  A eterno  Idio,  A per  contento,  A 
vtilità  di  chiunque  fi  compiacerà  leggerli  talhoraperfuo  diporto, 
aftettando  tanto  di  loro , quanto  ancora  di  qualunque  altrà  fatica 
c'habbiamo  fatto , A che  col  fauore,  A con  la  grada  del  benigno, 
' A pictofo  I dio  forfè  faremo  p>cr  lo  auuenire  ; vn  premio  eterno,  A 
vna  vera.  Arcai  mercede  nella  futura  gloria;  laquale  Idio  per  fua 
bontà  cóceda,  A à me  fuo  vilifsimo  fcruo  A gra  peccatore,  A à tut 
ti  i fuoi  fedeli  rigenerati  nel  facro,  A prcriofo  saguc  del  fuo  vnigeni 
to  figliolo  Gicsu  Chrifto  Agnello  immaculato,  A Angiolo  del  gra 
Cóliglio  à cui  fiano  sepre  date  quelle  lodi  immortali,  A qucgrcter 
ni  honori,ch’ad  vna  unta,ctal  Maeftà  fi  conuengono.  Amé,Amé. 

Jl fine  del  quartO)&  ritmo  libro  della  T^obiltd  ciuile,&  chrifiiana 
delM.  D.Onofiio  Zarabbinida  CotignoU» 
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ALLA  CLARI  SSIMA 

SIGNORA  M ARIETTA* 
CONTARINI 

CONSORTE  DEL  CLARÌSSIMO 
Signor  iMarco  Giorgio;  Figliuolo  J.'l 
Clarillìmo  Signor  Marco. 

O N e dubio;  ClariJJìmA  finora;  che 
la  nera  Nobiltà  confìjìe  nelle  uirtìt  \per 
le  quali  f huomo  diuiene  più  t llufire  j 
che  per  qualunque  altro  ^ado  di  nvbtl  • 
tà^  ma  Je  con  quello  haurà  alcuno  con~ 
g:unto  quella  felicità  ; qual  è grandìf 
fimAy  di  efer  dtfcefo  da  nohtl  famiglia  y progenie  an 

tica  y famofà  ; non  to  che  defiderare  fi  prjja  pm  da 
huomo  j ouer  donna  fila  pure  di  qual  grado , o condttio- 
ne  efjer  fi  njoglia . Dal  che  certo  auuiene  , che  molti  ; 
ancorché  di  baffo  lignaggio  fieno  nati  ; non  di  meno  di 
animo  generofo  fi  dedicano  alle  virtù  , di  quelle  fene 

fanno  talmente  padroni  ; che  aggrandì fonoy  0*  illu  jlra- 
no  le  famigltCy  ^ i pojleri  lorOy  fiche  Ufiiano  di  fe  fra 
mortali  una  perpetoua  memoria  i altri  non  fio  con- 
tenti della  natia  nobiltà  y ^ antichità  di  famiglia  : ma 
cinti  di  fziarìe  forti  di  virtù , fi  fanno  di  maniera  con-, 
le  Jùe  virtuof  anioni  y honorate  impref  , grandi yfgff 

illufi  ri  yche  CjT*  a tempi  foi  fono  da  tutti  lodati  y ^ ho- 
norati , dopò  il  corfò  della  *~uita  loro  lafciano  a poHe~ 

ri  il  fio  nome  immortale , come  di  ciò  rendono  ottima  ie- 

a X Rimo- 


)TW5  ',  y? /r4  nioltffi  tfp^fio  '^^'  T?  Jì'kh' , ”^'cf- 


« ' ^ •*  / V.C-ì  *^  . . .,, 

j^rc?  al^prejente . fi  fattxrnaitefi^nAUt^  ^Xom^itkmcTic 
ie  ornar  è,  di  fuàlunfue  forte  di  furtu  /che  non  fòìàmcn- 
te  fon'o  di  effènipio  al  fef?o  loro  : mà  rendono  fiirpore , O* 
merauiglia  agFhHomini  ifl^ff  i Fra  le  fenoli  ^oi  fiere 
•■vpa  -,  cUriffimA  Signora  Marieru  ; coronara  di  njnoj 
cofi'ilìuflrejoì'ona  di  noùilrà  fi  di  fannie  ^ come  di  vir~ 
‘tu  ; ^»al  fia  'ogni alrra gentìld&}lhd\ jherche  uoi  Jietefi- 
‘gliuoU  dcìlfiluflìùjfmà'Si^iìèr  Fèdà'm  Contar  ino, P/o 
curaror  dignìffirnò  dk  S an  <i^farcdf^ccchtcf''di  nchilrà, 
ctijfenjore  ‘dea  equità , gì  tip ifi a /pàdrccìùpóiij'iy  ini 

mica  (IcUììàldì centi' , ^ de  pèrpc^ùtQj'ì  de'  pr (pipi  f O* 
benemerito  della  pàtria  fua  : come  anco  plrthè  fifteS 
confort  e dei  C^lariffidio  ’Sigrìór  '“Adai'éo  idnì'òyi^  Giót-. 
gTo X^qualcy  cifra  eh' e natòdi  finighc  'WuPrijfhh\ iti!-' 
Uqnati  fono  deriuàti  prcnctpi , ^fCadàirìafi , 'infoi- 
ti ùené  fattori  della  patria  fha  ; e anco  egli,  ornato  di  tai 

’djyf'l^  t-rnvttì  M1/X4/1  dì  ^hj!  H' A O" 


ta  di  n.nrtii  X'che  non  meno  di  Tdi  J?  dF~ 

Ite  ffcì'ari^ , che  de  progenitori  fùoi  : colettate  accóm- 

paonatà  à.’oiVfuripma  Si?nofa' i non  falò  per  .^dn- 
j.  V .1  'V  • ••  \,y  i.  ^ .■.••' 

colo  dt  ^matrimonio  ; ma  di  animo  njituiolo  y 0*  ct- 

title  , ^ di  i ritti  quegli  ornamenti  virtuop , che  f ricci  - ^ 

cano  in  'vna  gentildonna  di  cofi  Jllunri  famiglie  fcif 

ì'endcte  'k.nuQ  cjfempio , ^ pecehio  lucidiamola 

ammirato  contemplato , 0 wfème  imiiato  da  tutte  It^ 

donne  del  grondo  : per  lo  che  h.triendo  io  ncjit  giorni  paf^ 

^a^iicompofo  y dato  in  luce  iv/ieprra  dalla  Nobiltà' ci 


fe'/.v , Csr  Chrifliam  [otto  il  felice  nome,  protettione 

Wc//’  JllufiriJ/imo  vojho  Signor  padre  : hor'a^e  hcn  contie- 
ni ente  cofk , che  fendo  io  per  dare  in  luce  (jucflu  opemu 
dello  fiato  verginale , ina  ri  tale ^ >^edouilc',  tadedi- 
chi  à Zd.  S.  GlafiJ/ìm.i,  come  à cjuella,  che  ikfè  ha  luffe::* 
cjiielle  (jiultta , che  in  detta  op^ra  fi  trattai/to  'dóuér  ejfè- 
re  in  vna^gentildonna  yftndo  /(curt)  , the^qUella  iión  fotx> 
njofontieii  U legfgerh  : 'mWtonà  andò  (afla  ftoiètfì^e, 
d iJfendendùU , ^ raccommandandoLt  ad  altre  'gé'nttl- 
donne\promhteiidole'y  che  le^géndo'tatopera , 'non  fòla 
prenderanno  Jomma  deletfatione  ima gràndifìmi  fruiti 
ancora.  Accetti  aduncftieZ/.  S . <dJAriffiykaiqueflopicciol 
* dono  in  memofià  dèlia  fcruim , cl/io  tengo  con  te  fimt- 
ghe  Contar  ini , fi)  Qìorgi  : d puah  rejìiwò  fvmpre  obli-  ■ 
gatijjimo  f neh' io  nino . ' • r 


•)  .•  0». 
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* 7)iZJ.  S.C larifjì meu . 
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\ Humil.  fruitore 


(.{  Vi  , D.  Onofrio  Zarrabbmi  da  Cot ignota^  . 
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TAVOLADELLI  CAPITOLI 

CONTENVTI  NE  I PRESENTI 

tre  libri. 

Libro  primo  nel  quale  fi  tratta  dello  fiato  Vci^inale.  • 


Ifcorrenio 
breuemen- 
te  brutto 
re  intorno 
al  numero 
Ternario 
fcuopre  qua 
te  lafuain- 
tentione  nella  prefente  opera 
capit.J.  car.i. 

che cofa fia Ferginità^cap  2.  a 
Che  la  Ferginità  è più  nobi- 
le di  qualunque  altra  forte  di 
cafìità-cap.2,.  2 

^ella  charità.cap,^.  4 

Della  Firtù  della  H umiltà  y ^ 
dellafuperbiay  -vitto  à lei  con- 
trario.cap.^.  7 

che  la  Ferginità  non  è più  eccel 
lente  di  tutte  le  altre  virtù . 
cap.  6.  Il 

Oliando  cominci  la  Ferginità  ; 
quando  faccia  profìttOi&  qua 
do  manchi,  cap.  7.  ir 

FinUper  i quali feruar  fi  debbe  la 
Ferginità.  c.ip.% . 12 

Onde  nafcay  che  la  verginità  non 
è comandata  ad  alcuno.cap.  p. 

D'fcorre  le  .A  attore  intorno  alla 
nobiltà  y & eccellen':^  dello 
flato  Fergìnale.  cap. io.  1 j 
Di  tre  forti  di  Fergini.cap.  1 1 . 1 4 
Delle  Ferginifecolariy  dr  profa- 
ne, cap.iz. 


Delle  F ergini  Feflali.cap.i  j.i  j 
Di  alcune giouanettey  che  co  gra 
diligem^a  hanno  conferuataUc 
lor  virginità,  cap.  14.  i y 
Delle  qualitàyche  fi  ricercano  nel 
le  F ergini, che  viuenti  nel  Mo 
de  donano  à Chriflo  la  propria 
lor  F ergi  nità.cap.  15.  17 

.A  che  ftano  ejfortate  tutte  le  uer 
giniyù"  quelle  particolarmen- 
tey  che  viuono  nelle  cape  loro . 
cap.  i6>  I S 

Che  raffrenar  fi  debbano  i vani 
defili  y&i  penfieri  immondi . 
cap.  17.  19 

Della  Tentatione  humana , & in 
che  modo  fi  debba  moderare, 
cap.  18.  20 

In  che  modo  refiflere  fi  debba  al 
lo  auuerfario  nostro  Demonio 
infernale. cap.  19  21 

Delle  F ergini  velate  y tir  confe- 
crateà  Chriflo  ne’ Santi  Chio 
firi;  Cr  con  quali  titoli  fi  ano 
nominate  nelle  fcritture.  cap. 
20 . 22 

Che  le  vergini  à Dio  facrate  non 
debbano  trattar  negotio  di  for 
te  alcuna  con  huomini  fecola- 
ri.cap.  li.  2 j 

Breui  auuertìmenti  alle  velate  y 
Ù"  facrate  F ergini.  cap.  2 2. 

24 

Bjmedij  y co’quali  fi  hanno  à dìf. 
fenfare  le  Ferginìy  particolar 
mente 


L! 


DE'  C^VITOLI. 


mente  Clauftrali.  cap.  2 j . 25 
Quanto  grau’ errore  commetta 
quella  Vergine , che  non  ofier 
naia  data  fede  al  fuo  celefle 
fpofo  ; ond’hgrauemente  ripre 
facap.i^.  16 

Bsfugijtà  cui  ricorrer  debbono  le 
■F  Vergini  folicitate  à commette- 

*P  rede’iìupri  cap.z^.  27 

l{imedijt  de’quali  fi  debbono  ferui 
I*  re  tutte  le  -violate  Vergini , dr 

■*  riprenfione  à i violatori,  capii. 

16.  28 

f*  Con  che  le  fopradette  Vergini  ve 
I*  late  macerare.,  & caSligar  deb 

If*  bano  lacarne.cap.iy.  25) 

RI-  »■ 

libro  fccondo,ncI  quale  fi  ragio 
il  na  dello  fiato  Maritale. 

li 

tà-  He  tutte  le  donne  maritate 

Il  fono foggette ài  lor  confor- 
ti} ti.  cap. \ ^o 

•tt-  la  caufa,onde  non  vogliono  le  do 
3 ne  talhora  efierfoggette  à i lo- 

bi  ro  Mariti,  ^ quanto  fiaperico 

0 loft  cofa  lo  hauere  vna  confor- 

;i  te  bella.cap.2. 

à-  Quanto  fila  cofa  caduca,  et  fiale  la 

1 bellc:^ della donna.ca.^. 

g I Difcorrelo  Ruttore  intorno  alia 
^1  beUeT^cap.^.  ^,6 

::  Con  qual  forte  diornameti  ornar 

0 ; fi  debbano  le  donne,  & in  qual 

j(  i lecito  ornarfi , & co- 

• me  nò  cap. 37 

jj  i Che  chi  vuol  prender  moglie  s’e- 

(,  difetto  alcuno  lo  debbe 

j appalefare  alla  futura  fuacon 

forte  prima  chela  fpofit,  & per 
^ che  cap.6.  34 

Ci  òche  inter  uenga  à quelli,  i qua 


li  fi  maritano  con  donne  òpià 
ricche  diloro, ouer più  nobili, 
cap.  7.  39 

che  de bb’ejf ere  egualità  tanto  di 
Slato,  quanto  di  età  fia  quelli, 
che  fi  maritano.cap.  8.  41 

Sàual forte  di  donne  elegger  deb- 
bano per  lor  conforti  gli  huo- 
mini,che fi  vogliono  maritare, 
cap. 9.  44 

Delle  leggi,&  de’coftumi  di  varie 
genti  nel  maritar  fi. cap.  1 0.4  j 
Difcorrelo .Auttore  intorno  allo 
Slato  delle  donne,  eìr  degli  huomi 
ni  maritati  cap.  ir.  47 
Delle  naturali  qualità,&  proprie 
tà,cheper  lo  piu  fi  trouano  nel 
ledonne.cap.il.  45> 

Segue  lo  .Auttore  la  incomincia- 
ta materia. cap.  13.  52 

Dell'vfficio  degli  huomini  marita 
ti,&  delle  donne  maritate. ca- 

■ ... 
che  gli  huomini  maritati  debbo- 
no talhora  configliarfi  con  le 
conforti  loro,  & aderirfi  àilor 
configli,  cap.i^.  54 

Delle  laudi  di  molte  done  antiche 
per  le  virtù  loro,al  Mondo  illu 
Slri,firmofe,chiare  cap.  16.  55 
che  gli  huomini  maritati  debbo- 
no effer  molto  auuertiti  ànon 
feoprire  i loro  importanti  fe- 
creti  alle  conforti  loro  c.  17-57 
che  li  maritati  non  fi  debbano  ht- 
namorarein  altre  donne,  eccet 
to  che  neUe  conforti  loro.  cap. 
18.  59 

Della  Celofia,che  cofa  ella  fia,dr 
che  dai  petti  particolarmente 
de'  mariti  ella  debba  Sìarfem- 
pre  lontana  , & bandita . ca- 


pitelo  ì 9-  <5^* 

Che  non  è lecito  allo  donne  mari- 
tate Jà/cofa  y cruna  fen"^  li- 
cent^,  & il  confenfo  de’  lor  co 
forti,  cap.zo."  6t 

I»ibro  terzo,  nel  quale  fi  tratta 
dello  fiato  Vedouile. 

D.  / tre  forti  di  Fedone , & 

! qualixap.x.  6? 

ejfer  debbono  le  Fedone  fe- 
condo la  mente  dello  .^pojìolo 
cppit.z.  <54 

Che^l:  signore  non  abbandona  le 
Fedoue.c^ap.y^ 

Qttiwtofia  acceda  à Dio  la  Fe^ 
difità.cap.j^.  66 

^che/ìano  ejjjoxtate  tutte  le  Fe 
4one.cap.\i  ^7 

S^lio  , che  debbano  ojferuare 
tutte  le  Fedoue.cap.6.  6 7 
i^i  difetti  debbano  fuggire  tut- 


te le  Fedone  xap.'].  • <JS 

Come  non  fia'featoaUeFxdokt 
lo  adornarf  ,lé;  ii^jiì4j^lfji 
comefi.cap.2.''  ‘ ’ 'fti 
Della Firtn dellaTìrndfn'^^a,  che^ 
i molto  necejjaria  particolar- 
mente à tutte 

tolp,Sf,  71 

Quello  die  fi  appartenga^  à fare 
allayirt^fde^^^^^  ca- 

pitelo  IO.  ■ 7 ^ 

Deiryffitio  deU'btfonioJfru^nte. 

caplt.ii.  '*  ' ■ <yl 
Delta  Firtn  della  Tmperatf^ 
necéJfarift  ìTfot/tiò  a^Jf  '^dputy 
cap.iij  _ 71 

D,el peccato  della  Luf^r'^  j ^h'e 
abhorrir  delboijtp  te.  ^e^ut  t 
come  qofa  contraria  alla 
Temperanzp.cap . 1 ' 74 

^jelidifpreggip  del,  modo  f-.  ^ 
Spgue  lo.  Ruttore  la  /«fpfjjfjjfff? 
tamateria.cap.i^,  7; 


j L F J 71  E. 
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TAVOLA  DELLE  COSE  P1V‘ 
NOTABILI  CONT  ENVTE  NE  I 
PRESENT  I TRE  LIBRI 


“J,- 

' . Abondanu. 

I Bondanxa  dì  uarìe  co 
fe  , di  che  cagione 
tal'hora..  . 45 
Achaz . 

' ^cha^  & S atomo- 
ne  di  anni  dieci  in  undici gene- 
r tarano  figliuoli.  Q^efii  B^body 
tir  quello  Ezechia . 4^ 

• Accorttzzp. 

^ccortej^  di  Erige  }o  come  al 
tri  diconoyFr'me  Cortegiana  fa 
>■  mòfiffima  in  Attiene  * & che 
' \burla  ella  faceffe  ad  alcune  Ma 
dame  di  quella  Città.  ^6. 3 7 
■ . Adultere.  . 

adultere  lapidate  nella  legge  di 
MosK\:^  25 

Adulteri , . 

adulteri  delle  fjiofe  di  Chrifio 
quanto  gran  jfkllo  commetta- 
noycr  quanto  grauemente  fta 
noriprefi.  28 

Adulteri  non  trouauano  perdo- 
no prejfo  i Lidi.  59 

Aduitcrij . 

^dtdterij  da  quali  animali  hra- 
tionali  abhorriti . 59 

Adulteri!  peccati  grauifiimiy& 
nefandiifimi.  j9 

Adulti . 

.Adulti  neW  altra  ulta  quanti  tuo 
chihabbiano*  i 


Aeanice. 

’xAganice  celebrata  da  T lutare» 
per  la  cognitioney  ch'hauea  del 
l'Afironom'u.  yy 

Aklfandro. 

A leffandro  il  Magno  di  che  fofse 
altre  volte  notato.  44 

A leffandro  il  Magno  ciò  chein- 
fitgnafie  a i Terfi  da  lui  fqggioga- 
ti.  4(5 

Aleffandro  il  Magno  di  che  età 
moriffe.  77 

Amare. 

Amare  gl’inimici  come  non  fa  co 
faimpoffibile.  6 

Amare  il  fico  corpo  debbe  ciafeu- 
no  pik  di  ogni  altra  cofa  terre - 
nay&  perche.  4 

Ambitione. 

Ambitione  figliuola  della fuper- 
bia.  p 

Ambitione  che  cofa  fia.  9 

' Ambrogio . 

Ambrogio  Dottore  di  S.  Chiefa 
ciò  che  dica  centra  le  Donne y 
che  lafciuamcute  fi  fanno  bel 
Icy  tir  quato  le  ripreda.  3 y.  j(J  - 
Amore. 

Amore  naturaUy  & infufoy  qua- 
le. 8 

Amore  perche  dipinto  cieco  da- 
gli Antichi.  74 

Amore  ciò  che  fàccia  acquifiare  - 
all’hucmo . 75% 

Anaflandra. 

Anaffandra  perche  molto  cel^  » 
b bruta 


TjtVOljf  LILLE  COSE 


hrata  da  Didimo,^  da  demi 
te^lejfandrìni.  ^6 

Andrea . • 

Andrea  Sali  da  B^uenna.  Cap.  di 
molto  y alare , &fue  laudi.69 

Andrea  Sali  creato  colonnello  di 
mille  fanti  nett  Rimata  con- 
tea Turchi  dal  Signor  lac<r- 
po  Pofcarinif  e chiamato  alfer 
uitio  del  Duca  di  Tarma , & 
poflo  al  gouerno  di  Borgo  S, 
Dominico.  69 

Anfìctca . 

^nficlea  figliuola  di  ^riSXone 
fece  gran  profitto  nella  Fitofo 
fia.  55 

Annna. 

jlnitna  chr  'tHìana  fen^  ehariti 
quanto  difor  dinata . 5 

i/tnimahumana  qual  proportio- 
ne  habbia  colfno  corpo^  44 
Animali. 

Animali  quanti  fiati  habbin(f,Cr 
quali.  I 

Animali  à die  naturalmente  in- 
chinati fecondo  ^rifiotelej^àf 
Marco  Tullio.  6 

minimali  hrrattionalit  cheamatto 
lacaflità.  5^ 

Anime; 

y/tnimede’tuoi  fratelli  come,Cr 
quanto  debluino  efpere  amate 
da  tc.  6 

Anhnov 

jinimo  di  vno  amico  fi  ripofa  ttel 
t altro  amico.  60 

Anna 

jtnnayedoua  Santifiima ejfem- 
plare  di  virtù  d tutte  le  altre 
yedouct  & molto  lodata,  6 5 
Annibaie .. 

\4mubale  Carta^nefehad&todel 


la  fua  patria , & come  & do-, 
ue  morijfe . 78 

Arerafìla  . 

,Aretafila  molto  celebrata  per 
lafuaeloquen^tCrdacìù  55 
Argentana . 

^Argentarla  ToUa  quanto  gioua- 
mento  apportajje  a Lucano^t 
ù^Statio  ne  ilor  componimetL 
SS 

Ariftotclc. 

.Ar  ’ifiotele  ciò  che  dica  delle  Don 
ne.  ^ 5* 

Armi. 

jfrmhconcui  diffenftr  fi  debba- 
no le  perfoneàDio  confecra- 
te  - 15 

ArroMnzaf. 

^rrogan:^  figliuola  della fuper- 

bia,  a 

Artaflèrfer 

^rtafferfeB^  dc'Terfi(yfitftZ^ 
per  certo  nefandiffimayytÙle 
per  fu*  conforti  .Athofi  y& 
Mefioifue  forelle  carnali  qfi 
ATtcmifia.’ 

,£rtemifia  chiamata  Dialettica  t 
^perche  ',  ’ ‘ 55 

Alcreo.  '5  ’ 

jifcreo  Toeta celeberrimo  diche 
parer  foffe  intorno  all'età  de- 
gli huomini , & delle  Donne , 

■ che  fi  yogliono  maritar  è. 
Alìni . 

.Afinì  feluatici  fempre  fecondo 
Tlmio  vogliono  dominare  alte- 
/emine . * 

Afioteav 

.Afioteadifcepoladi  Tlatone  fe- 
ce gra  profitto  nello  fiudio  di 
Fi^ofia-  . « 
Adicxùdi.  • 

jStbe-^ 


T i y u 

^thenìefi  dì  ciò  che  fi  compiacef 
fere  molto. 

AtofTi. 

stoffa  figliuola  di  Ciro  iufegnò  il 
modo  di  comporre  epifiole.  5 j 
. Atrioni . 

^ttìoni  de  gli  animi  humani  con 
formi  alle  ferme  de’ corpi  loro, 

Attirfìa. 

^ttirfia  ciò  , che  predicejfe  al 
•J>adrefito . 5 j 

Atto. 

^tto  di  .Amore  maggior  di  ogni 
altro,<juale,  é 

Augufto. 

tAugulìo  fi  ferui  molto  de  icon- 
figli  di  Liuia  fua  con  forte.  5 4 
Autcorì. 

Ruttori  grauiffimidi  fonia  Chie 
fa,  cr  profani  ancora,  che  han 
no  vituperato  con  le  penne  i 
fuperfiui  ornamenti  delle  don-- 
ne.  37 

Auuertimenti . 

.Xnuertimenti  vtUijfimi  à tutte 
le  vergini.  17.18 

Auuertimenti  dati  alle  vergini 
conferuate  à Chrifto  ne  i facri 
Chiofiri.  z1.z3.z4 

Auuertimenti  atte  vergini  vela- 
te. zp 

Auuertimenti  dati  alle  donnetta 
S.  Taolo , 

S.Tietro,  & 

S.  Cipriano  Martire.  54 

Auuertimenti  di 
S.  Ambrogio , 

S. Girolamo;  dr  d’altri  à qua- 
lunque fi  vuol  maritare.-  40 

Auuertimenti  di  Mariti  nel  con 
uerfar  con  le  lor  Conforti,  48. 


^ Tir:  • 

A uuertimenti  . 

Auuertimenti  dati,  da  cui;  d 

gl’imperatori  Bimani  men- 
tre trionfanti  entrauano  nella 
lorgran  Città  di  Bpma . 7 z 
Auueitimcnto. 

Auuertimento  di  S. Girolamo  da 
to  à Demetriade  , dr  confe- 
guentemente  à tutte  le  altre 
donne, che  fanno  profeffione 
di  honore , & di  cajtità. 

Bakladàr. 

BaldaffarB^  de’Terfi  perche  da 
Dio  cafiigato . 28 

Barfcne. 

Barfene  conforte  di  Aleffaudro 
Magno  donna  dì  molte  lette- 
re. 

Bellezza. 

Bettef^  nette  donne  di  che  ca- 
gione . 5 * 

Bette^^ia  detta  dSnacofafkll,  jz 
Bette^g^a  no  fi  dè  difpregiare  nel 
le  donne,  cr  perche.  3 5 

Better^  quanto  pregiata,  dr  ho 
norata,&  da  cui.  3 3 • 

Betteo^aquato  piacejfe  già  a gl’ 

Indi, 

Ethiopi,  dr 

H ebrei.  55 

BetteTjci  dono  di  Dio . 3 j 

BelleTjci  cofa  diuina,et  donde  de 
riui.  55 

Bette:^  di  molte  donne  fegnala 
te  delle  antiche  età  quanta,dr 
quale.  . 3j 

Belle:^  corporale  ciòehefigni- 
fichi . 3 3 

Belici^  quato  pojfente , & per 
che,  ....  .4 

b z Bet- 


TjlVOt.^  ■ 
cv.*  “*  fìonna  è come  un 

fiore , & vn  fumo  ; onde  toHo 
fajfa3&  non  dura.  J4 

'•  Benedetta. 

Benedetta  Sali  Gentildonna  di 
Pyauenna  quanto  lodata  y & 
celebrata.  69 

C. 

Cadmo . 

Cadmo  inuentor  dell’oro.  5 8 
Camello. 

Camello  non  vuole  in  alcun  mo- 
do montarla  propria  Madre; 
Cr  quanto  s'incrudelifca  cen- 
tra chi  lo  vuole  in  fimìl  cafo  in 
pannare . 46 

Camefe. 

Camefe  conforte  di  Giano.  ^6 
Campani. 

Campani  perche  rouinaffero-già. 
45* 

Caracalla. 

Cor  acalla  in  che  errore  incorref- 
fe  mentre  mirò  lulia  fua  Ma- 
trigna ignuda . 38 

Carne. 

Carne  è vn  Cauallo  sfrenato , eSf 
fuoi  effettii^  con  che  fi  debba 
cafiigare . 19 

Caronda. 

Caronda  legiflatore  de’Turq,che 
leggi  facejfe  , in  fauore  delle 
donne, che fivogliono  marita- 
re.  45 

Carro . 

Carro  > che  portati  Moftro della 
lujfuria, quale . 74 

Cai^ità . 

CaSìitÀ  di  tre  forti»  & quali  % 
Caterina. 

Caterina  Bigina  d’ Inghilterra 
quanto  lodata.  56 


elLjs  cose 

Catone . 

Catone  Cenforino  fendo  di  anni 
ottantaotto  generò  figliuoli. 

45 

Centoni . 

Centoni  Fergiliani  dacuicompo 

fii-  n 

Cefare. 

Cefare  .Augufio  perche  commet- 
teffe  alcune  cofe  indegne.  5 8 
C^are  primo  Imperator  di  I{p- 
macomemorifie.  78 

Charità . 

Charitàchecofafia.  4 

charità  via  , dilettione , fine  di 
uanta  eccellen^  fia . 
dono  di  Dio  ; 
v/f  che  mouefie  Dio; 

Sola  vince  tutte  le  cofe  ; 

E tempio  della  Trinità; 

Cuopre  la  moltitudine  grande 
de’ noSlri  peccati;  4 

Charità  quato  renda  adorno  vn* 
anima  chriSiiana , & quanta 
for%a  habbia  in  lei . . 4 

charità  raffrena  ogni  defiderio 
delle  cofe  mortali  ; 

Ciò  che  faccia  con  la  patien- 
^a; 

Quanto  piaccia  à Dio 
7^on  teme  cofa  veruna  ; 
che  cofa  fia  fecondo 
S.  .Agojlino  :&è 
molto  lodata . 4 

Charità  fin  doue  ci  conduca.  $ 
Charita  quanto  ci  fia  neceffaria  in 
quella  uita,  & 

Quato  temuta  dal  Demonio . 5 
Charità  uita  della  fede.  5 
Charita  è dimore  infitfo.  7 
Chiefa. 

Cbiefacatbolica  perche  probibi- 

fea  ■ 
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fcaìl  promuouere  a gli  ordini 

. facri  huomini  di  corpo  kitiatir^ 

J4  .. 

*'  Chilone. 

chitone  diche  parer  foffe  circa  le 
Donneyche  fi  uoleuano  marita 
re;&  h molto  notabile.  40 

Chrìlliani . 

Chrifliani  fono  tutti  /rateili  in 
Chrifio . <j 

Chrifto. 

Chrifloy  & fua  Trita  "nero  ritratto 
d’H  umiltà  y cf  perche.  i o 

Chrilio perche  non  uoUe  afiringe 
re  neffuno  à conferuar  la  -per- 
ginità.  I ^ 

ChriHo  Signore  y capo  y (ir  Jpofo 
delle  à lui  [aerate  Trergini.  1 9 

Cianippo 

Cianippo  gran  Cacciatore , elr  di 
che  cagione  nella  fua  conforte. 
61 

Cirene. 

Cirene  inuentrice  di  dodici  modi 
di  dar  opera  à Venere . 5 1 

Ciro. 

Ciro  metre  fi  configUò  con  .Afia 
fia  fua  conforte  fu  fempre  for- 
tunato. $4 

Ciro  come  mor^e.  77 

Claudia.. 

Claudia  -vergine  veftale  come  ap 
prouata  fojfe  ejfer  Vergine, 
15.  i(J 

Clauflrali. 

ClauHraliquanto  fi  aumeinino  à 
DÌ0y&  con  quai  me%i.  1 1 

Clemente. 

clemente  .Ateffandrino  giudicò 
efler  bellijfima  cofa  il gouerne 
della  cqfa  nelle  mani  di  yna 
donna  prudente j&faggia.  jj 


ClcobolinsK  , 
Cleoholinadacui  molto  celehra- 
‘.tay& perche,.  fC 

Conforticx 

Confortio  y & compagnia  delti 
maritati  debbe  effer  dolce , & 
con  pace . 48 

Conrentione. 

Contentione  figliuola  dellafuper 
bia.  9 

Contrari;. 

C ontrarij  dua  non  ponno  Ilare  ht 
fiemeinvno  iSìe/fo  [oggetto,  io 
Corinna. 

Corinna  Thebanafuperò  nel  ver 
fi)  lirico  Tindaro  Toetafiimo. 
fiffimo.  j(S. 

Cornelia . 

Cornelia  Bpmana  molto  celebra 
ta  per  lofiudio  di  Filofofia.  ^6 
Corone. 

Corone  delle  vergini  confecrate 
à Cbrilìoyquali.  22 

Corpi. 

Corpi  celeSli  diSUnti  in  tre  ordi- 
niy  & quali.  I 

Corpo. 

Corpo  belli/fimo  non  può  efferha 
bitato  fe  non  da  anima  di  mol- 
ta beUeTjt^  dotata . 34 

Corpo  humano  -,  carroy  che  porta 
ilMoIìro  della  lujfuria.  74 
Corpo  humano  ciò  che  fia . j6 
Cofe. 

Cofe,  che  erano  nell’arca  del  Tot 
to  quante  » & quali:  & 

Coje  y con  cui  fà  ordinato  tutto  P 
Vniuerfo.  1 

CoJe  yche  fono  da  Dio  ordinatiffi- 
me,.  S 

Cofe  prencipaliy  che  fi  deono  ama 
re  quante,&  quali,  f.6 
Cofe 


y 


Cofedfl  Mx>ndo  communi  & Ài 

bmonif&Àicattm&àòche 

fignifichi  quefì* , 77 

Coftume. 

Coftume  de'prattici;  &e. 
Coftumc. 

Coftume  de' pr attici foldatt.  io 
Coftume  de’Mofcouitiy&de' 
Maumetianinel  marìtarfi.  58 
CoHume  degl'indi  nel  maritar-- 
fi.  45 

Coiìume  barbaro , & fiero  degli 
^rabi; 

Terfi;& 

nel  marìtarfi . 45 

Coftume  dishonoratìffimo  de'Ttn 
ciy&de'  Lidi.  47 

Co  fiumi. 

Coftumi  •uarij  di  varie  genti  don 
de  cagionati.  45 

Grate. 

Crate  Filofofo  quali  ornamenti 
giudicale  ejfer  proprij  delle 
donne . 16 

Cura. 

Cura  prencìpale , che  debbe  ba~ 
Ster  la  vergine  quale  fecondo 
S. Gregorio . 1 1 

Curiofìtà. 

CuriofitÀ germoglio  della  fuper- 
bia,  p 

D. 

Dafne. 

l>afne  figliuola  di  Tirefia  campo 
fe  opere  di  Toefia , delle  qua 
li  fi  feria  pojcia  il  grande  Ho- 
mero.  S ^ 

Damone. 

piamone  figliuola  di  Titagora 
• quanto  eccellente fit/pe  nell’or 
te  della  filofofia.  ^ ^6 


Dario. 

Darlo  Uè  de'  Terfi  prefe  per  fua 
Conforte  la propr’ta{orella.^6 
Dario  come  mtferabilmente  finif 
/è  {giorni fuoi.  77 

Detanira. 

Deianha  perche  fi  dolejfe  di  efier 
maritata  in  H ercole . 4% 

Delbora . 

Delbora perche  grandenatelan 
data. 

Demetrio. 

Demetrio  B^da  chi  ,&  perche 
yccifo . 

Demofìla . 

Demofila  figliuola  di  Saffo  per- 
che donna/àmcfa.  JS 

Dem'onio. 

Demonio  ciò  che  tema  in  noi , & 
quello  che  punto  non  tema  & - 
di  che  curi  contro  di  noi.  $ 
Demonio  pche  ci  fàccia  guerra.  5 
Demonio  fi  transfigurain  .Angxo 
lo  di  luccy&  ciò  che  fi  tfor^di 
fare.  i 

Demonio  quanto  fia  nimico  della 
generatione  huma  na.  ^ l 

Defcricdone. 

Dffcrittione  della  verghàtÀ»& 
fua  dichtaratione . 1 

Defcrittione  notabile  delle  done 
cattine.  ^8 

Drfcrittione  della  T emperan^  • 

75-74 

Dem. 

Detti  di  Salomoncyet  di  altri gra 
uijftmihuominiin  materia  del 
le  donne.  5®- 5^ 

• Detto. 

Detto  di  Biante  Fil<ffofo  ad  vn 
fuo  amico.  5^ 

Detto  di  legSf  a intorno 

atta 
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Difubidienzà^ 

D^uhidii^  figliuola  delta  fuper 
bia,  9 


alla  heìlexj^  delle  donne.  ^ z 
Detto  notabile  di  vn  certo  Simo-, 
ne  introdotto  da  "Plauto  in 
•pnafuacotnedia.  ^9 

Detto  di  Socrate  molto  notabile, 
40 

Detto  notabile  di  Euripide  di 
Quintiliano t & intorno  d.  che, 
45 

Detto  de’’Pftagorici . 60 

D etto  di  .Ariti  ippo  Filofofo.  5 o 
Detto  dfSocrate  delle  donne,  ja 
Dìchiaratione. 

Dichiaratione  della  defcrittione 
\ ideila  yerginità.  z 

Drfettr. 

Difètti  delle  cofe,che  fi  nendone 
ft  debbono  manifetìarefecon- 
‘ do  la  dottrina  de-TheOlogi»  & 
d’altri  DoftoriJ  * 1 *57 

Difettit  che  debbono  fuggirle 
‘ yedoue,  ' ' . * > <58 
Dio. 

Dio  trino  r&ynOt&  quanto  fi 
compiaccia  del  numero  terna- 
rio. I 

Dio  ciò  che  comandi  db  fuoi  fede 

.i  ' 5 

Diofm^iamifura fi  debbo  amare, 
ér  perche . 6 

Dio  p eh  e nonyoUeahehuomoyi 
ciato  di  corpo  gUofferifie  facri 
ficioaicuno-.  ja 

Dio  quanto  offefir  dalle  donnei 
• che  fi  fitnno  belle,  55 

Dio  non  abbandona  malie  veda- 
ne . 6^ 

Dio  diche  fileni  grandemente. 
66 

< Dircepofi. 

Difcepoli  più  fixHoriùdaChrifio 
quanà^eìr  quaU,  x 


Donna . 

Donna  bella cofa  fuperbafecondè 
Monandro  Toeta; 

Ouidh 

E'^chiel'Profèta;& S.CÌ9>^ 

nanni  Grìfoflomo . 3 1 

Donnayergme più  tofloeheye^ 
dotta  perche  fi  deb^  prende,^ 
re  per  Moglie.  42 

Donna  gìoMÌne,chefì  vuol  mari- 
tare perche  non  debba  pren- 
der'yn  vecchio.  42 

Donna  pudica  non  debbe  efier 
eufiodita  ; & la  impudica  notr 
ft  può  c ufi  adir  e.  az 

Donna  calia  > & mpndtea , quoi, 
•le.  A • 

Donna  degna  dilaude  quale:  62 
Donne. 

Donne  molto  più  imperfette  de 
gli  huormni;  & d che  efiortatt 
daUo.Auttore.  z 

Dorme  maritate  fig^ctt^à  rior 
conforti. 

Donne  foggette  d i tor  conforti 
nella  legge  di  natura,  ferina', 
& delta  gratta  i & come  fi 
froui.  50*  5 f 

Donne  maritate  perche  lodate, 
& diche.  jo 

Donnemarkate  obUgate  d figm^ 
re  ilor  conforti  ouunque  van- 
no. 5» 

Donne  onde  dinegano  ficcUmen 
te  fuperbe , <jr  altiere . j r 
Donne  belle fèmpr  e fòjpette.  3 z 
Donne  celebrate  delta  lor  beUe^ 
nelle  antiche  età  quante, 

. &qualu  jj* 

Do»* 


Tjtroijt  hiLin  eofÉ 

Jionne  moìritate  in  che  manie-  lor difetti  tonali.  50 

ra  fi  deano  ornare^  & che  qua  DonnCyche  hanno  fauorito  VHe~ 
lità  deano  hauere  t fecondo  S.  refict  &gliH  er’efiarchi pqffa 

Taolo  i&S.  Tietro.  54  ri . 50 

Donne  maritate à che  efiortate'^  Donnesche  qualità babbiano  fe- 
& di  che  auifite  da  S.  Cipria-  condo  molti  grauiffimìfcritto- 
no  Martire.  54  ri.  5® 

Donney  che  fi  fanno  belle  riprefe  Donne  infamiffime , & dishone- 
dalgloriofo  Martire  S.  Cipria  lìiffime  quali.  5 1 

nOi&  perche.  54.  \ 5 Donne  -pecchie  ciò  che  fappiano 

Donne  mentre  che  fi  fanno  bel-  fare.  5x 

Uyquanto  offendano  Iddio,  j 5 Donne  fono  per  natura  molto  ira 
Donneyche  lafciuamente  fi  dipin  coude . 51 

gono  le  faccio  loro  quato  fcan  Donne  I{pmane  di  che  faeeffero 
daleTÌnoglibuomittigiudicìo-  profetane.  > 

fi.  Donne  perche  nonhabbianodal- 

Donne  con  che  debbano  ornar  le  la  natura  peli  sii  lefaacieUrc. 

lorfaccie.  5? 

Donne  Crotonienfi  ffogUandofi  Donne  Egktie perche  catuinajffe- 

de  i lor' ornamenti  gli  offerfe~  ro  altre  volte  copiedi ignudi • 

ro al  Tempio  di  Giunone,  5^.  v 

Donne  feliciy&mifere  quali.  Donne  perche  filano  meglm-pri- 

~~  Donne  .A  th  ente  fi  comeydoue,&  uate  degli  ornamenti  mulie- 

da  cui  f nergognate . 36  bri  y che  arricchite . 54 

DonnCy&  huominiy  che  fi  voglio  Donne  illuftri , ù"  famofeper  di- 
no  tMaritare  infieme  debbono  uerfe  caufe’quante , & quali  -, 

fcoprirfi  l‘vn  Tallio  idiffet-  • 

tiyche  hanno  occulti  ‘ 4t  ponne fono  più gelofe  degli  huo^ 

Donne  giouini  maritate  ne'vec-  / miniynn^melegrauide  » 61 
chi  perche  mal  contente. . 4^  Donne  onde  diuengano  talhora 
Donne  Indiane  ciò  che  fuffero  fo  infopportabili  aUe  lor  fami- 

lite  à fare  nella  morte  de’ lor  . glie.  . 61 

Conforti.  ^ 4X  Donne  maritate  non  hanno  aut- 

Donne  naturalmente  timide  y & ^ torna  di- far  cofa  neffuna  &.  in 
debboli.  49  torno  àcbeyiriabfemjtdelfuo 

Donne  perche  talhora  fi  mettano  Conforte.  '62:6^ 

4 pericolofe  imprefe.  49  ' Donne  incoronate  da*I{pttuni  co 

Donne  fono  annouerate  traile  co  . ' Id  corona  della  TudicitUy  qua 
fe  men  buone  del M ondo  ^ 50"'  li.  6"J 

Donne  che  cofafiàno  fecondo  Se  Donne  perche  venir  non  debba- 
necaToeta  Tragico . jo  no  habito  virile.  • Cf8 

Donne  , che  fanno  dfffimulare  i Donne  come  fiano  più  nobili  de- 


TJV  ^0 
gli  huomìni.  69 

Donne,  che  per  amor  fi  fono  •peci 
fe,  (}HaH.  74 

Donne, (^huaminigrandi.  78 
Dcmne  non  debbono  niaiejferfat 
te  partecipi  defecreti  dvU'huo 
mo.  58 

Donne  Lemnie  quanto  domina- 
te dalla  gelo fia.  jp.  60 

Dottori. 

Dottori  di  S.  Chiefa , che  hanno 
ferino  centra  le  Donne  che  la- 
feiuamentefi  fanno  beUe;qna 

. 55 

Dottrina . 

Dottrina  profitteuole  perleyer 
gini  di  qualuque  ilato.iy.  1 8. 
1p.20.21 

Due. 

Due  cofefono  nella  yergtnità,  & 
quali.  1 2 

Due  forti  di  prudenza}  & quali, 

7* 

E. 

Eccellenza. 

EcceìleTp  della  Chariti,quata.^ 
Eccellen'^  dello  iìato  yergina- 
le.  I ^ 

Ecirrhina. 

Ecirrhina  eccellente  neWartedi 
poefia. 

Effetti . 

Effètti  della  Charità  quanto  mè~ 

' rauigliofi . 4.J 

. Effetti  della  H umiltà . i o 

Effetti  della  infoiente  carne,  <iir 
come  fi  debba  caligare  . zp 
Effetti'della  Celofia  nelle  donne. 

61  - 

Effetti  del  Digiuno,  75 

Effetti  della  luffuria.  74 

Effetti  dell’,4mor«,  <Jo 


r ,4  B 1 LI, 

Egittij; 

Egittq  perche  altre  y otte  felici, 
75 

EguaKtù  . 

Egualità  quanto  fìa  necefìaria 
fra  quelli,  che  fi  yogliono  ma- 
ritare , 40.41.424} 

Elefanti  de  . 

Elefantide  ciò  chene’fuoi  yerfi  ci 
defrriueffe,  fi 

Elena. 

Elena  Flauia,Augttfìa  foiffeyn 
libro  della  Truuident^  diui- 
na;yn’ altro  della  immortalità 
delle  anime  co  molte  altre  epe 
re  fegnalate.  jé 

£1  iogabaio . 

Eliogabalo  Imperatore  di  che 
grauemente  riprefo,elr  yitupe 
rato  dagli fcrittori.  3p 
Eolo. 

Eolo  B)  d' Eolia  maritò  fei figli- 
uole in  feifuoi  figliuolL  ^6 
Erinna. 

Erinnadianni  tredici  fu  pari  al 
grande  Omero  nel  yerfo  bervi 
co,  j6 

Errori . 

Errori  dalla  luffuria  cagionati, 
& in  cui.  74 

Elfcrcfti . 

Efferciti  onde  talhora  ìnnanhni- 
ti.  72 

' Eflbrtatione. 
Effortatione  notabiliffima,  et-yti 
liffima  fatta  alle  y ergini  Clau 
firali.  23.24 

Eftiea. 

Efttea  ,Aleffandrina,ddna  dimoi 
ta  fufficienga , che  fcriffe  com- 
mutar qfopra  la  Iliade  di  Ome 
ro,  i 5^ 

t £ilo> 


TJ-VOIA  DI 
Eflollenza. 

EfloUcniafigimoh  della  Super- 
bia . 8 

. Età. 

Età  conuenìente  per  quelH,chefi 
■poglìono  maritare , tanto  de- 
gli huomini, quanto  delle  don- 
ne. 45 

Ethiopi. 

Ethiopi  qual forte  d’huomini  eleg 
reffero  per  lor  53 

Euripide . 

Euripide  di  che  parer  fojfe  intor- 
no à i maritati . 48 

Euftocliio. 

Eujlochio  perche  tanto  celebra- 
ta dalgloriofo  Tadre  S.  Giro- 
lamo. 5<^ 

F. 

Tatti. 

Patti  fegnalati  di  alcune  y ergìtù 
chriiliane  per  conferuatione 
della  lor  -perginità . 1 6 

Fatto . 

Fatto  notabile  di  molte  vergini 
de'Lacedemonij.  1 5 

Fatto  notabile  di  vna  vergine 
Thebana . i T 

Fatto  fegnalato  di  Claudia  ver 
gine  veflale . 1 6 

Fatto  fegnalato , & notabile  di 
vna  vergine  al  tipo  diS.  .Am 
brogio.  i6.iy 

Fatto  fegnalatiffìmo  di  alcune 
vergini  di  Ttolomaide . 1 7 

Fatto  di  Galba  Imperator  I{pma 
no  verfo  Liuia  Òcellinafua  in^ 
namorata . j8 

Fatto  fegnalatiffìmo  di  vn  belUf- 
Jimo'coMallo  di  vnB>h  de’  Sci- 
ti. 4<S 


:lle  co^e 

Femonoe. 

Femonoe  donna  dottifjìmaf  & da 
quali  fcrittori  celebrata.  1 7 

Fidia . 

Fidia  ecccllentiffimo  vittore  per 
che  pingeffe  vna  Venerei  che 
calcauaco’piedivna  TeSìudi- 
ne . 53 

Figliuole. 

Figliuole  della  fuperbia  quante , 
& quali . 8 

Figliuoli. 

Figliuoli  molte  volte  /imiti  à i 
Tadri  loro. 

Fine. 

Fineyà  cuif  e ne  và  l'huomo-, qua- 
le. 76 

Fòco ... 

Foco  icheardeua  fopra  lo  aitar 
del  Tempio  j ciò  che  ci/ignifi- 
cajfe . S 

Focoaccefo  da  ChriSìo  in  quello 
Mondo  quale.  5 

Fonte. 

Fonte  donde  nafeono  tuttiino- 
Slri  errori  attuali.  io 

Frige . 

Frigefo  come  altri  vogliono  dire; 
Frine  ; che  burla  face/fe  ad  al- 
cune Madame  .Athemefi. 
Frutti. 

Frutti  preciofii  & faporofi  del- 
• la  verginità. 

Fuluia . 

Fuluia  Conte/fa  della  Mirandola 
di  che  molto  lodata,  66 

G. 

Gelofìa. 

Gelo/ia  fecondo  Marco  Tullio 
checofa/ia.  61 

Celo fia  piu  nelle  Donne»  che  ne- 
gihuomini/ìfuol  trouare.  61 

Celo- 
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ó do fia  quanto  pojfente.  6i 

Gelofia adoppiata  col  furore.6i 

6i 

Cdofìadi  che  cagione  . 6z 
Giacob 

Ciacob perche  feruijje  Laba  . 5 j 
Giano . 

Cìanà  chi  pigÙaJJe  per  fua  con- 
forte. 4<f 

Giattantia. 

Ciattantìa  figliuola  della  fuper- 
bia.  8 

Ciattantia  quanto  fta  à gli  huo- 
minigiudicio/itdi  noia,t^  fifli 
dìo.  9 

Gioue. 

Ciouechi  fìpìgliafie  per  fua  con 
forte.  4<J 

Cioue  ciò  che  dicejfe  à Giunone . 
57 

Gioueni . 

Cioueni  non  lodati  mentre  fi  ma 
ritano  in  done  reccbict  & per 
che.  4£ 

Girolamo 

Girolamo  Dottore  di  S.  Chiefa  di 
che  riprenda  i Tadri,et  le  Ma 
dri.  j4 

Giunone. 

Giunone  di  cui  foffe  fi>ofa . ^6 

Giuftina. 

Ciufiina  nobile  I{pmana  rccifa 

dal  conforte fuo  perfoucrchiaCe 
lofia.  61 

Giuftiniano. 

XSiufiiniano  Imperatore  non  fi 
fdegnò  punto  di  confi gliarfi  ta 
Ihora  con  la  propria  fua  con- 
forte. 54 

Grandezza. 

Grande^  di  TemiSioclcoithe 
niefe . 48 


Crandè:^  di  molte  donne  illu- 
flri per  dottrina.  j <J 

Grana. 

^ratia  di  quante  forti^  quali,  t 
G rannidine. 

Gratitudine  con  ingratitudine  fi 
fuol  premiare.  p 

Guerra. 

Guerra  continoua  quale.  2$ 

Guerra  continoua  onde  nafta  in 
noi  mortali.  19 

H 

Habito. 

H abito  delle  f^edoue  che  cofa  ra 
prefentar  debba  in  ogni  parte 
69 

Heptachia 

Heptachia  .Alejfandrina  molto 
dotta  nell’ .Ajironomia  . y6 
Hcroi. 

Heroì  antichi  celebrati  molto  da 
gli  fcrittori per  cagione  della 
lor  bellei;^, quali.  } j 

Hilda . 

Hilda  ciò  chefcriueffe  cantra  Gii 
berrò  Taragino  yefcouo  dei 
Safioni. 

Hildegarde . 

Hildegarde  Vergine  Magontina 
molto  celcbratai& perche, ér 
yn'altra  Hildegarde  Tedefca 
fcriffe  quattro  libri  delle  cofc 
naturali.  ^6 

Hipathia 

Hipathia  Mlefidndrina  molto 
dotta  ne U’Mfironomia. 
Hippocrita. 

Hippocrita  dt  che  fi  diletti.  9 
Hipocrifìa. 

Hipocrifia  figliuola  della  fuper- 
bia.  9 
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.■  Hòneftà^  ; 

Honeflà,&  pudicitU  quanto  fiop- 
fe grata  à Talladt,  & alle  fue 
compagine. 

Hortenfia. 

Hortenfia  nohìUfJima  I{pmana 

donna  eloquenti$nta,  56 

Humilri. 

Humìltà  checofà/iafecondo  S-a 
Bernardo,  • 9 

Hurmltà quanto  pofieute  appref 
fq  Dio . . ^ ° 

Bum'dtàiUttrrayin  cuil'huo- 
mo  Chrijliano  debbe  fondar  U 
• fue  radici.  io 

B umiltà  qudto  piaccia  à Dio.  i o 
H umiltàfecondo  S'.  Ambrogio, 
chiane  del  C ielo.  1 o 

Humori.- 

H umori  di  cui  icompoLlo  Vhuo- 
mo.  7^ 

Huominr 

ìì uomini  quali  nimici  habbino,et 
U uomini  nel  viuere  quali  ordini 
habbiano  t 

H uomini  à che  conofciuti  difcepo 
lidiChriflo.  6 

U uomini  àqual  fine  condotti  dal 
la  fuperbia.  8 

H uomini  fuperbicaJligatidaDio 

8 

Huominifalir  non poteuano  nel 
tempio  deWhonore,  fe prima  non 
faliuano  p quello  della  uirtù.9 
B uomini  dd  mondo  celebrati,€r 
da  Chrifioejfaltati.  io 

Buominì  in  tre  modi  tentati.  1 1 
H uomini  quanto  più  prudenti  et 
fauij  , tanto  più  abhorrifcono 
nelle  donne  i lafciui  ornamen- 
ti • < 

H uominh&  donni  ,the  fi  yoglio 


no  maritare  inficme  > debbono 
l'vno  aU'oTtro  fcoprirfi  i dt- 
fitti  ,che  hanno  occulti,& per 
che  . ?8 

Hueminiyche  fi  vogliono  marita 
re  rdi  che  aHuertiti  da  éiuerfi 
huomini  ili  ufirL  40.41 

Huomin  i,  V done  diche  fatti  au 
uertiti.  42 

Huomini,  che  fi  vogliono  marita 
re  quali  donne,  ór  diche  qua- 
lità debbano  eleggere  perlo- 
nrlpofe..  . 4-^ 

HuomìnUche  fi  marìtan  o^erche 
f ciocchi , ór  ciechi  fiano  talho 
ra.  44 

H uomini,  che  fi  vogliono  marù 
tare  quali  co/i  debbano  dili- 
gentemente confiderare  . 4^ 
Huomini  iUufiri,che  fi  fono  confi 
gliati  con  le  lor  cotforti,quali.. 

Huomini  come  dd  mondo  ingan 
nati.  ']6 

Huomini  grandi  come  finifiéro  i 
giorni  lóro.  77  ‘7^ 

Huomini  ór  donne Jegnalate.yB 
Huomo. 

R uomo  che  Un  charità  quanto 
meriti,&  quanto  ricco.  4 
Huomo , che  ama , diuenta  tale , 
qual'è la  cofa  da  Ini  amata.  4 
Huomo  mentre  viuefempre  i co 
b.tttutojór  da  chi.  5 

Huomo  non  è huomo  fen^^a  la  for 
ma  humana:  ór  fen'ip.  charità 
h arboT fent^ frutti,  ór  ciò  che 
meriti: ór fen'^  charità  acuì 
afjomigUato.  5 

Huomo  prima  DÌOyór  poife  llef- 
fo  debbe  amare,ór  dopòfeftef 
fo  debbe  amare  il projfimo,  ^ 

in 


' ^ jy 

tn  qual  modo,  ^ 

Iluamo  che  ama  fejìejfo  ciò  che 
/ncciaficondo  s.  Bonauentu- 
ra,  &• 

Huomo  i che  amafe  Siejfo  retta- 
mettte,quale. 

Huomo  À che  ejfortato  dall’  ^ut 
- tare.  ^ 

Huomo  nejfuno  si  /egli  è degno 
di  amore,ò  d'odio,&  perche,  j 
Huomo  quando pojffa  fapere,^ 
come  /egli  è degno  ò di  amo- 
re,òdiodio.  y 

Huomo  che  vualptpere  fé  la  cha 
riti  è in  lui , ciò  che  debba  con 
fiderare..  y 

Huomo  fkperbo  di  che  non  fi  cu- 
ri punto.  8 

Huomofauio  nonlodamal fefìef 
fa.  5) 

Huomo  curio  fa  yqua/e.^  p 
Huomo  profantuofa  quale.  p 
Huomo  falir  non  puòdinanTfal 
farro  trono  di  Dio, fa  prima  no 
fi  abbafia  , & 

Huomo,che  veramente  difaende 
quale,  <!ir 

Huomo  in  vano  fi  adorna  di  vir- 
tù, fa  non  bàia  H umiltà.  IO 
Huomo  Chrilìiano , che  diuenta 
maggior  de  gli  altri,quale.  io 
Huomo  hi  nel  principio  delfuo 
nafaimenta  la  materia  della 
verginità,^  qual’ ella fìa.  1 1 
Huomo,e^ donna faitif quali,  io 
HHomofalice,&  beato  quale.zo 
Huomo  ciò  che  debba  fare  per 
paffar  cJjriSUanamente  la  ul- 
ta fua.  IO 

Huomo  neffuno  utue  , che  non 
pa  faggetto  alle  tentationi . 

21 
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Huomo  chrifiiano,che  -vuolvin- 
cere  il  Demonio , ciò  che  deb- 
ba mirar  e.  zt 

Huomo  maritato  in  vna  donna 
bellain  che  mifariap  troni.  5 z 
Huomo  perche p debba  maritare 
in  vna  bella  donna . 

H uomo  vecdno  perche  no  pdtb 
ba  maritare  in  vna  donna  gùv 
ulne. 

Huomo ,/chep  vuol  maritare  non- 
dè prender  moglie  àcqfa,ne  in 
conpderatamente.  4y 
Huomo  maritato  in  vna  farua 

perche  infelice  chiamar  pdeb> 

ba.  4y 

Huomo  c'ba  pkciol  capo, è piti, 
prudente  di  quello , che  l’hi 
grofio facondo  .AriPotele.  yr 
Huomo  'prudente  come  'mtenda: 
le  cofa  prefanti..  yz 

Huomo  prudente  ciò  che  fappia 
operare. 

Huomo  chi  pa  propriamente.jj 
Huomo  innamorato  del  Mondo- 
ciò  che  far  non  poffa . 7 5 

Huomo,cbe  difareggia  il  Mondo , 
quale.  y5 

Huomo  perche  di odio,e!r  diamo- 
re  debbahauer  colmo  ’d petto* 

Huomo  Ò prigione  in  quefavita,. 

eìr  òche  debba  penfare . 76 

Huomo  quanto  mifero,  <ìr  infeli- 
ce. 

H uomo  ò come  lucerna  accefadi 
nan'ij.al  vento.  y8 

Huomo  òpmile  à chiè portato  da 
vna  Tqaue,  or  perche.  y8 
’ I. 

lacojK)  *. 

Iacopo  Fcfcarint  creato  ia’pgno 
. . 


TJPOLJ'Ì>tÌLÌ'C  ÒSI. 
rìVinttUni  General  di  Mttré- 

Ira  della  donna  maggiore  tP ogm 
lambc . • altra  ira  fecondo  Salomone . 

lambe  figliuola  di  ^cheo  ^ & di  jo 

Tana  prima  inuentrice  del  Irà  domina  più  in  una  donna gra 
yetfo  lambico . ''  tàdadifemina;cbedimafchio\ 

• Icaro.  ' fecondo  UCondliatorei&piii 

Icaro»  &Ìiio  folle  ardire.  9 neUe  vecchie»  che  nelle gioue- 


Imperatori 
Imperatori  fipmani  come  lefaf 


ni: 


Ifìdc. 


5* 


fero  di  entrare  trionfanti  nel-  ifide  in  cui  fi  maritaffe.  4^ 


laCittàdiB^ma.  7 a 

Imprecatione. 

*lmpr(Catìone  di  Omero  cantra 
vnadonna»chelohauea  ojfe- 
fo.  4^ 

Incontinenza. 

Incoutinen^p  di  molte  donne  an 
' tiche»  quale . 5 ^ 

Inconucnienti. 

Inconuenìenti »che nafcono  fra  i 
Maritati»  quando  modi  loro 
b vecchio»  & l’altro  ègiouine.  laudi  della  Charità  quante  » & 
41  quali.  4 

Indi.  Legge. 

Legge  di  S olone  per  ledane  »che 
JndichieleggejferoploroI{e.u  fi  vogliono  maritare.  40 

Indiche  coHume  hauefiero  nel  legge  di  Tiberio  contrai  vec- 

' maritar  fi . 45  chi.  4?^ 

Ing.-rtini.  Legge  di  Caronda  legiflator  de' 

• • t.»  » ^ . _ I ^ tl  ^ J ^ ^ 


L. 

Laccna . 

Lacena  vergine  » &JUà  riffiotià. 
30 

Lacena  fatta  fchiaua  ciò  che  ri 
fiondefie  à vno»che  le  addimi 
dò  ciò  ch'ella faùefìe fare.  55 
Ladiflao. 

Ladifiaol^idi  Tolonia  » fendo 
di  anni.90  generò  figliuoli.^^ 
Laudi. 


Turijin  fauore  delle  donne  » che 
fi  maritano . 45 

Legge  degli  Egittij  cantra  gli 
adulteri. 

Leggi. 

Leggi  quante»  & quali.  1 
Inuettìua  cantra  tutte  le  vergi-  Leggi  di  Licurgo»di  Solone,&  di 
ni  » che  non  ojferuano  la  data  Tlatone»  intorno  alla  couueni 

fedeàChrìflo.  25.17  enteetàdelmaritarfi.  44 

Inuettiua  cantra  le  donne»che  la  Leggi  diuerfe  di  varie  genti  ntl 
fciuametes’impiajiranolefac  maritarfi.  .it.^547 


Inganni  del  Mondo  quaU  » & 
quanti.  7'5 

Ingratitudine . 

Ingratitudine  figliuola  della  fu- 
perbia . 9 

Inuettiua . 


eie  loro  per  parer  belle.  3 5 . 3^5  Leggi  ciuiti  ciò»cbe  habbiano  or- 
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dilato  in  materia  delle  donne. 
. 51 

Leuconoa , 

Leuconoa  à che  pafìo  condótta 
dalla  feuercbia  ^elofìa . 6 1 

Licurgo". 

ticùrgo  ciò  che  ordinale  per  ìeg 
ge  in  materia  deU’etddel  ma- 
ritar/i . ’ 

Lifandro. 

Lifandro  perche  non  volle, che 
, due  fue  figliuài^  accettafiero 
. certi  ornamenti  feminili  do- 
nati loro  da  Dionigio  Tiranno 
di  Sicilia  i , 5^ 

' M. 

Malù  ■ '' 

Ìdalicagìonatiìetin  cnUdalle  do- 
n e/:he  s'impiaftrano  le  lor  fac 
eie  per  parer  belle;  quanti,  jj 
Marco. 

Marco  Catone  che  coforte  hauef 
fcy&  di  che  qualità.  Of-} 
Marco  Catone  quanto  fojfepru 
dente. 

Margherita. 

Margherita  forellà  di  Francefeo 
I{è  di  Francia,quantofoffe  in- 
firutta  nella  facra  fcrittura,  j 6 
Maria. 

Maria  Egìttiaca  ciò  che  fa  ceffe 
per  conferuar  la  fua  vergini- 
tà. i6 

Maria  conforte  del  H erode, 
& fue  qualità.  ji 

Maria  forella  di  Mosò;inuentrice 
del  verfo  Heroico.  57 

Maria. 

Mariti  in  che  maniera  debbano 
trattare  le  lor  Conforti.  48 
Mariti  di  che  fatti  auuertiti.  45 
Mariti  perche  non  debbano  effer 
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crudeli  centra  le  lor  Conforti . 

48 

Mariti  debbono  efìer grandemett 
te  auuertiti,  et  accorti  intorno 
alle  lor  Conforti.  49 

Mariti  ciò  che  pojjtno  con  le  lor 
conforti.  61 

M arili  à ciò  che  debbano  dar  ba- 
do. ■ <5i 

Martirio. 

Martirio  fà  auuicinar  Vhuomo  à 
Dio . Il 

Mafsiniilà. 

Majftnìffa generò  figliuoli  di  an- 
ni. >i6.  4j 

Matrimoni;. 

Matrimonijiche  fono  atti  nefan- 
diffimi,  quali. 

Matrimonio. 

Matrimonio  à che  fi  a ordinato,, 
& à che  afiomigliato  da  S. Gi- 
rolamo . 5 

Matrimonio  afiomigliato  all’oJc{t  * 
ra  nòtte  ,&  advn  pelago;  & 

Matrimonio  èpouertà,&ferua; 
& perche  : cìr 

Matrimonio  perche  men  nobile 
dellaverginìtà.  ' 5 

Matrimonio  perche  afiomigliata 
alle  vendite.  jS 

Medicine. 

Medicine  ffiritualiper  ogni  fiato 
diperfone . ip 

Mica. 

Mica  Elienfeciò  che  fteefie  per 
conferuar  la  fuaverginità.  15 
Milefia. 

Milefia  quanto  amafie  la  vergi- 
nità. I $ 

Mondo. 

Mondo  quali,&  quanti  parti pre 
cipalihabb'ta.  i 
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a ondo  quali  huomìni  ammiri, et 
quali  apprexjj.  io 

Mondo  di  che  fia pieno . 7 5 

Mondo  ì vn  fatfario , & perche  ; 

^ ciò  che  ci  prometta . 7 ^ 

Modofèmpre  ci  apporta  mcdi.ji 
Mortali. 

Mortali  coimi  d’infinite  mìferie.i 
Morte. 

Morte  quanto  fia  pofiente  ; & 

* grande . 7S 

Mosè . 

Moti  perche  cómandafie  nelle 
fue  leggi,  cbe’l  Sacerdote  non 
predefie  per  fua  conforte  T>na 
donna  redi ua.  41 

Motto. 

Motto  di  Trotagora  Filofofo..i6 
Moaima. 

Monima  quanto  defitderofa,& 
yaga  della  fuayerginitd. 

Mufc. 

Mufe  quante;  & i nomi  loro.  57 
. ’ 

■■  • Nationi. 

7{ationi  differenti  di  coSìumi  fra 
loro  quali,  in  che.  45 
• Natura . 

Tqatura  dell’ofiinatione,quate.  9 
7{atura  della  Ingratitudine,qM 

le.  9 

*lqatura  della  Difubìdietrga , & 
della  Cut  iofitd.  9 

^ìfatura  del  yitio  della  contentio 
ue,&  del  y itio  della  profontio 
ne . 9 

T^atura  della  H umiltà . 9.10 

Tqatura  della  noSìra  carnea  rSr 
del  Demonio.  ” ‘io 

Jfatura  quanto  eccellentemente 
tempri  talhorai  corpi  huma- 
m,  43 


T^atura  delle  donne  molto  ha  Co 
da.  51 

'natura  perche  non  habbia  dato 
peli  su  le  faccie  alle  donne . j J 
'ì^atura  humana pofta  nella  mag 
giorgraUiegga,chepoffi  efie~ 
re.  69 

Nicanor. 

'Flìcanor  Hi  incòtinentìffimo.  1 5 
• Nimici. 

Tqimìci  della  fpecie  humana  qua 
ti,&  quali.  I 

"hlimici  , che  fcacciar  debbiamo 
dalle  noflremeti,quali.  1 9.20 
jqimUi  pottntiffmi  di  nói  morta 
li, quali.  iO 

Nino. 

'ìqino  ficonfigliaua  con  Senti- 
tami fua  Conforte.  54 

jqino  come  finifiei  giorni  fuoi* 

• 77 

Nobiltà  . 

Tubili à dello  Siato  yergtnale  di 
moSirataci  da  Chrifto,&dO- 
ue.  13 

Nomi . 

T^omi  delle  noue  Mufe.  57 
Numero. 

'numero  ternario  prencipaliffi- 
mo  fragli  altri  numeri . i 
0. 

Officio. 

Officio  delle  donne  nelle  cafe  lo- 
ro; qual  fia  fecondo  Tlatone', 
& .Ariftoteie . 55 

Officio  della  prudenza  quale.  71 
Officio  dell'huomo  prudente.  Jt- 

7}  ^ • 

Officio  del  Marito  yerfo  la  fua  cZ 
forte.  6o 

Officio  del  Trelato  yerfo  i fuoifog 
getti.  . 60 


•p  ly  5^or^B/rf; 


Onere, 

Opere,  che  debbono  fare,  & erro 
ricche  debbono  fcbìitarelc  >er 
girti  dedicate  à Chriflo . 24 

Ordinatione . 

Ordinatione  degl'imperatori. 
Theodofto,  & 

y alentiniano.  6 j 

Ordini. 

Ordini  dei  corpi  telefli  tre,& 
ijuali.  1 

Ordinifacri  quanti,^  anali,  i 

Ordine  del  yiuere  negli buomìni 
quanti,&  ^uali.  i 

Ornamenti. 

Ornamenti  delle  donne  maritate 
ijualifecondo 
S. Paolo. 

S Pietro  : & 

S Cipriano  Martire . ^ 4 

Ornamenti  lafciki , & Tratti  qua 
to  rituperati  nelle  donne,  che 
fanno  prò fejjione  di  honeSià . 

Ornamenti  muliebri,  & "pani, 
qudto  Trituperati da  Xenofon 
te  nella  fua  conforte.  16 

Ornamenti-peri  delle  donne  qua 
li  ftano fecondo  Crate  Filofo- 
fo.  16 

Oro. 

Oro,.Xrgento, gemme, ^ cofe  fi- 
mili,ciò  che  fumo  . 6 

Oftinationc. 

Oflinatìone  figliuola  della  fuper 
bia.  5> 

P ' 

Padri . 

Padri, Cir  Madri  diche  ràprefi  da 
S Girolamo.  J4 

Padrigenerano  fpejfe  fiate  figlio 

■ Uftmìliàloro,  44 


Pareri.' 

Parere  di  S.  Girolamo , d'I/i.. 

doro  intorno  alle  F ergini  cor 
rotte.  I z 

Parere  di  Chitone  intorno  al  ma 
ritarfì, molto  notabile.  40 

Parer  e di  .Afereo  Poeta  intorno 
all'età  del  maritar f$.  4 ^ 

parere  di  Euripide  intorno  à i 
Mariti, dr  alle  Mogli.  48 
Parti. 

Parti  della  peniten'^  qudte , & 
quali,  & di  quanta  eccellen- 
o^a  ftano.  _ x 

Patti  del  mondo prencipali  qud- 
te,& quali.  1 

Patriarchi. 

Patriarchi  che  amarono  la  bel* 
IcT^  nelle  donne,qualt . 5 5 
Pena . 

Pena  deuuta  alle  vergini  à Dio 
/aerate pofeia  corrotte.  26 
Pericle. 

Pericle  non  fi  [degnò  benché  fof 
fe grande  oratore,  & Impera 
tote  , d’imparare  da  .Afpafia 
Milefia.  J5 

Pcrfccutione. 

Perferutione  figliuola  della  fu- 
perbia.  9 

Perfecutori. 

Perfecutori  delle  Fedone  quan- 
to biafmati.  66 

Perfone. 

Perfone  à Dio  dedicate  con  qua- 
, li  armi  di f enfiar  fi  debbano.  2 5 
Placidia . 

P lacidiadiciòche  fojfie  cagione 
col  configlio  che  diede  ad.A- 
taulfo  de'  Gotti.  54 
Platone  . 

Platone  dicheriprefo  grandeme 
d . te 
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te  da  Eufcbio  Cefarìenfe  & da 
Tbeodoreto  . f 9 

"Platone  ciò  che  ordinale  nelle 

^ fue  leggi  intorno  all'età  di  qlli 
che  fi  vogliono  maritare.  44 

piatone,  & Socrate  ciò  che  ordì 
nafieroriéllc  I^epublichein/k 
uor  delle  donne,  55 

Policratc 

Tollerate  Signor  di  Samo  da  cui 
/atto  prigione, & fita  morte 
miferanda.  77 

Pompeo . 

Tompeo  il  Magno  perche  /offe 
fuuola  di  Byoma.  4 1 

Et  come  morifi'e.  78 

«.  Popoli. 

Topolì , che  hanno  hauuto  vfan- 
non  degne  di  lode  nel  mari 
tarJi,t]uaU.  45 

Topoli felici  quali.  7 J 

Poftumi.1. 

To^lumìaEpmana  Vergine  Ve 
fiale  perche  accerbamente  ri- 
prefa  da  Spurio'Minutio.  Z4. 
Potenze 

Toten":^  nobilijfme  neWhuomo 
quali.  I 

Precetto. 

Trecetto  diuinofcolpito  ne  i pet- 
ti apofioUci,  quale . 6 

Prencipi 

Tre  dpi  de  gli  e jf creiti  celefii  qua 
li.  I 

Principij. 

Trìncipvj  naturali quati,& qua-, 
li  . I 

Proclo. 

Tracio  Platonico  ciò  che  dicefi  e 
della  bellexj:^  ,(opra  l',4lci- 
biade  di  Piatone.  5J 


Profeti. 

Profeti,  per  cui  ci  fono  fignifica- 
ti  i tre  Siati  de  gli  huominì, 
quali  filano.  r 

Proprietà. 

Proprietà  naturali  de'progenìto 
rifeuopronfi  tal'hora  nei  da 
lor  difeendenti.  4 4 

Proprietà  attribuite  dagli  fcrit- 
tori  alle  donne.  49.50.5  1.51 
Prolbntionc. 

Trofontione  figliuola  dellafuper 
bia.  • p 

Prudenza. 

Prudenza  quanto  necefiaria  à 
tutte  le  vedane . 

Ciò  che  fila. 

Virtù  dell’InteUettOyiér 
Quanto  necejfaria  a tutti . 7 1 

TrudenT^  è piu  eccellente  ne  i 
vecchi,che ne' gioueni  ,& 

E di  due  forti,&  quali;  ^ 
7^n può  ejfere  ne' peccatori , 
& perche . 7 * 

Trudc%a,che  fi  troua  ne  i figliuo 
lidiquefio  fecola.  71 

Truden'^  di  carne  quale.  71 

TrudenT^  come  dipinta,&  per- 
che,dagli  antichi.  7 1 

Pudicitia. 

Pudicitia,  &hone(là  quanto  fof 
fe  grata  à Palladc,  ht  alle  fue 
compagne. 

Pudicitia  verginale  diche  fi  pri- 
ui  del  tutto.  * 

ìL. 

Quartina. 

Qjiartilla  difi'e  non  ricor  dar  fi  già 
mai  di  efi'ere  fiata  Verg.  51 
Quattro. 

Quattro  forti  diTrude%a  & qua 

Il  * . 7«-7^ 

E3- 


T ILI. 

Salomone  chegraui  errori  com- 
mettejfe.  74 

Sanfone. 

Sanfone  da  chi  ingannato  . ; 8 

Sapienza 

SapienT^  fi  rìpofa  nel  core  del 
prudente  7 1 

Saturno . 

Saturno  in  cui  fi  tnaritafi e.  ^ ^ 
Segno 

Segno  di  animo  vhrtuofo  1 di 
corgenerofo  quale.  ^ 

Senfo 


T I V 

K 

Radice. 

I{adice  di  che  fia prima  cagione  5 
Refugij. 

Bsfugij  tà  cui  debbono  ricorrere 
le  Vergini  foUcitate  à com- 
mettere lìupri.  x-j 

Religione. 

J{eligione  monda  prefio  Dio  qua 
le.  66 

Remedi; 

I{emedij contra  le  tentationi.  28 

B^medij  de’ quali  fi  debbono  ferui 

re  tutte  le  vergini  violate.  2 8 Senfo  fecondo  S Bernardo  non  è 

I^emedij per  domar  la  carne . 29  doue  non  è il  confenfo.  20 

Ripofo.  Semi. 

Hfpofo  fouerchio  fà  la  carne  info  Serui»  & vecchi  perche  fecondo 
lente.  29  ^rifiotale  non  contraheno  a- 

RirpoiVa  micitia.  4$ 

Bj/pofia  di  Lacena  vergine  Laco  Sibille. 

nica.  ^o  Sibille  donne  fegnalatifiime 


Bjfpofia  di  Biante  Filofofo  ad  vn 
fuo  amico. 

Bjfpolìa  di  Socrate  notabilifilma 
ad  .Alcibiade,  49 

Bìfpofia  di  Lacena  urdaltra  fatta 
fchiaua.  . 5 j 

Romani  . 

Bimani  antichi  perche  prohibif- 


Similitudine. 
Similitudine  di  che  cagion  40.41 
Socrate. 

Socrate  quanto  trauagliato , ip" 
! . moleHato  dalla  fua  conforte 
Xantipe,&  quanto patiente  , 
eìr  quello  eh’ ei  rijpondefie  ad 
.Alcibiade.  ‘49 


fero, che  fra  le  ergini  veniali  Socrate  & Tlatone  quello  che  p 
nonvenefofie  alcuna  brutta,  mettefiero  nelle  Bspubliche 
deforme, et  di  corpo  uitiata  54  in  fauor  delle  donne  . j 5 

Bpmani,  che  bella  vfan'Kahauef  Socratenon  fi  fdegnò  d’imparar 
fero  vfeiti  che  erano  di cafa,&  molte  cofe  da  Diotima  donna  dot 


p rima  che  uì  ritornafiero . 6 : 
Ruote. 

Bjtote  del  carro, che  porta  il  Mo- 
firo  della  lufiuria  quali  . 7 J 

S 

Salomone. 

Salomone,  & .Aca^jgenerarono 
figliuoli  di  anni  dieci . 43 


tifiìma.  5 5 

Solone. 

Solone  che  legge  faceffe  perle 
donne,che  fi  uoleuano  marita 
re.  40 

Solone  ordinò  nelle  fue  leggi  che 
nè  huomo,nèdÒnaJi  maritajfe 

innanzi d i^.anno.  44 
d X Sorti, 


T^f'OL^  J>ELLE  COSE 
* Sorti.  •principio  d' ogni  peccato j 

Sorridi cajìitd  quatti  quali,  z f^itiopiù  deteHabile  di  qua- 
Sortidigratie quatCt^ quali,  i lunque altro jCr 
Sorti  di fuperbiaquantet&  qua-  Si  oppone  à Dio.  ® 

Ij  j.  8.  Superbia  di  che  natura  fia  . • 

Sortì  di  Vergini  fono  tri,  & qua  S uper  bia  genera 


li.  14 

Speti  e. 

Spetiehumana  qudtìnìnìci  hab 
bia,&  quali.  l 

Stati. 

Stati  degli  animali  q nati, et  qua 
li.  I 

Stati  prencipaliijìmi  di  perfone 
quanti,&  quali,  &percuifi- 
gnijicatici  . i 

Stati  felici  quali.  7 5 

Staro. 

Stato  verginale  fìgnijìcato  per 
Daniel  Profeta, 
llcongiugaleper  lobfdf 
il  vedouile  per  7\(pè.  a 


♦>  < \ 


VUrroganT^Ot 
ElìoUenXji, 

Vanagloria, 

Ciattantia, 

.Ambìtione, 

Hipocrifìa, 

OHinatione, 

Ingratitudine,, 

D^ubiJien'^  , 

Curiofità, 

Contentione,  &la 
Trofontione. 

Superbo. 

Superbo  di  che  puto  no  fi  curi.  S 
T 

Terniftoclc 


fi.9 


75 


Stato  delle  -vergini  perche  felL  Temiflocle  .Ath.quanto  grande 
cijfmo.  iz  Tcrapcratua.  4« 

Stato  verginale  perche  più  per-  T emper  arr^a  che  ccfa  fia.  7 5 
fetto  diqllo  de  i couiugatL  i j T emperan-^ciò  che  fàccia  fecm 
Suetonia 

Suetonh  Tranquillo  di  chegran 
demente  tajfafie  Tiberio  Im- 
peratore, 

Supcrbi- 

Superbiconfufi.  8 


do  S ^goflino. 

Tempio  . 

Tempio  della  Trinità  è la  Cba.^ 
. Tempo 

Tempo  che  cofafia.  75 

- Tempoheome  un  punto,  77 

Superbi  da  Dio  cafiigati,quali.^  Tempoòinf uper  abile. 

Taictlio 

Ténedio  iQ  ciò  che  ragionale 
conira  gli  .Adulteri.  ^9 
Tcntatiorve. 

Tetatìiine  humana  ciò  chefia-it 
Termini. 

Termini  di  tutte  le  cofe  quanti , 
Squali.  1 

Thefori . 

The- 


Superbia 
Superbia  che  cofafia.  7 

Superbia  ditre forti.  y.8 

Superbia  molefia  ponente  le  per- 
fone (pirituali.  ^ 8 

Superbia  fi  trouaò  nell'appetito 
0 nell'intelletto.  8 

Superbia  à che  fine  conduca  gli 
buomini. 


.1 


Tbefori  delle  "pedone  quali  deb- 
bario  efiere,  65 

Tiberio. 

Tiberio  Imperatore  di  che  grane 
m'ite  tafiato  da  Snetonio  Tra 
qnillo . 39 

Tircfia. 

Thefìa  Cacciatore  onde  pdejfe  la 
"pifla  e condo  ifauolofi  Toeti  jp 
Tolomeo. 

Tolomeo  Fìladel fochi  pigliale 
' per fna  conforto . 45 

Tortora. 

T ortora  perche  molto  celebrata 
_ daglifcrittori.  6y 

Tre. 

Tre  ordini  de'corpicelefii.  1 
iTre  voti  de’ClauJlr ali, et  quali.  i 
T re  virtù  Teologico , 

Tre  ordini  facri , ^ qnali . 

Tre  parti  della  penitene  ; & 
lor  valore . 

Tre  forti  digratie . 

Tre  cofe  erano  nelFarcfi  del  pat- 
to; & quali . 

Tre luoghinelTaltravìta . 

T re  leggi  & quali . 

Tre  parti  principali  del  Mondo . 
Tre  principili  naturali . 

Tre  itati  degli  animali 
Tre  cofe , con  cui  fù  ordinato  tut 
tofvniuerfo. 
Treterminidituttelecofe. 

Tre  nimici  della  (fede  bumana  ; 
Tre  vitti  capitali . 

Tre  virtù  jpeculatiue  . 

Tre  difcepoli fauoriti  da  Chrijlo . 
Treordinidel  viuere  ieglihuo- 
' mini.  • 

T re  Siati prencipaliljtmi,di  ffone 
& in  cui ciftano  figuificati.  i 
T re  fortidi  Caftità  ».  x 


1 1 t:  ’ 

Tre  cofeprencipaliyche  fideon» 


amare.  j.6’ 

Trefortidifuperbia y.g 
Tre  forti  di  vergini . 1 4 

Tre  modi,co' quali  fono  telati  tue 
ti  li  mortali.  21 

Tre  forti  divedoue . 

y . 

Vanagloria. 

y anagloria  figliuola  dellafnper- 
bia . 9 

Vanitù. 


yanità  del  Mondo.  77*7  8.7P 

Vafthi. 

yaSlhi  Regina  perche  repudiata 
dal  I{è  Mjfuero . 5 1 

Vecchi . 

y occhi,  che  generarono  nella  lor 
vecchiaia,  43 

y ecchi,&feruì fecondo  Mrifiote 
le  dicali  nella  pr attica, làr  ci- 
uile  conuerfatione  ; & perche 
non  contrahano  amicitia.  43 
Vecchiaia. 

yecchiaia  quanto  odiatati  da 
chi  particolarmente . 43 

y ecchiaia  noiofi , &•  nimica  alT 
amicitia,  & perche;  dr  quatfr 
tointrattabUe,  & difiicile.  43 
Vecchio  . 

yecchioyche  fi  marita  in  vna  gh 
uine  quante  fila  mal  con  figlia 

tO.  : k t ' 43 

Vctlonc. 

yedone  fono  di  tre  forti;  e!r  qua- 
li. 

yedouenon  tutte  eguali  di  / 
fettione.  i 

y edoue  quali  ejfer  debbano 
yedone  perfette  quali  ' j. 

vedoue  no  degne  della  couei 
nCiOt  copagnia  de'  mi;q- 


r jtvoLjt  n'Em  cost 


Vtiùue  imprudenti , òr  ^ttali  ; d 
che  eJ[ortate-,òr 

uedoue  chriftiane  che  qualità  deb 
bano  hauere.  6^ 

Fedone  non  mai  da  Dio  abbando 
nate . 6 5 

Fedone  quali  thefori  debbano  ha 
nere. 

Fedone^  che  non  temono  il  giu- 
dicio  di  Dio  quali  : òr 
yedoue  da  Dio  fauorite;quali.6 y 
Fedone  quanto  fiuno  raccoman- 
date da  Dio  à i Trencipi.  66 
Fedone  raccomandate  ài  Trela- 
tidifanta  Chiefa,  66 

Fedone  à che  eflortate.  67 
Fedone,  che  amano  i lor  defonti 
conforti,quaii.  67 

Fedone  ciòcche  debbano  0 femo- 
re. 67 

Fedone  degne  di  biafmo  qualióq 
Fedone  di  che  fatte  aunertite 
quali  difetti  debbano  fuggire; 
Òr  in  che  modo  debbano  aile- 
uarei  lor  figliuoli.  6i 

Fedone  da  che  fi  debbano  gran- 
demente gnardare.  68 

Fedone  non  fi  debbono  pulire, 
nè  ornar  lafciuamcnte  per  pa- 
rer piu  belle.  70 

Fedone  più  delle  altre  belle  ; òr 
perche.  70 

Fedone  hanno  b'fogno  della  vir- 
tù della  Temperami.  74 

Fedone  debbono  dijpreggiare  il 
Mondo . 7 y 

Veduità. 

/^eduità  afiomigliata  allo  .Xr- 
j gen tOjòr perche:  afiomigliata 
dt'f  ancora  all’ .Aurora  : & ad  vn 
^ porto;  òr 

Feduità  è mediocrità , òr fign.  5 


Feduità  quato  fi  a accetta  à Dio  • 
66 

Vetrine. 

Forgine  come fempre  debba  con 
feruarfi  tale . 1 

uergine  à che  efiortata  dallo  .Aut 
tore . 5 

Forgine  hofiia purifiima  di  Chri- 
fto.  iz 

Forgine  corrotta  perche  no  pof- 
faricouerare  la  materia  della 
verginità  fua.  iz 

Forgine  da  che  fi  debba  grande- 
mente guardare,  & aflenere. 

Vergini.  ( rz 

F ergini  feguono  l'.AgneUo , ch’h 
Giesù  Chrìfio  ; òr  qual  canto 
. cantino  di  continono  dinari^ à 
lui.  Il 

F ergini  di  tre  forti . 1 4 

F ergini  de’Lacedemonij  perche 
fi  defiero  la  morte.  i 5 

Fergini  v eft  ali  quanto  amafiero 
la  lor  verginità . 16 

Fergini  veSlali  cafìigatefe  nero- 
mete  per  hauer  perduta  la  lor 
verginità.  i6 

vergini  di  Ttolemaida  ciò  che  fa 
cefiero  per  confernarfi  tali.  1 7 
Fergini , che  donano  à Chriflo  la 
lorverginitàciò  che  debbano 
fuggire.  17 

uergini  à che  fare  fiano  daW.Aut 
tore  efiortate . 1 7 

vergini  chi  debbanofeguitare  1 9 
F ergini  à Dio  confacrate  fon’hor 
ti  da  cufiodirfi  con  gradifiima 
diligen':^a.  2 z 

Fergini  confecrate  à Chrifto  fono 
fonti  fcgnati . iz 

Fergini  velate  di  che  ammonite , 
efiortate. 


Fer- 
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yergittifaaate  perche  debbano. 
Digiunar  fouente  ; 

Meditar  le  cofe  celelìi; 
.Abhorrìre  gli  habiti  teporali; 
T^n  dilettarli  degli  ornamen 
ti  corporali; 

Di  che  virtù  fi  debban  ornare:  co 
me  debbono 

^ppreTj^r  più  la  bellcTj:^  inte- 
rior e^be  la  eiìeriore;^ 

EjJer  prudenti  y&  fauiein  tutti 
i loro  affari.  24 

y argini  à Dio  /aerate  checofa  fia 
no  infegnate  p pafiare  il  ti.  i % 
y ergini  à Dio  /aerate , & po/cia 
corrotte  quanto  grandemete 
riprefe  : & 

y ergini  corrotte  ciò, che  debbano 
fare  f purgare  il  lor  /allo.  16 
y ergini  Jacrate  à Dio  mentre /o 
no  tali/ono  nel 
Taradi/odiDio; 

Spo/e  di  Chrijìo  ; 

T empio  di  Dio  ; 

Habitatione  dello.  Spirito  S.et 
Fiori  odoriferi  della  vigna  delia 
Chie/a/anta.  z6 

Vergmiyche  fi  fono  à Dio  con/a- 
crate;  &pofcia  corrotte  diuen 
tano  Corrottione  di  Satanafio; 
Tugurio  vililfimo  del  gra  Dia 
Molo  dello  Inferno  ; 
.AJcondonfi  nelle  tenebre  come 
pipiftrelli; 

yili(ftmo  loto  delle publiche  fira 
de,  lei^  del  Mondo; 
Tljgriffmi  carboni;& 
Fjiinguono  lulapade  che  acce/a 
haueuano.  26 

yergiui  corrotte  quali  e/cu/at io- 
ni adducano  in  lor  faHore;\t!r 
lor  riffofta.  ij 


y ergini  à Dio  confacrate , &'dat 
Demonio  folecitate  à commette 
re  S tupriyà  quai  refugij  debba 
no  ricort  ere  per  dilfen/arfi.  2 7 
y ergini  violate  che  rimedio  hab- 
biano  contra  il  lor  cotanto  ne- 
fando errore.  28 

Verginità. 

yerginità  che  co/a  fia . ^ 

y crginitàche  cofa  di]prect^;di 
che'Jia più  nobile, & eccellete; 
àebe  co/a  fia  ordinata, 
affomigliata  all'Oro,^  alla  lu 
ce  del/ole: 

è ricchexja,&  Bigina 
h porpora  regale;^  quanto  ho 
noreuole/econdo.S. 
Ciouanni  Darna/ceno:& 
perche  più  nobile  del  Matri- 
monio . 5 

yerginità  di  che  debbe  ej/er/em- 
pre  accompagnata; 

E/orella  degli  .Angioli; 
yittoria  delle  libidini  ; 

Regina  delle  virtù,  dr  ■ 
To/J'effione  di  ogni  bene; 
ver/a  intorno  à co/e  molto  dif- 
ficili; ci'  è ancora 
Gemma  delle-pirtù; 

Sorella  degli  .Angioli; 

Tace  delle  anime; 

Calpejìa  le  libidini; 
yince  il  Demonio  ; 

Dijjnreggia  quello  fecolo; 
Deprime  il  Dianolo;  è 
Lampade  di  /anta  Chiefa;  & 
Setiero  della  Tatria  celefie.  j 
yerginità  di  Maria  perche  pia- 
ceffeàDio;dr 

yerginità  fà  auuicinar  l'anima  à 
Dio.  1 1 

yerginità  in  quali  vergini  fi  deb 

ba 
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baltdare,  11.12 

Ferginità  in  che  cofa  con/ìfla: 
^profitto  ne  gli  adulti: 
Ferginità  quando  fi  perda.  1 1 

Verginità  noni  comandata à per 
fona  veruna.  i ; 

Verginità  donata  à gli  .Angioli 
dalla  volontà  di  Dioi& 
Verginitàpiù  fublimata  da  Dio 
degli  altri  dui  fiati.  1 4 

Vcrfo. 

yerfo  heroico  da  cui  ritrouato.^  7 
Verfo  1 ubico  da cuiritrouato. 

Violatori. 

Violatori  delle  vergini  fiacre  qua 
to  grauemente  riprefi . z 8 

Virtù. 

Virtù  theologiche  quate , & qua 
li  ;& 

virtù  fiieculatìue  quate  ,etquali.i 
Virtù  no  fono  virtùfen'^  la  cha 
rito.  5 

Vita. 

Vita  di  Chrifio  vero  ritratto  di 
Humiltà,& perche.  io 
Vita  huìnana  come  velocemente 

palli.  77 

Vitale. 

Vitale  Sali  da  ]{auena  foldato  di 
gran  valor et&’fue  laudi . 69 
Vitale  Sali  lodato  dalMarchefe 
dìMarignano  detto  il  Medichi 
no;et  dal  S.Viero  Stroijf  alla 
presij^  del  Card.  C arraffa . 69 
Viti; . 

Vkij capitali prencipali  quanti, 
& quali . X 

Vittoria. 

Vittoria  delle  V ergini  pchemag 
giore  di  qlla  degli  Mngioli . 3 
Vittoriagloriofa  quale.  ■ zz 
Viuerc.  * 
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Viueredegli  huomini  in  quanti 
ordini  fia.  I 

Vniucrfo. 

Vniuerfo  tutto  con  quate  cofefófi 
fe  ordinatoti  quali.  i 

Voti. 

Voti  della  I{eligione  quanti,  i 
quali  I 

Vfanzc. 

Vsage  delle  Vergini  Vadoane,di 
Calcedonia,di  Terfia,  di  Spar 
ta,di  Corinto, di  .Arabia,  & di 
molte  nofire  ltaliane;quale  39 

V funga  nefandiffma  de' G or  ama 
ti,de’Limirni,&  de’  Maffage^ 

- ti.  47 

V funga  biafimeuole  de’  'ì{afamo 
ni,&  degli.AugUi.  47 

V funga  de  gli  antichi  Bimani  no 
tabiliffima.  6i 

Vfanze. 

Vfiange  de  gli  antichi  Greci , & 
Indi.  X 58 

Xantipe . 

Xantipe  mogliere  di  Socrate , i 
dona  hifoletiffima , & inquie-. 
tijjìma'  49 

Xenofonte 

Xenofonte  quato  uituperafie  nel 
la  fica  conforte  gli  ornamenti 
muliebri, i varù.  -36 

Xeno  fonte, & Socrate  di  che  pa 
rer  foffero  intorno  all’età  del- 
Ihuomo , & della  donna  per 
maritarli.  43 

Xerfc. 

Xetfe  come finiffe  lafua  ulta,  77 
Zaicuco. 

Zaleuco  legiflator  de’  Locrenfi , 
che  leggi  faceffe  contra  le  don 
ne  maritate  ; et  in  fauor  delle 
. -Cortegiane,  -37 
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^ifiorrendo  hreuemmte  lo  <iAuttore  intorno  al  numero 
Ternario  ; fcuopre  cfuat è la  fra  intentione  nella 
prefintc operai  • Qep»  Primo, 

RA  tutti  I più  fignaladnumerijche  fi  trou 
uano,  vi  è il  numero  ternario;  ilqual  non  à 
men  degno  di  cófiderationey  che  fiaqualu 
que  altro  numerojcome  quello;perlo  qua^ 
le  molte  co  fé  importanti  fono  annouera. 
te  di  quello  vniuerlb  . Onde  alzandoci 
noi  con  gl’intelletd  nollri  Topra  le  più  alte 
8c  fecrctc  parti  de’  corpi  celclli  ; vi  trouia« 
mo  quella  diurna  elTenza  infinita, &inefTa« 
bile,  Dio,  Ottimo,  Mafiimo;  Padre,  Figlio , & Spinto  fanto;  nu-  • * • 
mero  pcrfettifsimo,  fantifsimo,&  di  cui  eflo  Dio  molto  fi  compia- 
ce : vi  trouiamo  la  potenza,  la  fapienza,  & la  Bontà  ; le  tre  Gierar* 
chic  celefti , Se  ciaicuna  di  loro,  dilHnta  in  tre  ordini  ; con  i tre  loC; 
Prcncipi,  Michele,  Gabriele,  & Rafiiele  ; vi  trouiamo  poi  tre  ordi-; 
ni  de’  corpi  celelli  ; il  primo  de’  quali  contiene  le  fette  sfere  erranti  j. 
il  fecondo  la  ftellata  sfera  col  primo  mobile  ; 6c  il  terzo  da’  Theolo,. 
gi  {blamente  conofeiuto . Quindi  partendo  pofeia,  &fcendendo 
illa  sfera  delle  anime  fiumane,  trouiamo  ciafeuna  di  loro  cifer  orna 
» di  tre  potenze  oobilifsime  j Intellettó , Memoria  » ^ 

- • * A mediante 
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mediante  le  quali  > tutte  le  noftre  operationi  fi  reggono  > 8c  gouep. 
■nano  ; & entrando  poi  ne  gli  fiati  di  perfettione»  vi  trouiamo  tre 
gran  promefie  molto  fegn;date  ; obedienza>  pouertà,&  cafiità:  nel- 
la Catholica  Romana  Chiefa,trouiamo  altrefi  tre  virtù  thcólogjcc; 
Fede,  Speranza,  & Charid  ; tre  ordini  facrì  jprencipali;  Subdiaco- 
nato, Diaconato,  & Sacerdotio  ; tre  parti  della  penitenza.  Contrt- 
dqae,  Confeisiooe,  &/adisfatione,  eire  parti  di  quefia  ; Digiuno, 
.elemofina,  8c  oratione,  delle  quali  ciafciina  fitta  in  charitl  , 6c  con 
feruor  di  fpirito  ; è di  mólto  valore  per  placare  l’ira  del  tremendo, 
&giufioldio:  da  cui  derìuano  tre  gratie;h  preucnieote,la  fufe- 
quente,-  & la  cooperante . Et  fe  miriamo,  piu  manzi , trouiamo  tre 
cole,  ch’cranonelTArca,  del  patto  j|a  Verga,  la  Manna,  &Ia  legge 
di  Mosè  ; e tre  luogfii  nell’altra  vita  per  eli  adulti  ; lo  Inferno,  il  Pur 
gatorìo,  Se  il  Paradifo  ; e tre  leggi , di  Is atura  , fcrìtta,  & di  grada  ; 
oltra  di  quefio  vediamo  diuìfojlrrtpndo'ìn  tre  parti  prencipalifsi- 
me  ; Afia,  Affrica,  Se  Europa  ; & elTere  tre  i principi;  naturali  ; Ma- 
teria, forma.  Se  priuadonc  ; Vediamo  ancora , che  tre  fono  gli  Aad 
de  gli  animali,  il  Vrcetaduo  , il  fenfiduo , & lo  intdlettiuo , Se  che 
con  tre  cofe  fù  da  Dio  il  tutto  ordinato  : con  numero,  ordine,  A: 
mifùra.  Se  effere  tre  i termini  di  tutte  le  cofe;  Principio , Mezo,  Se 
Fine , Se  che  tre  fono  gli  mimici  pccncipali  della  fpccie  humana  ; il 
Dianolo,  il  Mondo,  & la  Carne;  & trei  prencipali  vidj  capitali; 
Superbia,  Luffuria,  &:  Auarida . Ancora  vediamo  effer  trelc  virtù 
^ecoladue  ; Intdligehza,  Scienza,  & Sapienza  ; e tre  furono  gli  di 
Icepoli  con  Chrifio  nell’atto  della  Transnguratione,  Se  ncirhorto; 
& tre  giorni  dftettcfepolto;  In  oltre,  tre  ordini  del  viueredegli 
huomini  effere  fiato  fi  troua  ; il  primo  de’  quali  fù  pafioralc  in  quei 
primi  fecoli;  il  fecondo  fù  di  coloro,  che  coltiuanola  terra  ,&il 
terzo  ciuile  ; onde  fùmo  pofeia  edificate  Ville , Cafiella,  T erre,  & 
Città  ; nelle  quali  fi  trouano  tre  fiati  prencipalifsimi  di  perfonc  ; lo 
fiato  Verginale, Maritale,  & Vedouile,  de’  quali  ragionando  un 

rìomo  Idio  col  fcruo  fuo  fidde  Ezeclùel  Profeta,  &:  minacciando 
tutto  il  mondo,  fame,  pelle.  Se  altri  grandifiimi  caftighi,  glidiffq 
fc  in  tante  calamità  ; con  cui  per  debito  di  giufiitia,io  fon  per  puni- 
re le  federatezze  de  gli  empi  figliuoli  de  gli  huomini;  fi  troueranno 
quelli  tre  miei  cari,  Se  diletti  feruitorf,  Noè,  Danid,&:  Giob  ; cglii- 
no  fòlamcnte  faranno  falui.  Et  che  lignificano  nd  prefente  luogo , 
quelli  tre  gran  perfonaggi  ; fc  non  i tre  fopradetti  flati  de’  mortali 
viuenti  in  quella  vita  colma  (miferi  Se  infelici  noi)  di  quali  infinite 
miferie,  & di  tanti,  c tali  errori  ; che  le  la  diuina  mifencordia  ; che 
pur  c infinita;  non  haueffe  di  noi  pietà  ; tuna  quefia  gran  mole  già 
urdibe  difiruna,  & annullata  l per  lo  fiuto  Profèta  Daniel,  adu^ 

que 
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quc  che  con  fomma  aflinenda  viffe , ci  è fìgnificato  (coli  efpongo- 
no  alcuni  Dottori}  lo  (lato  Verginale;  per  Giob, quello  de’  congiu 
gaci,  8c  per  Noè  lo  (fato  de’  continenti  j de’ quali  tre  ilari  intendia- 
mo ragionare  ne  i prefenti  tre  libri  ; nd  primo  de’  quali  trattaremo 
dello!  tato  V erginale  ; nd  fecondo  di  anello  de’  congiugati , & nel 
terzo  dello  (lato  Vedouile,  doue  (neccniar  potranfi  ; quali  comeùi 
vn  lucidilsimo  fpecchio  ; particolarmente  tutte  le  donne , come 
quelle,che  di  gran  lunga  (bno  de  gli  hu  omini,  per  lor  natura  piu  im 
perfette,  8c  quelle  chetali  faranno,  quali  e(Ièr debbono, & fecondo 
che  da  noiiìaloro  mf<^nato  nella  prefente  opera , in  cui  di  lor  pio, 
clic  de  gli  huomim  damo  per  ragionare;  deuranno  rendere  quelle 
«arie  mag^ori,  che  potranno  al  gran  Re  dd  Cido;  come  à qud- 
io  ; dalla  cui  man  liberalità,  magnanimità.  Se  bontà  ci  vien  conceil 
£o  quanto  dibello  habbiamo,  & di  buono  in  queda  ulta  : Et  qud- 
le,  me  tali  non  làranno  ò perlor  difetto,  ò per  altre  caufe,mo(Ìe  dal 
la  donrina,  & da  di  elTempi  di  quelle  matrone  illu(lrì,che  porremo 
loro  inanzi  à guila  di  ludm(àimi  fpccchi , (ì  sforzeranno  con  ogni 
lor  potere,  di  allontanarli  dalle  piu  ìmpeifette.  Se  auuicinard  alle 
migliori.  11  che  fenza  dubio  faranno  tutte  quelle  ; che  di  acqui(brO 
eterni  honori  in  quella  vita  (bn  vaghe,&  bramano  nell’altra  di  elJcf 
pofeia  coronate  di  fenmitema  gloria;  imperò  ch’egli  è fegno  mani 
fedo  di  vn  cor  genero (o,&  di  vn’animo  virtuofo  lo  sforzarli  di  ac- 
quidard,  &famain  queda  vita  ; onde  viuaetiandio  dopò  la  morte 
m moitali;&;con  virtù  Chridianc,  Se  col  diuin  fauor^  vn  feggio 
nelle  piu  chiare  narri  de  gli  dellari  chiodri:  doue  non  è dubio  alcu- 
no, c'hanno  la  danza  loro  quelle  Verpni,deIlo  cui  dato  noi  damo 
per  r^onare  in  tutto  quedo  primo  libro.  Raccenderai  tu  Dio  im- 
mortale col  tuo  foaue , Se  diuin  Rioco  ì cuori , Se  indamerai  le  piu 
gelate  menti  di  tutte  quelle  Verginelle  ; che  leggeranno  q^e- 
de  mie  ferine  carte  ; del  tuo  cado  & fanto  amore , di 
cui  elle  foàuemente  ardendo,  & infiammi^ 
te, ti  confacrino  tutte  pofda  la  lor  ver- 
ginità; onde  coronate  di  corone  - ‘ 

fabricate  di  gioie  eterne,  ri. 

Tempre  miifchino 
nelfempitemo  ' ;/f 

ripofo  ' . ù . • 

..  del  tuo  incomprendbil 
Regno  dopòla 
’ morte'. 
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Che  cofa  fu  V'erginità . Cap^  / L 

GLI  è neceflarìo prima  che'piu oltre procr* 
diamo,  veder  che  cofa  è Verginità;  amache, 
piu  ageuolmeme  poi  ciafcuno  intenda  ciò  che 
noi  hamo  per  trattare  nclprefcnielibrointor^ 
no à coh  fano  focgetto Onde  diciamo,  ch^ 
la  Verginità  è vn  termo,  & perpetuo  proponi- 
mento di  aftenerfi  da  qualunque  uenerea  étf 
lettatione  ; che  in  tal.  modo  ci  ladi£5nifce  lo 
Angelico  Dottore  S.  Tomaflb,  & il  gran  pdre  S.  Agoflinò  dk^ 
i*fa.«r.i.ch*ellaè  una  perpetua  meditatione  d’incorrutdoné  nella  corrotti,- 

intendere  qucfto  dotto  padre  per  ^ellaparoi 
la,  perpetua,chela  Vergine  attualmente  femprcmai  uerlì  nella  m&i 


K’x» 


che  le  fa  di  medierò  pe 
occahoni  de*  luoghi,  & de’  tempi  ; ma  uolle  dire,  ch’ella  debbe  ha- 
uef  nell’animo  fuo  un  fermo,  & ftabilc  propoltto  di  confcruare,  & 
xudodire  fino  alla  morte  inuiolabililsimamcntc  la  Tua  Verginità.; 
la  quale  ; dice  il  fudetto  padre,  è una  perpetua  meditadone  d’incor- 
futrione,  nel  corpo  corrottibile  ; per  darci  ad  intende  chiaramea 
•te,  che  fc  la  carne  non  potelTe  effer  corrotta,  non  fai^be  punto  co;- 
A difficile,  lo hauere  una  pcrpetQua  meditadone  d’incorrotdQne.» 


Che  la  V eremita  è nobile  di  quAhtnqué  ai 


altra 


R £ forti  di  cadità  fi  trouano  ; la  pudicida  de* 
cpngiugad,  la  condnenza  delle  Vedoue  , & la 
cadità  delle  Vergini'!  la  quale  noi  diciamo  ed- 
feredelleàltre'duepiu  eccellente.  E’ ben  de- 
gna di  lode  la  cadità  de’  congiugad , & delle 
Vedoue  ; imperoche , quelli , & quede  fi  a- 

dengono  da  i diletti  carnali  ; ma  non  già  di  tan 

ta  ; di  quanta  è la  pudicida  Verginale  ; che  aflà- 
affatto  fi  prìua  di  qualunque  piacere , Se  diletto  della  carne  ; fi  co 
incrini chiarart^^nt^^unquedelli  prcdetddadha  cognidone,  al- 
meno 
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meno  theoricamcntc.  Hor  chi  può  nonrej  che  non  fia  (of^molto; 
piu  nobile , & eccellente  il  difpregio  di  qualunque  forte  di  voluttìi 
carnale;  che  di  vnafola  particolare  i La  Verginità  non  èellata.^ 
le  { Qu|d  forte  di  piaceri  carnali , & di  libidine  non  (prezza  ella  i 
Q^i  diletti  di  carne  non  abhonifce  ella  i Quù  contenti.  Se  Coiìzz-, 
zi  del  corpo  prona  ella,  fì  come  hanno  ifperìmentato , & i congiu4 
gati  calti,  & le  Vedoue  pudiche  ? Chi  dunque  non, dirà,  chnl^  V<;r! 
ginità,  è piu  dclli  dui  fopradeui  ftati,  nobile,  ò ferÀ 

(al parer  mio)  di  giudicio  prìuo,ò  non  haurà  .c^mnone  alcuna  4% 
sou  fatti  ftaù.Ogni  huomo  giudi  ciofp  pon  coqie0Ì(rà  egli 
quella  cofaefler  di  ogni  altra  piu  pobikjla  qUate  Chri^  tieggp 

8er  fe  ftelTo,  &per  fuo  feruitio  particolare  ? Non  elefs*cg|i  per  fe 
;e0ò  la  madre  aia  Vergine?  non  ìa  rìcomandò  egli  altreh  ad  vn  ver 
gine  ì Non  è egli  dunque  piu  nobile  la  Verginità  (poi  che  Chjti^ 
la  (timo  & apprezzò  tanto)  di  ogni  altro^elli  dui  ftati  fopradetti  ? 
Seia  Ver^itàè.ordinata,  comefudettodi  fopra,  allaccmtemplarr 
'itone  delle  cofeidioioe , & il  matrimonio  alle  attioni  della  vita  atti* 
uà,  At  al  generar  figliuoli  ; perche  di  lui  dunque  non  farà  ellapiu  no 
bile  ; fendo  il  fuo  nne  piu  eccellente  ? AllbmigUa  il  glorìofo  padre 
'S.  Girolamo  il  Matrimonio  al  ferro  ; la  Vedouità  all'argento,  & |a 
. Verginità  all'oro  : in  modo , che  quanto  piu  l'oro  è de  gli  altri  dui 
metili  preciolb,  & eccellente,  tanto  piu  la  Verginità,fìa  fempre,Ac 
del  Matrixxionio,&  della  Vedouità  , illuftre,  chiara , & nobile . L^ 
Verginità  è altresì  alTomigliata  alla  chiarifsimaluce  de}  rifplendep 
.te  Sole*,  la  Vedouità  alla  luce  dell'Aurora  ; ic  il  Matrimonio  all'oc 
tfeura  notte . Et  chi  dunque  non  copofee  U.fua  eccellenza  rifnet;^» 
à i dui  altri  ftati?  Al  paramfo  ancora  vidie  da  . Santi  Dottori  a(ib/ni 
l^iatala'Verginità , ad  unporto  la  Vedouità,  de  adVn.pàiagó  il 
trtmonto  j^nriàado  tale;  die pptia ino  chiamar  la.Vergtnitàparì- 
difov^a-V^oùità  poòrto,&  d Matrimoniò  pciagotppdeii  Cpynprai 
de  molta  dhiaramòntequanto  iìa  grande  la  fua  nobdtà,  A eccellen 
za.  Eda  cHcchezza,  &Kcginai;làVcdouitàèmcdiocrità,  Se  fìgno 
ra,  & il  Matrinqonio  pouortà,  Se  fenta . Ragionando  d padre  S.G1* 
rolamo  della  fuxecceUeza  fcpra.gli.altn  dui  vftatj  fudetti;di ce  ch'el- 
la è porpora  regalejtli’  cui.<hi'.èveftil9i  appare  fopra  ogni  altro 
piu  eccelfo,  Se  illuftre.  Eitii  dottò  Diinpfceno  dice  , che  tanto  piu 
ehonoreuole  la  Verginità  -dei  Matrimonio;qnantopiuè  nobile 
l’Angiolo  ddrhuomo.^S’cBliè  piu  nobile  (com’èincfFctto)  quella 
cofa  che  riempe  il  Ciclo;  di  quella,  che  riempe  la  terra,  fenza  dii- 
bio  alcuno,  la  Verginità  è piu  nobile  del  Matrimonio.  Cedale  adó* 
que  ; dice  il  gran  padre  S.  Agoftino  ; la  fecondità  della  carne , Se 
ogni  pudidua  congiogaie  ; mafsimamcnte  s*dlaè(c^ine  nel  vero 
j/.vl  '■  hà 
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W^femprc  à effere)  accompagnata  con  la  charìtày&  humtld,  fenz* 
lé^^uai  virtù  ella  nulla,  o poco  ^ua;  imperò  ch’élla  in  cotal  cafo  è 
ct^mé'vna  l#mpa<la  fenza  olìo,fcn2a  il  quale  com’efla  non  ard^cofi 
la  VcrcinW  fonza  charità,&  huiniltà  nonpiace  à Dio.  Non  t’infu« 
pkrbirb  adunque  ò Vergine,  mahumilìitc  con  la  tua  Vcrgimtà,  & 
viui  di  charità  orna  ardente,  che  fenza  dubio  alcuno  lama  Vergini 
fà  farà  molto  più  nobile  della  CaAità  congiogaie  , 6c  vedoi^,  fic 
con  grande  ma  alleCTczza  canterai  pofciaquel  canto  dinanzi  al  for 
pbmondano  Agn<So;d!  cui  fatto  h.d>biamo  mentione  di  fopra  ; pq 
ròcKé'ben  ragiònéi'thc  fendo  la  Verginità  forcUade  gli  Angioli^ 
vlttoriadellelmidini,  regina  delle  viitu  j poflèrsionc  di  ogniben^ 
che  po&ìcde  hel  cido  l’Aureola , & fopra  la  terra  il  prenapato , 
dal  gran  Re  delta  celcfte  corte  riconolciuta  8c  coronau  di  fempir- 
temi  honori  ; e tanto  piu  fublimata,  dceflaltata  trai  celefti  chori; 
quant  O ella  è piu  nobile.  Se  eccellente  di  ogni  altro  ftato  mondano 
neU’ampia  sfera  delle  mortali  core,  come  IpefTe  fiate  habbiamo  det 
to  particolarmente  in  queftocapo;pcrò  che  fe  buono  è lo  ftato 
f come  veramente  egli  è)  delle  nozze,  & fe  migliore  è il  Vedouile; 
è ottimo  il  Verginale  ; fi  perche  ; come  di  fopra  è ftato  detto  ; verfa 
intorno  à cofe  molto  piu  difficili,  che  nó  verfano  i dui  fopradetd; 
fi  ancora  perche  lo  Apoftolocihadatodi  lui  confcglio,  comedi 
maggior  bene,ch  e però  con  grà  difficoltà  fi  acquifta;  imperò  chcl 
'viuerccon  quefta  carne,  &non  cflerc  dalle  fue  punture  talhora  la- 
cerato, ne  pur  tocco,  non  è vita  terrena,  ma  celcftcpìutofto,  al  pa 
•rcrmio,  & Angelica.  Ond’è  maraior  vittoria  quella  delle  Vergini, 
‘che quella  degli  Angioli^ impero  ch’eglino  vmonO  .fenzacar^, 
nella  quale,  & della  quale  le  Vergini  trionfano.  Et  qual  gloria  clfcr 
pUo  maggior  che  viucrefopràla terra  con  quefta  mortai  carne, 
meharvita' Angelica  piu  tofto,  che  humana?  La  Vergimtà  : 

‘ > (dice  il  diuotDS.-Bemardo)  è gónma  delle  virtù,  forcl*  ‘ 
la  de  gli  Angioli,  & luce  delle  anime,  ella  calpcftra 
le  iflridinj , vince  il  Dcmonio,di^regìa  que- : 
fto  fecolo  maluaggio , & depnme  ogni 
. : ,>4 M auuerfario,  che  le  fi  fa  incon- 
"t  ■ - ; tro,&  è finalmente  lam-  ; : 
padc  di  Santa  ■ ; 
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DEL  W>  STATO  VERQIiNALE. 


Dellit  Charità . 


Cap,  ini. 


E R C H E detto  Ivibbiamo  nel  .capo  antece-, 
dente,  cheU  Yei^ine  debbe  ellèr.  ornata,  8c  di 
, charìtà>&  di  humiltà;  partni  itiQitP'.COiaueniej^ 
, te,  yttle,&  neceflàrio  ragionare  in  ^ueftpJo(>c| 
della  charìtil(che  ddkhuiniltà  trattoreipo  nei 
feguente  capo)  onde  fappiaogni Vergine, chéi 
coia  ella  (ìa,il  Aio  valore, & quanto  fìa  grata  al 
Dio  immortale. QueAa  virtù  piu  toAo  diuina, 
ehebumana  non  è altro  che  vna  Arada  di  andare  à Dio . Eccome, 
fènzala  Arada  nilTuuopuo  arrìuareal  Ane,  acui  e^Ii  s’inuia,coA 
lenza  la  charità,  eh  c, via,  il  chri  Aiano  arriuar  nó  può  all’ultimo  Aio 
Ane  ; dou’eihrama  di  arriuar  Analmente . La  Charìtà  è dilettione, 
con  cui  è Dio  amato  per  A:  Acflb,  & il  prò  Aimo  percaufa  di  e(Iò 
Dio . La  Charità  è il  Ane  di  tutte  le  uirtu,  ond’ella  è ancora  piu  no« 
bile  di  qualunque  altra  virtù.  Elia  è il  Ane  di  tutta  la  diuina  legge, Se 
di  quanto  hanno  Arritto  li  Profeti , & però  piu  di  ogni  altra  virtù  ci 
è commendata  dal  Saluator  del  mondo,  come  quella  ch’è  unto  e(.p 


celiente,  & nobile,  che.  nulla  piu,  Se  eh 'è  forma  di  o^  virtù  «ìEgU 
è di  co  A gronde  eccellenza  la  Charìtà , che  chi  viue  fecondo  ch’eU- 
la  rìchiéde,non  huomo,ne  Angiolo;  ma  piu  che  Angolo  debbe  ef- 
fer  riputato.  A chiunque  ella  manca;  conuien  che  manchino  mol« 
te  altre  cofe  ancora.  Et  che  mancar  può  egli  dou’elU  A troua  i Ella 
èdono  di  Dio,  & qual  donò  effer  può  piu  di  lei  eccellente  ? Molfa 
Idio  daléi,  creò  il  mondo  ; onde  negar  non  A può,  ch’ella  non  Ga 
la  regina  di  ogni  virtù,&  che  chiunque  di  ki  fi:  adóma,nó  Aa  il  mag 
gior  virtuofo  del  mondo.  EilaTola  vince  tutte  le  cofe , & à fe  trohe 
tutte  le  colè,  & chi  la  pofsiede  , è tempio  della  T rìm'tà , onde  in  lui 
habiu  Dio,  ch’èia  ìAeflà  charìtà;  laquale  non  A toAo  è in  te,  che 
lo  Spirito  fanco  feeode  tnte,  e dfà  Au  habitatÌQne.Di  maniera  che 
8ÒO  A troua  ne  il  piu  ricco,  ne  il  piu  glorìofo  di  colui:,  c’ha  perfetu 
charìtà; però  ch'egli  in  fe  ha  colui,  ch’èii  fommobene  : coA  ci  di- 
cala lànuChiefa;Dou’èamore&  charìtà,  è Dio,  dicedla.  Ra- 
^onando  di  lei  il  Prencip>e  de  gli  ApoAoIi  San  Pietro  dice  , ch’ella 
copre  la  moltitudine  de’  noAn  peccati . Colui,  ch’è  in  charìtà  me~ 
rìta  piu  digiunando  vn  giorno  ; che  non  meriurebbe  vn  peccatore 
fenzalei  digiunando  (quando  foAèpoAibile)  mill’anni , coA  volle 
dire  Santo  AgoAino  in  vn  fermone  della  charìtà,  quando  diAeche 
■e  la  quanciu  delleep$re,  netampocolalungheZ2a.de’  teti^'  imz 
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che  la  charità,  quanto  piu  cfTa  e graoidc^  .tanto  piu  in  colui,  che  I*hj 
augumcntaj! merito.  Qucllanima, ch‘èjncharitl,&pr^  Dio, 

! che  le  conceda  al  ciana  grana,  la  otterrà  molto  prima  dieiìon  otter> 

ranno  vintimtilia  huomini , che  non  fono  in  charitd  . Non  adomò 
giumai  cóii  nobilmente,  de  con  tanta  leggiadria  vna  preciofa,&  rie 
etr  vefbe  v«  corpo  humaho  ; ne  vna  ricca  gemma  vno  anello,  quan.» 

charhò  rende  adorna,  di  bella  quell  anima , io  cui  dia  fì  tromu' 
He  coli  gran  forza  nell'anima  chrìfliana  la  choritù , & può  tanto  in' 
quella,  che  cofa  auucrfa  non  la  può  feparare  ne  da  lei,  ne  da  Chri- 
ftò  fuo  Signore  : coli  infegnò , de  difle  vno , che  di  lei  era  colmo  j 
onde  molto  bé  fapcua quanto  fono  diurni,  poiTcnti,&  marauigUoft 
Rpm.e.i.  ifuoi  effetti.  Come  la  incuitabil  morte  vcadeil  corpo,  coli  Tardcn- 
ham«ggiantecharità,ammorza  ndl'anlma  chndiana  & rafie-- 
M ogni  deliderio,  ik  amore  delle  mortali  cole,  & di  quella  vita^.dc 
non  é fatica  coli  grauc,  de  dilficilc,  che  peramor’di  Cnriftonon  le 
paia  piu  che  leggiere,  de  facile.  La  Charità  è pacientc,!dc benigna 
con  la  pacienza  ella  fa,  che  tu  (opporti  ogni  cofa  anuerfa,  de  con  la- 
benignità  ti  fa  efler  con  tutti  affabile , coitcfc , de  amoreuole  verlb 
ffftji.f.i.  etiandio  i tuoi  nimici.Ond'ella  piace  tanto  al  rcmpitcrao  Idio,ch'd 
voll^cleggere  i Tuoi  eletti  innanzi  lacreationc  ad  mondo , affin-l 
thefollcro  fanti,  & immacolati  nel  fuo  cofpctto  in  charità.Chiun-- 
a.Ci*.  M-  ijue  ha  charità,di  hidla  teme  però  che  la  vera,  & pfctucharità,men 
tedaparteogni  timor  fcraile,  de  c vn  legame  di  pace,  che  lega, Uri— 
gne,&  iofieme  vnifee  particolarmente  gli  animi, & le  menti  nunuu 
ne.  La  onde  ben  diffe  Santo  Agollino  di  lei  ragionando,  &difE- 
riendola,  nel  libro  dello  Spirito,  de  dciranima,  ch’ella  è vn  legame,) 
che  lega,  & vnifee  lo  amante  con  la  cola  da  lùiamata.  Q^unque 
tu  li),  fei  tale,  quafè  la  cofa,ch.'è  da  te  amata  in  modo, che  fe  tu  ami 
jldio,  diuenticofa  diuina,  fc  ami  larém,term  anco  d^eni.  Chihib' 
'cfiarttà,  con  grande  agcuolezza , de  molto  volondcri  olTeruaipréw 
,%V.^  % ^ «etti  del  Dio  viucntc,&  la  fua  diuina  legge.Come  à chi  ha  charìti^ 

’ noafia  ferrato  il  delo,  coli  i chi  di  lei  è priuo  fia  lo  infemoapeito. 
fftt'éi  tifi-  Colui,  c'ha  charità,  comincia  ad  habitar  il  deio.  O'  virtù  Ibpramoii 
U c*4r/-idana,lontana  da  ogni  impurità  terréna,  che  fuperi  tutte  le  cofe,  che 
ti . 'c'am.'ilmcnte  lì  ponno  amare-,  potenrifsima auida  di  contemplarle 
.>».i  -cófcdiiiinr,  &ectelfc;muitta  in  ogn'imprelà , Ibmma  di  tuttele 
oi  ' ' • buone opcrationi,  làlute  de'  buoni  collumi,  fine  de’ cdclli  precèc.^ 

ti,  morte  de’  peccati,  vita  delle  virtù , virtù  de’  combattenti  ; palme 
■ de’  vincitori,  anima  delle  fante, &:  pure  mcnri,caufa  de’  meriti, prc. 
nnib  de’  pcrfetti,'fcnzatechi  ègià  maipiacciutoal  Dio  immortale? 
"Quanto  lei  tu  fruttuofa  ne*  penitenti-,  lieta  nè’  prolìdenti,  gloriola 
ime.'  pfarl<uevaiui«hmri,gibrioff  ne’  mameù^perofa  in  tutti  ì fedeU; 

diuotì  ‘ 


DELLO  STATO  VERGINALE.  j 

dhioti  di  Giefti  Chrifto  ? tu  fei  quella  » che  finalmente  ci  conduci 
all’altezza  dd  pili  alto  Se  glorio fo  cielo  : quella,  che  cifà  conofec- 
1^  éC-faperé  i fegreti  diuini,  quella,  che  facile  ci  fì  la  via  della  pcni- 
tenza.  Tutei  vii  Icgcierifrimo  pefo  di  Tanto  amore , &vn  legame,, 
che Ibaucm ente ^c'gni;  8(  fìringi  v cuori  de’  cclefti  innamorati. 

T u vtflmefwe  ci  aborufei,  ci  impiaghi  per  fanard,  Se  ci  fani  perno 
crtafcìàr'ferirfcirindc  gràndcmente~s’ingannano  tutti  quelli, eh? 
pendano,  ò Credono , die  mnon  fij  pùnto  neceflària  alla  falutc  de*  ’ 
mottidiV  però  elidi  legiilator  del  mondo,  & nel  vccchio,&:  nel  no- 
uòfubtcftamento  cómanda  à tutti  i^oifedeK,  che  fé  vogliono  ha 
«ètpAte  eon’eflb  fecó  nel  cidoilo amino  prima  in  quefta  vita,ch’è 
Len  ragióne , che  chi  vuol  ckltfiiefTer  amato , Se  fatto  partecipe  de’  s.  Mmu, 
flióf  thefóri,  delle  fue  gratie.  Sé  de’  Tuoi  fauori,  lo  ami  ardenafiima 
mente,  brima,ch'e parta  di  quefta  vita.  C^al  Dottor  Tanto,  & catlio 
fico  di  (anta  Q hieia,non  hà  egli  laTcihto  Kritto  la  charità  effer  neccT 
farì^fiiiriia  alla  Talutc  de’  miTetifigliuoli  del  vecchio  Adamo  pcrac- 
^iftarc  il  cield^  Q^cTcnttór  poofààb  non  hà  <gli  commendata 
érandeir.ente  l’omicida  vera^  chi  Icg^  ilibrì'di  Pitagòra,di  Plato- 
ne,' di  Ariftóùilcj  di  Marco  TuUloi  di'Qmvitiliano , di  Ouidio , di 
T eòfrtfto,  di  Plutarco,  & di  altri  fimDi  icrktori.  Se  no’l  vede  chia- 
famchte.  SeTcnza  charità  noi  fìamo  inimici  di  Dio,&  ornaddi 
^u  cHa  wn  efiò  feto  ci  riconciliatflo , com’eftere  può , ch’ella  non  . 
lià  neceflària  per'Taluarci  dopò  il^córfo  di  noftra  vita  ì Nella  quale 
fecntre  noi  ftia-ipò , Tenriprc  combattuti  fiamo  dà  gli  auucriànj  del 
genere  humanOjCqntra'cl!  afTaltlde’quali  con  qual  virtù  ci  potiamo  ■.  n:  > 
noi  più  agcuolmcnte  dinenTare‘,chc  con  la  charità  dà  lor  più  che  o- 
gn’altra  arma  fpirituale  temuta  ? Ghi  dunque  dirà,  ch’ella  non  ci  fia 
punto  neceflaria  in  qucfto  noftro  corfb  mortale , ò Tarà  giudicato 
■llolto  affatto, ò non  curarà  punto  là  etèrna  Tua  Talutc.  Lo  antico  no 
ftro  himico  Satanaflb  non  temcjcome  virtù  che  gli  nochino,Te  bea  , ,,^,4 
le  teme  comequclle,  che  gli  fanno  refiften za  grande;  la  noftra  ca.- 
ftità  ; imperò  ch’egli  non  c dalla  carnè  triuagliato  punto , èlfcndo 
per  natura  fpirito,  non  tcmekfnoftraaftinenza  : perche  rion  man- 
gia mai,  che  di  ciò  ci  non  hà  bifogno','  ntìm'^cmelc  noftrc  olemofi- 
rie,  quando  però  fono  fatte  Tenza  charità,pcrò  ch’egli  non  hàbifo- 
. gno  de’  beni,  ne  di  ricchezze  di  quefta  vita.*  Et  che  teme  egli  adun- 
<jue  ? La  charità,  Se  lo  amor  paterno , con  cui  d amiamo l’uiiD 
valtro  Tcambieuolmente  in  GicTu  Chrifto  ; onde  viuiamo  in  quel- 
la Tanta  pace,  ch’egli  grandemente  hà  in  odio . Egli  hon  cura  di  le- 
' darci  le  ricchezze  di  quefta  vita;  ma  fà  ben  quanto  può,perche  non 
habbiamo  charità , Se  per  farci  viuerc  nelle  difeoroìe.  Sa  quello  an 
lico  noftro  nimico^  che  noco  d gioua  la  fede  ebriftiana  ogni  volta,. 
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aie  nò  habbiamo  charità,  la  qual  è vìu  di  cfTa  fede  ; onde  ci  fì  mtt 
ra  affinché  perdiamo  più  tofto  la  charità , che  la  fede  ; la  qu^c  fen-. 
aa  charità  (&  elfo  lo  sàbcnifsiino  ) nuda  ci  moua,come  habbi^a. 
detto.  Come  la  radice  è la  prima  caufa,  onde  haimo  vigor^  & f<^ 
no  mantenuti  e i tronchi,  e i rami,  Se  le  fòghe,  Sc  i Ami  fruttt  j 

io  modo  che  feccandofi  ella,  tutte  le  fudet{£  parti  loft®  “ leccano  ; 
cofilacharitàèlaradicciondeprendc  vigore  ogm  d«  virtù, 
fenza  lei  qual  virtù  ci  gioua  ? Nifiùna,  checilo  dice  U djuin  Paolfc 
Chi  non  hà  charità,  non  hi  la  grada  -,  la  qual  fenza  lei  non  fi  trouò 
' ' marnai , & rimoffala  grada^  fileuail  mento  ; ribollo  il  mentP*fiw 

' co  fi  toglie  il  premio  j «qual  tolto  fi  toglie,  edandioì  la  bcattwdme, 

la  eterna  felicità  «’  O àc  grandìfotdinfi  nafte  .egU  adimque  uj 
vn*animachriftiana  priuadi  charititpoichc  per  cotal pHuaupne 
ella  vico  priua  altrefi  della  eterna  felicità  . Com 

chelWmofiahuomoftnzalaformahumana,àe^dàIoeIlcre 
' ■ ‘ cofimedefimamenteèìmpofsibUc,chclcvirtàchnfhanefk^^ 

fenza  la  charità,  vero  condimento, &perfetdonc^  ogni  Vi^<tt 

cotal  forte.  Doue  non  è charit^^*»  altresì  effet  vera  ^uftm% 
Colui,  che  no  auuampa  del  fbaue  focd  ^ amote,^  di  chanu  ; non 

può  far  vera  penitenza;  onde  poflà  meritar  la  eterna  vita.  Chiun- 
que non  hà charità , è à guifa  di  vn’arbore,  che  non  fà  frutti;  onde 
merita  di  elTerc  fuelto  fino  dalla  radice,&  porto  nd  foco  ad  efler  ab 
bruftiato,  come  cofa  infruttuofà  ; fi  come  fù  fatto  à quel  fico , eh? 
fendo  fiato  anni  tre  fenza  far  frutto  alcuno,  fù  dal  padrone^ltóo 
SJJI.C.J  » finalmente  perche  non  occupalTe  quella  terr^  Chi  non  ha  chantà  d 
^ fimile  àcolui, che, pcrcheentrò  fenzala  verte  numalc  aUc  nozze 
del  Re;  fù  co’  piedi, «cconlc  manilcgatc,gitato  nclletcncbrccltc- 

rioriddloIiTÌerno;omlcfi comprende chiaran^^  che  m^^o, 

fc  fia  priuo  di  charità , potrà  entrare  à godere  le  mcnfecelclu  ^ 

eran  L dcUo.Vniucrfo  Dio  Ottfoio  Mafsimo  : il  quale  comandò 

dtre  volte,  che  fopra  dello  altare  mai  fempre  ftar  deueUe  un  cono- 
nono  foco,&  chcl  Sacerdote  conio  ag|iugncnu  dd  cptinouolc- 
cnaJungamcnte  conferuar  lo  deueffe.  tx  per  cq^  contuiouo 
altro  non  intendo  io,  per  bora  ; che  l’anima  chnftiana>  che  &di  »- 
more,  &di  charità  fempredebbeeflcreinfiammatav  O che  foaue 
foco,  Chrifto  Io  mife  in  quello  mondo,&  che  vuol  cg^  chefaca^ 
fc  non  ardere  continouamente?  fe  non  infiammarele  piu  gelate  me 
ti  ? fc  non  accendere  i petti,  & far  sMarci  cuori  de  mor^  i ce 
lefti  falline  ? Ma  perche  tutte  le  cofe,  che  fonqda  Pio,  fon  ordma- 

rifsimc^  conuenicntemente  ancora  dipamo  efier  ordine  nella  chair 

tà  : però  che  chiunque  hà  charità  ama  primieramente  ^*2.»  fS*/® 
^eflo , terzo  iljuolsimo,  vlrimaiaenteil  proprio  corpo . Eid^bc 
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«mare  Idio  ruoiildroo  fine , & lo  debbe  amare  Tenia  fine,  8e  feau( 
miliira.  Te  fleflb  poi  il  Tuo  corpo , il  Tuo  proTsimo , & le  altre  crea« 
tare  con  modo,  & niif4ra . Sema  mifura  ddibe  amar  Idio,  pcrch’e 
^i  infinitamente  hà  amato,  & ama  lui  ; onde  non  è » ne  fia  già  mai 
pofsibìle  rendergli  d guiderdone  di  tanto  amore,  & di  tanti  benefit 
cìj>  ch’egli  ethà  latto, viepiù  che  mai.  Con  la  Tua  potenza  ci 
kà  creati^  poi  perTuaboncI  dha  redenti  ; & con  la  Tua  prouidenza 
cìgouema  « Se  ciafeuno  debbe  amare  chi  gli  fsl  beneficio,  molto 
piu  amar  debbiamo  noi  Idio;da  cui  habbiamo  beneheij  coh  Tegna. 
mi,  che'l  narrarli , & il  comprendergli  è coTa  impolsibile , perche 
fbnoinconmrenfìbilialgiiiaiciomio.  Dopò  Idio  Thuomo  debbe 
«mar  Te  fteilo,  che  Te  ben  Chriflo  non  ci  ni  dato;  precetto  alcuno 
della  dilettjone  di  noi  medefìmi  ; non  però  Thuomo  debbe  fprez«  ' 

«are  fe  Aeflb  i ma  ft  debbe  amare,  che  ciò  è coTa  naturale  di  ogn’tw 
ao}iichefàpendoil  noftrò  Dio,  dieci  hi  Tatù; non  ci  volle  dar 
precetti  eTprefsi  di  àmar  noi  fteTsi . Et  chi  hi  in  odio  la  Tua  carne  ì 
dii  non  hi  ne  TenTò , ne  ragione . Dice  Marco  T ullio  nel  primo  li*  ^ 

brode  gli  vffici,  che  tutte  le  fpede  degli  animali  naturalmente  (ì 
«forzano  di  diffenTareì  coipi  loro , & la  lor  vita  quanto  ponno , & 
per  iftinto  di  natura  daTcuno  fligge,&  Tchiua  le  coTe  nociue.  Se  cer* 
ca  quelle  che  per  lo  vitto  fùo  fono  neceflarie.  Ogni  animale  ; dice  il 
FiloToTonelhbroTecondo  dell'anima; naturalmente  appedTce  lo 
eilcr  Mrpetuo,  & perche  nó  debbe  ^ adunque  ogni  animai  ragio* 
neuole  amar  Te  flelTo,  poiché  i ciò  m egli  è naturalmente  inchina* 
to  i Dicendoti  Chri  Ao,  che  tu  debbi  amar  il  profsimo  tuo  come  te 
fieilb  ; Tenta  dubio  d diede  chiaramente  ad  intendcre,per  quella  pa 
rola  (come  te  fteflb)  che  tu  dei  amar  te  medefimo  ancora . Dicen* 
dod  in  oltrc,chc  ami  lui  Topra  ogni  creatura.  Se  con  tutto  il  core,& 
con  tutta  la  mente.  Se  con  tutte  le  tue  forze,d  dà  molto  chiaramen* 
te  ad  intendere , che  tu  dei  amar  edandio  te  AefTo  ; però  che  non 
puoi  amar  lui,  & non  amar  te  AefTo  altresì.  Amare  IdiO  con  tutto  il 
core,  che  altro  è egli  (dice  San  Buonauentura)Te  non  amar  Te  AcH 
So  ipi ritualmente  i Mentre  fpiritualmente  Thuomo  ama  Te  medefl- 
mo,  fà  coTa  molto lodeuole.  Se  conforme  alla  ragione,  Se  alla  r^o 
kiddla natura;  imperò  che  cotal  Torte  di  amore  ipirituale,èperfet- 
toi.  Se  Tanto . Chi  fpiritualmente  ama  il  Tuo  corpo , non  Tama  egli 

gr  caufa  dell’anima  I & amarci  debbe  l’anima  Tua  per  Teruireà 
io.  Colui  ama  Te  fteflb  rettamente  ; il  quale  pone  il  freno  a i Tenfì 
fuoi,&  gli  Tottomettealla  ragione,^  fà  non  la  Tua  volontà, ma  quel 
la  del  Dio  immortale,  & chi  in  altra  maniera  ama  Te  AefTo;  non  lì 
ama,  ma  lì  hà  ; al  giudicìo  mio,  in  odio , & è di  Te  medefimo  capi* 
tal  nimico^  Ama  ni  dunque  te  Aefib  in  modo , che  lo  amore  non  d 1 
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fi  cohuèi  a in  odio  > & fà  chela  charid  che  tu.  hai  àto)Ae0b  « noi> 
fìa  danno  di  forte  alamari  tuoi  fratelli  ; le  aii  anime  tu  dei  dopò 
tc  ftcflb  amare,  è tanto  più,dcl  tuo  corpo  ;.<]uanto  che  fono  più  no 
bili  di  qualunque  corpo,  & create  per  elTer  ripoite,  richiede lìdoloci 
i meriti  loro,  per  bontà  dei  Redentor  del  mo  ndo  snelle  più  chiaref 
parti  del  fopemo  cielo,  & con  elTc  loro  pofeià;  quando  à Dio  pi& 
ccràji  corpi  di  ciafeuna glorificati , & beatificati.  Che  rhuoafo 
debba  amar  dopò  fc  fteflo;  i fu.oi  Barelli,  ci  è comodato  dalle  ferie# 
ture  fiere  dcirimo,  & deU',ùtro  teflaroento.]  Ogni  huomo  ; dice  it 
Sapiente  ; ama  il  profsimo  fuo,  & ogni  carne  fi  vnifee  con  la  carne 
fimile à fefielTa.Nouacoramifsioncui  dò  (diceua  Chrifioà tutti 
i Tuoi  feguaci)  che  vi  debbiate  amare  fcanhicuolnientc.  In  quefia 
parricolarmcnte  cono feeranno  gli  huomini  (diceua  ^li)  che  voi 
iete  miei  difcepoli  ; dico,  vi  amaretc  Tono  Taltro  t & quello  è it 

mio  precetto , che  vi  amate  fràuoi.  O*  precetto  diuino  , &noa 
punto  humano;  onde  tutti  i fanti  Apofloli  di  Chrifio  lo  haucuantV 
talmente  fcolpito  ne i cuori,  & nc i petti  loro,  che,oltra il  metterlo 
continouamente  in  atto,  & offeruarlo  diligenttfiimamentQrifiiod 
naua  ancora  del  continouo  neUe  lor  lingue  fi  come  chiaramente  ìli: 
vede  negli  fcritti  loro^ond’c  chiaro,  che  ciafeuno  di  noi  debbe 
oltra  fc  itclTo,  amare  edandio-il  profi  imo  fiiO}  che  chi  lo  ania^  ol^ 
ferua,  & adempie  la  diuina  legge.  Sendo  di  tutti  noi  un  padre  cele 
(le,  che  ci  bà,  & creati,  & redenti,  & che  ci  gouerna,rcggc,&maa’ 
tiene  ; ragioncuol  cofa  è bene,  che  noi  come  fcatelli,cl»fiamo  tue. 
ti  infieme  & per  crcatione,  & per  redentione , 8c  per  profelsionep 
ci  amiamo  l’uno  l'altro  com'è  flato  detto  dinanzi  .Ut  benché  tal.^; 
bora  un’offcnda  l’altro,  debbe  tutt.auia  i’offcfo  amar  chi  l'oflEendey 
del  qual’atto  di  charicà  , & di  amore  qual  fi  può  trouar  maggiore» 
piu  ecccUcnte,&  piu  perfetto?  £non  è cotal’atto  impofsibile  ; im- 
però che  fitrouò  già  m Abraam,  in Mosè,  in  Daui<i,io  Sccfanojdic 
in  molti  altri  hucrmini  Hlufiri,&  fauti  ; oltra  che  lùeccdlendfsnna: 
mente  nel  lorcapos  & Signore  Gicfu  Chitflo . Debbe  finalmente 
ogn’uno  amare  il  fuo  coirio,A  molto. più  che  le  cofe  terreuc;  con-i 
ciofia  ch’egli  habbia  à eflcrc  glorificato,  come  dicemmo  di  (opra; 
con  eflb  l'anima  ^ fé  di  cofi  gran  dono  farà  fatto  meriteuoie  dallal 
bontà  diuina  JSia  pcròlo  amor  del  tuo  corpo  talmente  regolato,  &: 
conforme  alla  ragioBS,chenon  fia  cagione  delJatuadannatioae  e.., 
terna.  Egli  è tanto,  e tale  queflòfog^tto  dello  amore,  & della  cha 
rità , che  prima  fi  flraccard>be  quena  mano , Se  verrebbe  mancor 
quello  mio  rozzo,  & debile  ingegno , ch’io  dì  lorpotcfii  fcriùer> 
nc  vna  mìnima  parte  . Et  che  cola  è egli  la  charirà  i fc  non  Dio  ^ 
Dio  è charìtà  j d dille  un  fuo  fegretario^  & qual  lùblùne  ingegno^  • 
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&qiul  nobile  > & alto  intelletto  non  iì  è egli  ftracco  à ngionLar  di 
Dio?  Sólamente  dirò  in  quello  loco  ( & ^ detto  à baftanza per 
bora  di  quello  diuin  foggetto  ; non  elfendo  il  noUro  fine  nel  pre- 
ibnte.locoyrenondiacccnna£ealle  Vergini,  &con  brcui  parole 
diihollrar  loro  che  cofa  è dtarità , di  cui  ragionato  habbitimo  piu  ' - '•  1 
lungamente  nel  quartolibro  della  Nobiltà , s’egli  è pofsibile , che  1 
Vfauomo  fappia,  Aconofcaquandoei  fìain  charitè^Hoir  làppàV* 
cSiéio' amore òtegli  è naturale,  ò eglicdnlùfb  da  Dio  neli'anima  j 

acciò  ch’ella  lìa  perfetta,  & quello  amore  altro  non  è,  che  charitù. . 

Come  adunque  l’huomo  non  può  certa,  & perfettamente  fapcre» 
s’egli  ama  Dio  ò con  lo  amor  naturale  ; con  cui  egli  ama  vn  fuo 
aimico,ò  benefattore ;ouer  con  lo  amor  infufo,ch’è  lacharità; 
cofì^nonpup'  perfettamente  faperc,  quando  egli  (la in  charità. So- 
no moldnùomini  fapicnti  ; dice  Salomone , & le  opere  lóro  lòno  Etct,em.9^ 
nelle  mani  di'Diò;  e nientedimeno  nìllunò  sà  s’eglt  èdegno  òdi. 
odio,  ouer  di  amore, che’l  ciò  fapcre  è ordinariamente  feroatonel 
Elie;  imperò  cheniflìin  viato re  può  per  legge  ordinaria  làpere  de- 
terminatamente, s’egli  hà  à eflèr  fatuo , ouer  dannato . £^U  è ben . 
vero,  chealcuno lopuòlàpereperdiuina  riuelatione;lIcomelo 
ièppe  il  diuin  Paolo,  che  dilTc,  ch’egli  era  certo , che  pc  la  morte, 
ne  la  viu , ne  molte  altre  cofe  limili  ; lo  poteUano  feporare  dalla , 
charìtà.  Lo  illellb  ancora  hanno  faputo  molti  altri,  a’ quali  Idio 
L’hariuelato  per  llia  bontà . Il  medelimo  li- può  (àpcreper  diuerlè 
conietturc;  ciò  è quando  rhuomo  brama  oimonr  per  Chrifto?» 
còme  hanno  fatto  m<dti  Martiri,  quando  per  Ofmor  di  Dio  volon^- 
fieri  ei  ibuiene  à chihtroua  in  necefsitày  quando  ci  brama  con* 

Paolo  ApoHolo,  di  fpogliarlì  della  mortale  Ipoglia  del  Ilio- cadu-> 
co  vcloV'&  clTercon  Chrillo,  quando  per amorluo  abbandònaj&' 
bnrezza  tutte  le  cofe  tcrilene,cadiKhe,  & frali  ; licomc  fece  Paolo,  ' 
u diurno  Francefeo , Benedetto , & altri  ; quando  abbandona  pa- 
dre, niadre,  an>rci,& parenti  per  Tentar  CnriHo  ; quando  li  duca- 
le del  male  de’  Tuoi  fratelli  i & hà  lor  compafsione  ; quando  egli  li.; 
sforza  di  offeruare  i diuini  comandamenti  ,&  la  le^e  del  Signo-i 
jc,  quando  drizza  twielefuebuone-opcrc  nel  verri,  &proprio  fi- 
- ne,  Dio  glorioso,  &c  non  altioue.  quando'-conlérUa-  netta , candi- 
da, & pura  la  fiia.  cotifdenaa  'dà  Ibite-di  peccato-;  laiiandola- 

fbuentccon  l’acqua  delle-  lagrime  dcll»confel«onc,  contritionc, 

& fod]sfàtdonc,qiiandoabhorrifce  non  folo  tutti  ifuoi peccati  cd 
fermo  propofito'dt  noacommettere  peccato- alcun'mortale;m»  > 
gli  atmri  ancora  per  rifpetto  ddla  grandoolTefaj.che  à -Dio  li  15  nel 
commettergli,  & fìnalmenteqi|andri  fipr-ende  diletto  df  penfar  fo 
uente  di  Dio,  ragionar  <Mie  elafe  pertinenti  idla  eterna  faluce  . t 
-,  Chi 
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Chi  èinnamorato.non  |>enra  Tempre  della  cofa  amata?  don 
na  miafi  mai  Tempre  <di quella  ? Chiunque  vuol  làpcre  Te  la  cimi, 
tà,  m cin  habbhuno  Ch  qui  ragionato  ; c in  lui , TràTe  ftcHb  diligca 
temente  coniidcD>  s'egUhà  quelle  qualità,  c’hà  la  charitilijlaqi^jà 
>>C#.  r.i^  '(cieliceil^ùihPjaolo)patìcotè,Jbenigha,  non  hà  inuidiaàpCTibt* 
ixaiiifiuna^non  ià  peruerTàmaite  cola  alcuna;  no^t  h^gonha^md 
s’inTupcrbirce;nonèambitioTa,'  non  cecca  le  co£b»  che  nomfMbi 
Tue,  non  pcnTa  male; non  h raU^ra.dei  male  ; gioiTce  della  vdrìiil} 
Topporu  tutte  lecoiie>. crede  ogni  coTa , Tpera  (^ni  coTa,  & mai 
non  è per  mancare,  ' . r;*  O' 
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Della  nmiù  Ma  Hamè/tài  della  Superbia  vitid  ‘ ^ 
àlee  «mtrari9*  Cap,  V" , 

, -f. , 

I V AN  T VN  nella  prima  parte  delle 

noftre  Homelie,  & nel  libro  1 3.  della  prinuc 
parte  altresì  Topra  il  Salmo  quioquagefima' 
nabbiamo  difluiisfìraaméte  trattato  dell  a Tanw 
ta.Humiità,  & del  vitto,  à lei  oppoAo,  ch'èia; 
j maledetuTuperbia,nonpenfiamotuttauiàeT-. 
Ter  fuor  di  propofìto  ragionare  nel  preTente  ca 

po  & dell’una,  de  dell'altra  ; acciò  più  ageuoU 

mente  le  Vergini  vegghino  chiaramente,&  conoTchino  il  valor  di 
quella  con  il  gran  fhuto,  che  di  lei  fi  caua , & i gran  mali  cagionati 
^ quella  \ onde  la  fughino  come  peiicoloTa  peUede  gli  animi  hu;^ 
mani,  & fi  adomino  ^quella,  lo  nel  vero  non  dubito  punto , che 
ogn’una  diuoi  ò Veigini,  che  al  lommo  Idio  fpoTate,  & dedicate 
Vi  fletè,  che  con  eflb  uoipaiticplarmentehora  ragiono  ;poTciac'. 
haurà  conoTciuro  rhonibil  yido>& peccato  della  Timerbta,&  le  fi- 
glie dà  luì  generate,  per  certi  honribili  moftri,  ch’cfcono  fiioildd 
lefóauemoTecauernedeì  grandi  abiTsi;  non  lo  obhomTca  come 
inhrmità  mottalc,  & che  come  cagione  della  eterna  morte  non  lor 
fiigga  piu  che’n  fretta,  & che  per  lo -contrario  conoTciuta  la  virai 
dell'hlumiltà  con  «rdentiTsimi  f^fiderij  nonTabbraccì,&di  lei 
non  fi  velia , Hor  cKepenfate  voi,  che  fiala  Tuperbia?  egli  è vn  md 
ftro  infernale,  che  nel  di  fuori  vuol  parere  quello , che  realmente 
non  è nel  di  dentro  t ò vn  diTordinato  amore,  c'hà  Thuemo  Tupcr.» 
^ di  Te  fleflo,  <Bc  vn'appeiito  vano  della  propria  grandelia,  & ec- 
ceUenia$oDderhuomojs'inalia  Topra  1&  fièlTo , & fi  dà  ad  intende 
iredieirer>tale;^alverameateegUQoa.è;«  .Comequeilo  peTsimo 
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vhìo  è di  tre  forti  j cofi  in  tre  luoehfdifièrentt  r.vnó;  dall'altro 
hà  tratto  la  fuaprìgine.O*  ch’egli  è nello  appetito»&  è detìderio  di  • ' ‘ ' 

grandezza,  & fomma  eccellenza , & come  tale  hebbe  il  Tuo  princi 
pio  nel  cielo,  mentre;  dic^q^l  fopeibo  Lucifero  diflè;  Afcenda-.^.r.lf>' 
rò-nel  delo,&  porrò  il  mio  lèggiafoplaileilelle  di  elfo  cielo  ; otx-^ 
de  forò  (ìmilealloaltilsimo.&  quinci  nafoe,  che  quello  nialedee>  ^ 

to  vitio  fouente  molella  particorarm ente  teperfone  Ipìrìtuoli , di-  ' ^ 
uote,&  religiolè.  Habbiamo  di  ciò  io  eiicmpione'  fonti  foateUt  l|;| 
copo,&  Giouanni,  che  fecero  chiedere  iGmiltoiprinii 
{lò  ilfoo  nelfuobel  Regno,  &neg^Laltn  lorcondìlcepoliancora; 
ancntre  fra  loro  alla  prefenza  del  Verbo  incarnato*  lorMaeftro,&  J^j(l^ 
Signore;  contendeuano  qual  dilor  douellè  reftar  maggiore,  & ca>'c4^.xo. 
po  ddiòrfcoleggio  dopò  la  partita  di  elfo»  ChrittoiO  eglièn^o  .u 
intelletto;  ond'è  vno  appetito  di  fiper  fouerchio , c'hebbe  prind-  1 

pionel terreno  paradi/b  ; mentre  I primi  noiln  parenti  voUeep 
per  molto  [nò,chcnoa  Itapprtencualoro  in  quello  datola «lal, 
fòrte  di  foperbia  ò qtianti  ne  fo  gonfiare  fri  lor  medefimi  ndieldi, 

K mondane;  oildeguai  i loro^  chbpaiono  fopienti  lolamente  i Io 
rò  ftefsi,&jinidenti  predò  lor  medefimiv^  veramente  chp  quedo, 
vitio  ddla  uipeihia  èin  atto;  ondc.conlìftefnd  far  ingiuria;  uipcr- 
tua,  ch'èiprfo  per  tutta  rampia  terra,  & chi  nolvede,  è ben  trop-;'  *.  • . 

|m  cieco.  Gli  empij  (liperbi,  cheli  fentonopolfenti, quante  ing^' 
rie  fonno  eglino  i humili?  Lo  empio  (dice vn  Prof^),preualc 
CÒntra  il  giudò.  Mài  quai  fini  conducono  rhuomo,qued$  tre  foc  f 
tidilupefoia,c’habbiamohorahordeicrittciLaprintatant9pih  •- 

§li  conduce  al  bafIo,(^ant0piùiaaIco.alZaHl  Vogliono.  La  focon 
a ad  vna  ignoranza  lempicerna  gii  cotiduce,&  la  terza  ad  tn6ìn|H  ^ t 

te  pene.  Q^nto  Gì  deteitabile  il  peccato  della  foperbia  non  è per  > 

cerco  cofo dìlficile  di  dimodraré,  & prouarc.  Non  è celi  cagione 
di  tutti  ^i  altri  peccati  f ci  lo  diceil  Sauio . II  principio  m c^ni  pec  j^eCe.19^ 
cato(dils*egli)«  la  lliperbia;  e chiunque  coca!  vhiqaiurl, Uri  col  V, 

modi  maledittioni;  onde  al  fine  capitaci  nule.  DaqHedadotcci-  : - v. . 
tu  dd  fopiente  Solomonepotiamo  cóchiudere,  chela  foperbia  fiz  ^ ' v; 

2 piu  detedabil  vitio,  di  qualunqtie  alb'o  ; condofia^he  di  tutti  et 
fia  cagione,&  quella  colà,  ch’e  caufo^^ride  le  altre  fi^no  mlt,  I lèm 
prepiu  tale.  Per  ogni  altro  peccato  l'huomo  fi  fooda  di  Dio  ò per  Arijht^^ 
jgnoranza,òperhumanainfinnkl^  ò per  troppo  gran  fragilità.,  ò 
perIpdefidenodiqaak;hébeaeji|^arentd;mitpctÌ9pec(i(todel- 
la  foperbia  dà  lui  fi  umda,  perche  non  gii*  vuolfelTer  lo^etto  , ne 
•VQol'vbbtdire  à fooii:ómandamenti..Tutti  gli  i^trì  peccati  fo^o 
«ofofocdadt  Dio,  foiamctela  foperbialle  fefo  inn4nzi,&  Tele  op 
pOQc;£ccodk>el]^pioìaqudh,ch!el»graode,&alu  torre qi 

- - JJabd 
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^ Vtlljeftv  edificire  5»ndc.poteflcro  contraftare  cbn  cfTo  Idi'o^ 

c^tido’cgli  liau'ciTc  più  voluto  cafticire  idciitti  degli  huonùni  có 
léacttM^,  li  tx>«idjjrjnia  calbgrrtS  gli liauea. .Marche?  rgftaronò  con 
^fin^v&  dalfjgan  dilbfuapoflieqtp^  naanoxjonforme  4ll«lor 
grkn'fcrherifi,&'hriblcì)tii»;ficòm^  anco  ioUruieneatutdlt  ftiper^ 
Ci0ijt  q bi  di  glwfiom  BornD.-Etuhi  firefiAenat à Dio>A:hàipoi con  clf, 

^ foluijwce?  nilmnò perverto.  Eia fuperbia di  natura  tale , che fib 
rhuoimO  fuperbo  valfallo  diLucifcro , & come  la  H umiltà  eftiipa, 
*V  tutti  ivitì),W)fidlafcmina,fomcMa,&  mantiene  ne’ petti  hunu^ 

' og#n  peccato, dcdiftniggp  mttc  k y^/Non  è peccato 

.11  , funo,'  jler  Cagion  del  quale  1 huoiho  calpcfm  più  il  profsimo  {uo« 

.t  i gli  tàccia  qual  fi  voglia  in||iuria,di  ogni  fòrte  di 

Prm,c.ii,  tì4^,iO,che^rlaàupcii)ia.Doueferàfalupeibifl(atflèil  dotto  S« 
lontònelffàra  aÙtresì  ógni  ofTcfa^d  ogn’inmuria . Il  fupcrijo  non  u 
'i  •‘***^c«ta'di'^uai«<i  niflunojma  figloria  diefler  fuperiore  à tutti, &fU 
. mafi  dogli  altri  migHore,mencrcifi.’vede  cflcreà  dioici  fupeiàore  ; 
di?gfiagli  amici  fQÒijperantichr  che  gli'fi^o,non  cura|dico4 
i pai'ertnineii.fuoi  famigliàri;dilprc2za  dafcuno,ch’einQtl 
conofj?e»fe  nOvàcon  fupcrba,&  ahrra  fronte^  tutto  gonfio  Io  Vedi 
gÙCjfi^  CoO  fpaucncofa  Kfccia^  ftiApre  minaccia , & con  parole  iri^ 
rrof.f.ìó  gitiriofeofFeodefiimpl«èhorxjuefto,&  hor qucll’altro  : onde  Idio 
in gi<aftdirsÌTna'ftbbominatioDe,(  nel mezo della  cui  cafail  fu», 
pctbo  non  habitarà  già  mai*,  ondefak-à  con  tutti  gli  altri  fuperbi  ca 
t9um.€.\  y iligito  lcc<frt>ifsimamenoe*,  come  minacciano  loro  le  facre  fcricui 
^ ^ gjj  effempi j,-€’habbiàm'o  in  effe , & di  Saul,  & di  Senacherib 
Re  de  gli  Afsm,&  di  Nabiicdonofor,  &di  Aman,'&  di  Antioco, 
Re.  I .c.i  5 fif  rièllc  hifttorit  profane, del  ma^o  Pompeo,&:  di  Cofdra  Re  de 
TétrtiUf.i  p^rfi,i  quali  con  molti  altri  aflài, fonò  ftatlgrauemente  puniti  dal» 
*»f-  »y  la  poilèntc  mano  del  tremendo  Idioril  cui  gran  furorecontra  li  fu 
perb'i  chihon  dcùrcbbc-fàr  tremare?  foàuentarc?  & fommarnente 
ijfer.e.^.  ftumiliarc?  Dà  cofrdrecrabil  vitiqnafoorio  tutti  li  f^éd,  laEfloJi 
lcnza,'chgiònc  per  certo  dcirvltima  rouina  di  mola  : Di  lei  erano 
yer^.Ub-ó  colmi  quegli  antichi, & pcdfcnti'Roraaniyfotìti,  Tarcere/M^jc^/f# 
^ iebSurt  fitptrbos  : & colui  che  difrey.£fc«artfm  eii  cor  meum; 
onde  dilfe.Detitf  evo/«j9ML’AiTOgtitia,che  ci  fì  difpreggiarei  prof 
‘ filili rfoftrhondenamopofda grandemente  odiad : £r  arro^an- 
■ ria  (àìctmMìrCol^ulììo)odmnt  folci eueairc:&, ex  Arrogane 
tia  fit  qtùfqur  oAi^fUsi  diccua  Boctia:  Ld  Vana^rìa,  da  dii  pochi 
fono, che  non  fiarió  ò aflài  ò poco  tocchi,  perche  perlo  piu  ella  na 
• feer  fuole  dalleo^ere  buone;  nc  altió  rimèdio  vi  veggio  concia  di 
lei, che  la  òrationejf  che  di  qdefto  parere  è medefimamente  SX^o. 
'Òirifbftomotla  Ciattanda,^’è  vna  dimoftradonedeUapropiia 
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laude  ; con  innalzar  le  proprie  attioni  con  parole  di  piu  impòrtan 
za,  (The  fia  pofsibile  in  fimi!  cafot  per  farle  parere  piu  iUuftri,&  di . 
maggiore  importanza,  ch’elle  non  fono  : onde  il  giattatorcfdice 
Arilfotele)  dcbbe  eflere  vituperato  grandemente  ; & Marco  Tul- 
lio  dice,  Bruttilsima  cofa  è lodar  fe  fteflo  ; imperò  che , come  di-  ‘ 
ce  Qmntiliano,  la  giattantia  non  folo  è cofa  noiofa,  & molto  fafti 
diofa  ù gli  audienti  ; ma  genera  anco  per  lo  più  odio  ne  gli  animi  , 
loro  contra  gli  auantatori;  i quali  non  folo  noceno  ì lor  medelimi; 
ma  ctiandio  i gli  altri.  L'huomo  Sauio  non  loda  mai  fe  ftelTo  ; ma  ^ 
lo  ftolto  loda,  & fe  mcdcfimo,  & brama  di  elTer  lodato  dalle  boc- 
che  altrui.  L’Ambitione  è la  quinta  figliuola  di  quello  pefsimo  vi- 
tio  della  fuperbia  ; la  qual  figliuola  che  altro  è ella,  fe  non  vn  voler 
clTer  promoffo  à gli  honori,  Se  alle  dignità  fcrtZa  merito  alcuno,  & 
fenza  fatiche,  Se  vn  defiderarequei  gouerni,  &:  quelle  preeminen- 
fie,  che  folamente  ù i virtuofi,  & mcritcuoli  fi  conuengono,&  deb 
bono  efìer  date  ? Non  fanno  gli  àmbitiofi , che  falir  non  fi  poteua 
già  nel  tempio  deirhonorefe  prima  non  fi  faJiua  per  quello  àQÌ-deum.ot 
la  virtù;  Se  però  quantunque  virtuofi  non  fiano,  vfano  tuttauia 
ognilor’arte,  & ognimezo  per  arriuare  à quegli  honori , ch’cfsi 
ambifeono  contra  la  charità  ; la  quale  non  è punto  ambitiofa . La 
fella  figlia  della  fuperbia  è la  Hipocrifia  ; ò vogliamola  nominare 
col  vocabolo  latino  ; Simulatione;  nella  cui  tmcca  fonano  quali 
mai  fempre  parole  di  finta  fantità  piene;  ma  che  ? La  vita  fua  e col 
ma  d'iniquità  : però  che  lo  Hipocrita  non  fi  cura  ^ ne  fitama  di  cH 
fergiullo  ; ma  folamente  fi  diletta  di  parer  tale . Ónde  nel  di  fuo- 
ri^» par  talhora  vn’Angiplo  del  Cielo  ; ma  che  ? nel  di  dentro  è vit 
D;'t“èmonio  dello  Inferno . La  fettima  èia  ollinatione;  la  qual  nori 
‘fi  acqueta  mai  alle  altrui  ragioni  ; ma  fempre  olHnatamente  dilfen- 
de.  Se  fegue  le  proprie  fùe  oppinioni  difpreggiado  ogni  fano  cori- 
figlio  di  qualunque  prudente  & fauio  contra  quel  detto  di  Tobia  : 

ConfiUum  femperperqìàre  à fapientt . La  ottaua  èia  Ingratitudi- 
ne;  il  cui  proprio  è rendere  male  in  vece  de’beneficij  riceUuti;  for 
fe,  perche  fi  come  dura  lungamente  la  memoria  ( imperfettione 

{>er  certo  grandifsima  dc'i  miferi  mortali  ) delle  ingiurie;  coli  per* 
b contrario  da  noi  tollo  fi  parte  (niella  de'i  riceuuti  benefici;  « Ma 
Dio  immortale  ; quanto  è egli  cola  vitujierofa  lo  feordarft  de’  be- 
nefid; , Se  il  non  riferir  gratie  à chi  ci  gli  hà  fatti  ; St  quello  , ch‘è 
peggio  ; ingiuriare  chi  ti  hà  fatto  bene.  Ma  che  ? con  qual  gui 

derc  Ione  fi  premia  egli  vn  grande,  firfegnalato  beneficio^  certo  céi  '' 

Vna  fegnalatifsima  ingratitudine.  Il  che  noi  Veggiamó  quafi  ógni  ■* 

giorno,  Se  chi  noi  vetleò  è cieco;  ò non  hà  fenio.  La  nona  è la  di- 
fubidienza  ; per  la  quale  i figliuoli  i lor  parenti  5 Se  i foggetfi  à i lor 
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fu^rioriy  prelati,  Se  paftori  non  vogliono  vbidire;  onde  /bno  me- 
riteuoli  di  afpri  caftighi  ; imperò  che  quanto  piu  piace  ù Dio  l'ubi- 
dienza  ; tanto  più  gli  fpiacc  la  difubidienza.  La  decima  è la  curiofl- 
tù  ; la  cui  natura  è di  cercare  quelle  cofe,che  non  fe  le  appartengono 
‘ in  modo  alcuno,  & che  foprauanzano  le  proprie  fue  Forze.  Non  è 
egli  curiofo  colui  ; ilqual  cerca  con  ogni  foUedtudine  di  fapcre  i fat 
ti  altrui, benché  ì lui  non  fi  appartenghino  ne  molto,  ne  poco  ? & di 
fapcre  quello  ancora  ;che’llaperlo  non  è fc  non  peccato  mortale^ 
& fapcrlo  da  coloro,da’  quali  imparar  ei  non  può  cofa  alcuna  fenza 
cadere  in  peccato  mortale  ? La  vndecima  è la  conte  ntione  ; fempre 
parecchiata  ì contender^  à rifiutare  le  altrui  oppinioni,  Se  h apprò- 
iiarcle  fue,  òvere,  ò falfe ch'elle  fi  fiano,  ò buone,  ò cateiue,  o giu- 
fte,  ò ingiuHe:  onde  nafeer  fogliono  odij  eftremi,inimicitie  immor 
tali,  & fpargimenti  di  fangue  fiumano  ; & quindi  pofeia  le  rouine  & 
delle  famiglie,  & etiandio  delle  caftclla,  & delle  città  ancora . Però 
faggio  è ben  colui,  che  sà  fuggire  le  contentioni , & alterationi  ; ca- 
gioni per  lo  più  di  molti  mali . La  duodecima , & vltima  figlia  del 
maledetto  vitio  della  fuperbia;èla  profuntione;la  qual  volontieri 
s’intromette  in  elTequire  quelle  cofe  apuntoile  quali  à lei  non  fi  ap- 

f)artengono  in  modo  alcuno,  & fono  fopra  le  fue  forze.  Se  il  fuo  va- 
orc,  la  fua  fufficienza:  & il  filo  fiatoJMolti  aggirati  da  quella  fiera, 
fanno  cofe;  onde  facilmente  peri feono.  Icaro  per  lo  luo  folle  ar- 
dire (dicono  i fauolofi  poeti  ) d’alto  cadendo  ; che  fi  sfè  la  cera  dcl- 
l’ali  fatte  da  Dedalo  fuo  padre , diede  il  nome  alle  acque , nelle  quali 
egli  affogò . Profontuofo  è dunque  colui , che  fi  mette  à fare  vn’ar- 
te,di  cui  egli  non  hà  cognitione  alcuna.  Però  ciafeuno  mifuri  le  fuc 
forze,  ne  prenda  ardire  di  porli  à fare  imprefe , che  fuperinole  for- 
ze fue,  il  filo  valore,  & la  1^  fufficienza . Ma  pofeia  che  di  tutti  gli 
predetti  Moftri  ; per  certo  parti  infernali , ragionato  habbiamo  piu 
particolarmente  nel  i ^.libro  della  prima  parte  fopra  il  quinquagefi- 
mo  falmo  ; come  fu  detto  di  Ibpra,  non  ci  par  di  lor  deuer  dir’altro. 
in  quello  loco,  per  difcorrcre  hoggi  mai  alquanto  intorno  alla  vir- 
tù della  Humiltd  oppofiual  vitio  pur  troppo  borrendo  della  fuper- 
bia  ; la  quale  fe  per  quanto  detto  habbiamo  lin’hora  , impareranna 
le  Vergini  à fuggire,  come  vn’horribii  mollro  dello  Inferno  ; per 
quello,  che  fiamo  fiora  per  infegnar  lor  breueraente  ; imparar  po- 
tranno ageuolmentc  di  eflcr  humili  nello  fiato  loro , accio  non  per- 
dano il  frutto, & la  corona  della  lor  Verginità;  la  qual  nulla  ò poco 
gioualoro  fenza  la  virtù  della  Santa  Humiltà  ; che  non  è altro;  fe- 
condo il  parer  di  S.Bcriiardo,che  vna  virtù;  mediante  la  quale  l’huo 
mo  perla  perfetta  cognitione,  c'hà  di  fe  fiefib , s'inuilifce  in  fe  mc- 
defimo,  & vn  difpreggio  della  propria  eccellenza . £ di  natura  tale 
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quefta  virtù,  che  douc  ella  entra;  albergar  non  ponno  già  mai  i viti/; 
che  tofto  al  fuo  apparire  fuggendo,  fi  dileguano  affatto . Onde  non 
è,  ne  fia  già  mai  nilfuno,  che  diucntando  veramente  humile  ; non  fi 
fpogli  in  vn  baleno  di  ogni  forte  di  vitio  ; imperò  che  dua  contrari; 
in  vn  medefimo  tempo  ftar  non  ponno  inunò  iftcffb  foggetto.  Il 
primo,  che  infegnò  perfettifsimamentc  &:  con  fatti,  & con  parole  là 
Humiltà  à gli  huomini  fu  Chrifto , che  inuitò  poi  ciafeuno  à impa- 
rarla da  lui  ; dicendo  ; Imparate  tutti  da  me  à eflèr  manfueti  & humi 
li  di  core  ; voglio  dire,  cncquanto  più  l’huomo  è manfueto,  & hu- 
mile ; tanto  piu  è fimile  in  cjuefto  cafoà  Chrifto;  onde  tanto  più  è 
pofeia  da  lui  amato;  impero  che  la  fimilitudine  è caufi  dello  amore. 
Può  tanto  appreffb  Idio  quefta  fanta  humiltà,che  affrena  il  fuo  erari 
furore  ;&  come  ben  dice  S.  Girolamo;  pone  la  fpada  della  giultiua 
fila  nel  fodro  ; perche  il  noftro  Dio  è incomprenlibilmente  magrta- 
nimo,&  infinitamente  liberalifiimo;  però  fuol  far  molto  abbondan 
temente  parte  delle  fuc  grafie  alte , èc  diuinc , particolarmente  à gli 
humili  di  core;  la  onde  ben  dille  vn  fuo  fcruitore  in  quello  propoli- 
to  ragionando,che  fi  come  alli  fuperbi  c^li  fà  gran  reliftenza;  (&  co 
me  può  egli  in  fimil  cafofàrlor  partecipi  di  alcuni  fuoi  particolari , 

& Icgnalati  doni^  )'cofi  à gli  humili  dona  la  grafia  fua.  Chi  vuol  fa- 
lire,  & poggiar  tanto  alto , che  fi  conduchi  innanzi  al  facro  T rono 
della  fua  Maeftà  immenfa  ; conuien  che  prima  fi  abbaisi  in  fc  ftclTo 
tanto,  quanto  ei  può  ; onde  diceua  Santo  Agoftino  ; difeendete,  ac- 
ciò che  afeendiate  à Dio . Colui,  veramente  difcende,che  fi  humi- 
lia,  & quindi  poi  s'innalza  fino  al  cielo,  & colui  che  afeende  difccn- 
de,  & cade  molto  al  baffo.  Et  chi  afeende  più  del  fimerbo,comc 
già  di  fopra  ueduto  habbiamo  ? Ma  chi  più  ai  lui  è polcia  abballato, 

& humiliato  al  fine  ? Dicalo  Lucifero  con  tutti  i fuoi  fcguaci,&  An 
gioii,  & huomini  già  mortali,  & bora  morti , & con  elio  lui  fepolfi 
nelle  più  baffe  & horrende  caueme  della  terra.  O fuperbia  dunq; 
maladetta,  tanto  dannofa  à i miferi  mortali . O Humutà  fanta  pro- 
fiteuole  alle  anime  Chriftiane  ; le  quali  fenza  te  non  ponno  effer  ve- 
ramente virtuofe . colui,  che  di  o^i  virtù  fi  adorna , è fenza  te  ; 
è quali  come  s’eicongregalTe  la  poluere  dinanzi  al  ucnto  . Inuano 
adunque  fi  affatica  colui , che  cerca  di  ornarli  di  molte  uirtù , fenza 
la  Humiltà,  che  s’ei  gioua  ad  altri  col  mero  loro , noce  alla  fine  à fe 
medefimo . Che  gioua  egli  all’huomo  lo  acqui  Ilo  efiandio  di  tutto 
il  mondo,&:  al  fine  conchiudere  i trilli  giorni  fuoi  con  difgratia  del  - 
Dio  tremendo  ? come  tutti  gli  alberi  (dice  il  dcuoto  S.  Bernardo) 
hanno  le  radice  loro  filTc  nella  terra  , & fpandono  i rami  in  alto  uer- 
fo  il  ciclo,  quiui  facendo  & frondi,  & fiori , & fhitri  ; coli  l’huomo 
Chriftiano  debbefar  le  fue  radici  ncll’humil  terra  della  Humiltà,  6c 
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(quindi  al  del  mandar  i fhitti  delle  Tue  virtù.  Non  fono  fjuole,  è ve- 
nti eterna  ; d l'ha  detta  Chrifto . Chiunque  (dice  egli)  fi  humilie- 
rì,  diucrrà  fimplice  à guifa  di  vn  picciolo  fanciullo  ; farà  maggio 
re,  & più  dlaltato  di  ogni  altro  nel. reame  del  cielo.  Di  maniera, 
che  chi  vuordTer  grande  quiui,  debbe  diuenur  cofauilc  fopra  la 
terra . Ut  à cui  fono  fiati  nudati  i gran  fi^reti  da  Dio  ; fé  nona  gli 
humili  ? Chi  Ipaucnu  il  Demonio,  fe  non  la  Humiltù  ? Onde  fu 
eflàltato  Chrifto  ; fe  non  per  la  Humiltà  ? Se  per  la  iftelTa  uirtù , ef- 
faltati  fono  tutti  i membn  fuoi  altresì  fino  al  Ciclo , chi  ce  ■ l’ha  det- 
to ?vn  fcrcnifsimo  Re,  & gran  Profeta  ; Toptdum  humilem  faluum 
fàcies,  & oculos  fuperborum  humiliabù  ; difs’cgli . piace  tanto  al 
noftro  Dio  la  virtù  della  Humiltà,  che,  perche  li  figliuoli  d’Ifirael- 
le  fi  humiliarono  dinanzi  à lui , perdono  lor  benignamente  : QtM 
humiliati  funi,  non  difperdam  eos  . La  Humiltà  è ; dice  Santo  Am- 
brogio , la  chiaue  del  cido  ; onde  apre  i mifterij  cdefti-.  Più  mi  ftu- 
pifeo  contcplando  Dauid,  Rc,&  Profeta  ; mentre  faltaua,  che  mw 
tre  combatteua  ; imperò  che  combattendo  vinceua  gli  nimici  fuoi , 
&faltando  vinfefemedefimo  , Il  mondo  celebra  molto,  & loda 
tutti  quelli , che  con  brauurc  diffendonole  riceuute  ingiurie,  ò con 
fatti,  o con  parole  ; ma  preflo  Dio  fono  molto  più  ellaltati , & celo* 
brati  quelli,  che  humilmente  perdonano  à chi  gli  hà  olFefi , & à chi 
delle  oftefe  con  humiltà  chiede  lorperdono.il  mondo  ammira  quel 
li,  che  vcftono  fuperba,  & riccamente  ; & Dio  fi  compiace  grande- 
mente de  gli  habiti  humili,  vili,  & abietti  quando  fotto  copertivi 
fianno  animi  manfucti,  & pij,  & cuori  humili,  & contriti . Il  mor- 
do apprezza  molto  i gran  letterati , che  fe  ne  vanno  gonfi  perle  fira 
de.  Se  per  le  piazze , Se  à Dio  piacciono  molto  gl’ignoranti  humili , 
Se  manfueti . Chi  brama  di  acquiftarc  la  vera , Se  perfetta  Humiltà, 
miri  in  Chrifto , la  cui  ulta  che  altro  f ìi  dia  ; fe  non  vn  vero , perfet- 
to, Se  eccdlentiisimo  ritratto  di  Humiltà  ? Egli  n.icque  nella  humil 
tà,  vilTecon  humiltà,  infegnò  la  humiltà,  Se  mori  con  la  maggior 
humiltà,  che  ci  potiamo  imaginare , per  confondere  tutta  la  fuper- 
bia  de  gli  huomini  dd  mondo  : i quali  (parlò  di  tutti  vniucrfalmcn- 
tc)  perche  humiliar  non  fi  debbono;  conciofia  che  nilììino  di  loro 
per  fe  fteflb  non  pofsi  ; ne  fufficiente  fia  di  acquiftarfi  virtù  di  forte 
alcuna,  fe  diuina.  Se  altamente  non  è fauorito.  Se  aiutato  ? Et  la  vita 
poi,  & la  fua  morte  ancora  non  è ella  ndle  mani  di  Dio  ? Se  ciò  che 
tu  hai,  te  l’ha  donato  Dio  : onde  infuperbir  ti  dei  tu  ? fe  fenza  lui  tu 
fei  nulla,  Se  per  lui  tu  fei  quello  che  fei,  perche  fempre  non  ti  dei  hu 
miliare  ? Non  ti  confid.-»r  punto  ne  i beni  temporali.  Se  ne  i doni  na 
turali,  nelle  virtù  ddl’animo.  Se  ndle  doti  del  corpo  tuo  fe  tu  fei  fpo 
gliato&priuod'Humiltà:  perche  ti  fòfaperc,&  è parere  di  San 
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Bemardo  nella  fpofìdone  del  Vangelo  ; Mijftu  éHj  che  la  Vci^mi- 
tà  di  Maria  piacciuta  non  farebbe  il  Dio  fe  accompagnata  ella  non  *”**’’’ 
Ibfle  Aata  con  la  Humild.  Il  medellmo  dir  lì  debbe  della  Vei^ità 
di  tutte  quelle  Vergini,  che  fenza  humiltà  fono  tali  ; onde  poco  prò 
fìtto  fanno  nella  via  del  Signore,  fe  tenendo  i corpi  mondi,non  haa 
no  ancora  gli  animi  humili  & manfucti . £t  quello  lìa  detto  per  ho> 
ra  della  fanta  Humiltà,  di  cui  alqiunto  più  diiFufamcnte  altrouc  lu* 
gionato  habbiamo,  come  fu  detto  da  prindpio . ‘ r 


Che  la  'Verginità  non  èpu  eccellente  di  tutte  laltrt^ 
uirtù,  Cap.  V L 

NEL  vero, la  verginità, virtù  molto  nobiIc,& 
eccellente;  ma  non  però  talmente;  che  di  ecccl 
lenza  ella  lìa  fiiperiore  à qualunque  altra  virtù, 
e non  è dubio  alcuno , che  tanto  più  nobile , & 
eccellente  è vna  virtù,  quanto  più  l’huomo  col 
mezo  di  lei  lì  auuicina  à Dio,  Otdmo , Mafsù 
mo . Egli  è ben  vero , che  per  la  Verginità  la 
creatura  humana,che  di  lei  lì  troua  ornatali 
auuicina  molto  al  fommo  Idio  ; come  di  fopra  è llato  detto,ma  n& 
però  in  quella  maniera,che  gli  lì  auuicina  con  le  virtù  Theologice» 
co‘1  Martirio , & con  la  prorclsione  regolare,  le  quai  virtù  non  fen-. 
za  caufa  diciamo  clTérc  dejla  Verginità  più  nobili , 8c  eccellenti  per 
IocflFetto,chedalor nafee  inqualunq;lcpofsiedc.  LevirtùTheci 
logice  onde  fono  elle  coli  dette,  fc  nò  perche  fanno  auuicinarl  huo 
mo(  nel  cui  intelletto  elle  li trouano  ben  fondate)  talmente à quel 
fommo  bene,  di  ogni  ben  creato  fonte  infinito  , &prima  cagione, 
che  nulla  più  ? Lo  illelTo  ancora  non  fa  egli  il  Martirio , conciò  lìa 
che  molto  più  lì  amùcinino  al  grade,&  fempitemo  Idio  quegli  huo 
mini, che  per  lui,&  per  fuo  amore  difpreggiano  il  proprio  corpo  tal 
menie,  che  fpandonoil  fangue,  &:  fpcndono  la  vita,chccolei,ò  ca 
lui,ch<^er  fuo  amore  di fprczza  folo  le  voluttà , & le  fenfualità  car- 
nali ? Qual  cofa  ha  egli  lnuomo,chiamato  alta,  &diuinamentc  alla 

Salma  del  Martirio,  ch’egli  per  amor  di  Dio  volonticri, pronta, & ar 
itamente  non  difprezzi,poichcncancocifàllima  dellavitapra 
pria  ; nè  punto  lì  cura  di  fpaigere  il  proprio  lingue  purché  diuenga 
alfineun  facrificio grato,  & accetto  dinanzi  al  Trono  della  gran 
Macllà  del  fuo  lìgnor  eterno . E non  d par  dunque  egli , che’l  Mar 
tirio  lìa  mezo  eccellcndfsimoper  far  auuicinarl’nuomo  al  Dio  ui« 

uente 
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ucntc  ? A cui  altresì  fi  auuicinano  molto  ecctilentementc  aùcgli 
cora;i  quali  nelle  fante>&  anprouate  Religioni  gli  fiofTcrifcono 
medefimi  con  uoti  folennilsimi,  peri  quali  eglino  non  folo promet- 
tono di  lafciarc  , Se  abbandonare  tutti  i diletti  lafciui , Se  uani  della' 
caute, & uiuere  continenti , pudichi , & calli  tutto  il  corlb  della  lor 
uita , ma  ( quello  ch'è  di  maggior  conlidcratione,  & merito)  rinon 
ciano  la  propria  uolontà  ancora.Et  benefae  le  Vergini  feguino  quel 
lo  Agnello,  Giefu  Chriflo,comc  dice  il  diuinifsimo  Theologo nel- 
le profonde  fue  riuclatioui  ; ouunque  egli  fen  uà  con  la  Verginità  fi 
deua  mente, come  fìi  detto  ne  gli  antecedenti  capi  ; fi  ancora  del  cor 
po,non  però  gli  fi  auuicinano  tanto, quanto  le  uirtù  poco  annoue 
rate  da  noi. Cantano  per  certo  le  Vergini  dinanzi  à Chrifto,  nero  a- 
gnello immacolato, quel  canto;  che  nilTun’altro può  cantarc,perche 
quiui  grandemente  ii  rallegrano  della  Verginità,  c'hanno  feruataiu 
ucndo  mortali, di  cui  altri,  benché  quiui  beati  à pieno  gloriar  non  fi 
Donno  ; ma  maggior  canto  cantano  i gloriofi  Martiri , che  per  il  lor 
Cgnore  hanno  Iparfo  il  fangue,  fprezzata  la  uita,  il  mondo,  ogni 
fpallo  terreno , & qualunq;  cofa  mortale , caduca , & frale  di  quella 
inferiore  sfera , oltra  i can  amici , & i propri;  lor  parenti, IbrelJ e, fra 
telli,inadrì , Se  padri , atti  nel  uero  tutti  di  molta  perfettio  ne , Si  di 
grandifsimo  merito  predo  il  fommo  Idio. 


OjMndo  cominci  la  V' irginitày  quando  faccia  proftto;(^ 
quando  manchi . Cap.  VII, 


ORA  per  maggior  dichiaratione  di  qi 

;habb 


uanto 

iamo 


è fiato  detto  nel  capo  antecedente 
à vedere  in  qual  tempo  cominci  la  Verginità; 
quando  ella  faccia  profitto;&  quando  finalmen 
te  venga  meno . La  onde  diciamo , che  benché 
rhuomo  nel  principio  del  Tuo  nafeimento  hab 
bia  la  materia  della  Virginità  ; ciò  è;  la  integriti 
della  carne  ; che  in  cotale  jfiato,  è talmente  in- 
corrotta; che  non  sà,ne  poco,  ne  molto  che  cofa  fia  atto  di  forte  al- 
cuna venereo  ; egli  tuttauia  non  hà  in  cofi  fatto^fiato , è tempo  per- 
fetu  caufa  di  Vemnità  ; impcròchc  non  può  hauer  quel  fermo  prò 
polito  ; di  cui  hatmiamo  di  (opra  ragionato;  di  conferuaii  a dico; 
per  renderli  grato  à Dio;  & però  folamente  allhora  egli  ha  la  virtù 
della  Viipnità;  quando  hà  coiai  fermo  propofito . Di  maniera  che 
non  potiamo  lodare  la  Virginità  fc  non  in  quei  Vergini;che  volon- 
tà- 
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tarìamentein  età  aduJu  fi  rìfoluono  con  fermo  propofito  di  con> 
feruarfi  tali  col  diuino  aiuto  fino  alla  morteùmpcròche  in  cotal’età 
(&èla  feconda  colà  che  debbiamo  dichiarare  in  quello  capo)U 
volontà,che  opera  liberamente,  conforme  alla  mente;  volontaria  • 

& liberamente  fi  obliga  con  fermo  propofito  di  confettare  la  Ver-.' 
gioita  per  amor  di  Dio  ; 8c  col  corpo,&  con  la  mente;  peròche  per 
elTere  realmente  vergine  non  balla  hauer  la  carne  vergine;  ma  èbi- 
fogno  ancora  hauer  la  mente  aliena  da  ogni  forte  di  carnai  defide-' 
rio . £t  che  ci  giouarebbe  egli  lo  hauerc  il  corpo  pudico,  & callo  ; 

3uando  tu hauefsi  lamente  continouamente  macchiata  con  defiw 
erij  lafciui  & vani?  Quella  Vergine  c hollia  purifsim.t  di  Chrillo; 
la  cui  mente  da  uano , & inhonelto  penfiero;  Se  la  cui  carne  da  libi- 
dine non  è macchiata.  Fà  dunque  profitto  la  Verginità  ne  gli  adul- 
ti,c’hanno  l’vfo  della  ragione  ; onde  volontariamente  fi  obligano  à 
viuere  in  fiato  verginale  ; Se  non  in  quelli;  che  di  cotal’vfo  fono  pii 
ui  ò per  rilpetto  della  immatura  etade  ; ò per  altra  caufa  ; quall’ella 
lìfia.  Ma  quando  fi  perde  egli  cotal  theloro?  Mentre  tu  ti  priut 
afiàcto  di  quel  tuo  perpetuo  defiderio;&di  quella  tua  ferma  vo- 
lontà d’incorrottione;  & brami  i diletti  della  carne;diiorprcnden 
do  piacere , Se  folazzo  fenfualc;  onde  già  mai  più  tu  non  ti  puoi  ril- 
leuare  da  coli  fatto  cadimento  . Egli  è caduta  la  Virgine  d’ifrael 
( dice  Amos  profèta  in  que(lo  propofito  r^ionando)  ne  piu  già 
mai  ella  fi  rillcucrà . Del  medefimo  parere  fu  il  gloriofo  padre.  S. 
Girolamo  quado  dilTe  in  vna  epifiola,  ch’egli  fenile  ad  Bufiochio 
Vergine;  dilfe;  io  parlo  arditamcnte,confello,&  dico,che  Dio  può 
far  tutte  le  cofe;ma  nó  già  rilcuar  vna  Virgine  dopò  la  fua  rouina;&  S.Oirtl. 
far  fi, ch’ella  fia  ( voll’egli  dir  coli)  come  prima  incorrotta.  Se  imma 
colata;  Egli  certo  la  può  liberare  dalla  pena;  ma  come  corrotta  non 
la  può  coronare,  di  quella  corona  intendo  ; con  cui  ci  fuoi  coro- 
nare le  Vergini  immacolate . Dello  ifieflb  parere  ancora  fu  liìdo- 
rOjche  nel  libro  del  fommo  Uene  dilfe  ; che  ogni  peccato  perla  pe 
nitenza  riceue  la  fanità  delle  piaghe  ; ma  la  Verginità,  fc  fia  perduta 
vna  fiau , non  fi  potrà  più  già  mai , ne  etiandio  ccm  la  penitenza  ri 
aCquifiare . Ma  ; affincne  tu  intenda  fanamente  tutto  quello , che  ci 
dicono  i dui  fopradetd  Dottori  nelle  lor  già  citate  autontà;  dei  au- 
uerdre  diligentementc,che  nella  Verginità  fono  due  cofe.la  integri 
tà , & della  mentc,&  del  corpo . E nó  è dubio  idcuno,che  Dio  può  ^ 
reintegrare  la  mente  della  Veigine,con  la  fua  infinita  gratia,&  mira 
colofamcnte  ancora  può  consolidare  il  fuo  corpo,  rioucendolo  nel 
fuo  primiero  fiato,  ma  ci  non  può  già  fiire,  che  una  Vergine  cono» 
feiuta  carnalmente  da  un’fiuomo,  non  fia  corrotu , fi  come  ancora 
ei  non  può  fare,  riletto  ài  termini  contrari)  fra  loro , che  quello. 
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A’è  fatto,  non  fia  fatto  ; imperò  che  cotali  termini  fono  affatto  afftit 
to  contradittorij,  Se  ripugnanti, fi  come  diciamo  ancora  che  no  può 
fare,  che  vnacofa  vera,  come  tale,  non  fia  vera,  & vna  fidfa  come 
taJe,  non  fia  falfa , imperò  che  farebbe  manifefta  contraditdone . . 
Quella  Vergine^  che  per  lo  peccato  di  carne  perdè  la  fua  Vercinità: 
nò  può  già  mai  più  ricouerare  la  materia  di  ella  Vc^inità,  cio^quel 
la  integrità  di  carne,  ch'ella  prima  che  folfe  corrotta  hauea  in  fc  ftcf 
fa;  ma  può  bene  ricouerare  quel  fuo  primo  propolìto,  ch’ella  ha-, 
uca  di  viuere  perpetuamente  vergine , & il  premio  che  le  fi  deuepeff 
diuinabontà,ndi 'altra  vita.  i 


Fini  3 per  i (juaii  ftruar  Jì debbe  la  V" er~  ^ 

ginità,  Cap.  Vili, 

, O M E colui,  ch’è  infermo , fi  afiienc  da  alcuni  ci- 
bi à quello  fiato  fuo  contrarij,  per  poter  pofeia  più 
ageuolmcntcacquifiarela  perduta  lanità,cofi  ogni 
Vergine  fi  dèafienerc  dii  vani  dill  etti  carnali:  on* 
d’efiinta  ogni  forte  di  concupifeenza  , conferui 
la  purità  del  fuo  core , & la  integrità  della  fùa 
carne , che  mentre  ella  in  cofi  fatta  guifa  viuc  , 
può  con  grande  agcuolezza  contemplare  le  cofe  beate,  Se  fante 
del  cielo,  alla  qual  diuina  operationc  ò come  fono  contrarie  le  ' 
uane  concupifocnze  della  corrottibil  carne  . -Sapcua  ottimamen- 
te il  diuin  Paolo  tutto  quefio,  quando  dific  . La  donna  non  ma 
i.C»r.r.7.  ritata,  & Vergine  penfa alle  cofe  del  Signore,  pereffer  fanta&  di 
corpo.  Se  di  fpirito,  mala  maritata  penfa  alle  cole  del  mondo,  Se  in 
qual  modo  ella  pofla  piacere  al  fuo  conforte . Et  il  Pontefice  Mail 
fimo  S.  Gregorio  dice,  che  colui,  che  fi  troua  libero  , Se  fciolto  da 

fli  atti.  Se  dalle  attioni  fiumane,  può  facilmente  penfare  alle  cofe  di 
>io.  La  prima  cura  (dice  egli)  che  debbo  hauere  la  Vergine,  & il 
fuo  principale  fiudio  fia  il  fapere  la  uolontà  del  fuo  Signore,  e tanto 
quello  che  gli  piace , quanto  etiandio  quello , che  ^li  difpiace  affin- 
cn’ella  fia  fanta  c interiore , Se  efieriormente  ; pero  che  nulla  ò po- 
co le  gioua  lo  cCTer  fanta  nd  di  forc , fe  ancor  nel  di  dentro  ella  non 
è tale  ► La  Verginità  conduce l’huomo  ad  uno  fiato  di  fomma  per- 
fettione;  nel  quale  fiato,  qual’è  quello  della  Verginità , non  folo  fi 
oflèruano  i precetti  ; ma  i configli  ancora . O che  felicifsimo  fiato 
è quello  delle  fante  Vergini  ; poi  che  ne'  corpi  lor  terreni  contem- 
plano le  cofe  del  Cido,  Se  unifeonfi  con  lo  Ipofo  loro  Giefu  Chri 
" fio,  ò 
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fto  ; ò di  quanto  gran  premio  è egli  meritoria  la  fanu  Vei^initi  (er- 
uata  folo  per  amor  di  Chrifto,  & non  per  rifpetto  alcuno  humano. 
Felice  è ben  colei,  & degna  nel  vero  di  mercede  eterna  ; che  ne  per 
confenfo,  ncpcrifpericnza  di  forte  alcunacamalc  hà  macchiatala 
fua  mente,  ne  il  fuo  corpo;  però  che  per  fuo  premio  hauri  fenza 
dubbio  alcuno  la  eterna  beatitudine  nel  giorno  dell'uniucrfal 


Onde  nafcAi  che  U ^ ergimi  a non  e commandatx 
ad  alcuno,  . . Cap.  IX, 

Vantun^ue  la  Verginità  fia  tanto  eccellente; che 
nulla  piu , ella  nientedimeno  non  è comandata 
à perlona  nilTuna;nè  precetto  alcuno  habbiamo 
nelle  facrc,  & diuine  fcritture  ; che  la  comandi; 
fe  non  à chi  volontariamente  hà  fatto  voto  fo- 
lenne  di  conferuarla . Non  volle  il  gran  Lcgi- 
flator  del  mondo  Giefu  Chrifto  coftrignere 
con  precetto  alcuno  i credenti  in  lui  à confcrua 
re  la  Verginità  : perche  molto  ben’egli,  che  ci  hà  creati  tutti,fapeua, 
come  sà  benifsimo  ancora,  qual’et  quanta  è la  debbolezza , & infirr 
mità  noftra,  & che’l  viuere  Vergine  , ò cafto  non  è fe  non  dono.  Se 
grada  fua  pardcolarc,  & non  naturai  di  noi  miferi  mortali  per  certo 
purtroppo  infermi . £i  volle  adunque  checiafeuno  fofte  infuaJU 
beltà  ; talmente  che  chi  volefle,  voglia,  ò vorrà  viuere  Vergine , vi-r 
ua.  Se  chi  maritarli  vuole,  fi  polla  liberamente  fparlo  de’  Laici , & 
di  chi  no  hà  fatto  voto  di  caltìtà)  maritare. Et  però  ben  diceua  il  di' 
uin  Paolo  : Seia  Vergine  fi  marita,  non  pecca:  Se  la  Vergine  che  x.Ctr.e,n 
non  fi  marita,  là  meglio . Onde  chiaramente  fi  comprende  lo 
ftato  Verginale  CTer  più  perfetto  dello  ftato  de’ congiu-  < 
gari imperò  che  non  è.  cofa  naturale;  ma  diiiina,  ^ 

che  dal  grande  Idioimmediatamentedipéde, 

I & fenza  il  fuo  grà  fauore  non  fi  troua  in  M 

*6Ìi  ir,:.  , perfona  viuentc,come  non  fi : | }.ii,i 

:on  K i ’ trouò  già  mai;  ne  tro.  j . A il^  il.  kv/ si 

nqilcr.  o.I  lii..  uerafsi  ancora  , * 'I  ^.upo/rl^norri 

'^n^srJflog  , v perloaue-  u . onsioum  idi  un 

nq  bn  i jniJi.-l  nire.  . ’i  ' iL  tiui 

►r.i>  iuinp  i 'TI  • uiq  ìjI;  -il  !l  .i  , j 
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Difcorrt  to  eruttare  intorno  alla  nobiltà  ^ eccellen:(a 
dello  fiato  'Uer^nalc  . Ca^  X . 


Vanto  fia  più  nobile,  ic  eccellente  lo  flato  Ver- 
ginale di  quello  de’  congiugati,  & de’continen 
ti,  ci  lo  dimoflrò  il  gran  Rettor  del  mondo  in 
vnafuanmilitudine,  rcgiflrata  nel  terzo  deci- 
mo capo  di  S . Matteo,  mentre  di  quel  feme  ra- 
gionando, ch’è  femmato  in  vna  iflclTa  terra  •, 

ma  buona,di(Tc,  che  rende  in  vn  luogo  il  cente- 

fimo  frutto,  in  vn' altro  il  feflagefimo , & altroue  il  trentèlimo , vo- 
lendoci chiaramente  per  tutto  queflo  dinotare  gl  i tre  fopr’ann  ouc^ 
rati  flati,  intendendo  per  lo  frutto  centelìmo  il  Verginale,  per  lo  fef 
iàgelìmo  quello  de’  continenti,  & per  lo  trenteCrao  quello  de’  con- 
giugati . Hora  dalla  quantità  vària  de'  flidctti  frutti , chi  non  potr2 
ageuolmente  con  chiudere  la  differenza  de’ cotali  flati?  & quanto 
vno  fia dell’altro  più,&men  nobile  & eccellente  ? Qj^ello  flato 
(flando  la  verità  della  citata  parabola , che  certo  non  ci  può  menti- 
re ; anzi  ha  più  toflo  armuUato  il  mondo,  che’i  Vangelo  ci  dica  meri 
zogna  di  forte  alcuna)  èfenza  dubio  dell’altro  più  nobile , il  quale 
fà  maggior  quantità  di  frutto  fpirituale , & dc^no  di  efler  congrega 
to  nel  granaio  del  Cielo . Lo  flato  Verginale  e tale,  che  ci  lo  dice  la 


granaio  del  Cielo . Lo  flato  Verginale  < 
fapienza  del  padre  eterno,  & quella  verità,  ch’è  cagione  di  ogni  rd- 
tra  verità;  Giefu  Chriflo  ; nella  parabola  già  citata  : Meritamente 
adunque  potiamo,  & dobbiamo  dire,  che  de  gli  altri  dui  ci  fia  tanto 

{tiù  eccellente,  & nobile  ; quanto  cento , come  fì  sà  ; eccede  di  gran 
unga  feflànta  ; ma  molto  più  trenta . Frutti  per  certo  preciofì,  iapo 
rofi,  & di  gran  prezzo  degni  fono  quelli,  che  le  Vergini  producono 
nella  vigna  (ch'è  la  fanta  Chiefa)  dellor  Signore,  &c  fpofo,  mentre 
da  vari;  flimoli,  & gran  punture  di  carne  fono  la  notte,e’l  giorno  fli 
molate,  & cruciate,  & cn’altamcnte  fluorite, & aiutate  nonfl  lafcia* 
no  punto  fuperarc,  uita  nel  uero  più  toflo  Angelica,  che  humana . 
Ma  non  è egli  cofa  manifefla  è chiara , quella  vita  fra’  mortali  effer 
tanto  più  nobile,  di  vn’altra,  quanto  più  di  quella  effl  fì  adomiglia  ai 
la  vita  de  gli  Angioli  beati , & fanti  i Ltqual  vita  è egli  tale  fra  noi 
mortali,  ò quale  flato , fuor  che  lo  flato  delle  Vergini  ? Le  quali  pri 
ma  che  muoiano , godono  dello  flato  fclicifsimo , che  goderanno 
tutti  gli  eletti  pofeia  che  faranno  rifufeitati,  & beatifìcati  nel  più 
chiaro  Cielo  ; douc  non  fia  nilTuno,  che  fì  mariti  più  ; ma  quiui  cia- 
feuno  viurà  colmo  di  gloria  al  parie  degli  Angioli  beati , à cui  non 

per 
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per  lor  propria  virtù , ò ualore  è flato  donato  il  dono  della  Vergini- 
tà ; ma  dalla  infinita  bontà  di  colui,  che  gli  creò , & volle  arric^ire 
di  cofi  preciofo  thcforo,  conueniente  per  certo  à quella  lororpiri- 
tuale,&  diuina  natura  ; onde  la  Verginità  loro  è molto  più  felice  del 
la  humana  ; la  quale  della  loro  è però  di  maniere  ammiratione  de. 
gna.  Et  chi  grandemente  non  ammirajComecofafoprahunuaa^U 
Verpnità  di  colei,  ò di  colui,  che  uiiie  mortale  in  quella  uita,  velli-, 
to  di  carne  affai  jiiu  frale,  che  la  ifleflà  fragilità  ; ond’è  mortale  (co-, 
me  ho  detto)  limile  a gli  Angioli  fanti  del  Cielo,  & ci  rifembra  quei 
primi  nollri  parenti  mentre  (dico)  llcttero  nello  flato  della  innocen 
2a  à ^dere  il  terreno  paradifoi  O'  benedetta  Verginità,  ò fantaVer  4 
ginità  dunque,  di  cui  arricchita  vna  gloriola.  Se  pura  Verginclla,de* 
liioi  caAifsimi,  Se  purifsimi  fangui,  ci  parturì  il  Redentor  del  mon- 
do; onde  meritamente  conchiudere  può  ciafeunotedi  gran  lunga 
e^r  più  nobile , Se  eccellente  dello  Itato  de'  congiugati,  Se  de'  con- 
tinenti ancora.  Q^lla  virtù  lànta,  Se  diuina , li  nà  per  certo  occu- 
pato il  primo  luogo  fopra  gli  altri  dui  (lati,  ne'  quali  doue  lì  troua,ò 
trouerafsi  mai  in  un  fuppolito  quella  nobiltà.  Se  ecedienza,  ch'è  nel 
lagloriofa.  Se  beau  Vergine  » & Madre  del  Verbo  incarnato,  Dio, 
vino,  vero,&  immortale  ? Cedino  adunque  gli  altri  dui  flati  allo  Ha 
to  Verginale  nella  eccellenza , Se  nobiltà;  poi  che  nilTuno  di  loro 
potrà  già  mai  falire  à tanu  altezza,  Se  eccellenza,  à quanu  hora  quel 
la  fi  troua  fublimata  dal  gran  Dio  dell'vniuetib  . Qiyd  congiugato, 
ò continétepotrifsi  egli  mai  agguagliare  à quella  beata  Vergine; 
che  d partorì  quel  fonte  eterno  di  piecà,f  accitorc,&Re 
dentore  del  genere  huraano?  Cm  nel  cdelle  Re- 
gno fia  pari  à lei  ^ chi  quanto  dla,non  che  più  . 
è già  mai  flato , ò fia  arricchito  di  grafie 
cdelli  ? Non  hà,  ne  mai  hauri  vn 
fuppofito  tale, coli  degno» 
nobile.  Se  eccellente  lo 
ilaoo  tanto  con- 
giugne, 

quanto  continente,  benché  Se  l'uno,  Se  l’altro 
fia  molto  grato  al  fommo  Idiofi  co- 
me al  loco  fuo  lì  a diciua- 
■ rato  apieno.  ■ 
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Di  tre  fòrti  de  Vergini . Cap.  X 1 . 

OLTE  fonde  Vergini  ; ma  nel  vero  fono 
molto  difTercnt!  fra  loro  ; imperbche  vene  fon® 
alcune  ftolte,  altre  faggie,  alcune  delle  quali  vi- 
uono  nelle  cafe  del  mondo  co'  lor  parenti,  & al 
tre, che  volontariamente  li  lafciano  chiudere 
ne'  facri  Monafterl;qiiiui  viuendo  lino  alla  mor 
te  al  feruitio  di  quel  ccleftc  fpofo , à cui  fi  tro- 
uano  hauer  fatto  con  voto  folenne  un  dono  del 
la  lor  Verginità  . Le  ftolte  fono  quelle,  che  non  hanno  nè  chariti 
di  Dio,  ne  del  profsimo  (fenza  la  qual  virtù,  qual'opera  di  noi  mor 
tali  potrà  già  mai  elTer  grata  al  Dio  viuente,  & meritare  il  Cielo  ? ) 
nc  humiltà,  fenza  la  qual'egli  è cofa  impofsibile , ch’elleno  piaccia- 
no à Dio,à  cui  fia  fempre  più  grata  la  humiltà  dello  ftaro  congioga- 
ie, che  la  fuperba  Verginità  : 1 a quale  nulla  può  mouare  à quelle  Ver 
gini,  che  da  fuperbia  ibner dominate;  fi  come  fono  tutte  le  Vergi- 
ni ftolte  ; le  t^uali  non  per  gloria,ne  per  amor  del  Dio  immortale  fcr 
uano  Verginità , ma  più  tofto  per  gloria  mondana , & per  eflère  da 
gli  huomini  mortali  ammirate,  lodate , & celebrate  ; Onde  chi  du- 
bita, che  riceuono  la  mercede  conuenicnte  alla  lor  vana  Verginità? 
€*  & che  non  potranno  alla  fine  entrare  alle  nozze  del  celefte  Ipofo  i 
ftt.  1 j.  Ma  perche  di  coli  fàtu  forte  di  Vergini  noi  non  habbiamo  à 
trattare  in  qucfto  libro  ; di  loro  altro  per  hora  non  dire- 
mo ; ma  fok>  attenderemo  à ragionare  della  fccon 
da,  e terza  forte,  come  di  quelle,  che  fono 
delle  ftolte  di  gran  lunga  più  eccellen- 
ti, nobili,  & perfette,  chiamate  dal 
fopramondano  fpofo , fag- 
gie,& prudenti , le  qua- 
li nulla  prezzano 

r - r la  bellezza  • 

della  car 
ne  , 

pur  c’habbiano  quella  dcll’animo,imperò  che  mol 
to  ben  fanno  che  lo  fpofo  lor  celefte  non  ha- 
bita  ne  gli  animi  ingombrati  di  peccati  » 
ma  iolo  nc‘  con  puri.  Se  nelle  con 
feienze  monde  . 
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Delle  Uergini  fècoUri  i profane . Cap.  XII. 

ANNO  cjucfti  Campioni  le  lor  Vergini  ; il 
Demonio  le  ftolte  di  fopra  nominate;!!  mondo 
le  fecolari;  Se  profane;  & Chriftoleconfccratc 
à lui.  Flora  ragionando  delle  feconde  diciamo, 
che  molte  nelle  antiche  età  hanno  amato, & fat 
to  tanta  Aima  della  Virginità  che  molte; ben- 
che  del  lume  della  ChriAiana  religione  foflcro 
del  tutto  priuc;  la  vollero  però  feruare,  Se  cuAo 
dire  fino  alla  morte;  onde  fono  Aatepofeia  eflempi)  chiari,  Se  fono 
viepiù  che  mai,alle  altre  viuenti  pur  nel  mondo , da  eAerc  imitati  ; 
per  actjuiAarfì  almeno  preAb  i buoni  honorc.  Se  fama;  Se  volendo  ; 
diuinamente  aiutate  ; eterna  gloria  nelle  più  chiare  parti  degli  Ael- 
lati  chioAri . Ma  per  ritornare  à ragionare  di  quelle  antiche  ; il  cui 
fine  era  fblamcntcla  gloria,&  gli  honori  di  qucAa  mortai  vita;  Se  lo  T** 
eflcrc  riputate  mondanamente  virtuofe;  diciamo  primieramente 
che  di  cinquanta  Vergini , mandate  fecondo  Tvfan  za  loro  antica, 
da’Lacedcmonij  à MelTcni  à celebrar  le  feAe,  Se  i lor  facrifici;;  nifi 
funa  ; benché  pregata  ne  foAc  ardentilsimamentc  ; volle  acconfen- 
lirc  di  effer  men  che  honeAamente  tocca  da  niAùno  dc'MeAeni;an- 
zi  tutte  vnitamente,  accorgendoli  della  forza  , Se  fouerchia  violen- 
za, ch’era  perefler  lor  fatta  da’giouani  MeAeni  ; per  conlcruare  là 
Verginità  da  lor  molto  più  che  ogni  altra  cofa  amata  ; intrepide , Se 
inuitte  li  diederon  la  morte;  volendo  più  toAo  fuor  della  patria  proi 
pria  finire  con  le  gen  erofe  mani  i giorni  loro  ; che  fane^  ma  corrot- 
te;far  ritorno  alle  lor  contrade.  Se  a’proprij  lor  parenti . Sendo  Aata 
prefa  à forza  la  gran  città  di  Thebc  ; Se  fàttaui  prigione  fra  le  altre , 
vnabellifjima  Vergine;  Nicanoril  Re  inuagnitoli  della  fua  gran 
bellezza;per  cui  egli  ardcrè.  Se  cófumare  fi  fentiua  il  core;nó  la  può 
tè  però  già  mai  conqui  Aure,  nefarfi  ; con  tutto  ch’egli  di  regal  co- 
rona hauelTe  il  capo  cinto;  ch’ella  confentir  volelTc;  benché  già  fat- 
ta fblTc  fchiaua;  agli  ardenti,  Se  amoroli,ma  troppo  vani  fuoi  deliri; 
giudicando  ella  cofa  degna  di  molto  più  grande  honore  A morire 
Vergine; chc’l  viuere  etiandio  Regina  . Onde  lo  incontinente 
Re  non  la  puote  fe  non  di  vira  priua,  godere  ( fatto  abhomiucuole 
Se  pur  troppo  vitupcrofo  di  una  rcal  corona)  perciòch’ella;  crudeJ 
le,  & difpietata  contro  feAelTa;con  le  proprie  mani  co  Aantifsi- 
mamente  fi  diede  la  morte  .*  Lo  iAclTo  fecero  Monima,  Se  Milefià 
mentre  che  à Mitridate  Re  di  Posto  deUeloi  bellezze  fieranKnte 
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ìnnamorato;erano  condotte  à forza  : impcròche  della  lor  Vergini- 
tà più  vaghe  afsai  ; che  de'regali  ; honori  ; vollero  più  tofto  mori- 
it;  che  viuerc  Regine , & perdere  Ja  lor  Verginità . La  qual  fu  C 
cara  à Mica  Elienu;  che  fendo  venuta  in  potere  di  Lucio  foldato 
diArillone  Tiranno  i non  volle  però  mai  confenrirc  alle  sfrenate 
Tue  ingorde  voglie;  & benché!  proprio  padre  ibrzacamente  ncU 
pregane, che  compiacer  gli  deucfle;clla  nientedimeno  ; prosata  di- 
nanzi àpiedi  Tuoi  inftandfsimamcnic , con  fingulti,  folpiri , & an- 
gofciofi  pianti  lo  fupplicaua  che  lafciar  nonla  deuefle  condurre  ad 
eflère  ftuprata  ; & cne  più  tofto  la  uolclfe  morta  vedere,  che  corrot 
za,  è tanto  fucceffe  per  a punto;impcròche  lo  infuriato  giouane,tut- 
to  ardente  di  amorofo,&  lafciuo  toco;neJlc  braccia  pateme,porcia 
che  rhebbe  grauifsimamente  flagellata  in  ogni  parte  del  corpo  ; 
troncollc(fcclcrato,&  inhumano)il  capo  : ond’ella  chiaramente  di 
Htoftrò  a’poftcri  elTerle  ftata  più  cara  la  Verginità  ; che  la  propria 
viu.Di  molte  altre  fimili  alle  fudette  potrei  ragionare;quando  fof- 
fe  ncccflàrio;  le  quali  benché  ne  di  Chrifto,  ne  de’fanti  fuoi,hauefL 
fero  cognitione  m forte  alcuna  ; non  potettero  però  già  mai  effcrc 
coftrette , ne  forzate  da  forza  alcuna  humanaà  perdere  la  lor  Ver- 
ginità; però  che  vollero  più  tofto  perdetela  vita;dc  conferuarfi 
Vergini  ; che  corrotte  viuerc  lungamente.  Ma  che  haurebbono  el- 
le fatto , fc  di  Chrifto  haueffero  Hauuto  cognitionc;  &:  per  loro  fpo 
fo  lo  haueffero  hauuto?  Da  gli  eflempi;  loro  adùq;  imparino  tutte  le 
Vergini  Chriftiane  à perdere  più  tolto  la  uita  ; chela  Verginità;  pò 
foia  che  à Chrifto  l’hauranno  dedicata  ; & à hauer  più  caro  il  gran- 
de , & preciofo  theforo  della  lor  Verginità  ; che’l  proprio  coipo  < 
Ma  di  che  temer  debbe  la  Vergine  Chriftiana,  che  fatu  fpofa  di 
Chrifto  per  la  fua  Verginità  ; fe  vergine  morendo , fi  acqmfta  una 
fempitema  uiu  i 


t)elle uergini njeJUli . Cuf»  X III, 

EL  tcmpo,che'l  Demonio  haueail  fuo  gran- 
de imperio  fopra  quali  tutti  i miseri  mortali,  a- 
doraua  la  pur  troppo  cieca  G étilità  frà  le  altre 
cefo  create,  vna  certa  lor  fàlfa  Dea,  che  chiama 
uanolaDeaVefta;alcui  feruitio  iidedicaua- 
no  molte  nobili  Vergini  ; notandole  la  lor  pcr- 
petoua  Verginità  ; laqualc  in  una  di  loro  per  no 
me  Claudia,  puotè  tanto.  Oc  fù  di  coli  gran  fòr 
za,  Se  di  coli  gran  valore,  che  fendo  ella  di  ftupro  accufaaa, benché 
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£diàmcnte,troiuacion  la  ftama  di  Cibelc  Dea  di  quegli  andebipri 
ui  della  cogniuone  dd  vero  Idio  uiuente;  nel  Tebro , nè  potendo 
quin^  dièr  moflà  dalla  forza  di  nK>Jci,&  huomini,&  buoì,con  vna 
Aia  cintura  legando  la  naue,in  cui  fi  giaccua  quella  ftatua,  con  grao 
deigeuolezza  fecone  la  condullè  per  le  acque  di  quel  rapienfii. 
mo  numeytellimonio  per  certo  della  fua  verginità  ; della  cut  perdi* 
ta  à torto  ella  ueniua  da*calumniatorì,&  inintici  fuoi  falfamente  ac* 
aliata  , fi  come  ci  rifèrifee  il  dotto  padre  Tanto  Agolbno  nel  capo 
I tf  .del  IO.  libro  della  Città  di  Dio , 8c  altri  antichi  fcrittori.  Vn’al- 
tra  Velane  pur  vertale,  fendo  accufata, ch'era  rtata  corrotta, men- 
tre fc  ciò  era  vero  ò nò, fi  dilputaua,con  un  criuello  prcndédo  dd- 
^acqua  dd  Tebro , 8c  non  ne  cadendo  fuori  di  qudm  pur  una  goc 
da,leuò  con  tal  fatto  dallemcnti  de'Giudici  ogni  fofpctto  c'hauc- 
uano  di  ld,&  diede  molto  chiaramente  ad  intendere  a gli  accufato 
ri,che  perduta  dia  non  hauea  la  fua  Verginità , di  cui  fc  tanta  rtima 
fàceuano quegli  antichi  particolarmente  in  quelle  Vertali,  quanto 
maggiorm«ue  crediamo  noi,  che  ftimarla  debba  Chrifto  in  quel- 
le ruelpofe,cbe  votato  gli  hanno  i comi  loro , le  menti,  & i cuori  ? 
Et  fc  quegli  antichi  Romani,  Se  altri  firatlì  à loro  in  quello  ftato  di 
tenebre, & d’ignoranza  colmo,con  tanta  feuerità  uédicauano  le  of- 
fcfe,che  ftceuano  quelle  Vertali, alla  lor  falfa  Dfca,quando  volontà 
riamente^rdeuanolalor  verginità,  con quai  fupplici;  crediamo 
noi.che'l  Dio  dd  Ciclo  cartighi  quelle  Vergini , che  mancandogli 
deUa  dotta  fède,fi  fòttopongono  uolontariamentc  à i fàcrilegi,  on- 
de perdono  il  ricco,  de  preaolb  theforo  della  lor  verginità  ? Con 
quanta  feuerità  toflcro  cartigate  queUe  Veftali,pQfcia.ch  crono  fta- 
tc  conuintedi  hauer  perdutala  Verginità  loro,  dicaloci  Oppia,  Se 
Minutia  che  furono  lepoltc  viue;  Florcnia  , Cornelia,  & altre,  che 
trouate  corrotte,  feuerifsimamcntc  furono  punite  da’ Giudici  di 
(pie*  tempi. 

‘i 

Di  alcune  ^iouanette , che  con  gran  diligen-^^a  hanno 
conferuatà  U lor  ruer^inità^  Cap.X  II  I L 

il  O N fono  ftate  per  certo  punto  inferiori  molte  ver 
^ gini  dd  Chriftrancrmo  a quelle  Vertali, anzi  di 
gran  lunga , Se  molto  piu  eccdlentemente,  hanno 
confcruata  la  lor  verginità,  fifferuata  la  lordata 
fede  al  ederte  fpofo  Giefu  Chrifto.  A cui  qual  dou 
no  prefente , ò facrificio  può  far  la  creatura  ragio- 
,n  euolc , che  gU  fia  piu  grato, che  donargli  fc  ftclfa  tutu  in  holocau 
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ftojAlcuni'gU  hanno  offerto  nelle  antiche  età  ; vitelli,  becchi  ^ a- 
gnclli,  colombe,  cafe,  argento,  oro  , ficcofe  limili  ; ma  Je  Ver- 
gini loro  ffeffe  tutte  fé  gli  fono  donate ^ donano,  dedicano,  & 
confacrano,  della  ior  Verginità,  per  certo  incomparabile  & prc- 
ciofiGimo  theforo  , gli  l'anno  un  perpetuo  dono  . Qual  cofa 
hà  egli  la  Vergine  che  le  lia  nè  più  cara,  nè  piu  grata,  che  la  uita 
propria, & la  nu  uerginità.  Ella  dunque  far  non  può  allo  fpofo  fuo 
ccleffc  maggiore,  nepiùpreggiato  donotchcfclteffa  donarlègli,& 
offerirfcgli  in  holocauffo;comc  fece  quella  Maria  egittiaca; Vergine 
per  certo  fanti fsima,  che  benché  Ibiie  ljx>làu,  & condotta  à Cala 
dello  Ipolb^ii  Higgi  tuttauia  di  nafeoffo  ; & vellicali  di  habito  virile 
fi  prelentò  ad  vn  venerando  Monafterio  di  familsimi  Religioli,&: 
quiui  vclHtadi  habito  monacale;è  chiamata  per  nome  Pelagio, non 
elTcndo  coiìofciuta  daniffuno  per  donna  fe non  dopò  la  morte, 
con  gran  perfeueranza,  &:  fantità  conferuò  fino  all' vltimo  punto 
della  Tua  vita  la  verginità  da  lei  molto  amata , allo  Ipofo  fuo  cclelle, 
di  cui  più  che  del  mortale  ella  fi  era  grandemente  innamorata. Q^e 
Ilo  iftcllo  fece  vn’altra  vergine  Alefiandrìna,la  quale  per  non  voler 
effer  marirata,fi  fuggi  lungi  da  cafa , abbandonando  c parenti  c pa- 
tria,e  amici, & ogni  altra  colà,  & diGimulando  di  effer  donna  con 
habito  di  huomo  fii  accettata  in  vn  Monalferio  altrcfi  di  Monachi, 
doue  per  vn  lungo  fpacio  di  tempo  non  effendo  conofeiuta  da  per- 
fona  veruna,  fe  non  per  huomo  conferuò  inuiolabilmcnte  lafua, 
verginità  à Chrifto  luo  fpofo  fino  alla  morte , ne  prima  fi  feopr  i 
ch’effa  foffe  donna , che  veduta  non  fu  morta.Lo  ifteffo  hanno  fat-r 
to  alcune alcrc,le quali  pcrdirneil  verò,lbno  più  toffo  degne  di  elle 
relodate,&:  ammirate,  che  imitate  nella  maniera  che  merita  Ifige- 
nia difccpola  di  S.  Mattlieo  Apoftolo  ; Thcca  ; con  altre  innumc- 
rabiii;  & quella  particolarmente;  di  cui  ragionando  Santo  Ambro- 
gio dice  ; che  mentre  ( & fù  nc’giorni  fuoi)  ella  era  da  fùoi  parenti 
inftantemente  perfuafa  à maritarli;  da  lor  fuggendo;  che  non  gli 
potcuapiù  fopportare,  fi  ricouero  in  vna  Chielà  non  funge  dalla 
propria  cafa;  Se  quiui  poggiatali  ad  vnO  a1taré,che  ui  era,  & uoltata 
li  contro  i fuoi  parenti;  come  ch’ella  fòlle  Ibpra  di  un  pergamo 
cominciò  loro  à ragionare  in  quella  guifa&  dire.  Che  penliereè 
egli  il  vollroò  mici  parenti;  die  con  tanta  importunità  miuolcte 
su)rzarc  à maritarmi  ? Io  ui  fù  làpere  che  già  fono  fatte,&  è buona 
pezza,  le  mie  nozze  & più  nobili, &iUullri,ehc  quelle,  che  uoimi 
proponete  : & lo  f|K>fo  mio  è di  granlunga  più  nobile, & eccellente 
di  quello , che  uoi  mi  hauetc  parecchiato.  Egli  è poi  coli  bello  ; che 
il  fule,&  la  luna  ammirano  la  fua  bellezza,è  coll  poGéte,che  gli  ubi 
difeono  tutte  le  cofe  dell’vniuerfg  e nobiUGimo  poi  fopra  tutti  gli 
...  . ^ , .....  altri 
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altri  fpofi  ; perche  egli  è hgliuolo  di  Dio . Sei  voftro  c tale  io  noa 
lo  rifiuto;  le  anco  ei  non  è tale  ; lafdatcmi  (lare , è giteuene  in  pa-' 
ce  ; che’l  voftro  prouedermi  di  Ipofo  ; è piu  tofto  vno  muidiarmì  • 

Da  tjuefta  pura  & Tanta  Verginella  poflono  molto  ben  conofeere? 
tutte  le  altre  Vergini,  quale  Ipofo  dcobano  cercare  ; Se  à cui  debba. 

Ilo  offerite  la  lor  verginità  .La  quale  quanto  debba  lor  effer  cara  8c^ 
grati, imparino  da  quelle  Vergini  facre  di  PtoIemaide;lc  quali  di 
fendo  prefa  la  città  da’Saraceni  ; più  tofto  vollero  fra  lor  troncarfi 
i nafi , & gli  orccchi,&  diformarli  le  faccie  ; che  da  ogni  parte  ftil-  ^ 

lauano  fanguc  ; ond’erano  tutte  fatte  diformi  ; che  da  quc'Barbari  Urtonfitu» 
efiere  corrotte; però  che  penfarono  che  veggendole  eglino  cofi;<^. 
mal  trattate,  è tutte  di  fangue  tinte;  le  deuelfero  lafciare  intatte , he 
le  haueCfero  à prillare  della  tanto  da  ciafeuna  di  loto,amata  vergini 
tà.  Mai  Barbari  àcofi  borrendo  fpettacolo  diuenuti  più  dell' vfa>^ 
to  fieri , crudeli , & inhumani  ; non  le  potendo  godere  à voglia  lo 
ro;  che  vn  grande  horrore  raprefentauano  a gli  occhi  di  cialcuno; 
col  ferro , tutte  le  leuarono,  iniqua,  & difpietatamente,  di  uita. 

Non  minori  clfempi , ancora  hanno  dato  alle  Vergini,  di  feruar  la 
lor  verginità,  Agnefe,  Lucia,  Agata,  Cecilia,Cathcrina,  Apollonia, 

Orfola,  con  altre  pari  à loro  quali  innumerabili  ;imperòcheclef- 
fero  di  più  tofto  gloriofamente  morire  ; che  di  perdere  vitupero- 
famentelalor  verginità  ; che  deffcroledi  fopra  annouerate  con- 
molte  altre  da  noi  lafci  ate  nella  penna . Et  chi  legge  le  vite , & gli 
egreggi)  fatti  loro , Se  non  vede  chiaramente  con  qu.anto  ardore 
andarono  tutte  alla  morte  , più  tofto  che  perdere  il  gran  theforo 
della  verginità  loro  ? Et  che  non  (limarono  punto  la  vita,  per  con  • 
fcruare  eternaméte  il  prcciofìfsimo  theforo  della  lor  gloriofa  Vir 
ginità  ? J 


Delle  qualità  > che  ft  ricercano  nelle  p^ergini , che  uiuen 
ti  nel  mondo  donano  à Chrijlo  U propria  lor  er- 
ginità . Cap.  JC  ' 

AGIONANDO  il gr5 dotto,& fantiftimo pa 
dre  Agoftino  chiarìfsimolume  di  Tanta  Chiefa  al- 
le facre  Vcigini , che  fi  fono  donate  al  celcfte  fpor- 
fb  Gicfu  Cnrilfo  ; dice  ch'elle  debbono  diligento- 
* mente  fapere  quelle  cofe  ; che  fi  deòno  offennira, 

’ Si  ftguitare';  Se  quelle  ancora  ; che  (i  hanqo  à fbg- 
-gire;^pofte  nclfccolo  maligna  inogni parte,  AcpionodilapCi 
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ft^emali  i vogliooo  viuere  con  Dia;  & pofcia  dopò  il  cocfo  della: 
lor  vita  coronate  di  corone  eterne  r^c^rc  beate  & fante  nelle  piu 
chiare  parti  de  ifupcrni  chioftiicoa-  eflò  feco^  Dcono  ancora  fug- 
gire ipublici  luoghi  frequencati  particolarmente  da  gli  huomini; 
come  fono  le  piazze  « le  firade,  & altri  luoghi  fìmili  ;doueperlo 
più  molto  fi  perde,  & nulla  fi  guadagna  ; & ftarfi  nelle  cafe  lor  riti- 
rate ìi  dar  opera  (mando  a gli  honeAi  loro  effercitij  fecondo  lo  Aa- 
t'o  loro  ; &.  quando  ancora  alle  lettioni  fpirituali alle  roeditationi , 
& alle  orationi . Et  quando  pur  talhora  li  trouano  in.-compagnia  di 
donne  fecolari , honeAe  però,  & honorate  ; non  C diletuno. di  ra- 
gionamenti mondani,  lafciui,  & vani,  ne  di  parole  otiolc  , & A:an- 
dalofe,  nedicanti,  ò d’altre  cofefimili  indegne  delle  bocche  loro, 
& di  qualunque  fa  prof’cfiione  di  effer  feruitor  di  ChriAo  ; d,cui  Ca 
nccellario  , checiafeuno  renda  ragione  delle  fuc proprie  attieni* 
& de’  fuoi  ragionamenti;  cjualipoi  faranno  Aati  jA  giorno  e A remo 
della  Aia  viu  ; & dcll’vltimo  giudicio  ancora  > Non  debbono  oltra 
di  qucAo  prendere  diletto  di  farh  vedere,  ne  vagheggiare;  &di 
volger  gli  occhi  hor  à qucAo  & hor’^àquelL'al  tro  che  le  mira  ; & di 
aprir  gli  orecchi  à Aloni,  à canti , fe  non  fpirituali  ; à rifi  & à paro- 
le amorofe;  incendi)  per  lo  più  da  inAammarc  i petti  * & i cuori  par 
ticolarmétc  delle  donne  di  coli  fatta  Aato*  per  certo  pur  troppo  fra 
le  fe  la  grada  diuina  non  lo  fòccorre  ; accio  priue  del  timore,  del  lor 
ccleAc  ^fo;  non  apranole  porte  alle  diaboliche  per  Aia  Aoni;onde 
in  breui  giorni  pofcia.  A difperirio  * & rompanola  da  lor  data  fede 
al  gran-Re  del  ciclo . Non  A curino  le  Vergini  del  Signore  ( dice  il 
fudetto  padr<  ) di  ornarfi  il  capo  di  bionde  treccie,  non  di  fguardi 
iraoròA,  non  di  vold  lieti* non  difembiand  vaghi  ma  con  gli  oc- 
chi bafsi,  mode AiAimaméte procedano  in  ogni  lor  atdone,iaogni 
tempo,  & loco  tacciochc  apoco  apoco  non  perdino  i nobili  lor  co 
Aumi  ; &:  di  Regine  del  Reame  ccleAe  * non  diuenghino  fcruc  del 
mondo  Con  fcandalodi  chiunque  le  conofcc,&  ve^e.  Egli  c mol- 
to ben  cofa  ragioneuolc,  c’haucndo  elle  coli  altamente  locati i cua 
ri  loro;  non  s’inuiliAhino  nelle  loro  attioni  ; & che  da  fbucrchi  ra- 
gionamend,  & vaniriA  AaAenghinopiucheAalorpofsibile  , 8c 
pafsino  il  corfo  della,  lor  vita  con  fand  Alendj  con  cele  Ai  difei- 

pline,&  non  concjuelk  ford  di  vanità,  nelle  quali  perlo  più  foglio» 
no  confumarla  vita  loro  le  donne  del  mondo,  più  che  lafciue,.  & 
vane:  1 cui  è minacciato  il  caAigo  dal  Dio  tremendo,  per  bocca 
tfifaia  Profeta.  Fugano  le  Vergini  del  Signore  eoa  ogni  diligen- 
za la  prattica  famigliare  de  gli  huomini  di  qual  A voglia  età,  & delle 
donne  particolarmente  mondane  ne*  luo^ particolari  & ridra- 
mentre  die  A Aaano  fole  ne*  loro  albergm,  con  diligenza  ten- 
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'ghino  chiufc  le  porte  per  k>r  maggior  cuftodia;  ne  fiano  curiafc  <li 
apri rie  cofidi  leggiero  a gli  liuomini  per  non  mettere  in  pericolo 
l'nonore,  la  fama  loro:  '&ilijno  lontane  da’ luoghi  '$  doue  dimo.. 
rano,habrtano,&  dormcnogli  huomini;  acciò  non  diano  da  folpec 
tare  ì chi  le  vede.  Schiumo  ancora  i ragionamenti,  & leprattiche 
delle  donne  fofpettc  predo  il  mondo,&  di  iìniftra  lama,  fepur  dc& 
derano  di  fuggire  i lacci  del  Demonio,  & fé  pur  defiderano;come 
nel  vero  Tempre  debbono  bramare,  di  ammorzare  le  fianune  arde.» 
ti,  inloroaccefcdal  fomitcdella  infolcnKcame; diano  opera  alli 
digiuni , alleorationi,  alle  vigilie,  alle  difcìpiine,  oodeageuolmerv* 
te  rimarranno  col  diuin  fàuore  vincitrici  al  fine;  ne  perderanno 
la  mercede  di  tante lor  fatiche.  Non  fi  curino  poi  ancora  di  tro- 
uarfì  Sbanchetti,  &fonmofìconuiti^  ne  alle  menrelaute,&  colme 
di  Touerchie  forti  di  cibi,  co*  quali  ne*  cotpÌ  loro  accendano  pofeia 
il  foco  della  libidine  ; & quinai  pafsino  anco  à i fatti,  Se  à i conflit- 
ti di  Venere , onde  perdano  in  vn  momento  quello  ; che  di  riacqui* 
ffarcnonfiagià  mai  poAibilerneli  dilettino  delle  delitie della  go- 
la ; ma  contcntinfidipoco,  e temperato  vino.Sforzinfìjpoi  ancora, 
di  porre  il  fréno  ad  ogni  fotte  d’ira;  Adi  fdegno;  & eflcr  con  ogni 
flato  di  pcrfbnc,gratiofe,benigne,  affabili, A:  manfucte:  ne  fi  prcn* 
dano  diletto  di  ordire  inganni,  nè  di  farfrodi  nè  di  appalcfar  i fe- 
«rcti  altrui  nè  di  celare  i loro  ; particolarmente  à chi  na  cura  della 
lorfalute.  Fugano  poi  rauarida.  Se  non  ne^inociò chefialor 
dato  talhora  in  depoiito . Perdonino  con  ogni  finceritS  di  core  ì 
qualunque  le  offende,  nè  mai  incolpino  perfona  alcuna  di  qual  fi 
voglia  forte  di  difetto . Confblino  quantqponnogli  fconfolari.  Se  i.C*rSntl>, 
gli  afflitti;fcniano  perquanto  e lorconceflo  aglmicrmi;  ne  curio- 
lamentcpoiganogli  orechi  a* maldicenti,  &inftmontialtrui.Ne* 
fanti  tempi;  dimorino  con  filentio , ne  quiui  ardifehino  infegnare 
altrui;  imperò  che  none  cofa,  fenon veigognofa  { dice.il dium 
Paolo)  chclcdonne infcgninopublicamente,'òprìuatamcntenel* 
le  chiefe  ; doue  debbono  tutte  Icruare  il  filentio . Et  fc  è tutte  le 
donne  ( dice  Paolo  il  diurno  ) è vergognalo  infegnare  nelle  chie- 
fe, quanto  più  faria  cofa  vergognofa alle  Vergini  quando  di  ciò  far 
quiui,  prendeffero  ardire  ? Oltra  di  quefio,  rifuoni  fenrpre  la  ve-- 
ntà  nelle  bocche  loro  ; & abhorrifcano  le  menzogne  come  cofè 
vitupcrofe,  -Se  indegne  di  ogni  creatura , particolarmente  chri/f la- 
na; imperò  che’l  Signore  minaccia  nel  Salmo  la  perditione.  Se  l’vl- 
tima  rouina  S qualunque  dirà  la  bugiai  Non  confentano  giS  mai  S 
chi  giura  il  falfo , ò dice  teftimonijfàlfi  ^ S cui  fìa  dato  il  deuutogli 
caftigO  dal  giudice  vnìuerfal*  al  luogo  è tempo  fuo  .■  Non  fi  com- 
piacciano di  uouarfi  nc’publici  couuki  ;idoueinteFUcngono  huo- 
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nynl  ?che  lo  flato i ’ & profefsione loro  noi  comporta  in  modo  al- 
cuno. Serrino  gli  orecchi  loro  ad  ogni  forte  di  Aiono  di  ftromen- 
& di  canta  , 6^  gli  occhi  il  qualunque  gioco,  acciò  ferite  grauc- 
rtlcntc  da  qualche  auelcnato  dardo  ne  i cuori,  & nelle  menti,  non 
comincino  i dase  principio  alla  morte  loro  eterna.  Fugano  le  li- 
ti,le  riflc,  Se  ogni  forte  di  controuerfia,  &difparerc,&  humili 
conuerfino  con  ciafeuno  in  ogni  occafìone,  tempo , & loco . Nel- 
le cafe  funebri:,  doue  concorrono  varie  forti  di  gente,  di  huomini, 
& donne  non  fi  curino  di  fermarli  molto  , Se  finalmente liano  fol- 
Iccite,  diligenti,  & accorte  nel  cuAodirc tutti  i fenfi  loro  , la  boc- 
ca, gli  occhi,  le  orecchie,  i cuori.  Se  le  menti  loro,  le  quali  fide 
nel  ciclo  fempre  debbono  tenere  , e tutti  i lor  penfieri  drizzati  nel- 
lo fpofo  celelte.  Se  non  in  colà  menale,  che  come  fumo  in  vn  mo- 
mento palTa , Se  non  dura  * 

I 

jé  che fi  Ano  ejfortate  tutte  le  V ergini , quelle  partico- 

larmente , che  uiuono  nelle  cafe  loro . 

Cap.  XFL 

O N vi  gloriate  punto  ò Vergini , delle  vo  Are  foD 
ze,nè  v’infupcrbite  quando  tallhora  fopportate  al- 
cuna cofa  per  amor  di  Chrifto,&  vincere  gli  au- 
uerfarij  voftri  : pregate  Idio  per  le  inefperte.  Se 
per  voi  medefime,  che  non  permetta  che  voi  fiate 
tentate  fopra  le  voftte  forze . Quelle,  che  nel  uo- 
flro  numero  perfeuerano  ; fianui  chiarifsimi , Se  uiui  efiempi)  di 
perfcueranza,&  quelle,  che  cadono , mcttanui  fpauento;  onde  non 
cadiate  uoi  altresì  ; amate  quelle,  piangete  que  Ae  : di  quelle  fate  k-s 
A:a,fii:  rallegrateui , di  queAe  contriAatcui,  & derfetem  che  la  chari 
tìlo  richiede  , & vuole.  Da  uoi  medefime  non  ui  uogliate  giuAifi- 
care,che'l  fignor,uo  Aro  fpofo.  Se  giuAo  giudice  è quello,che  ui  hi 
i giuAificare  nel  tempo  ordinato  dalla  fua  gran  prouidenzaqierda 
nate  gli  altruipeccati , & le  offefe  fàtteui  da  qualunque  fi  fia , & pre 
gate  cheli  uoAri  ui  fianoaltresì  fcancellatr , Se  con  lo  Aar  noitiigi-i 
lana.,  fchiuate  i futuri  , & confeAàndoui , & dolcndooi  mondate^ 
ui  da  i paifati . AAeneteui  non  folo  da  gli  homicidi;  , da’  diabolici 
facrifici; , dalle  abhominattoni , da’  furti , dalle  rapine , da  gl’inganì 
ni , da’*  Spergiuri , dall’ebrietà  , da  ogni  forte  di  lulluria,  di  auaritia  y 
di £midatìone»d'inuidia,.d'iinpictà, di  crudeli,  ma  edandio  dai 
pec^  men  graui  «fi  uni  qucAi;  nd  mai  rendete  mal  per  mafe;  ma' 
\ ' bea 


Digftized  by  Googl 


DELLO  STATO  VEUCINAEE.  19 
ben- per  male,  Se  fiate  di  tanta  chariti  piene  ; che  fendo  necelTario  ,* 
pronti fiimamentefpendiate  la  propria  uita  peri  prosimi uofirì,’ 
che  mentre  farete  tali , e tali  col  diuino  aiuto  ui  confcruarcte,  non 
dubitate  punto  di  non  poter  fe^'rpofeia  il  celefte  Agnello  ouun-' 
que  egli  len  uù.Et  doucui  egli  ? per  piani,©  monti  ? per  prati,  ò fel 
uc  ? fc  ne  ui  doue  fono  i gaudi;  non  di  quella  uita  ; ma  del  ciclo, & 
quiui  i uoftri  gaudi;  fono  di  Chrifto,in  Chrifto,con  Chrifto,dopò 
Chrifto.per  Chrifto, perche  i gaudi;  delle  Vergini  di  Chrifto  non 
fono  i medclimi  gaudi;  de  gli  altri  Santi  di  Chrifto  come  fìi  detto 
di  fopra.  Seguite  adunque  quello  Agnello  con  la  uerginiti  del  co-: 
rc,&  della  carne , Se  imitate  lui,  che  ui  hi  lafdato  clfempi;  fcgnala- 
tifsimidaelTerenon  manco  imitati,  che  ammirati.  Gran  premio 
nel  uero  ui  afpetta;  perche  egli  è anco  gran  dono  quello,  cn  hauete 
della  ucranità,per  cagione  della  quale  uoi  non  feiwitc , nè  prouatc 

quegli  eltremi  dolori  ; che  prouano  tutte  le  infelici  madri  minac- 
ciati loro  dal  grande  Idio  nella  prima  noftra  madre  pofda  che  ca- 
duta fu  col  fuo  conforte  nel  peccato  della  difubidienza . Il  iioftro  Oem.e.i. 
marito , capo,&  fignore  è Chrifto,  di  cui  mentre  liete  fpofe,  liete 
eguali  (.dice  il  gloriofo  Martire  S.  Cipriano  ) i gli  Angioli  Santi 
del  CicIo.Bcatc  uoi  dunque  mentre  perfeucrate  ih  coli  nobile  fta- 
to  ne  i ftrepiti  dd  mondo , in  cui  qual  eofa  maggiore  potete  noi  de 
lìderare  di  quella , che  uoi  ui  hauete  gii  acquiftata  i La  ftanza  no- 
llra  è il  ciclo , il  uoftro  mondo  è la  diurna conteraplatioae,&  il  uo>* 
ftro  Ipolb  è Chrifto . 


che  raffrenar  fi dehhana  i >TMni  dejtri , (jl;J  i ^njteri 
immondi,  Cap,  X V I L 


O N balla  ì quelle  Vergini,che  bramano  viuc 
re  conformi  allo  ftatoloro , & fecondo  il  pii- 
mo  loro  propofito , fuggire  la  conuerfatione^ 
& le  prattiche  fii,migliari  degli  huomini  ; cev 
me  fu  detto  di  Ibpra  ; che  filar  di  meftiero  aa 
cora  fcacciare  da  i petti.  Se  cuori  loro  qualuiw 
que  forte  di  penfier  vano , Se  le  immonde , Se 
làfciuc  cogitatiooi,  ne  lafdar  che  talmente  qui 
ili  s'annidino;chequando  die  vorranno,  (cacciar  qnindi  nonleporf' 
^no  coli  di  leggiero;  Onde  hanno  i làperé,che  tonta  è la  fbr2a,c  ta 
•ic  della  cogitatione;  che  l’huomo  fenza  Id  non  può  comettcrc  atto 
alcuno  di  libidijne,sfòr2Ìnfi  dunque  tutte  le  Vergini , di  confeniarc 
c . . ; - - 
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le  menti lor  pure,  & cafte;imperòchc  la  cogitatione  « &ìl  con(ì.é 
glio  della  mente  Humana  c il  pnneipio  di  quelle  attieni , che  pofda 
ne’corpi  noftri  attualmente  li  fannoJ^cl  core  piìmieramentc  nafeo 
no  i defiderij  lafciui,&.'  vani,&  quindi  li  procede  pofeia  à ì fatti  non 
honefli,  & di  fporcitia  colmi . Etcotai  parti  fono  quelli  apunto  ; 
de’quali  ragionandoli  gran  Re  del  ciclo  vna  fiata  con  gli  Hebrei 
s.Jiéit.  f.  diccua  loro,  c à tutti  li  mortali  ancora;che  imbrattano  ì’huomo  Se 
* J • nel  di  dentro , & nel  di  fuori . l'amo  più  auuertito  adunque  debbe 

eflerc  ciafeuno  nel  cuftodir  fe  ftcflb  particolarmente  da  i fatti  car- 
nali , Se  lafciui  ; quanto  più  facilmente  fogliono  nafeere , Se  trahe- 
re il  lor  principio  in  noi  medefimi  prima  interiormente,  8q>ofcia 
efteriormente.  Quanto  più  lo  inimico  ri  è vicino,  tanto  più  temer 
tu  dei  di  non  c0tr  -da  lui  offefo.  1 tuoi  nimici  fono  calhora  la  ma  co 

fitatione,&:  la  tuaméte,i  quali  douc  fono  eglino  fe  non  in  te  ftellb  2 
Lt  certo  non  ti  nonno  già  clTerc  ne  piu  vicini,  ne  più  famtgliarì; 
perche  fono  rilItTrati  dentro  di  tc , nel  tuo  petto  : Se  come  dunque 
• non  dei  tu  tcmergrandemtntc  dei  loro  inmiti?  Anzi  tanto  più  dei 
temere,  quanto  che  in  ogni  tcmpo,&  loco  ti  |X)nno  perfeguiure,& 
molropiù  im|K>minamcnte,  che  gli  atti  dalorpoitalhor  nafeend 
i qiiali'per  vi  l.rgli  sfogare  ©quante  commodità  di  luoghi,  di  tem- 
pi, Se  di  altre  fimili  circonftanrie ricercano;  le  quali  non  lì  ponno 
coli  di  leggiero  hnuerc  fe  non  con  pericoli  manilcfli  Sé  della  uita  , 
Se  dcirhonorc.Et  quindi  nafce,che  molti  efteriormente  nel  cofpet 
to  deglihuomini  viuono  accoftumati,modefti,con  molta  granirà, 
cafti;ma  che?  interiormétccol  core  & con  la  mente  commettono 
KttM  dih  Qgpj  borrendo  vitio , Se  fabricano  nelle  fucine  de  i petti  loro  mille 
^ntemem  ucrfc  fotti  di  grauifslmi.  Se  fporcifiimf peccati . A coli 

fatte  forti  di  mortali  infirmitàfì  di  niefticropaTecAiartofto  con- 
uenienti  medicine;  Icquali  di  che  forte  debbono  edere  fe  non  Ipi- 
rituali?  Orariohe,  meditarionc,  particolarmente  della  morte  di 
Chrifto,&  dei  fupplici;  de’ fanti , Icttioni  fpirituali,  digiuni, difei- 
plinc , confefsioni,  occupationi,honefte,  A:  chriftiane  di  uarie  Cor 
ti , la  memoria  della  mortc,il  giorno  del  giudicio  eftremo,  la  fenté 
za  ultima  centra  gli  dannati , la  contemplatione  de’  premi;,  &:  gau- 
di; celefti , la  uifione  del  Dio  eterno  della  cdefteparria,mc2ipcr 
certo  altifsimi  à difcacciartofto  dalle  menti  humanc  ogni péiìer  ua 
no,difordinato.  Se  inhoncfto,  & tutte  le  diaboliche  tmaginationi, 
in  ucce  dcllcquali  torto  ogni  religiofa, pia,  denota,  &Chriftta- 
■ nalmcntc fi  riempirà  coYopradetti  mezi  dt  cafti  Se  finti  nefieri,  per 
cui  s’unirà  feciimcnte  con  Chrifto  fuo  Ipolb,  però  che  fi  come  le 
peruerfe  cogitationi  ci  feparano  da  Dio,  coli  con  elio  feco  ci  uni- 

feono 
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Icono  le  buone , & fante.  Onde  come  codo  debbiamo  reprìmere* 

& fcacciare  quelle  dai  confini  delle  noftrc  menti,  & de  i noftri  cuo 
ri,come  noftri  capitai  ifsiminimici,cofi  per  lo  contrario  in  uccclo 
ro  apprirc  debbiamo  tutte  le  noftre  porte  interne  iqucftc,  che  ci 
unifeono  col  fommo  Benc,&  chi  negligete  fi  trouaiii  far  tutto  que 
fto,tofto  tofto  aggrauato  fi  fentc  di  un  pefo  inibpportabilc , che  an 
cor  da  una  piccioia.  fauilla  non  apprezzata  fi  vede  talhora  accender 
un  grandifiimo  fuoco.  Chi  tal  volta  non  ilima,nc  teme  punto  i pie 
cioli  pericoli  cade  poi  quando  egli  non  vi  penfi,  ne’grandi,&quiui 
del  tutto perifee . il  fonte, onde  nafeono  i noftri  attuali  errori,  che 
di  varie  forti  fogliona  cflèrc,  è la  cogitatione,&  il  core . Quindi  na 
feono  gli  homicidijjgli  adulteri) , le  fornicationi,le  pefiime  cogita» 
tioni,&  in  fomma  ogni  mal  e, & però  fi  debbono  chiudere  có  ogni 
diligenza,6c  in  modo,che  non  parturifeano  fe  non  cadi  & Santi  pé 
ficii;Sogliono  i diligenti,  A prattici  foldati  delle  fortezze,  & d’altri 
iuogjii  combattuti  da’  itimici  ftar  fempre  tanto  più  vigilanti  & alla 
dinefa  pronti,quanto  più  veggono  gli  auucr(àri>  loro  lollccitare,& 
moltiplicare  gli  aflalti . Voglio  inferire  che  ciafeuno  hi  in  guardia, 
vna  città,che  c l’anima  fua  principalmentc;gli  nimici,che  gli  danno 
continenti  alTalti,&:  le  fanno  perpetua  guerra,  fonopotenufsimi , il 
Demonio,il  Mondo,  & la  carnc,contra  i quali  s’egli  non  ftari  vigi- 
lantifsimo  ò come  in  breuc  l'pacio  di  tempo,  fi  trouerà  egli  fupera- 
to,&  uTnto,imperò  che  cotai  ninnici  fono  aftutiisimi,&  hor  co  vna 
horcon  un’altro  modo,  & per  lo  più  conlufinghe  entrar  fogliona 
ne’  più  fegrcti  de  i noftri  cuori,&  quindi  non  partono  talhor  prima 
che  nó-cihanno  debellati  affatto,  & che  di  noi  non  fi  fono  impatto 
niti  del  tutto.Sauio  farà  ben  dunque  colui  & colei,  che  firà  gran  fti 
ma  di  tutti  i loro  aftalti, per  piccioli,chelìano,  & non  aprirà  le  por- 
te della  fua, mente  nè  del  fuo  core  à niftùno  di  loro,  nè  li  fidarà  pun 
to  dellelcralilorlufinghe,nè  dei.fimiilati  loro,  & finti  vezzi  : & 
fprezzerà  tofto  ogni  rio  penfiero  etiandio  minimo  con  quel- 
la falda  pietra,che,  ch’c  fondamento  eterno  di  tutto,  il  mondo  Gic 
fu  Chrilto.Ne  lia  nilTuno , che  dica  di  nonelfere  ftimulato  d?  pcn» 
fier  vanì , ne  da  vifi  cogitationi , ò di  carnè , ò d’altre  forti  che  non 
gli  fia  credutojbcnche  allenato  fia  alta , & nobilmehte  ; & di  ottimi 
coftumi  adorno;  pcrchcfendohuoraojè  combattuto  ancora,  ò af-,  , 
lài,ò  poco  dai  fopradetti  rumici  della  generatione  humana,  & da  '•  ■ 
tutti  i lor  foldati,chc  fono  ( alli  miferi , & infelici  noi  mortali  ) pur 
troppo  infoienti  còtto  di  noi,&  in  gran  numero.Chi  viue  in  queftà 
uita  lenza  il  corpo?  nifiùno.Checofa  è egli  il  corpo  fenop  carne? 
che  cofa  è quefta  carne, fe  non  vn  grane  pefo , che  ci  aggraua  l’ani- 
ma , Se  molefta  coatinuameme  hoc  in  vn  modo*  hoc  in.  pn’altro  co , 
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me prouano  à lune rh'orc  i miferi  mortali^  chinon  Jo  proun,non 
chuomo,òs’èpurhuomo,òfìida  Dio  fantifi calo  nel  materno  ve 
ircjò  fuori  è ftato  priuo  diuinamete  del  fomite  di  quefta  corrottibil 
camc»ncdal  Demonio  vic,pcrGratiaparticolar  di  Dio,  ne  dal  mon 
do  puro  moleftatOjOnd’è  cofa  diuina  viuente  co  quefta  mortai  cai“ 
ne.Ma  dou’è  egli  coftui,&  lo  chiamaremo  beato, dk  fanto  ? &:  lo  am 
miraremo  8c  riucriremo  come  cofa  celefte , & diuina  ? li  di  natu- 
ra tale  la  noftra  carne  ,&  il  Demonio  ancora,  che  benché  non  vo- 
gliamo noi  , inducono  nelle  noftrc  menti  vani  penlìeri.  Se  varij 
deOderi ) iniqui , & rei , à cui  fenza  il  diuino  aiuto  non  coli  di  leggie 
ro  far  potiamo  refiftenza  ; & fcacciarli  dalle  noftrc  menti.  Onde 
làrà  ben  felice  colui;  anzi  beato;  il  quale  non  appena  faranno  in  lui 
nati  cotai  defili , che  da  fe  gli  haura'fcacciati , Se  rotti  in  colui, che 
(là  per  fogno  fccnalatifsimo  à tutto  il  modo  fopral  duro  legno  del*- 
la  croce  afiìflb.  Dui  fono  i moti  degli  animi  nollri,vno  della  cogita 
rione , Se  l’altro , dello  appetito  : quello  verfa  ordinariamente  ndlo 
inueftigare  la  verità , Se  quefto  ncH’atrione;  di  maniera , che  mai  la 
noftra  mente  non  quieta . Et  però  diciamo  , che  fà  dibifogno  à chi 
vuol  pafiare  il  corfo  della  fua  vita , honorata , Se  chriftianamentc  ; 
tener  mai  fempre  occupate  le  fue  cogitationi , Se  i moti  dejl’ahimo 
(ilo , ò in  prendere  buoni  configli;  onde  viua  pia , Se  chriftianamen 
te  ; ò negli  ftudi  delle  feienze  fiumane , Se  diuine , od  in  altre  hono 
rate , Se  chriftiane  imprefe . Et  benche'l  ciò  fare,  fia  difììcdifsimo, 
agli  huomini  del  mondo , c’hanno  uarie  cure , diuerfi  trauagli,  qua 
li  infiniti  difturbi,  viuendo  eglino  in  vn  grandifsimo  pelago,  & 
ampio  mare  di  guai  ; è tutta  via  cofa  molto  facile  à tutti  quelli,  che 
vfciti  fuori  del  mondo  ; viuono  ritirati  ne’  facri  Chioftri  al  ferui- 
rio  del  Dio  immortale . Eglino  adunque  coli  nobilitìcntc  occupa- 
ti ponno  ageuolmente  col  diuinó  aiuto  dar  bando  ad  ogni  riopen 
Cero,tofto  che  alle  porte  de’cuori  Se  delle  mèri  loro  ci  fi  apprese» . 


Dell*  tentai  ione  human*  t ^ in  che  modo  Jìdehhamo^ 

dcrare,  Cap.  X V 1 1 L 

C L I è per  certo  molta  differenza  fra  lo  effere  tenta 
to.  Se  diuurbato  da’varijpenfieri , & da  vane  cogita 
rioni  ;&  fra  lo  imbrattarli  con  fatti  immondi  di  car 
nalità:  irrperoche  quelle  non  ci  fono  riputate  à pec- 
cato mentre  non  confentiamo  loro;&  che  di  lor  non 
prendiamo  diletto  alcuno  ; peròche;  7S((>«  e^f  fen- 
S3«rm*r,  fut  » non  cfì  corfenfus  ; dice  il  diuoto  San  Becnardo  ; JSc  quelli  ; 
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in  cui  noi  prcudiimo  tanto  diletto  » et  fono  manifcfti  pcc^ 
cati  mortali . Onde  &:  à quelli  & à quelle  hauendo  rìfguardo  il  dr- 
uin  Paolo  ; dille  ; Tentatio  >os  no»  apprehendat  nifrhHmana  . Hu-  *• 
manaicHtaifione  è quella,  che  conturba  l’huomo  etiandio  contea 
fua  Voglia  ; ètanlo^lo  improuiib  ; ch'egli  non  la  può  fchiuare;  per 
drpetto  di  quella  continoua  battaglia , & mortai  guerra  ; che  fanno 
continouamente  infieme  la  .carne  & lo  fbirìto  ; & della  gran  nofli;a  ^ 
humana  fragili^;  onde,  & per  rifpetto  di  quelle  cofe,  che  continor 
uamentc  ò vdiamo,  ò vediamo  ; he.  delle  imprclsioni , che  quindi  il 
Demonio  apprefenta  nella  noftracogitatiua;fiamo  del  continuo 
internamente  inquietaci , & diflurbati;  le  quali  tentationi,tofto  che 
noi  conicnttamo  loro;  diuentano  mortali  errori. Onde  non  più  hu- 
mane,^matliaboliche;  & mortifere  plaghe  fono  alle  anime,  & Jlp 
’’  - coij.H^ientie  noftre.Non  vide  giamai,ne  viue  huomo  alcuno, coocet 
to  è 'nato  nella  colpa  originale  ilqualc  non  ha  &aco,&  non  fia,ò  dal  ^ 
di  dentro,©  dal  di  fuori  (oggetto  alle  tentationi.Non  fu  tentato  ed|i  ^ ^ 

dia  Chrifto  dal  Demonio  ? ciafeuno  nato  peccatore  ( dice  Sap 
Jacopo)  è tentato  dalla  fua  concupifeenza  fe  non  è per  grada  priuL 
fcggutapreferuato.Et  lavica  noftra  che  altro  è ella  ( dice  Ciob)  (è  ,4^ 
non  vna  condnoua  guerra  ? In  tre  modi  noi  damo  tentati;  ò da  ptv 
(ùafìont,  ò da  dilcttationc;  onero  ; dal  coofenfo  della  noflra  volofi  * 
tà . Ci  perfuadono  gli  auuerfarij  noftri,  i fendei  dileetano,&  il  cop 
fenfo  può  nafcdfr  così  dalla  molta  nodra  fragilità  come  ctian>^ 

* dio  dalla  noflra.  malitia  . Chi  non  fi  lafcia  perfuadere  dal- Doi- 
monio  è degno  di  corona^  ma  chi  (i  lafcia  vincere  dalla  dileu 
lettadone  del  peccato  nell’animo  fuo  concetto  ; diuenta  fubitamé 
tc  mancipio  del  Dianolo  ,]j|^chiauo  della  eterna  morte . Viuendo 
noi  dunque  in  tand  pericoli  ; feruirci  debbiamo  dpUi  remedijde- 
fcritti  nel  capo  antccedentc;fc  noi  nó  ci  vogliamo  fommergerendi  ^ 
gran  mare  di  quella  vita,&  cadere  ne  i più  bafsi  ofeuri  luoghi  degl* 
infernali  abifsi;  & sforzarci  debbiamo  cò  ogni  diligéza  di  non  con  , 

(endr  già  mai  alle  tcntadoni,da  cui  per  noflra  dcbbolezza,&  molra 
imperfettione  humana  fìamopcr  lo  piu  interiormente  mqleflaci, 
che  vincendole  ne  confcntcndo  loro  (non  ci  manco giamaildfo  ^ 

del  fuo  fauore;cofì  benigno  egli  è,&:  amoreuole  ) faremo  coronap 
al  fine  da  colui, cheper  fe  flcfU>,&  per  fua  naturai  bontà  corona  tqt 
te  le  buone  opere  de'  fuoi  fedeli  per  i merid  infiniti  di  Cicsu  Chr^ 

^ fiofuo'figliuolo,&no(lro.Retkhtore. 
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Jn  che  modo  repflere Jt  debba  allo  Auuerfàm  noJlrOyDe 
momo infernale,  Caf.XVllll, 

I fiiol  talhora  il  Prindpc  delle  tenebre  trasfi^ 

I rare  in  vn’Angiolo  del  cielo,  per  inginarci  più 
facilmente  & indurci  à far  compite  le  fue  mal- 
uaggie,  & ingorde  voglie,  nè  celTa  già  mai  di 
tenderei  Tuoi  lacci  per  lo  gran  bofeo  di  quello 
mondo , & le  fuc  reti  per  l’ampio  mare  di  <pie- 
fta  vita,  per  prendere  le  anime  de  gl’incauti,  Oc 
•poco  accorti  miferi  mortali . Mafopra  il  tutto  egli  fi  quanto^uò., 
per  impadronirli  de’  cuori  loro,  fapendo  che  chi  è fatto  padrone 
del  cor  altrui , ha  tutto  in  refto  pofeia  in  fua  baha . Mifero , & info, 
•lice  colui  adunque  che  lafcia  depredare  il  fuo  core  i cofì  vorace  pre 
datore,  & che  oa  li  empio  tiranno  li  lafcia donunare,  nonclTeDdo 
la  più  iniqua,  malua^ia  , & empia  lignoria , anzi  tirannia  della  fua 
'in  tutto  il  mondo.  Regno  c'egli  il  fuo  1 Lo  Inferno.  Douc 
‘conduce  egli  i lùoi  foggetti  ? Nello  Interno . Che  premij  dà  egli  ì 
•chilofenie?  Pene  eterne.  Che  lìn  è egli  il  fuo  mentre  ti  tentai  di 
darti  la  eterna  mortèj  onde  con  ell'o  foco  li)  etcmamcnie  tormenta.- 
to . Non  è egli  adunque  un  fcgnalarifsimo  pazzo  colui,che  gli  con.- 
•fente,ehc  là  quanto  ^i  aggrada  i Che  da  lui  lllafcia  lignoreggiare  ? 
Che  gli  crede  ? Che  lo  fegne?  Che  gli  vbidifee  ì Che  non- gli  li  op>- 
<pone  c giorni,  & notti  ? Che  non  gli  là  perpetua  guerra  { che  da  Ce 
•non  lo  lkaccia,&  più  che  in  frettai  Ma  fappi , ch^er  combattete 
contra  coli  feroce  meftro,&  crudel  Tiranno  non  fanno  dibifogno- 
lande,  fpadc,  piatire,  nè  maglie  ; ma  digiuni,  ocationi,  lettioni  fpi- 
: rituali , meditationi,&  altre  armi;  di  lunii  forte,  acuì  egli  far  non 

{)uò  lunga  relillcnza . Ragionando-  il  gran  Pontefice:  &.Pietto  deU 
a pcrfccutionc  & della  gueira,chc  ci  tà  quello-iniquo  Tiranno  con 
''tinouamente ci  dice,llate,ò  frate! li, fobri;,&  vigilami;. imperò  chc’l 
'Voflroaifuerfario,  Demonio, come fcrocifsimo leone  rugienteuà 
«erc.mdo  quà  & là  quello , & quelf  altroper  diuorarlo  ; onde  forti 
nella’fede  catholica,  & collana  làtegli  relifrcnza  lino  all’ultimo  mo 
mento  della  vollra  vita  , nèvogUate  già  mai  coaiènticcallcinapoC-  ^ 
tunc,  nefande  fue  voglie . Com’egli  è più  che  folecito  nel  tentar- 
ci, cofi  là  dimcllicro,cìie  ogn’uno  lia  vigilantifrimo  nel  fargli  re^ 
ftcnza,perches’egli  nelle  fue  tentationi  altro  non  ci  minaccisene 
perpetuamorte, & iniimti  guai, ragione  è bcne,chc  noi  ci  a£atichia- 
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Bfionci  fargli  rcfiftcza  per  acquiftard  ì onta  fua,  eterna  vkai&  fcni 
pitemi  gaudi; . Se  ogni  corgcnerofb  contraila  quanto  può  contro 
chiunq;  cerca  Icuargli  l'honorc  ; perche  non  debbe  pardcolarméte  ' 
ogni  Chriiliano , fatto  giù  foldato  di  Chriilo^  diflcnfariì  quanto- 
sà  6c  può  cótro  il  Demonio  ; che  cerca  torgli  la  eterna  uÌRi,per  dar 
gli  in  uecc  di  lei  la  (èmpircrna  morte  f 11  uinccre  fe  ftelTo  è nel  uero 
cloriofa  uittoria  ; ma  non  è forfè  manco  gloriofa  ; ( è almeno  utilif 
Irma  ) il  uincerc  il  Demonio  quàdo  ci  tcnta.Ma  fc  tu  Io  vuoi  uince 
pe,&  fupcrare  quado  ti  a(Talle,mira  torto  ò con  gli  occhi  del  corpo 
ò della  mente  in  colui,che  chiodato  jù  la  Croce  lo  fuperò,  &r/cacx< 
ciò  fuori  del  mondo,inuoca  lui,&  con  affetti  ardenti  d'amore  chie- 
dirgli  il  fuo  aiuto,  di  cui  egli  non  fu  già  mdi  auaro , e torto  riufeirai- 
uincitore,&  eflb  con  fuo  gran  feorno  fuperato,confufo^d(  uinto  fi- 
partÌFÙ<date. 


Delle  Z^ergini  •velate  y confècrate  à Chrijlo  ne' pinti 
Chiojlri;  O*  con  quai  titoli  pano  nominate  nelle prite» 
ture /aere,  Cap.  XX* 

R che  ragionato  habbiamo  fin  qui  con  quel 
la  maggior  breuitù,  eh  e ftato  pofiibiIe;&  del- 
le Virgini  vertali  ; & di  quelle , che  viuono  nel 
Iccolo  fono  la  curtodia  de’  lor  parenti  ; è ben  . • 
ragione,  che  hoggimai  cominciamo  ù ragio- 
nare di  quelle  ancora  ; che  velate  Se  à Dio  con 
fccrate  viuono  fuori  del  mondo  ; ne'  fanti 
Chiortri  ritirate,  douc  feruonoal  lor’aIto& 
immortai  fignore  e giorni,&  notti;  Vergini  per  certo,c  hanno  elet- 
to Tottima  parte  ; faggie,  Si  prudenti}  che  portano  le  lampadi  loro 
accefe.  Si  di  olio  diìetitia piene  ; Vergini;  a cui  dicelo  fpofoloro; 
Venite  fpofe  mie,  colombe  mie,  riceucte  le  corone,  ch’io  vi  ho  pa- 
rccchiatec  Le  quai  corone,  che  altro  fono  elle;  ò fcofedi  Giesù 
Chrirto  ; fenon  la  vortra  fama  Verginità -,  che  vi  fù  effer  corone  pre 
ciofifsime  nelle  mani  del  fignor  degli  eflerciti  celefti  \ Sendo  voi 
dunque  corone  di  honore,&  di  gloria  perla  eccellenza  della  vortra 
fanta  Verginità  ;auucrtitc  con  ogni  diligenza  di  non  commetter 
cofa  ; che  degna  non  fu  del  facrato  capo  del  voftro  eterno  Re  Se 
immortal  fignore . Di  voi  ; ò facratc  Vergini  ; ragionati  do  lo  Spi- 
rito Santo  nelle  fcritturc  fàcrc,  vi  chiama  hono  ferrato;  & fonte  c^mt. 
fignato  ; Se  dunque  horti  voi  liete irCon  grandi fiinla  diligenza  cu- 
■ ' Fa  fio- 
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Ki^ìr  articft  i voftfi  fl  utti  ; & cncr  foHccite  che  dentro  non  vi  na- 
fca  fnini , ncfribiili;  ma  folamcnte fiori,  che  d’o^'mtorno  Ipar- 
èano  foatiirsimi  odori  di  fante  virtù,  & di  celeftì  operationi  ; che 
villano  (Vaia  (acilifsima  di  falir  pofcia  nelle  piu  chiare  parti 
ftcllati  Chioftri  ; doue  t»ià  parecchiati  fono  per  voi  gli  eterni  leggi 
per  ripofarui  in  fempitema  pace  ; lit  fendo  voi  fono  fegnan  , non 
lia  ni(Tuno,chc  prenda  ardire  d’intorbidare  le  chianfsime  acque  dd 
la  volira  bellezza  < che  debbe  dfere  più  fpintualc,  che  coi^rdc  ) 

ondediuengano  pofeia  acque  corrotte,  &puzzqlenu  delle  palu^ 

Infernali  ; & ognuna  di  voi  (ì  ricordi , che  lo  Spinto  Santo  vi  chia 
ma  nelle  diuine  fue  fcritturc  ; paradifo  ; La  onde  tutte  deuete  effer 
accorte,&  ben’auucrtitqche  quiui  non  fi  troui  quell  albero  di  rnor 
te,in  cuiTantico  & aftuto  ferpeinganò  la  primauoftra  madre,  del 
qual'albcroguftando  uoi,re(tiate  perpetouamcntc  Ichiaue  del- 
la fempitema  morte  ; ma  (laui  folamente  quello  della  uita, per 
lo  qual  dando  uoi  bando  all’empia  morte  uiuiate  dopo  la  mor- 
te con  una  lieta  , beata  , & più  tranquiUa  vita  . Ricordai^, 
ò Vereini  fa^rate,  che  fendo  uoi  chiamate  nelle  diurne  Icucre  Ip^ 
fe  del  gran  Re  del  cielo  , non  fiate  per  uoftro  proprio  difetto  da 
lui  ripudiate  con  uoftro  perpetuo  danno , & fendo  altresì  quiui 
dette  colombe  candidifsime  , nonni  uogliate  trasformare  in  nc- 
«rifsimi  comi , «c  fendo  pur  iui  nominate  porte  ferrate  ; non 
gabbiate  già  mai  ardire  di  permettere,  che  fi  ano  aperte 

da  nilTuno,  eccetto  da  colui,  c ha  la  chiaue  di  Da-  { 

m \ud;con  cui  egli  apre;  & nifluno  ferra, & fcr 

rande  nilTuno  apre.  Mentre  fietc  Vergi 

ni  intatte,  bclle,& gratiofe,  nel  co 

" ■ (petto  del  uoftro  fpolb , & 

.•  ‘ nella  fua  Tanta  gratta,  ^ 

.’  /•  ui  deuete  con- 

i ‘'  - femar  tali 

’ fino 

al 

l’vltimo  momento  della  uoftra  uita , & deuete  cu- 
ftodire  gli  occhi  uoftri , raffrenare  le  uo- 

ftre  bocche , mortificare  i uoftri  fenfi , 

humilmente  ueftire,  nè  deuete 
far  mai  cofa , che  offenda 
perfona  alcuna,  nè 
uoi'  fteffe 


■} 
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«il  « I ■ ■ — ' ^ .i. 

Che  le  Z/ergini  à Dio  fiorate  ^ non  debbano  trai 
tUf  negotio  ài  fitte  alcuna  conhuomììU  feco- 
lari>  Cap.  XXL 

V E L facro  Sire  hebreo^tcrrorc  dcTiliftd , Oc 
gloria  del  dilccto  popolo  di  Dio , ragionando 
vn  giorno;  diuinamentb  inlpiraco;  credo  certo 
di  quelle  Vergini  facrateal  Dio  itnmoitale,dif 
fe  ad  vna  in  nome  di  tutte  le  altre  ; ^udi  fiUa^ 
&vide;  Odi  figliuola,  &:  confiderà,  &ÌHcli~ 
m-,auremtmmi6c  inchina  gli  orecchi  tuoi  allt 
mie  parole  ; Obliuifeere populum  do~ 

tnum  patris  tui  ; fcordati  del  tuo  popolo,  della 
tua  gente , Se  della  cafa  del  patre  tuo  ; quonlam  concupimt  I{ex  fpe~ 
ehm  tmm  ; imperòche’l  Re  fopemo , li  è compiacciuto , & fi  dilet 
ca  grandemente  della  tua  bellezza;  quoniam  i^fe  efl-Dontinus  Deus 
tuus  ; perche  egli  c il  tuo  Dio , & volle  dire  piu  chiaramente,  ò Vet 
gine,  che  abbandonando  il  padre,  la  madre , i fratelli , Se  le  lordici 
gl’amici,  Se  iparcti,la  robba,la  cafa  propria,^  la  patria  ancora;con 
voto  folénisfimo  ti  fei  fpofata  à Chrifto,ch’hai  tu  à partire  co  gli 
liuomini  fecolari , che  negoti;  hai  tu  da  trattare  con  elTo  loro,  che 
imparar  vuoi  tu  da  loro  ^ la  uia  della  perditionc , ch’cfsi  per  lo  piu 
feguitano  ^ Se  tu  cerchi  la  callità  ; eGi  non  l’hanno , onde  non  te 
la  ponno  infegnare  ; fe  la  fede  ; qual  tra  loro  è fedele  ^ Se  Chrifto  ; 
doue  fi  troua  egli  fra  loro  t fe  i Silenti; , chi  di  lor  sì  cufiodire  la 
fua  lingua , e ucere  prudente,  & opportunamente^  Q^al  cola  dun 
que<erchi  tù  da  loro.  Non  hai  tu  nel  tuo  noto  obligata  l'anima  tua 
àeftirpareintemedefimatuttelcuanitìl-,  fenfualità,  &rfuperduità 
di  quefto  maluaggio  fecole  V A che  cerchi  tu  dunque  il  mondo , ^ 

cui  giàuólontariaménte  hai  rinonciato  ^ Vuoi  tu  come  H cane,  ri-f.’i’ 
tornare  al  uomito.Se  di  nouo  m vuoi  edificare  ciò  ch'hai  prima  dcCMl.c.%, 
(Irutto,  non  ti  fai  tu  della  diuina  legge  preuaricatrice  ^ Non  fai  tu  ^ 
che  quanto  fi  tfona  nel  mondo  più  che  immondo , è conaipilccn« 
ea  di  carne  y & di  occhi  ^ che  chi  è del  mondo  amico , è latto  fiibu 
tamente  inimico  di  Dio  ? Che  uai  tu  dunque  cercando  nel  monda 
donde  già  lèi  vfeita  ^ Non  ti  curare,  nè  cercare  di  piacerea  gii  huo 
mini , perche  fei  già  Ijmfata  al  fìgnor  de  gl' Angioli  ; Onde  fe  lo  cer 
chi,egli  fctilpreteco  n ftà.‘ A che  dietro  uai  tu  dunque  a gli  hiiomL 
ni  del  mondojmcndaci|mortali,& pieni  d’inganni,&  frodi  ^ Se  ccr 
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chi  argento,  oro,  vcftimenti,&  colè  lìinili>fappi  chcT  tuo  (pofo  na 
mira  punto  à cofc  tali;ma  brama  folo , che  tìi  gli  facci  un  dono  del 
tuo  cor  contrito,  & humiliato . Non  ti  fidar  punto  deili  figliuoli 
de  gli  huomini,  che  altro  non  fanno  fenon  colè  terrene , & la  tua 
conucrfationc  douc  hà  ella  II  cITcre,  fenon  nel  ciclo,  fri  quelle 
cofc  diuine , 8c  fante  ? Quiui , & non  altroue , haner  tu  dei  la  tua 
conu  trfatione,  imperò  che  quiui  èChrifto  tuo  fpofo,&  la  fua 
fiercdità  patema . Non  ti  è fe  non  gran  dishonore  mentre  che 
poni  le  prcciofc  tue  margarite  dinanui  ai  porci  che  non  fanno 
caminare  per  la  via  di  Chrifto  ; Q^fti  tono  gli  huomini  del 
mondo  , da' quali  vuoi  tu  imparare  il  digiuno^  lo  hanno  in  o-i 
dio  : la  humiltà  ì la  opprimono  ; la  fobrictà  i la  dilpregmano  i 
la  Imcerità  della  mente  5 fono  doppi;  di  core  : la  vergogna  f l'han- 
no firacciata  da  loro  : gli  altri  buoni  & fanti  oofiumi/ hanno  dato 
lorohando  : Gli  vuoi  tu  forfè  conueitirc  à tei  cotale  officio  noti 
apramene  il  te.  Et  che  cerca  il  lupo,  fenon  gire  doue  fono  gli  agnel 
li  r Che  cerca  i!  cane,  fenon  il  pane  ? perche  ruggeil  leone,  fenon 
per  la  preda  i Mantiemi  calla , & immacolata  nei  cofpcno  deltuo 
ipofo , ne  ti  curare  tTinfcgnarc  altrui  ciò , che  tunon  vfi  di  offer-. 
uarc . Se  vuoi  ancora  imparar  da  loro , che  t'fofcgnaranno  egltno^- 
fc non  quello , che  per  lo  più  farfog!iono,&feguitano,  concupì 
fcenzcjfornicationi,  libidini , auarihc,fraudi,  innmondicic,  impu- 
dickie,kj(tùrìe,ebricul,  improbità,  ragionamenti  vani,  (lolcitie,raa 
Icfici;  ,homicidi; , ire,  rifle,  contentioni,  iuuidie,  Se  ogni  forte  di 
malitia^Cheuaitudunque-ccrcandodagli  huomini  del  mondo» 
che  di  te  prendendoli  burla , dicono , ecco , che  cortei , c'ha  rìnon 
ciatoilmondoeorredictroànoitperc’hafmarritala  fua  ftrada, 
nc  sà  doue  fi  vada  ; onde  fia  cofa  facile  condurla ouunque  noi uor- 
remo  i Mifera  che  tu  fei , non  ti  accorgi , che  mentre  uai  dietro  i 
gli  huomini  del  mondo,  camini  per  quella  larga  rtrada,  che  mette 
capo  nd  profondo  dello  inferno  ì & che  abbadonato  hai  la  iiia  del 
^ Cielo-?  Guai  à tutte  quelle  Vergint,che ferrate n /fanti  Chiortri, 
Se  quiui  contocrate  à Chrifto,  conono quanto  ponno  in  cocailuo- 
ghi,  dietro  àgli  huomini.  Se  àinegotij-del  mondo  , imperò  che 
Conuicne  che  elle  fiano  accecate  da  gli  ardori  di  Venere , & hab- 
biano  gli  orecchi  pieni  di  {porcine  uirili,  Se  i piedi  ueloci  à i corpo 
rali  fpa(si,&  che  liono  priuc  di  fantità , di  uergogna , di  ibbrietà,  di 
grauità,di  cartità,  di  modcrtia , di  fede,di  continenza,  & di  puri- 
tà di  mente . Ma  quanto  farebbe  egli  meglio,  che  {urtili  Vergini  nó 
hauelfero  mai  fatto  il  uoto  di  callttà,  c’hanerlo fatto,  nèuolerlopo 
fciaolTcruare.Non  fi  può  fcruire  in  un  meddìmo  tempo  alla  carne 
Se  allo  rpirìto  ,. al  mondo  Se  al  ciclo, à Chrifto  Se  al  Demonio . La- 

feiate 
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fciate  ò facrite'Vergini  gir  il  mondo,  che  hauetc  abbandonato-gii 
ncui  curiate  punto  della  prattica  de’Hioi  feeiiaci  ; che’l  guadagno 
è nulla,  & la  perdiu  è grande;  tutto  quello  dice  il  beato  padro 
S.  Ambrogio 


Breui  auuertimean  alle  uclate , /aerate  Veréni. 

Capita  XXII. 

/ELLE  velate  Se  (aerate  Veigini , che  ]da  I 
petti  loro  h2no  del  mondo  bandita  ogni  cura, 
per  Ibguir  con  fato  & con  parole  loqiofo  lo- 
ro , & leruirli  giorni  Se  notti  con  puri  cuori 
Se  con  le  méd  lincere,per  lopiù  debbono  dar 
ritirate  ne’ lor  particolariaratori), ficqiHui  da- 
ogni  terrena  curalontane  pregar  diuotamen- 
te  il  padre  celedc;  che  dia  lor  buona  &l;»nt» 
mente.  Se  fano  intelletto  ; onde  conoscano  ciò  che  debbono]  fc- 
guitare,&  quello  c’hanno  à fchiuarc  *Q^'ui  lì  debbono  hiitniliare 
dinanzi  al  reai  colpetto  del  fempiterno  Idio  ; il  cui  projmo  è di  fac 
felìdenza  à li  fuperbi , & ellùltare  gli  humili,&:  in  oltre  debbono  di 
giunar  fouente,che*l  digiuno  rinforza  lo-fpirito-,A  gli  fottomette- 
hi  came,depura  la  mente  ; difcacciale  tentadoni , arma  di  pieti,nel 
la  pace  infegna  la  quiete  Se  nella  guerra  ci  apporta  fortezza. Debbo 
no  oltra  di  quell Otfpcdere  più  tcmpO'nelle  celedi  meditadoni,  che- 
•nelle  cure  tempo nili,ò  terrene; però  che  nel  cielo;béchc  liano  mor- 
teli , debbe  eflere  per  lopiù  la  lor  conuerfatione;  eflcndo  che  viue 
fiano  morte  al  mondoper  viucre  pofeia  condnouamciuc  con  Chti 
fio  lor  celelle  fpofo.C^al  vanità  poi  non  debbe  egli  elTer  di  lor  lorv 
tana^<&  di  qual  virtù  non  debbono  circr’dlc  ornate  i Di  quai  Santi- 
collumi  nódebbono  eflè  far  profcfiiòne  ? Dcbboiao  fuggrc  come 
•cole  abhomincuoli,  Se  molto-difconiiencuoli  al  lor  nobilifsimo  Ila 
to  glihabidfcnfuaii,gli  ornamenti  iLlcapoJe  pomjvjfevefti, i 
fupcrflui,&:  lafciui  odori, che  fono  manifcfti  legni d.'animi pii 
tollacorrotri  che  di  menti  fantiflcate,&  vanità  non  coouenienti 
ne  pur  alle  dóncchri (liane  del  módo;nonchc  alle  Vergini  di  Chr- 
llo,comcpotrafsi  egli  pcnfarc,  non  che credere;che quell»  Vergi- 
ne velata  habbia  la  confeienza  pura,  & la.fùa  mente ca(la,la<jùjle 
col  coq>o  lìllà  rlnchiufa nel  chiollro, &conleopere,  & con  gli 
affetti  dciranimoc  condnouamente  occupata  nelle  cofclafciuc.  Se 
vane!  Debbe  la  Velane  velau  dTeie  non  folo  di  nome,  habito,lo> 
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co,&r  profiìftione,  vergine  y ma  di  coftuml ancora,  di  affetti 

di  core,&  di  menie,in  modo,  che  non  folo  cUa  {ìa  veduta  efler  t^e, 
ma  conofeiuta  ancora  da  chi  la  prattìca.tt  quella,  che  brama^di  et- 
fcr  talcjà  che  infamar  fe  ItelTa  con  habiti  & ornamenti  yani?s  ella  ii 
adorna  per  piacere  al  conforte,  non  l’hà,  c agli  huomini,  c hà  ella  i 
partir  con  ellb  loro  ? fc  à Chrifto,lappia , ch’egli  non  fi  compiace 
punto  degli  ornamenti  del  corpo,  ma  lolo  de’Santi  coftunoi,&  del- 
le virtù  dciranimo>della  pacten2a,poucrtìì,  humilti,  charità,vbidic 
za  ; & di  cofe  limili  ) di-cui  egli-  chiarifsimi  ellèmpij  ha  dato  à tutti 
noi  mortali  imbratta,  & diSbrma  quella  Vergine  velata , de  non  fi 
adoni a,lnquaJe  confiuna  it  tempo  nello  adomarfi  nel  di  fiiqri , ne  li 
cura  punto  di  tener  la  fua  memc,e*l  fuo  cor  purgato  da  ogni  terreno 
Se  mòdano  affctto.Ma  fappia  certo , che  fc  la  bellezza  citeriore  a^ 
porta  diletto  grande  agli  occhi  de’  mortali,  la  interna  riluce  più  cnc 
1 chiarifiimi,è  terlifsimi  Ipecchi  dinanzi  à quegli  occhi  inuifibili,i 
cui  tutte  le  cofe  fono  palch , Se  manifcftc,dcl  Kc  del  cielo,al  qual^ 
&.  non  ad  altri , elfa  debbe  cercar  mai  Tempre  di  piacere , & viuere 
nd  fuo  cofpctto  pura , calla , femplice , Se  fpargere  d’ogn’intomo 
foauilsimi.  odori  di  opere  celcfti  fappia  ancora , che  tanto  piu  eli* 
far^  Tempre  ammirata  , Se  ucnerau  da  qualunque  la  vedrà,  quanto 
più  vile  farà  l’habito , che  veftirà  , & quanto  meno  vfarà  ( le  noB 
quanto  fia  di  nccefrità)  diligenza  nello  hauer  cura  di  ornarli  erte- 
riormcntc,  però  che  gli  ornamenti  Tuoi , hanno  à elTere  dell’animo^ 
ch’è  immortalc,&:  nò  del  corpo, ch’corrottibile,&  frale,&  béche  el 
la  fia  dotata  dalla  natura  di  bellezza  corporale  tuttauia  la  debbe  nel 
cofuctto  altrui  tener  celata  con  quella  maggior  modeftiacbefia 
polsibilc, neh dè percotal  dono,  che  Diolehà  dato,infupcrbif 
punto-,pcròchclonà  fenza  alcun  lùo  merito.  Ogni  velata  Vergine 
debbe  in  tutti  i Tuoi  affari  elTcr  prudente,  & faggia,&  con  gran.moc 
defila  pratticarc , ma  particolarmente  ne’fuoi  ragionaraenti,onde  fi 
conofee  ageuolméte  quanto  ciafeuno  vale.  Poftumia  Romana  Ver 
gine  vefialc,  per  lo  diffoluto  fuo  rifo,  Se  porlo  troppobaldanzofoi- 
mcntc  ragionare,  & conuerfarc  co  gli  huomini  ; quantunque  realr 
mente  da  quello  difetto  in  poi  ella  folTc  honefiibima , fu  tuttauia 
(benché  falfa,  è temerariamente)  accufata  d’inccfio  ; di  cui  ancor 
chepofeia  folTe  chiaramente  conofeiuto,  ch'ella  à torto  era  fiata  in 
colpara,fù  niente  dimeno  acerbamente  riprefa,&  ammoni. a da  Sptt 
rio  Minutio  fommo pontefice  diquella cieca  Roma,allhorapriua 
della  cognitione  del  vero  litio, & ael  gran  Mcdiator  del  Mondo,& 
fù  grandemente  ellbrtataà,  eCTcr  più  cauta  per  lo  auenire,  & à fiat» 
in  le  ftcllà  più  ritirata  nella  conuerfatìonc  domefiica . C^al  Vergi*- 
flc  velata  aimquQimiterà  le imperfettioni,  c’hò  dette,  di  colici,  de 
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non  farà  giudicata  da  ogni  pcrfona  giudiciofa;Vergine  imprudente 
■&  flolta  i 


Rtmedij  y cdijuali  fi  hanno  à diffenfare  le  ì^ergini  par^ 
ticolarmente  claujhrali,  Ca^.  X X 1 1 L • 

E N T R E la  guerra  è continoua  ; continoua 
mente  ancora  bifognallar  fu  l'armi  . Erqual 
guerra  èpiìi  continoua  di  quella;  che  fanno  gl' 
inimici  del  genere  humano^particolarmente  al 
le  perfone , che  il  Dio  fi  fono  dedicate,  & con 
fccrate  ? Onde  non  debbono  dunque  elleno 
flar  Tempre  alla  difTefaparecchiate,  &prontc$ 

Et  con  qual  forte  d'armi  debbonfì  elle  arma- 
re ? Di  fèrro  non  giù;  ma  di  quella  forte  ; di  cui  fpeffe  fiate  habbia- 
mo  fatto  mentione  ne’  capi  antecedenti  : di  frequenti  orationi  ; 

& humili  preghiere.  Con  quelle  virtù  celefli  ; & non  con  gli  effer- 
dti  armati,  fi  uincono  gli  auuerfari;  noflri  ; le  pefsime  cogitationi; 

-gli  sfrenati  empi;  deliri  ; le  carnali  tentationi,  & ogn'infernaleafsal 
to.  Non  fono  oaftanti  le  noflrc  forze  à fuperare  cotali  nimici  ; ma 
dal  cielo  ci  conuien  chiedere  aiuto:  fenza  il  quale  chi  potrù  mai  dif 
fen farli  da  gli  aflalri  di  tanti  nollri  auuerfari  ? & uiuere  continoua- 
mente  callo?  per  certo  ni(Tuno,che  troppo  è grande  la  nollra  deb- 
bolezza,  & humana  impcrfcttionc . Voi  dunque,  che  liete  chiama 
te  al  feruitio  di  Dio , oltra  le  bore  canoniche , e tutto  il  diuino  vffi- 
ciojche  liete  obligateù  recitare  diuotamente  ogni  giorno  inuióla- 
bilmcnte,  non  elTendo  da  graui  infirmitù  opprelTe,  deucte ancora 
dire  altre  uollre  diuotioni , & pregare  Idio  infiandlsimamentc  c5 
pictofi  affetti  ; che  ui  Ibccorra  Tempre  con  la  grada  Tua,  onde  poda 
te  pcrfcuerarc,  &preferuarui  fino  al  fine  della  uitauollra  pudiche 
& calle  per  honore  della  Tua  gran  maellà , }>cr  falute  uollra,  & per 
edificatione  ancora  altrui. Et  pofeia  che’l  corpo  hù  prefo  honclta , 

& conuenientemente  il  neceffario  Tuo  ripolo  nel  fuo  Ictdciuolo 
nella  ofeura  notte,dar  bando  deucte  ad  ogni  pigritia , & alzando  le 
voflre menti  al  cielo,  cominciare  ù recitare  diuotamcntc  per  uo- 
Ara  pardcolar  diuodone , falmi , hinni,  orationi,  oucramentc  me- 
ditatela pafsione  di  ChrìAo , la  Ulta  della  Tua  madre;  i gran  fuppli 
ci)  de’  fanti  Martiri  &:  delle  pure  6c  fante  Verginellc,la  caAitù  delle 
fante  Vedoue,  & dc’fandlsimi  Confdlbri,  lepenitenze,&uigilie 
afsidue  de*  venerandi  Eremiti  nc*  più  fold  & lolitari)  bofehi . £c 
r G per 
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-'t»er  fcacciarc  da  uoi  ogni  forte  di  pcnCcr  uano  > ^ d immónda c«v 
citationc  ; potete  anco  talhora  in  ucce  delle  fudette  cole,  palare  al 
fine  della  ulta  uoftra , airhorrenda  morte,  & all  bombile  fcpoltu- 
ra,in  cui  vi  haueté  frà  poco  tempo  i rifolucrc  in  cenere , & da  puz- 
zolenti uermi  elfere  con  fumate, onde  non  dubito  punto, che  metre 
nudlccrctccofi  fatti  pcnficri  nelle  uoftre  menti  nòn  fugga  danot 
ogni  forte  diAiaboliche  tcittaaoni  di  terribili  tafltalmi,che  per 
Io  più  nelle  tenebre  della  ofeura  notte  fogliono  moleltare  i milcn 
«Ortali  .&  d«rlorerandifsimi  alTalri.Sapeuamolto  beneil  noltw 
Chrifto  quanto  eie  neceflària  la  orationc,  & lo  ftar  uigilanu,onde 
'difica  fooi  ApoftoU,  A eonfeguentementcù  tutti  noi,  che  deucl- 
fero  ueociarc,  òc  far’oratione;  acciò  non  follerò  dalle  tcntationi  al 
fallali , & dìfturbaii;  però  che  mentre  rhuonoo  ora  con  la  me«  lua 
<afta,  & lU  contemplando  le  cofe  alte,  & fopramondanc  , nel  pià 
thiaro  cielo  afcofo,nel  petto  fuo  far  nó  può  nido  al^n  pcfier  uan» 
«lutto di eharità s’acccnde,&  di  diuino amore  s irrfimimaTaliiici^ 
chenè  neui , nè  pruine , nè  duri  ghiacci  di  tcnutioni , a^erlir 
tà^òd’alira  forte,  «liinguere  non  ponno  cofi  fatto  ardore. 
to  non  cura;  mentre  fiftà  in  coli  fatto  ftato,pcr  certo  bcrto&ie^ 
ce  , le  cofe  mondane,  & di  quella  uka  ; nè  li  fcntc  ^ 

iidorii  immondi^ogni  cofa  mortale  gli  par  piu  cheuile . O rgrao 
iiourczza  della  mente humana  innalzata  à contemplare  con  diuore 
«ratiooi  le  cofe  celcfti  ; ò che  gran  prcciofo  theforo  fono  le  laute 
prcehierc,&  le  diuote  orationi,&:  le  cclelU  mcditauom,o  che  gran 
trancuiillo  porto  fono  die  di  ogni  pura  & calb  métiuGridate  adun 
que^^uotamentc,  & con  uiua  fcdc,co’  voftn  cuon,  8c  conlctoCf 
che  ancora  al  Signore  métre  liete  talhora  aITaltatc,ò  Vergini,  ì Dw 
Aerate,  dalle tentadoni  di  quella  uiu.chcgliui  efiaui^à, 
darà  foccor(b,&  farauial  fine  uittonofe^ oc 
dica  cialcuna  di  uoi  con  viui  affetti  co  1 Anto  pro- 
feta. Exurge Domine tadÌHMme reflo^ 

’ reat  taro  ma  vigore  ptfdieiti^  : chc’J 

,,  • ?, , ignote  la  cffaudiril;  onde  dirù  po- 

feia tutta  gloriofa,  de  lieta;  .oÌk:.!! 

^udìMt  Domìnnst 
& mifertHs  eli 
tneìi  & 
iffe 

faBus  efi  adiu- 
torpiens* 
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QuMt(y  granerrort  commett4^  tjneHa  ^ 

ch€nono^erUA  k data  fede  al  fm  celefi< 
i!  l wi/f  reatumenH  riprefk . 

Cap..  ^ XXII  il. 

VANTVNQ^E  iop6fF,  rKenifTunadeD^ 
fopradcttc  Vergini»  (ti  tanto  impudica, &■  inho- 
neui , che  ardifea  di'  violare  la  Aia  data  fede  al- 
RèceJeftej  à cui , & non  à Vefta,  neù  Diana , 
nei  Venere, nei  Giunone, nei Pallade , ne 
ad  Himeneo;  ne  ad  altro  falfo  Idio  de’Gentili; 
ella  fi  è dedicata , & confecrata  con  religiofìl^ 
fime,iòlennifi[ìme,  & fantiTsime  cerimonie; 
onde  ctalcuna  di  loro  S coronata  Regina  del  Rèdel  cid<^  dirò  tut- 
tauia  ; che  di  aceiòi/sime  pene.  Se  di  grauifsimi  caftighi  fono  de- 
gne quelle  ( fe  tnir  alcuna  fenetroua  di  cotal  forte,  che  Dio  noi 
voglia  ) che  diipreggiata  la  data  fede  ; & il  lor  gran  voto , & {bien- 
ne; fi  fottopongono;  aggirate  da’ vani , empi)  defiri , Se  dalle  fiam 
me  purtroppo  ardenti  de’lafciui  amori,  alle  altrui  ingorde»  &:  sfre- 
nate voglie.  O i che  miieria  fono  elle  in  cotal  cafo  ridotte  . Qual 
fitaopiù  fporco , fot 2o,&  nefando  commetter  ponnoclle?  Le  in- 
&lici,fono  vedute  da  gli  occhi  di  colui;che  vede,  de  si  tuttele-cofi^ 
ctiandio  quelle,  che  non  fotio  pur  ancora  fatte,  ne  pur  penfate. 

Quanto  gran  torto,  & quanto  graue  ingiuria  facciano  in  iìmil  ca- 
lo al  Dio  tremendo;  ime  non  baAa  l’animo  di  elplicarlo  perho- 
m . Di  quanta  pena  poi  elle  fiano  merìteuoli  per  cofi  gran-làcrile- 
gio  ; dal  feguente  ellempio pgn’vna  di  loro  fe  lo  potri  agciiolmen- 
te  imaginarc  . Minuda  Vergine  gii  della  falfa  Dea  Vefta;  Dea 
degli  amichi  Romani  ; nel  tempo  ch’erano  idolatri  ; fendo  fo-i 
l^tta,  folo  perdie  più  che  allo  flato  fuo,  non  conueniua,  ella 
fipoliua.  Se  ornaua,lcfòprimicranienteprohibitoiiferuirenegli-^*^^^‘ 
atti  ddla  religione  ; Se  pofeia  viua  per  decreto  de’pòntefici  di  que’ 
tempi,  fcnolta  fono  terna  ; fi  com’erano  tuttele  altre  della  medefì- 
ma^afeAiones‘'cranocoin]inte d*ÌDcefti . Sej’anricalegge di  Mo- 
sè^omandauo'i  i fidiuoli  d’iftaellc,  che  tapidaflèro  le  donne  aditi 
tere;  che  pena  dar  lì'  dobbe  egli  alle  Vergini,chc  nonofteruané 
lafèdp»  c'hanno  data  i Ghiiflo  lor-flgnore  ? Lemorte  cor-porale  1 
Ella  fi  daua  ancorarle  /bpradctte4<>nne,  locui  ftutoera  d<  minor  , 
«ccdlcn^dd'lopo^Altra  peni)  è parecchhitaft  <ofi  fatta  forte  di  gerv  # 
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te  nefanda,  & fcelerau;  da  colui,  che  da  loro  con  tanta  infamia 
è diihonorato  in  cotal  cafo  ; Vna  morte  eterna  c lor  da  lui  apparec 
chiata  nelle  pipiiorribili  pacò  dd-foauentofo  I nferno . Ma  cnc far 

debbono  elle,  infelici,  &rmiferandc,  per  elTere  da  tanta  pena  ch'è 

infiniu , alTolute  ^ Piagnere  giorni , & notti  le  gtaui  Tòro  fcelera- 
tezze,  fpezzarei cuori  loro  con  perfetta  contritione,  veftite  di 
afpri  cilicij , in  digiuni  continui , dircipline,  & orationi  fpenderela 
lor  vita,  confclTarc  i propri;  lor  delitti  all’offcfo  Idio  ne  gli  orecchi 
de'le^timi  Se  propri;  cófeflbri:  Se  non  finire  in  modo  alcuno  i gior  j 
ni  della  lor  vita  fenza  vera,  & perfetta  penitenza, con  cui  non  è deUt  : 
to,  quantunque  grauifsimoiche  nó  lia  fcancellato  dalla  bontil,&  in  : 
finita mifcricordia del pielbfq Idio  . Mao  come  Ibno  meriteiioli 
di  effer  grauemente  riprcfe  quelle  Vergini,  che  in  vn  momento  per  ; 
dono  quel  theforo  ; che  piu  già  mai  ritrouar  non  ponno , della  coli 
grata  al  Dio  viucntc  facra , & fanta  Vcrcinità  ; dopò  la  cui  perdiu 
non  più,  mifere,  & infelici , non  più,  dico  , Vei^'ni , madonne, 
& corrotte  dcono  cfler  chiamate . Onde  non  sò  giudicare,  fc  mag- 
gior ila  il  bene , c'hanno  in  cotal  cafo  nerduto , ò il  male,che  fi  han 
no  acquiftato  . In  quel  lor  primiero  /lato  erano  Vergini  nel  para- 
difodi  Dio,  f[K>fe di  Chrifto , tempio  di  Dio,habitatione  della 
Spirito  Santo,  fiori  di  fanta  Óùcfa , ne  fendo  più  tali , debbona 
amaramente  lacrimare , che  più  non  entrano  nella  Chiefa  con  le  ai 
tre  lor  forelle,  incorrotte  come  prima,  pudiche,  Vergini  cafte,  ; 
Se  come  ftellcJucenti  nelle  mani  del  fjgnorc.  O che  gran  metamor 
foli  in  vn  breuc  fpacio  di  tempo  fi  fu  egli  in  coli  fata  fòrte  di  crea 
ture , ò che  repentina  mutationcj  di  Vergini  di  ìDio  , diuengono 
corrottioni  di  SatanalTo , di  habitationi  dello  Spirito  Santo,  ii  fan- 
no in  un  momento  un  uilifsimo  tugurio  del  gran  Diauolo  della 
Inferno,  di  candide  Se  femplici  colombe , fi  alcondono  nelle  tene 
brecomeun  pipiflrello,  quelle  che  rifplendcuano  prima  come  pu 
rifsimo  oro  ne'  fanti  tempi;  dinanzi  à Chjjftapcrlo.fplcndore  del 
la  lor  Verginità , fono  dmentare  vilifsimo  luto  delle  publiche  ftr»- 
* dc,&  lezzo  del  mómio . Quelle  ; ch'erano  chiarilsime  ftelle  nelle- 
mani  del  Signore  ; come  dal  più  alto  ciel  cadendo,  hanno  eflinto  il 
lumetoro,&  conuertite  fi  fonoin  negrifsimi  carboni.  Onde  mai  à 
tutte  loro,  poiché  per  vn  breue  tempo  di  vn  van  diletto  di  luOuria  » 
hanno  perduto  tanti  priuilegi; , tante  doti , tante  grafie,  tanti  beni> 
Se  cadute  fono  da  uno  altiisìmo  flato  io  un  profondo  Inferno . 
Guai  à tutte  loro  c'haono  fattoi  membri  di  Chriflo,membri  di  Sa 
tanalTo . Mifcre,  Se  infelici , che  alle  buone,  & incorrotte  è gran- 
difsimohorroreioauuicinarfi  piùgiamai  ad  alcuna  dilorojosfor 
. tuoate , come  ^zar  ponno  gli  occhi  per  mirv quella , ò quell’altra 
" , ^ lor 
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lor  {brella  in  faccia  ? con  quarardire , & con  qual  volto  ponno  cl- 
ic comparire  dinanzi  à perlona  ? Tenebre  fatti  fono  gli  occhi  lo- 
ro « & le  confcienze  di  ciafcuna  è un  graue  pcfo,  che  trabocca  ver 
fo  il  centro  dello  Inferno . Et  come  non  debbono  elle  adunque  vi 
uere  continouamente  piene  di  grandifsimo  fpauento  ? Et  le  nel 
colpetto  de’  mortali  non  ponno  comparire  fé  non  con  vergognofa 
fronte,  che  fia  di  loro  dinanzi  al  gran  colpetto  non  dirò  dexele- 
fb  choriyd’innumcrabili  Vergini  beate,  di  quali  infiniti  Angio- 
li , ma  dei  tremendo  1 dio  ? Per  ifeufarlì  mi  diranno  , aggrauate  da 
welU  terreni  & mortali  corpi,  da  quella  corrottìbil  carne,il  cuipc 
lo  è per  certo  inlbpportabiie , ci  lìamo  iafeiate  precipitare  in  coli 
gnnde , 6c  pur  troppo  profondo  precipitio . Ma  rifponderanno  lo 
ro  per  me  le  migliata  di  Sante,  pure,  femplici,  & calle  Verginelle 
& diranno  & noi  uellite  ddia  medefima  carne  altrefi,  Se  fèndo  per 
natura  com’dle,  fragili,  habbiamo  ciafcuna  di  noi  in  mortai  fal- 
ma  vinta  aiutate  pero’dal  fiiuor  diuino , il  mondo,  la  carne,  Sata- 
nàllb,  & gli  emptj  Tiranni  contuttii  lor  tormenti,  A lelorgran 
crudeltà,  che  molto  ben  fapcuamoschela  carne  non  può  ellèrcor 
lòtta,  nè  maculata,  fenza  il  conlènfo  della  mente.  Non  voleua- 
mo  noi  commettere  qiielli  gran  ddittijA  coli  grani  errori , rifpon 
deranno  le  llolte,A  imprudenri  , ma  violentate,  habbiamo  errato, 
RifpondcràloroSufanna,  io  in  mezo  al  nuo  giardino  vellita  di 
mòital  carne,  tra  Iranzuti  alberi  da  dui  iniqui  A incontinenti  ucc 
chi,ond’ero  da  ogni  parte  angufliato,non  potei  efTer  uinta,per  * 
che  non  uolli , & uoi  cullodire  con  tanta  dib'genza  , Se 
dal  mondo  lontane  ,rinchiufc  frà  le  alte,  A inac 

cedibili  muraglie  y ui  liete  coli  ageuolmeme  ; 

Iafeiate  uincere,A  fuperare,  A da  tanta 
-r.  altezza  cadute  liete  in  coli  profon 

iljjJ;3jii?i(n  ■ do  precipitio  I Nel  qualepo  --’•  yj 

~'hb  t>>fnr  ru<  feia  cne  cadute  liete  ^ Vfdy-a 

-ob,ooo!!t>L -Il  una  fiata  ponderi  • * rtsiif.i:  id 

:t  biC  M i r tornare  à «i  rVVu 

blii  *'  pre  ' lofi 

cipitarui  la  feconda,  la  terza.  Ala  quar  _m 

tauolu.  Tutto  quello  dice 

Santo  Ambro-  ■ * t 'io:>:ìivì 
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y à cui  ricorrere  debbono  tf  XJtr^iù  fiUi^citan  i ; 
t tommett^e  de* Gap^  X.X.V»  . > 


I .il  pietofo  Iddio  tanta ddle  ilregrató 
alte  , & <fiuine  ^ tutte  le  Ve^ni  à lui  fpofatc  i 
cheniflunadi  loro  già  mai  non  cada  dall’altp 
flato  fuo,  più  di  alcun’altro  nobile,  8c  eccek. 
fo,  in  vno  di  cAtema  raircna,&  ignominia, 
pieno.  Et  fe  pjur’eglicaihoraanuiene  (chel 
mondo  èpieno  di  lacci  * e troppo  grande  è la.. 
fragilità  della  natura  humana  ) che  alcuna  di. 
loto  Ca  da  qualche  empio , fic  federato  membro  di  Satanadb  per- 
fìiafò,  e tentata  à far  cole,  degne  folamence  dd  trillo,  & (pauento* 
fo  Inferno,  H miriintomo,  & volga  ^ occhi  & dd  corrò  Se  ddlai 
Inente  aH'habko  fàcro,  di  cui  ella  è vcuita,  ràmentifi  ddloco,  do» 
ue  con  le  altre  lue  Ibrclic,  ferue,  & canta  le  laudi  al  fuo  Signore  , la. 
luce  delle  vigilie  fante  ferri  gli  occhi  lùoi , onde  non  miri  il  volto. 

gicno  di  sfrcciatagginedd  tentatore»  & alcaio.de  gl’hinnì  fpiritua. 

non  chiuda  gh  orecchi  in  modo , ch’ella  oda  leinfèmali  lufìnghe 
dichìlamolo^  , Se  foilecha  Scadere  nel  maggior  precipitio  det 
mondo . Suogli  la  fua  mente  alle  fpirimali  lenioni  per  Io  innanzi 
lette,  dcmafaroedcpielle  porolcdcl  diuin  Paolo,  che  dicono,qual» 
mente  ogn’una  di  loro  ( c tutto  il  mondo.)  è ftata  comprata  con 
predo  inelltmabile,  onde  glorificar  debbe.  Se  portar  Dio  nd  cor- 
po fuo . Spaucotila  poi  qud detto  dd  medeftmo  , cioè,  che  niffii- 
no  fornicatore,  Se  immondo.non  polTederà  il  Regno  di  Dio,  Se  ri- 
cordifi,che  cofa  nilfiina  non  èper  fiat  cclat:4  particolarmente  ì gli 
occhi  della  gran  maeftàdi  Dio:  dc  firicordi  de’  fuoi  parenti , deU’- 
honor di  caÀi fua;  ddla  gloria  verginale, della  fantità  dd loco,do- 
u’dla  foggioma,  delle  alte  promefie  làttei  e dd  Regno  del  Cido; 
del  fpauentofo  giudicio  cftrcmo.  Se  della  horribilc  fcntcnzadel 
giufto  giudice. coptragli  damati  al.hico  eterno,  onde  porrà  facil- 
méte  il  freno  ad  ogni  tfreoato,pmpio  dcfìre,&  fcaccierà  da  fc  ogni 
, tentatore  corrottorc  » 1 1 .. 
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Kimcil^  3 de*  (jHali  Jt  debbono  firuire  tutte  le'vkUtta 
ergini , riprcnfione  a i t/ioiatori^ 

Cép.  . XXVU  -i 

• J . • ' '-A 

lANO  pur ficure, aerate  tuttelècoffotte, 

& violate  Vergini lequali  volontartamencc 
hanno  perduro  il  gran  precioifb  thcGsro  deUà 
loT  VereinJtà^cbe  por  ■cotal ‘errore  (bno  »ipeO> 
tace  al  tooo  eterno  >»  per  efler  quitti 
morte  cmdiaTe  ecemamenoe  • Ala  làppiano 

ancora  che  Diolì  h&  lafctato  ìnceoderetB  non 

volere  la  morte  dc’peccatói-i,anMde{ìderare  che  piùtoAo«g|ino 
Aconuertano,  onde  vhtamo  in  eterno . Sono  p*role,che  chiamano 
tutti  i peccatori  à far  de  i lor  peccati  amara  penité^ylaquole  non  d 
Jor  manco  nece^^ariì^chefe•U  medicina  ad  om’infórmÒMa  eguali 
■taponicéza  è egh’  ncccf&raa,  ondc*ò  ecceda  i dditei cointmQffi,oaU 
'menogli  agguagliò  Debhc  eircat;  almeno  tita«  qnaca  èlag^aue^zt^ 

& il  rimorfo  della  tnacóTden za,nc  la  deifar  cvn  parol^necoa  prò 
tinc(re,ma  con  fatti, &-con  opcrc.Ma  fon  Hcuro,  À certo,  che  men» 
tre  tu  ò Vergine  violata,  conlideraraifrate  fteflà  la  importanza  del 
♦luo  gran  fello  , da  qual  libro  ni  pertuacagiooe  fei  itau  fcancel- 
!ata,A  il  loco,  chepcr  lo  ifteffo  errore  ti  è già  (lato  apparecchiato, 

Zc.  lcpene,checi:arpettano,&  la  compstgm'ache  tibraikt,degli  fpi-, 

TÌti  dannaci  dello  inferno,  & la  di^:aaa,in  coi  Tei  incotia  del 
io, è tremendo  Idio,fe  non  ièl  pmche  ftolta,  & inTenfati,>A  di  ra» 
gione  affetto,affatto  priua , farai  tanta,&  cofi  afpra  penirenza  ,ch« 
trouerai  agcuolmente  perdono  preflo  111  diuina  mlferìcordia  di 
ogni  tuo  grau  errore. Penfa,  dun^eprimieramente  di'elTcr  moru 
«1  Mondo, & in  che  maniera  tu  puoi  riforgere  al  cielo,  vediti  di  ve» 

'ftimenti  di  penitenza,  nè  fia  parte  alcuna  del  tuocorpo,chenó  Icn 
to  i fiioi  flagelli . Spargi  fopeadtao  ci^ccnCTe;  gli  occhi  tuoi  fia- 
no  due  contìnui  fonti , anzi  dui  gran  humi  di  lagrime  amare,  noti 
odano  più  eia  mai  gli  orecchi  tuoi , fc  non  le  cdcfti  voci, lega  la  tua 
lingua,  ne  kioglila  tu  mai  fc  nó  ndlelodi  del  pictofo,  & benedetto 
Idio  , fia  la  feccia  tua  macilenta  , & piena  di  horrore,  fia  il  tuo  core 
qual  ceraIiquefetto,pcnfi  Ibuentcla  tua  mente  al  (ùo  gran  fallo,  c’I 
tatto  da  dilcipline  acerbe  , fia  afpramente  battuto,  che  per  tal  vita 
contìnoua , & per  fimili  atti  di  vera  penitenza  haurai  aratre  di  Ipc- 
rare  almeno  manco  acerba  pena:  de  la  gloria  ancora^poiche  la  prò. 

' . mette 
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mette  il  Signor  di  lei  ì qualunque  de’  propri)  errori , benché  graui 
R iniportanti,fi  pente, & fà  penitenza  amara, del  che  ci  ne  fan  fede  i 
felici  fuccefsi  & di  Dguid,  Se  de  i Niniuiti , Se  di  Maddalena , Se  di 
molti  altri  ancora , i quali  con  la  penitenza  de  i Iqr  grandi  errori,  fi 
hanno  acquiftato  il  cielo  . Ma  che  dirò  io  di  te,  ò hglio,&  horribil 
parto  di  Sattanaflb,miniftxo  dello  inferno, violatore  del  Santo  tem 
pio  di  Dio , c’hai  con  vn’atto  folo  commelTo  vno  adulterio , Se  vn 
facrilegio?Lo  adulterio,  per  c hai  conofciutala  fpola  di  Chri{lo,il 
facrilegio,  per  c’hai  imbrattato  vn  vafe  offerto,  & còfacrato  al  Dio 
immortale.fccordati  facrilego  fcelcrato  che'l  Re  de’  Perii  Baltha- 
far  per  hauere  adoperato  i vali  c’haueua  fturato  il  padre  fuo  nel  S. 
Tempio  di  Gierufalemme,  à bere  in  vn  fuo  conuito  con  le  fuc  con 
cubine, fu  la  notte  feguente  miferamente  vccifo.  Et  che  penfi 
che  fia  di  tc  facrilego , c’hai  fceleratamcntc  imbrattato  vn  vale  r»- 
gioneuolc,confecratoà  Chrifto,&  fantificato  allo  (pirito  San- 
to ? Difprcggiatore  del  giufio  giudicio  del  fempre  tremendo  I- 
dio,nonera  egli  meglio , che tìi non  fòfsinato,  che  nato  pofeia 
farti  volontariamente  mancipio  di  ludfero  ,&  del  fuoco  eterno? 
come  non  ri  fpauétano  mentre  che  dormi  nó  pur  quando  tu  veggi , 
le  memorie  di  tante,ètali  tue  fceleratczzc  ì Chiem',infelice,  volon 
tariamcntc,  & con  grande inftantia  vn  carcere  di  penitenza, lega 
le  tue  membra  con  graui,&  forti  catene,  crucia  l’anima  tua  con  fan 
ti  digiuni , inuoca  lo  aiuto  de’fanri,  ne  volere  col  core  impeniten- 
te tefaurizarti  l’ira,  Se  il  gran  foror  del  Dio  viucntc,  ne  effcrncl 
numero  di  moiri , che  dopò  lo  hauer  peccato , non  vollero  far  pe- 
nitenza alcuna,nedirc,ioho  molti  compagni,fìmili ime, per- 
che ti  fa  fapere , che  la  quantiti  dc’compagni  nelle  fccleraggini  ; 
non  ti  alcggerirà  punto  la  tua  pena , ne  il  tuo  tormento,  nelle  ham- 
me ardenti  dello  inferno . Ricordati  finalmente, ch’egli  è ncccflà- 
rio,  che  tutti,  & buoni,  & rei  fiprefentino  alvlrimo  dauanti  al 
tribunal  di  Dio,il  quale  ^ri,  i cialcuno  quanto  gli  fi  conuerri  per 
debito  di  giu  (Uria,  fenza  far  torto  i ni  fsuno , però  ch’egli  è fom- 
ma&  perfetta  giufiitia,  ic  prima  che  quiuitu  fi;  chiamato,  con 
|>ene  acerbe,  &:  dure  fcancella  i tuoi  peccati , tutto  quefio  diccil 
gloriofctpadrc  fanto  Ambrogio . 
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Con  che  le  Jòpfd  dette  X/efgirù  uelate  macerare , f^eth 
JiigArdMam&Uciirnt,  Cap  XXÌ^IL 

A qi/dl8(e^,ch'^tieVMriVrimembrì;t»> 
talmente  ^ipugrtaat«  alla  legge  delle  nodrc 
Afenri  ( egli  e il  foimee,  conaturalc  ì que- 
lla noftrarncirfal  carne  ) nafee  vna  perpe- 
tua gticrni  in  ndi  miferi  mortali  ; nelli  cui 
petti  danno  ihlidie  afeofe , & gran  perico- 
li dcHa  eterna  morte,  chela  carne  ci  inchi- 

na  mai  fttmprc  al  malamente  operare;  & 

'mafsime  a gli  atti  libidinofi  ( & chi  viue 
con  Iei,mortale;  &nol  pròua  cótinouamcntc  i ) à tutte  l’hore  ci  im 
pugna , & ci  combatte,  ne  ci  dà  fperinza  di  farci  mai  ne  pace , ne 
tregua , ch’è  à guifa  di  vn  cauallo  sfrenato  ; che  quanto  più  lo  pafei, 
& ingrafsi,  tanto  più  infoiente  lo  (coopri,  & vedi . Onde  fà  di  me- 
dierò cadigarla  particolarmente  con  vigilie , & digiuni,  oltra  le  af- 
fidueorationii'&deprecationi,  che  con  (ì  fatti  mcii  leleponeage- 
uol  mente  il  freno , & fi  doma  in  modo,  ch’ella  dàfoggeta  dlO  (pi- 
rito  . Come  il  fouerchio  ripefo,&  fonnola  fanno  infòlentc  contro 
b ragione;  6e  alzarle  fà  le  coma  contro  allo  (pirite , fit  bramar  fem 
predi  sfogati  vani,  renfuali,&  mortiferi  Tuoi  defidcrìj;  cofi  il 
molto  vegghiare  la  tiene  oppreffa,  doma.  Se  mortificata  tanto,  che 
certo  nulla  più . Egli  èpotentifsimo  rimedio  ancora  per  domarla 
grande  infolcntia  di  queda  carne,  il  digiuno,  di  cui  ragionato  hab- 
biamo  diffufamentc  lì  nella  prima  patte  del  nodro  Qiydragefima- 
Ic  nel  primo  giorno  di  Qi^refima,(i  ancora  nella  prima  panefb- 
pra  il  quinquagefìmo  (idmo  : à i quali  luoghi  noi  rimettiamo  i cor- 
tefi  lettori , che  quiui  fi  ragiona  di  tutti  i particolari  pertinenti , Se 
più  nccc(bri  à cotal  materia . Egli  è ben  cofa  ragioncuole,  ò facra- 
te  Vergini , che  chi  è debile , & infermo , cerchi  medicine  comic- 
nicnti  per  fanare  le  fue  piaghe , Se  le  fuc  infirmità , quali  elle  fi  fia- 
no.  Voglio  dire,  che  fendo  inferma  ciafeuna  di  voi  (jiiritualmcn- 
te  per  natura  ( tutti  li  figliuoli  degli  huomini  nafeono  figliuoli  del- 
l'ira , fono  concetti  nc’peccati,  menteuoli  della  eterna  molte,  Se 
nelle  iniquità  fepolti  ) debbe  altreli  con  ogni  diligenza  cercare  me 
dicinc  per  curare  le  pioprie  infirmità,  & preferuarlì  ctiandio  da 
tutti  i mali,  particolarmente  fpirituali , onde  le  anime  fi  acquidano 
la  mente  eterna . Nonfiatra  voi  dunqucnifsuna,chcnon  lì  fcnia 
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delle  di  Copra  annoucratc  medicine , prefematrici,  & conferuatrici 
del  ben  uoftro  fpirituale  ; che  le  migliori  alerone  no  n trouarete  gii 
ittu  > nc  piiiprou^cuoii  alla  {alute  tanto  delle  anime  uoftre^  quanta 

* cSandiode'corpi.  Onde  faggie,& prudenti  faranno oiiel- 

‘ • Ic^  che  opportunamente  le  fapranno  adoperare  ; che  > 
ben  conofeerano  poi  nel  finire  i giorni  loro , cjuan 
» ’ to  faranno  fiate  profiteuoli , 6c  utili  alle  an*-  " 

pe  loro  ; le  quali  fc  ne  i corpi  hanno  ' 

X continua  guerra,  di  loro  fpoglia-  ' 
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te  & priue  , dopò  tanti  lor 
conflitti  hauranno  y- 
na  fempitema 
pace;  che 
loro 
da 

ri  colui  ; i cui  Tempre  fiafto 
dati  eterni,*:  im- 
mortali ho- 
nori. 
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Jl  fine  del  primo  libro  dello  lieto  Verginale y del 
M.  D.  Onofrio  Xarr abbini  d<u  ‘ 
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LIBRO  SECONDO 

NEL  Q_V  ALE 

S I R A G I O N A 

DELLO  STATO  MARITALE. 


Che  tutte  le  donne  maritate  fino  figgetteailor 
conforti.  Cap,  J. 

AVENDO  noi  nel  libro  antecedente 
ragionato  delio  flato  v.c^inale}  & veduto 

Suanto  egli  fia nobile,  eccellente,  & illu» 
ire  nella  militante  Chie(à,ma  molto  piu 
nella  trionfante , hor  in  quello  ci  conuien 
trattare  dello  flato  de’congiogati , & dimo 
firare  primieramente,  che  tutte  le  donne 
maritate  fono  fbttopoflc  i i lor  conforti , 

& non  ^iino  ù loro . Ch’elle  fiano , & ef- 
fcr  debbano  fbggcttc  à i conforti  loro , chiaramente  fi  vede  fi  per 
la  legge  di  Natura,  fidi  Mosè,  fi  ancora  perla  dottrina  apoflolica, 

•Itra  che  le  leggi  tanto  ciuili , quanto  Canoniche  ampiamente  ci  lo 
dicono,  & cipreframcntelo  comandano  loro,  &i più  illuflri,  & 
dotti  padri  di  Tanta  Chiefà  ci  fanno  di  ciò  indubitata  fede  nc’librt 
tero:  Che  nella  legge  di  natura  elle  fodero  fottopofle  ài  lor  con- 
forti ; ci  lo  dice  il  padre  Tanto  Ambrogio  nel  libro , ch’ci  Tcriflè  di 
Abraam  Patriarca  nclTultimo  capo,  oltracheci  lo  accenna  ancora 
chiaramente quello,che  fi  legge  nel  capo  24.della  Tacra  Cenefi , & - 
Tanto  Agoflino  ci  lo  conferma  pardcolarméte  nel  libro  delle 
ze& della concupiTcenza  à Valerio;  & Toprala  prima Epiflola a’ 
Corind.Ec  che^non  ueggiamo  noi;che  edandio  tic  gli  animali  brut 
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ti  i mafchi , per  idinto  di  Natura  uogliono  eiTcrc  alle  feminc  fupc- 
riori  in  ogni  cofa  ? Ragionando  Plinio  particolarmente  de  gli  Aiì-r, 
nililuatichidice,  chei  Mafchi  fono  fupcri  ori -alle  femine,  A:  uo^ 
^ionolor  fempre  dominare.  Che  per  la  kree  fcrittapoi,  &per 
u dottrina  ancora  apodolica  le  donne  iìano  foggecte  à i Jor  manti , 
lì  vede  chiaramente  & per  lo  capo  ai.&ai.  od  Lenitico,  & per 
quello  che  fcriuc  il  diuin  Paolo  à Tito  nel  2.  capo.oltra  chcctló. 
dimodrarono ancora  iLaceticmonij, i quali  voleiiano, checon^ 
gnirita  la  dónrta  wl  !tio  coiWorte^nonqiiù  al padre/uo,  tna  ùlui  d». 
plmurt» . la  fofltfoggctta . Quindi  nacque  la  rilpoda  4i.  quella  Lacen^rccita 
ta  da  Pbtarcoinc  e'i  Apoftegnii  Laconici . tum ^Ua  didi- 
ci parere pjtriiCr  hoc  e^i,  mulier  autem  uiro Mcnfrc  io  era  gioua 
netta , & vergine  ( difs'elU  ) imparai  di  vbidire  af  pure  mio,e  tan- 
to faccuo  per  apunto,  & fendo  pofeia  maritata  artnio.conforte.Eu 
ripide  ragionan  io  anch’egli -in  quello  proiiolìto^dilfc . .Mulier  e- 
greffa  patcrnam  domumition  ampUus  parentumefl  ifei  mariti . 
La  donna  vfeita  della  paterna  cafa,  non  c più  reggetta  al  padre  & al 
la  madre, ma  al  proprio  fuo  cóforte.Et  Qmnciliano  dilTe.A'/V^o  per 
^tirieìf ad patreni starne»  nHptapertinet  adiharitum.ha  Vcrgtncrfuol 
^1%9.  ‘ilfcgli  ; è in  potare  del  padre  mentre  ella  è in  tale  dato  ; ma  ma- 
ritata pofeia  è in  potedà  ild  fuo  marito.  Di  quedo  idelTo  parere  fìi 
anco  Platone  nei  libri  della  RepubHca  , &:  dojtòlui  Aridotclenei 
pUf.U.c  libri  della  Politica,,  de  della  Economica.  Mi  none  egli  di  gran 
lungamaggiorerauctorità  in  quedo  cafo,d£  in  ogni  altro  ancora^ 
o8.A.*.f.  del  dotto  Paolo,  che  ragtonando  di  queda  materia,  diccchianmié 
1 Or  1 7.  ^’i>dtdier  quanto  tepore  viHttyìr  eins  alligata  efi  Icgiipfius.li  che  è 
7^1 ’./yf  dato  polcia  cófìcnuro  nelle  leggi  di  S.Chiefa  inimolcifsimi  luoghi^ 
fut  27  f.i  Ma'à  che  vò io  citidoie  auttoritù  dc'moftali  in  quedo  cafo^concìò 
t^f..4ddi  ha  che  Dio  ottimo  mafsimo  di  propria  bocca  conunandaflfe  ad  £- 
ua  prima  nodra  madre,  &;  condguentanaenteiiwtte  le  altre  donne 
, che  maritar  pofeia  fi  dcucano  ne’  £ccoli4utnri,  ebedeuefle  tlTcr  fot 
topodaal  fuo  conforte  con  taipaxoie-,  SnhmripateSate tris, iir  ^ 
g,PÌt/r.j./^  dominabitmrtui  f ConformeaJla  qual  diurna  legge , & al  qual  ce 
lede  Oracolo  dilTc  dopò  molte  migliaia  di  anni  il  primo  Pontehoe 
MadiiBO  della  Chiefa  militante . Mjdier.es  fubdke  fint  ukis  fuis . > 
Siano  le  donne  maritate  foggette  ii  lor  conforti  . L.a  onde  forni 
molto Joilatc,  & da' diuini  icrinori,  oltra  l'autcorkà  della  fcrittuca 
{acra,graindcraentccclcbratn,R  Sarta^flc  Btrfabtc,  & altre  pari  àJn 
IO,  A del  popolo. geritile,  Lncretia,  & Megidona  con  alcune  al-,_^ 
, tre  da  i cramdinù  .Auttorì  fono  afiài  iodate;  perche  furono  àf 

lor  conforti  fempre  ubidientifsime  , & portarono  loro  gran- . 
^ didima  riuereoza  , chiamandogli  {ignori  : Onde  per  lo  cqiv 
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trario  fono  grandemente  biafìmate  motte  altre  . Le  quali  han- 
no voluto  fopraftarc , &:  dominare  à i lor  mariti , & clTcr  lor  difu- 
bidicari  come  in  tra  le  ahre  la  H-cgioa  Vafthi;  che  per  ^iò  fìl 
dal  Ailuèro  |Tuo,  con  fotjR  rppndiat;^p4de  d?urebbono  mete  le  al 

tre  dorine  maritate  imparar’ ad  ubidire  ài. conforti  loro,  8cà  por- 
targli quella-riuerenza<  qneirhonore,  che  radoncuolmence  gii 
debbono:  il  che  facendo  elle,  faranno  altresì  rilpcttatc  fcambieuol 
mente , Oc  honoratc  da  loro  : però  c’banno  à faperc , che  per  lopiù 
egnilor’honorc,  & riputationc  dipende  dalla  riputatioae,  dt  di>- 
gnità  de  i lor  conibrtùonde  farà  cola  molto  .dtfficile>che  quella  do 
na  iia  dal  mondo  lifpcctata,  & honorata , il  cui  marito  viene  d^  tut 
là  fprezzato  Oc  dishonorato , ellèiido  ch’egli  di|  lei  ha  il  capo;  & 
ch’ella  dalia  famiglia  di  lui  dcbba.qiTere  denominata,  & non4All% 
fua,  li  come  ci  hmno  ampia  fede  cuttii  die'; 

di  dò  d ragionano:  Oc  fra  gli  antichi  HiltorìografijTito  'Liuio:on  / 
d' è obligata  à fcgvicace  il  Tuo  confotte  ouunquc  egli  per  caufa  le- 
gittiraa  fe  nc  uà  per  farui  dimorajbécbeuagabondoegli  (ìa(fe  però 
ella  dapprincipio  io  conobbc,c&rcale)  coli  dicono , c tengono, &. 
infegnanole'leggi,dc  glofTe,contuttigIi  Dottori -Canonilli . Et 
coolcJa  dpnna  maritata  debbefeguite  il  fuo  conforte  oeUa  jn^niC'  ' 

ra.  Oc  perla  caufa  ch!è  ftata  detta,  coG  eifoipuò  feguitar  lei  ouun-  ' ' 
que  cÙafc  n«  vii,  & di  propria  autsorità  prenderla^  è ccnoria  predo, 
dife. 

flagioneuol  mente  debbono  gli  huominiolk  . donne  dominare  «1 
& die  ubidire  à loro,  imperòchc  fono  molto  più  debboG , & tnf&« 
riori , Oc  di  animo , Oc  di  corpo  di  qualunque  huomo  ; Ond’ 
è cofa  molto  ragtoneuole.,  & naturale  ancora , ch’elle  / 
ubidifeano  agUhuomini,  & non  iCglinoà  loro*  . 

perdòchcnpnè.cofa  punto  Gonueoeuol^^<  . 
che’lfelIibmaicolinQrerua,AeAijrog-  , , 
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molto  più  nobile,. & ecceL-  > 

lente  . La  onde  dot- 
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cialda  un  Tuo  anùco;&  dimandato,  s’egii  deuea  tor  moglie,  6c 
marìtarfì  rifpofe.  Se  tu  prendi  moglie,  ò ella  farù  bella,ò  brutta,  fc 
bella,  farà  communeà  te,  & ad  altri  ancora  ; fé  brutta  , uiuerai  in 
una  cótinoua  pena.Di  quello  illclTb  parere  fu  Stobeo,ilquale  diflfq 

DHxh  aliquis  turpcm  f non  amplius  ìucunda  eH  ci  vitas 

7{eque  omnino  domum  ìngrcdi  licet , Serm»  6i. 

Formoft  dncitur  ì non  eji  iUa 

Magis  mariti  fMÌ»quàmvicinorMm,  Onde  ben  dilTevnfànto 
Profeta  ragionando  della  donna  , che  nella  bellezza  lì  conlìdaua 
tro{^  : Habens  fiduciam  in  pulchritMdine  tuat  fornicata es;T\xE^tk.cM 
haifomicato,  ò donna,  perche  ti  Tei  conlìdau  nella  tua  bellezza. 

Egli  è talmente  rofpetta  la  bellezza  in  vna  donna;  cheBartolo  gran 
diisimo  legifla  ardifee  di  dire  . Si  quis  dcprehenditwr  in  domo , in 
qua  pulchra  fit  mulier  , hoc  certi  facit  mani/èJÌMm  adtUterium, 

S’egli  auuiene  ( dice  egli  ) che  vno  Ha  truouato  in  vna  cafa , douc^' 

Ca  vna  donna  bella,  moito  lìrofpetta,  & apertamente  lì  dubita  di 
adulterio:  imperò  che  qiunto  più  vna  donna  è bella;  tanto  pia  c in- 
chinata alle  lafciuie  della  carne  , e unto  più  facilmente  da  gli  huo- 
jAini  ella  vien  feguitau . 7^m pnlchrum  amabile  ; dicelì  per  prò- 
uerbio  antico.  He  con  dillìcolti  grande  cullodir  lì  può  ciò  che  da 
molti  è amato,  & fcguitato;come  per  lo  più  è la  bcllez2a,ilchc  non 
fù  egli  conofciucoetiandio  da  quel  gran  Patriarca  Abraam;  quan- 
do dilfe  à Sarra  fua  con  forte  : T>Iohì  , qmd  pulchra  fis  mulier , CT  * 

quòd  com riderint te  Egyptijj diUuri  funt ; vxor illius eji,& inter.^^ ^ 
ficient  me,  Bete  referuabunt  4 Hgli  molto  ben  conofceua  in  quaru 
to pericolo  porlo  deuea  la  gran  bellezza  della  Tua conlbrte predo 
que'Barbari;onderammon<  che  dicelTc,  ch’ella  era  fua  Ibrella; 
Òuodocetwr  ( dice  il  padre  S.  Ambrogio)  nonmagnoperedecorem 
qnxrendum  coniugi,  qui  >iro plerumque  necemgignere  foleut . Le 
donne  belle  fono  talnx'ntc  fufpctte , che  benché  lianopudiche,ca- 
fte,  & honellc,  tutto  d mondo,  ch'c  colmo  di  malida,.non  crede, 
che  elle  liano  tali:  Molti  ( dice  S.Gio.ChrilbllQmo)  ammirano  la 
bellezza  di  vna  donna hocì  (dice e^iynamét" fi pu~'T* 
dica  fit , yix  malam  effugiet  fuipUioncm . Onde  il  fuo  conforte  da  ^,^*1  ^ 
quella  rabbia  detta  gdolia  tollo  fente  il  fuo  cor  elTer  confumato,lì 
che  mai  non  hà  ripofonèdi,  nè  notte,  perche  moltopiùcloaffan- 
■o,ch’eifentcin  fe  (leffb,  &lapafMone,chenonèildilctto,  che 
dalla  bellezza  della  fua  conforteegli  li  prède , O che  miferia  dunq; 
ellrema  è quella  dell 'huomo  maritato  in  una  beila  donna,  &che 
imperfettione è a’tresì quella  della  bellezza,  clTendo perlopiù  ac- 
compagnata da  fuperbia,  & da  vna  quali  e Arema  libidine,  ondela 
iè  pofeia  ribella  è chi  lì  truoua  elTer  patrone  di  lei . 


Exù 


qitii  ^ 
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■'*  Eximia  fórma  crìmìn'ibHS  multU  referta  efl  , • ^ 

Diflc  vno  antico  fcrittorc . Onde  Darmi  efler  mólto  più  inf5dtce 
còllii,  é’hà  moglic;di  colui  che  non  rhi:  fit  tampoco  fi  curadi  tot*- 
la  per  non  cirittarc  meofi  infricato  labirinto  di  galafi»  ^ dòdio , d’ 
amore  ,&  d’altri  firaHi  affetti  . 


i^junto  JtA  Co/a,  caduca  (ff  /tate  deità 

domuLr^  Qaf.  l Ih 


CIOCCA  per  certo , & plir  troppo  fiolu 
è cpicfli  donna,  che  per  la  fiM  énuvDdlezzx 
tanto  s’inliiperbifce,  & ne  vi  cou  altiera,. che 
vbidir  non  vfiole  al  pròprio  fboconfoite , che 
lo  fprczza,  & non  lo  fiimapunto,  non  ofiante 
che  gli  fia  foggetta  in  (|uella  maniera & per 
^ ^ ^ ^ ^ quelle  ragioni,  & auttoritì,  che  ftìrono  narnftt 

particolarmente  nel  primo  capo  : impetòche  cotdiùa  bcHezza  rid 
può  lungamente  durare, percne  dal  tempo  ècófumata ù.poco i po- 
co, fi  ch’ella  nó  fe  ncauuede,&  in  vn  breue  ^acib  A riuolgimécó  di 


Pr»m. 

yft. 


,.v  V.  .V.  punto  li  cara,  come  ch'ella  iolfc  vna  delle  pi_ 

la  terra;  però  che  la  bellezza  è fenza  dùbbio  vna  di  quelle  cofe  ,-che- 
fono  per  natura  loro  caducl>e,frali,fugaci,  veloci,  onde  de  come  vn 
fiore  ella  toAolane^e^  Se  fi  perde:  La  onde  ben  dille  eohiivche|Mur 
‘ troppo  inCatliamertW  ai  par  di  ogni  altro  prendere  fi  lafciò  da  etri» 
tale  : Eaìlax gratìOi'&vana  efi  ptdchritKdo , Non  è égli  fallace,  6c 
cofa  per  ceno  pur  troppo  vana  Ubcliczia;  poi  ch’ella  è fimile  ad 
vna  rofa,  che  benché  fia  fiorita,  & frefea’,  fe  troppo  tu  tardi  ì riue- 
derl  a,  altro  non  tfouf  nel  fuo  luogo,  che  pungenti  fpinc  ^ Larofic 
è la  Ix  Itczzarle  fpinc  il  corpo,ilqualc  fe  nono  punge,perduta  quel- 
la Tua  bellezza , & deformata  c’hù  la  rupcrficre  di  quel  fuo  volto  ò 
porgli  anni  ingordi , ò per  altri  accidenti , ri  ammorba , anzi  ri  fpa- 
ucnta  sì,  che  non  ofi  nèpur  di  mirarlo,  non  che  di  toccarlo.  Io  non 
dico  però  che  fia  cofa  difconucncuole  lo  hauere  vna  conforti  bel- 
la, & che  non  fia  conueniente  amare  la  bellezza  in  una  donna, per- 
che ctiandio  i più  fegnalari  huomini  del  mondo,  6c  amici  di  Dio 
Giacob,  D;»  io,  Salomone, A:  altri  ramarono,&:  vn'lcro  per  lor  cc» 
forti  donne  di  clfrcmc  bellezze  ;tna  dico  bene,  chtTprenderc  vno 
per  fua  con  forte  non  per  altro  rifpctto,  ne  peraltro  fine,  fc  non  per 
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la  fila  bellezza,  & per  goder  qucl^aà  vog'iatua,  non  è (eiion  pecca- 
to,  però  chc’ltuo  fine  nel  maritarfi  debbe  clTcrc  di  altra  (brte,coffife  ^ 
diciamo  alcrouc.  Non  nego  ancóra  che  tu  non  debbi  cercare  di  Ha- 
Ucrc  vj)a  conforte  più  tolto  bella, cKc  brutta,  fi  perche  fendo  tàlc, ti  ' 

fari  figliuòli  per  Ip  più  belli , ilcHe  tu  dei  grandemente  dcfidcrare^  pLtt. 
Mrò  che  come  dice  il  dÙiìn  Platone  : Cogitare  omnino  JponjìtT, 
%onfzdebentf  qno  paSfo  quàm  pulcherrimoSi&  optmos ciuitatiVt"^' 
beros  poterunt  procreare  ; Si  ancora  perche  mentre  tu  vedi,  con-  , ^ 

templi  honeftamente,  Se  miri  la  bellezza  fua,  (prezzi  il  commercio  , ' ^ 

di  ogni  altra  donna  ; Se  con  eflb  lei  ti  giaci  con  tuo  maggior  diletto,  ; 

Conciò  fia  chc’l  matrimonio  non  fia  fiato  ordinato  per  pena;  ma  ■ ' •• 

per  honefio  folazzo  de’  mortali,  & in  rimedio  della  fragilità  humà 
pa  : Lattare  cùm  mutiere  adolefcentutux  ( dific  Salomone  ) ^ 

’apjore  ci«^  rfe/e^?<*rc /«grVer  ; con  fine  di.  generar  figliuoli  à honoi 
Ve,  & gloria  del  Dio  viuente.  ' 


■Di/ccrre  b yémtore  intorno  nlU  ieSe:(^4,  ! 

Copit.  mi.  ; 

j - * 

.V A N T V N QV  E la  bellezza  nelle dohnfe 
fia  cofa , che  lungamente  non  può  diiràre,col 
me  detto  habblamo  nel  capò  antecedete , noiì 
debbe  però  da  nifiùno  dfer  dilpregiata  comò 
cofa  vile;  però  ch’ella  è limbolo  & figura  delle  ' 
bellezze  cclcfii , & dal  fommo  Fattore  dcriua, 
come  da  quello,  ch’c  vn  pelago  imm9nfo& 
infinito  di  Dcllczza , Se  di  ognj  altro  ben  crea- 
to, &fenzailqualc  non  è,  nè  può  efler  bellezza  alcuna  nelle  cofe 
create,  ò cclefii,  ò mortali  che  lìano . Volle  il  poeta  Oiiidio  allu- 
dere à quanto  noi  diciamo  in  quefio  cafo  mentre  difie:  Forma,  Dei 
muntisi  Et  S. Gio. Chrifofiomo  quando  dille:  Tulchritudo non o$ma. 
eflin  cnlpa:  quìa  ea  Dei  efi  ; del  qual  parere  fu  altresì  il  dotto  padre 
Santo  Agofiino;li  come  chiaramente  li  vede  nel  i a. Capo  del  quih 
todecimo  libro  della  Città  di  Dio«  La  onde  meritamente  ella  c dà 
ogn'uno  ammirata,  & non  poco  defiderata . Oliende  mihì  facient 
tuam  ( dice  lo  fpofo  alla  Ipofa  nella  Cantica  ) facies  enim  tua  deco~ 
ra , Et  nel  Salmo  fi  legge  ; Concupifeet  B^x  decor em  tuum . Et  lo  sJ.  44. 
Ecclcfiafiicodice:  Species  muHeris  exhilarat  fàciemviri  fui;  Et^V  J^- 
altrouc  dàce: fìcut  Sol  orìes  niundo  in  altifjtmis  Dei^Jìf  <iir  mulierU  ho 
ns'^^ciesinornamentumdomuseius.  Quindi  mollo  il  buòn  pà- 
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r • ftor  Ciacob,  vno  dclli  tre  gran  Patriarchi  del  Signore,  6c  idea  di 

virtù , con  caAo  & ardente  amore  amò  quella  cafUfsima , pudici/^ 
^tm.  r.ij.  lima,  & fopra  ogni  altra  della fua  età , b^Aima  vergine  Rachel, & 
perhauerla  per  tua  conforte,  non  (ì  fdegnò  punto  di  feruirel  La« 
i . ban  padre  di  lei  lo  fpacio  di  anni  fette . 11  gran  Patriarca  Abraam 
non  hebbe  egli  per  fua  conforte  Sarra  donna  d’incredibile  bellez- 
' za^  Dauid,  Salomone,  &moltiaItri  limili  à loro  non  amarono, & 
ammirarono  la  bellezza  nelle  creature , come  cofa  dal  cielo  difee- 
ItUfK^  fa  ? Et  s’ella  cofa  non  folle  diuina  più  che  humana,  & bene  di  mol- 
ta  eccellenza,  il  dotto  & grande  Omero  hauerebbe  egli  grande- 
mcntelodato  quegli  antichi  Heroi,  Agamemnone,  Achille,  Me- 
nelao, Nireo  , Patroclo,  Enea  , VlilTe,  Telemaco  , Trafime- 
de,  Eurìalo  , Laodamantc,  Ganimede  , Paride  per  la  molta  & 

' ammirandabellczza  de' corpi,  & degli  animi  loro  ^ Gli  antichi 

poeti  della  Gentilità,  onde  hanno  eglino  coli  alta,  & egregiamente 
lodato , &:  celebrato  ne*  lor  poemi  quelle  lottante  Dee  , Se  quelle 
lor Ninfe, fe non  perla  marauigliofa  , & ammiranda  lor bellezza  ? 
La  qual  tanto  piacque  fempre  à gl’indi , à gli  Ethiopi , & à gli  He- 
brei,  che  ncnelcggeuanopcrRèloro,  fe  non  chi  fra  tutti  gli  altn 
PivtUi  era  per  bellezza  il  piu  fegnalato.  Proclo  Platonico  ragionando  dc'- 

la  bellezza  fopra  lo  Alcibiade  di  Platone  ; Dialogo  altrimcnte  dec- 
^o , dell’Anima  ; dice  : Covfiat  pulchrum  effe  amabile  Jkapte  nata.- 
Taf  ^uattdoéfuidem  , ù"  extrema pulchritudodÌMiruepulchritudink 
imaginem  fereaSfCfi  amabilis , primoque  ajpellu  animosad  fe  mo~ 
uet.  Et  tutti  li  Platonici,  che  della  bellezza  ragionano,  conuengo- 
no  in  quefto , & conchiudono , ch'ella  è vna  grafia  da  Dio  infùfa  , 
che  grandemente  diletta  à gli  occhi,  à gli  orecchi,&  à gli  animi  no- 
ftri,&  deIcttandogli,gli  tapifee,  & infiamma  di  ardentifsimo  amo- 
re. Ma  nel  vcrò  quando  la  bellezza  fblTecelebratafbiamentc  da 
eli  fcrittori  profani , farebbe  fofpctta  più  torto  di  colà  totalmente 
Knfualc,  &;  vile;  che  di  cofa  eccelentc:  Se  comehabbiamo  detto, 
diuina . Ch’ella  non  fia  colà  vile , ma  diuina;  & che  dcriuf  da  quel- 
lo infinito  abifìb  di  bellezza  Dio  Ottimo  Ma  Aimo , comefù  detto 
' di  fopra,  & ci  lo  afferma  il  diuin  Platone có  tutti  i fuoi  efpofiton,ci 

ne  fanno  ampiamente  fede  le  fcritturc  diuine  mentre  di  molte  don 
ne  ci  fanno  mentlone,  che  di  bellezza , pudicitia  , & honertà  auan- 
zauano  le  altre  della  loro  età , di  Sarra , dico  , di  Rebecca , di  Ra- 
chel, di  Abigail,  diBerfabe,  diGiudit,diEfter,diSufanna,& 
anco  di  molti  huomini  , i quali  per  la  bellezza  loro  furono  molto 
iUunri,è  chiari;  di  Giofeppe  ( dico  ) di  Dauid,  di  Abfalon,&  d’aL 
xri.  Et  la  corporale,  & fenfàta  bellezza,  che  cade  fotto  i noftri 
fcn& , che  lignifica , ò che  lignificar  debbe  ella , fe  non  la  bellezza 

intc- 
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Interiore  de  gli  animi  humani  ? La  forma  8c  bellezza  del  corpo  ; d 
dice  Santo  Ambrogio,  e vn  fimbolo.  Se  manifefto  fegno  della  bel-  ” 
lezza  della  mente.  Onde  meritamente  dir  potiamo,  che  in  vn  bel- 
lifsimo  corpo  habitar  non  può  anima  fe  non  di  molta  bellezza' doc. 
tata,  cpme.per lo  contrario  in  vn  deforme  ,& brutto miouar nqa 
lì  puòtalhora  fe  non  vn’^nlmo  conforme.  Se  corrilpondenrc  :ì  lui 
La  onde  ben  dilTcKafì  Medico  eccellente  nel  a.libroad  Almanfo 
re.  Chìms  facies  eil  deformi^,  rix  poteri  hahere botto s mores . Et 
nella  vita  d Efopo  fi  legge;  Qudlis  forma , salis  i!!'  anima  ; Et  per- 
che le  anioni  de  gli  animi  fogtiono  elfci  e conformi  per  loro  eiotdo 
ne  che  fono  al  tutto  immortali , aHc  lòrnìc  Se  figure  de’  corpi  loro'  ' 
corronibili,i -quali  ci  fogliono  fignificarc  le  inclinacioni  de  gli  ani-  .i.'».  t 
mi,  chegl’infoTmano,  cne  s’cglino  fono  deformi,  come  haboiamo 
detto,  tali  riufeir  fogliono  qucHi  nelle loropcrationi , però  Dio 
non  volle  giii  mai , chehuomo  vitiato  di  conio  gli  ofTerilIepanc , ò 
altro  facrificio,  ne  che  folTe  alTonto  , nè  dedicato  al  fcruitio.  Se 
minifteriofuo.  Con  che  fi  conformano  le  ordinationi  dì  Santa 
Chìefa  , le  quali  prohibifeono  il  promoucre  à gli  ordini  làcri  huo- 
mini  di  corpi  vidati.  Se  mudlati  delle  principali  membra  loro , or- 
dine nel  vero  ofièmato  con  diligéza  grande  ctiandio  da  gli  antichi 
Romani,  i quali  prohibiuano  porre  fra  le  Vei^ini  Vertali  giouane, 
che  folTe  bruna,  diformc.  Se  cu  corpo  vitiata , Se  mutilata  ne’  mem-  • 
bri  fuoi . La  onde  meritamente  il  gloriofo  padre  S.Girolamo  gran  » 
demente  nprende  quelle  madri.  Se  que’  padri,che  cófacrano  à Dio 
quelle  lor  figliuole,  che  fono  di  corpo  deformi, come  zoppe,  gob-  • ^ 
be,ò  in  altra  maniera  rtroppiate,&:deformatc,come  quelle,  che  dal  ’ * ' 
mondo  fono  del  tutto  rifiutate,nè  mirate  fc  nó  per  cofe  monrtruo- 
fe.  Se  che  mouono  lerifa  di  chiunque  le  mira,  imperò  che  li  corpi*  ' 
di  cofi  fatta  forte  tanto  più  fono  difprcgiad  da  ciafeuno,  quanto 
più  fono  apprezzati  quelli , che  perla  bellezza  loro  da  ogn’uno  ven 
gono  ammirati . Et  chi  non  sà , chela  bellezza  ottiene  per  fe  rteflà, 

& impetra  ciò  ch’ella  brama  ? Et  che  le  diuengono  amici  ctiandio 
gli  nimici , quando  pur  ella  ne  habbia  ? però  cn  ella  hà , Se  con  elfo 
fcco  porta  non  sò  che  del  diuino.  Se  ch’è  degno  di  non  poca  ammi- 
ratione^  Laondemcritamcnterhuomochcmaritar  fi  vuole  deb-'  • 
bc  defiderare  vna  conforte  bella  più  torto  che  brutta , quantunque  • 
la  bellezza  non  (ia  cofa  molto  durabilein  vna  donna,comc  habbia- 
mo  più  volte  detto,  de  che  come  vn  fumo  torto  fparifea  dinanzi  à 
eli  occhi  nortri  : imperòchc  s'clla  fari  bella,  gii  parturiri,  ccunc  fu 
detto  ne' capi  antecedenti  ancora,  bcllifiimi  hgliuoli,&  cgli-d'altra* 
donna , quando  ragioncuolmente  gouernar  fi  voglia,  non  fi  cure-' 
ri  gii  mai . Oltra , ch’ei  n’haueri  inil^’altri  fuoi  contenti,  quando-  • 
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però  ella  fia  h'oncfta,puàica,cafta,  & fedele  fi  com’efrer  debbo  par- 
ficolarmentc  ogni  donna  maritata  . 


Qati  qual  fine  di  ornamenti  ornar.fi  debbano  le  donne.; 
^ in  qual  £ui/a  fia  lecito  lór  ornar  fi , cJT*. 
come  nò,  Cap.  V' . 

CRIVENDO  il diuin  Pauolo al  fuo diicl 
x.f.J.  ^ difctpplo  Timoteo, &:  ragionando 

con  eflb  feco , &.  diccn  dogli  in  qual  euifa  or-r 
nar  fi  debbano  le  donne, dice,che  debbano  ora 
re  in  habito  ornato.  Se  có  vergogna.  Se  fobric^ 
tà  loro  ftcfse  omarg,non  con  le  treccie  crcfpe, 
ornate  di  oro , di  margarite,  nè  con  vefti  pre- 
tipre;  ma  in  quella  guifa,chc  dtbbonoJc  doti- 
ne piene  di  pietà.  Se  di  opere  buone  • Lo  iftellp  infegna  loro  il  ca- 
ro de  gli  Ap*ftoli , ilqual  dice , che  non  debbano  portar  fcopcrti  i 
Ipr  capelli , nè  di  oro  circondati , nè  (bntuofa , Se  lafciuamente  vc-r 
(lire  : impcròchc  quelle  , che  vedono  di  oro , di  feta  , & porpora , 
ycftirnon  fi  ponno  interiormente  di  Chrifto,  Se  rare  fono  quelle, 
che  vefiono  lungamente  vcftiracnti  preciofi , Se  non  precipitino  al 
S.CifrÌM-  fine.  11  Glorioìb  Martire  S.  Cipriano  nel  libro  dello  habito  delld 
Vergini,  ragionando  deirornamcnto  delle  donne,  fontuofo,  Se 
foucrchio  dice  : Se  tu  ù donna , qual  tìi  ti  fi) , ti  adorni  con  fouer-f 
chic  ornamento,  è te  ne  vadi  pofeia  baldanzofamcnte  per  luoghi 
publici,toflo  la  giouentìi  ti  mira.  Se  dopò  te  fofpira,  onde  accendi 
in  lei  le  ardenti  faci  della  libidine,&  il  fomite  del  peccato  raccendi  » 
in  modo,  che  fe  bene  tìi  non  perifei , fai  perire  aitali , però  che  co- 
me vn  coltello,&  vn  veneno  dai  te  Aefia  à chiunque  ti  vede,cótcnvr 
pia.  Se  mira,  onde  ifeufar  non  ti  puoi,  nè  far  credere  che  tu  fij  di 
mente  cafta.  Se  pudica , imperòcnc’l  Ibuecchio , Se  lafciuo  mo  or- 
namento ti  accufa . Etnoafolo,dice  cmefto gloriofo  Martire,  io 
giudico  che  le  Vergini,  Se  le  Vedoue  dcobono  cficre  ammonitc;raà 
euandio  le  Maritate,  che  non  debbono  à patto  nifluno  adultei-are  là 
fattura  di  Dio  con  varietà  di  colori , ò d’altra  cofa  di  fimil  forte, 
imperò  che  mettono  le  maniin  Dio  qualunque  volta  trasfigurano 
quello,  ch’tgU  hà  formato,&  ch’è.opera  delle  fue  mani.  Come  co- 
lui,chcardikc  di  mettere  le  maniin  vna  perfetta  pittura  di  vno  Ec- 
«cUcmifiimo  piuorc , & di  gran  lunga  in  cotal  anc  fuo  fiipericurc.,. 
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yoffcnd<^  eflrcmamentc,  & gli  fi  grandifiima  ingiuria  > pcrchenon 
cflcndo  com’clTo  eccellente, più  torto  rofcura,&  di  forma,  così  co- 
lei, che  la  Aia  faccia  vuol  con  varietà  di  colori  trasformare,  olFcnde 
■ graucmentequel  diuiilo , A fopra  mondano  Artefice,  la  cui  ccccl- 
iQntjfsima  mano  l’hà  formata,  A coli  nobilmente fatta  ; Onde  deb- 
bc  viuerc  ficura  di  clTcr  à qualche  tempo  di  tanta  fua  audacia.  Se  ‘ 

~ gran  temerità  punita  con  feucrità,&  calligata  da  colui,  che  da  lei  in 
cotal  cafo  viene  coll  grauemente  ofFcfo . Et  come  non  è ella  peg-t 
giore  di  vn’adultera  colei,  che  di  corrompere , & violare  non.  teme 
le  cofe  di  Dio,  formate  dalla  fua  alta.  Se  polfcnte  mano?  Crede  for- 
fè ella , che  lo  artefice  fuo  non  1 ìa  per  ricono fcerla  fra  tante  altre  il 

§ ionio  dello  ertremo  giudicio  ? Anzi  le  dirà  in  quel  giorno.  Qop-, 
a non  è mia  fattura,  ne  opera  delle  mie  mani,  ncimaginenortray 
però  che  con  fallì , Se  finti  colori  tu  hai  intorbidata)  la  figura  da  noi 
fatta.  Se  con  adulterini  colori  tu  hai  mutato  i tuoi  capelli , Se  quella 
' faccia  non  è tua,  onde  non  puoi,ne  meriti  di  vedere  il  Dio  dd  Cie- 
lo, che  quelli  occhi  non  fon  fuoi , ne  quelli  ch’elfo  ti  fabricò  ; ma 
fono  del  Demonio,  cheti  gli  hà  intorbidati,  perche  tu  hai  feguita- 
to  lui,  & imitato  hai  gli  occhi  del  ferpente , che  ti  hà  ingannata , Se 
con  elfo  lui  ti  fei  ornata  , onde  anco  feco  te  nè  anifrai  ad  cfTer 
femprc  abbrufeiata  ; ma  non  già  mai  confumata . Colei  èfempre 
mifera.  Se  viue  infelice  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  la  qual  mai  à fe  llcf 
fa  non  piace,  qual’clTa  poi  lì  Ca . E non  è donna  per  lafciua , Se  va- 
na,cheiìa,  laqualc  fc  hauelTe  cognitione  di  quanto  hà  fcritto  il  glo- 
riofo  padre  S.Cipriano  contra  le  vanità.  Se  il  fuperfluo  ornato  del- 
le donne  nel  libro  dell’habito  delle  Vergini,  Se  in  quello  ddla  difei 
piina  & del  bene  della  pudicitia  Se  S.Agoftinopur  nel  medelìmo^ 
propolìto  nel  quarto  libro  della  dottrina  Chrirtiana,  & il  gran  Ter 
tulliano  nel  libro  contra  gli  ornaméti  delle  donne,&  il  dotto  Theo 
logo  , & gran  padre  della  Chiefa  greca  Gregorio  Nazianzenoin 
molti  fuoi  verlì  nella  irteflà  materia , non  dilprcgialTe  quanti  colo- 
ri, quanti  ornamenti , quanti  vezzi , Se  quanti  limili  vanità  hà  tutto 
il  mondo.  Se  che  come  cofe  vilifsime,  A vcrgbgnofe,  non  leobbor 
rifle,  A da  fenonlc  fcacciaflè,  A grandemente odiaiTc.  DiiTc  il  mo 
ral  S.Gregorio  in  vna  fua  Homelia  lopra  S.M  itteo  ; Non  lìa  niifu- 
»\o,  che  non  penfi  ^er  peccato,  A graue,  ne  gli  ornamenti,  A nelle 
verte  prcciofe,peròche  quando  non  vi  folle  peccato  alcuno;il  pren 
cipe  de  gli  Aportoli  S.  Pietro  non  ci  haurebbe  ( come  fadetto  di  fa 
pra,  ) prohibito  cotali  cofe,  nè  Chrifter  pernortro  clTempio  ci  ha- 
urebbe proporto  con  tanta  diligenza  quel  ricco  Epulone,  che  vedi 
■a  di  porpora , A biffo,  cagioncin  parte  della  fua  fempitema  diru 
catione,  A di  maggior  fua  pena  ndl'horribile  Inferno  .Al  contra- 
riò 
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fio  di  coftui  per  difpreggiarc  il  mondo,  le  fuc  pompe,  gli  ornamen 
ti  fuoi , & ogni  fuo  van  diletto  veftiua  il  cran  Prccurfore  di  Chri-. 
fto  C.iouan  Battifta  ne  gli  deferti  di  Palleftina,  doue  le  fuc  più  pr^ 
ciofe  vedi  erano  pelli  di  animali  brutti , vilifsime  quan»  ba  pofsi- 
bile  à imaginarfi. Quelle  donne,  che  con  varietà  di  finti  colori  fan- 
no parere  le  faccie  loro  quelle,  che  naturalmente  non  fono,  oltra 
che , come  ho  detto  di  (opra , offendono  non  poco  il  lor  fattore  , 

fcandalezanoerandemcte  ancora  qualunque  giudiciofo.  Se  d’ojgni 

perfona  honefta  grauemente  offendono  gli  occhi . Vergogninfi 
dunque  tutte  le  donne  chriftiane  di  variare  quella  naturai  bellezza, 
che  Dio  hà  dato  loro , però  che  mentre  fi  sforzano  con  vari;  modi 
di  parer  tali,  quali  non  fono  realmente  nellefaccie  loro,  accendo- 
no gli  ardenti  hiochi  di  libidine  nella  infoiente  giouentù,  oltra  che 
danno  manifefti  fegni  d’impudicitia,  Se  d’incontincnza . Sappiano 
le  mi  fere,  cheque’  lór'  ornamenti  lafciui  & vani,  con  cui  fi  ornano 
il  capo,  Se  i corpi  loro,  fono  ornamenti  non  di  Chrifto , ma  di  An- 
tichrifio,&  che  no  piacciono  al  Signorede  gli  Angioli,maal  capo, 
& prcncipc degli  Demoni . Onde,  Se  comeponno  ellepiangere^i 
lor  peccati,  fc  chiudono  le  porte  alle  lagrime,  con  tanto  lor  vani- 
tà,pompe.  Se  con  tanti  vani  ornamenti  ? Et  con  qual  fiducia  al  zar 
ponno  elle  quelle  fàccie  lor  verfo  il  Cielo , le  quali  dal  Re  de  Cieli 
non  fono  conofeiute , eflendo  imbrattate,  è transformate  con  tanti 
vari; , & vari)  colori  ? Non  fi  auucggonolc  infelici,  che  mentre  fi 
sforzano  di  piacere  à gli  occhi  de’  mortali , vengono  in  ira  al  Dio 
immortale  i Et  se  fono  belle  per  natura , onde  li  dipingono  elle  le 
/ feede  loro  ; Se  perche  fi  afeondono  ? Etsè  fono  brutte , perche  fai 
t ' famente  uogliono  parer  belle  ? Miferc,  che  quanto  più  fi  sforzano 
di  comparire  ornate  Se  belle  cfteriormente , tanto  piu  interiormen 
te  diuengono  brutte.  Se  deformi . Mentre  fcancelano  la  lor  pittura^ 
con  colori  materiali  ( dice  il  padre  fanto  Ambrogio)  &diuengo-' 
no  ruffe  ne'uolti  lor  cotali  lineamenti  fono  uiti;  manifefti,  & non 
uirtìi  ne  bellezza,  cotal  pittura  è manifefto  inganno , Se  nonfim- 
plicità , è cofa  che  tofto  paffa , Se  da  ogni  picciola  cofa  ùien  disfat- 
ta, & con  fumata  affatto;  Onde  inganna  fic  chi  l’addopra  , & que- 
gli ancora  ; i>cr  cagione  dc’quali , ch’c  per  piacer  loro;  effa  c addo- 
: ''  Mrata . Non  uoUere  ò donna  ( dice  egli  ) Icuare  la  pittura  di  Dio  ; 
Se  pigliare  quella  delle  meretrici . Egli  è per  certo  troppo  grau’er- 
ronèdpenfarc,che  tu  fappi  dipignere  m^lio  la  faccia  ma , che 
non  rha  faputa  formare  il  CTan  fattore , Se  ftruttore  della  Namra, 
& il  creatore  di  tante  cclcfti  creaauje , la  cui  bellezza  è incredibile; 
Se  ècofa  nel  uero  molto  pcricolofa  ( dice  egli  ) che  Dio  ti  dica , io 
non  conofeo  i mici  colori , la  mia  imagine  ; Se  quel  uolto  ch’io  hò 
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•formato  in  tc , ne  quei  lineamenti,  con  cui  hò  formata  la  tua  faccia: 

Onde  rinoncio  quello  che  non  è mio  ; è tu  cerca  pur  chi  ti  ha  dipin 
ta , con  eflb  lui  ha  la  tua  conuerlationc , & cerca  la  grada  di  colui  ; 
à cui  hai  data  la  mercede , è ti  fei  sforzata  di  piacere  . A cotali  ,Sc 
altre  fìmili  parole;  che  risponderanno  le  donne  lafciue,  Se  nane, 
fcpolte  nelle  uanità  di  quello  fecolo  maluaggio,iniquo,  & fallace  ? ' ' 

Volete  noi  ò donne  maritate  ornami  le  faccic,  & i corpi  uohri  f • 

Ornategli  non  con  uarietà  di  colorì,  ne  con  gemme  di  gran  ualore; 
ma  con  la  modehia , & honeflà , ornamend , che  & a ^i  huomini 
honchi , & honorad  al  noflro  creatore  ancora  fommamente 
piacciono , & fono  grad  . £t  Tappiate , che  cotai  ornamend  non  fo  , 
no  cagione  come  gli  altri  ornamend  mondani  ne  di  geloha , nè  di 
fofpidone,nè  di  nimicitie,nè  di  contentioni  di  forte  alcuna.  ,, 

Non  Tapetc  uoi  che  quanto  più  gli  huomini  fono  faggi.  Se  pmdé 
d,accorti.  Se  giudicioh  : tanto  più  abhorrifcono  nelle  donne  tutti  ì 
uani  & lafciui  ornamenti  come  cofe,che  quato  più  ornano  in  qual 
che  maniera  per  un  brcuefpado  di  tempo  le  faccie,  tanto  più  intor  Xemfìm^ 
bidano  le  mend.  Se  i cuori  numani  ? La  onde  Xenofontc , benché  *•  • 
folfe  huomo  gentile , uitupcrò  tuttauia  grandemente  cotali  uanità 
nella  fua  con  forte;  e talmente  le  fe  conofeere  quale,  & quanta  fot. 
fein  cotai  cafola  Tua  uanità,  & gran  fciocchczza,  ch’ella  ddtut-^ 
to  diede  bando  ad  ogni  forte  di  ornamend,  belletti, & pompe  moa 
dane,  contentandoli  folamente  di  quella  bellezza,  che  la  natura  le 
hauca  conccllb.Hauendo  Dioniho  Tiranno  di  Sicilia,  nnndato  à 
donare  certe  ucfti , Se  ornamend  feminili  à dui  figliuole  di  Lifan^ 
dro;  Lifandronon  uolle  che  raccettaflcro  con  dire,  chedlecon 
fi  fatti  ornamenti  fi  difonefiarebbono  , onde  più  farebbe  il  biafino 
Se  la  uCrgogna,  che  fi  acquiftarcbbono,che  rhonore,&la  riputado féitim, 
ne,fapcndo  egli  molto  bcne,cheiuerì  , & reali  ornamenti  di  tutte 
le  donne  fono  gli  ottimi,&  honcfti  coftumi.  Se  la  verapudicida,  ca 
fiità,&  honehà,&  nó  l’oro, ne  l’argento, nè  altra  cofa  limile.  La  on 
de  meritamente  di  quegli  omandofi , Se  quelli  lafciando  le  donne 
Crotonienfi  ( credo  perfuafe  da’  dotti , Se  pmdcnd  ragionamen- 
d di  quel  celeberrimo  filofofo  Pitagora)  fpogliandoloro  ftefTe,of 
ferfero  gli  ori  & argenti  al  Tempio  di  Giunone,  & à tutteledon-. 
ne  de’Lacede moni;  furono leuate  tutte  le  fordtde  gli  ornamen- 
ti,  accio uiuelTero  uiuelTero  piuuirtuofamente,  & menuana , 
lafciuamente.  Grate  filofofo  Ibleua  dire;  fi  come  ci  narra  Fiutar-  crit*  Fi- 
co fcrittore  di  molta  auttorità  ; che  quelli  fono  delle  donne  i uerì  /tfifi, 
ornamenti,  i quali  le  adornano  da  doucro  , &non  fintamente; 

Ma  che  altro  fono  eglino  cotali  ornamend  fe  nó  la  honeftà  del  ca- 
po, & la  caftità  della  mente,  &purità  del  Corc.Omamcnd  nel  ne- 
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ro  co(ì  uaghi  Se  belli , che  di  loro  non  folo  s’innamorano  gli  huo- 
mini  moi^i  > ma  gli  Angioli  Santi , & il  lor  Signore  ancora.O  teli 
ciqucllc  donne  aduque,  che  di  cotali  ornamenti  11  adomanO)& mi 
fere  per  certo  tutte  qucllcyche  d’altra  forte  di  omaméti  s'inuaghifco 
no  & quelle  medellmamcntc  ancora , le  quali  d’ogn’intorno  uanno 
X/J.i.  Wlpargendolafciui  odori,  imperòchc  quelle  fole,  folcua  dir  Marcò 
Ep/jt.  'l'ullio;  femore  odorano , le  quali  mai  non  odorano  : Se  quelle;  di- 
jj  gloriole)  padre  S.Girolamo  in  una  fua  Epilèola,  non  odorano; 
Le  quali  femprc  odor<ano  . Onde  ben  dilTc  Martialcpocu, 
Tofihume;  non  benh  olet  ; qui  benh  femper  olet . 

Come,  che  romarli  fouerchio  Se  il  fbrli  bella  non  fi  conuenga  Ì 
donna  di.lbrtc  alcuna,'non  llconuicncin  modo,  ne  in  tempo  alcu» 
no  particolarmente  à donne  di  molti  anni  aggrauate.  La  onde  Pro^ 
Pr$ttì^9r*  tagora  Fflofofo  incòtrandofi  in  vna  vecchia  ma  beni  Isimo  ornata  ^ 
volundolclqdillè  ; Se  tìi  ò donna  ne  vai  ì ritrouar  huomini,t’ingan 
ni  di  grollb  i sè  alla  fcpoltura  ancor  tene  vai , fei  troppo  ornata . 
Quelle  donne  particolarmente  far  fi  fogliono  le  fàccic  lor  colorite 
• Se  belle  ; le  quali  le  hanno  brutte,  deformi , & macolate . Ma  che? 
uoltal’occhio;  fparifconoquei  colori , Se  più  chcprimaappalomi 
rozze  & brutte  tuor  di  mimra,  & perlopiù  fuergognate  allapre- 
fcpza  de’circonftanti,  che  ridicololàmentc  mirandole*,  le  fanno 
aiTofcirc,  Se  di  lor  fi  prendono  gioco,  & ridono , come  di  nouc  ri- 
dicolofe  apparitioni. 

• ‘ ..  Coli  intcruenne  altre  uolteà  molte  donne  Athcnicfi  per  operi 

JfttM.  di  qudlanon  mcnbclla,chefamofa  perla  fua  gran  bellezza,*:  artu 
Ert/e.  ta  coitegiana,  per  nomcFngc,oucr  conie  altri  dicono,Frine,di  cui 
fi’  ci  fa  mcntionc , è Athenco  , Se  Paufania , Se  Galeno  . Cortei  fen- 
do  rtata  inuitata  ad  una  nobilifsima  cena , dou'erano  altrelì  inuita- 
te  molte  nobili  matrone auenne  che;  come  fi  ufa  ; fi  cominciarono 
w r$dictl»  à far  uari;,  &:  diuerfi  giochi  fra’quali  uno  fc  ne  facéa,ncl  quale  à eia 
feuno  era cóceflb  mentre à lui  toccaua  il  commandare,*:  commet 
**•  terecheogn’unofaceffeciòch’eirogli  còmandaua.  Toccòfinal- 
mete  iFrine  il  cómandare  àgli  altri.  Ond’ella  accoitifsima,  ch|C 
molto  bene  auueducifi  era,  chela  maggior  parte  delle  conuiiate; 
. ' con  uarij  coloriiì  haueano  dipinte  le  faccie  loro , per  coprire  quei 
^ diffetti,  che  coprir  non  potcuano  in  altra  maniera,  affinché  tutti  gli 
V,,  . altri  cóuiuanti  chiaramente  uedelTero  la  dilFerenza  ch’era  fra  lei,  & 

^ - quelle  altre  Madame  ( peròche  ; Oppofita  ( dicono  i Filofofi  ) iux- 

M fe  pofitaìmagis^lufefcunt;  come  il  ncro  prcffoil  bianco,  il  cal- 
do predò  il  freddo  ) eómandò-che  iòlTe  portato  un  uafe  di  aqua  ; 
con  ch’ella  torto  cominciando  à lauarfi  il  uifo,&:  con  uno  feiugato 
ioafciugandolofi , commift  che  dotte  le  altre  lo  iftclfo  far  deuedì- 
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TO;à  cui  vbidcndociafcunai  che  coH  rìchiedeuano  le  leggi  del  gio- 
co, tofto  (ì  fcoperfcro  le  occultate  macchie  , 8c  Icfacdcloroap- 
parfero  tali,  quali  fatte  le  hauca  la  natura , & non  più  come  l'arte  le  1 

xiaueua  ornate  con  la  varìetù  de'  colorì , & dipinte , onde  cUa , che 
^aturalmcQte  era  beUifsima  fra  tutte  le  altre,  quaG  un  fole  fra  tante 
ilelle,quiuiin  qiiell'hora  appaine  . ComcrimaneiTcroconfuiè&a 
que’  conuiuanti  all'hora  quelle  Madame  delie  facete  loro  cflermtna 
trici,  pcnfilo  cbfcuno  fra  Cc  medefimo . Lo  i ftcflb  ( & chi  noi  sd? > 
interuien  fouente  d molte  ogni  giorno  in  quello,  A in  qacll'altro  lo 
co,  le  quali  tal 'hora  , mentre  lì  {coprono  finalmente  i difetti  de'lor 
volti  con  colorì  da  loro  afeofì , & coperti',  di  vergogna  molto  più 
arrolsifcono,  che  rolTc  non  fi  fon  fatte  co’  ior’  ò pendìi , opcizct- 
te,  che  adoprìno . Zaleuco  legislatore  de*  Locrenli  con  le  lue  leggi  ii 
ordinò,  & comraandò,che  donna  di  forte  alcuna,  non  fi  omaflc  nè 
con  oro , nè  con  argento , nè  con  cofe  di  fimil  forte , ne  con  vcAi» 
menti  riccamati , & sfoggiati,  eccetto  quelle  clic  diuentar  voleano 
meretrici,  & donne  infami,  & priuc  di  ogni  forte  di  honorc , & ri- 
putadone,  la  qual  legge  quando  da' popoli  particolarmente  di  que- 
lla nollra  pompofa  Italia , foffe  olTeruata  diligentemente  per  ordi- 
nede’  Prencipi,  chela  gouemano,  quante  famiglie nobililsime più 
ricche  farebbonp,  che  non  fono , cne  per  le  fouerchie  pompc^  che 
fanno  di  gran  tratto  maggiori  delle  rendite  loro , fi  rìfoluonoin  nul  . 
la^  In  qual  Città,  terra,  cartello,  & villa  non  fi  feopre  egli  quefta 
verità  ? Quanto  finalmspte  fia  cofa  difconueneuoic  gli  ornamen- 
ti, & le  fouerchie  pompedn  tutte  le  donne,  Se  particolarmente  in 
quelle, che  fanno  profcfsione  di  honorc,  celo  dimortrano  con  lun- 
ghi ragionamenti  tanto  gli  fcrìttori  facri:  S.  Ciò.  Chrifbrtomo, 
S.Ciprìano,  S.Agortino,  S. Girolamo,  S. Ambrogio,  Tertulliano, 

Aurelio,  Prudentio,  Clemente  Alenàndrino,  &:  altri  fìmili:quanto 
etiandio  li  profani  Ouidio,Martiale,Giuuenale,  Aufonio,  Propcr- 
tio,  Columclla,Sencca  con  molti  altri  fcgnalati  fcrittori,negli  fcrit 
•rì  de’ quali  fi  trouano  tante  varie  forti  di  ornamenti  vanifcminilida 
capricciofc  donne  trouatc  nelle  paffate  età  , che’l  volerle  hora  nar- 
rar tuttead  vna  ad  vna,  farebbe  cofa  troppo  lunga,oltra  che  à mol- 
te di  loro  in, fegnarebbonfi  cofe,  che  fin'hora  per  auucntura  non 
hanno  imparate,  nè  fanno,  il  che  làtcbbc  cagione  del  lor  peggio, 
eflendo  che  per  natura  loro  fìano  pur  troppo  inchinate  alle  vanità , 
alle  cofe  lafciuc,  onde  nafeono  molte  offefe  contraia  bontà  di 
Dio,  ilqualc  ci  hà  dato  le  cofe  create^  à fin  che  le  vfiamo  ne  gli  ho- 
nerti  & neceffari)  nortri  bifbgni,fcnza  offefa  nè  di  lui,  nè  delle  ani- 
me nortre:  benché  la  malida  & corrotta nortra  natura  perlopiù  le 
adopri  in  prcgiudicio  fuo , de  có  oHefa  & fenza  rifpetto  alcuno  del 
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cffitorc;  Non  nego  già  che  non  fia  lecito  alle  donne  maritate  or- 
«arii  talhora  honeftifsimamcnte  con  propofito  però,  & fine  di  pia- 
te! folamente  à i lor  conforti  à fìnch’  eglino  non  s’innamorino  (co 
tnc  difsi  dà  principio  ) d’altre  donne,  onde  commettano  adultni;, 
fornicatiom , ò altri  grani  errori , 6c  non  per  vanità,  nè  per  fini  la.- 
fciuì,in  difpregiodcl  lor  creatore,  la  qual  cofa  farebbe  peccato 
mortalifsimo , ond’elle  farebbono  meriteuoli  di  non  picciolo  cafti 
go . La  differen  za  ch’è  fra  le  don  ne  che  fi  adornano , & pulifcono 
per  folamente  piacere  à i lor  conforti.  Se  quelle , c’hanno  altri  fini  i- 
come  per  piacere  à chiunque  le  mira , & fia  chi  clTer  fi  voglia , in 
qualunque  loco  indilFcrcntemcntc,  è quefta  al  parer  mio,chequeU 
le  fi  contentano  di  ornarli  folamente  ne  li  riftretti  delle  cafe  loro  , 
dinanzi  à gli  occhi  de’  lor  conforti,  Se  quelle  attendono  folo  à pia^ 
cereornate,  nel  cofpetto  del  mondo,  aou’è maggior  frequcntia di 
huomini,  che  quanto  ponno  le  mirano,  & contemplano  . 


che  chi  'vuot prender  megliCi  s'egli  ha  difetto  alcuno  > 
lo  dehbe  a^^ltleftre  alla  futura  fua  conforte  J^rtma  » 
chela  Jfofi  perche.  Cap.  /. 

G L I è comraun  parere  de!  diuin  Plotone  nel 
libro  vndecimo  dejfefue leggi,  di  Mirco  Tul- 
lio nel  terzo  libro  m gli  vinci;,  del  padre  San- 
to Ambrogio,nel  terzo  libro  medclìmamentc 
de’  fuoi  offici;,  dd  padre  de’  Theologi.S.To- 
mafo  , & di  mqitì  altri  dottori  Théologi , Ca- 
nonifti.  Se  leggiili , che  chi  vuol  vendere  le  fue 
merci,  debba  a’ compratori  feoprirè  quc’diC* 
fetti  ( quando  pur  nc  habbiano  ) ch’cfsi  conofeono , Se  fannoelTc- 
re  in  loro,malsime  quando  Ibn’occilltia’detticompratori.  Hora 
fe  fi  debbono  manifefiare  gli  dilFetti  di  quelle  cofe  , le  quali  pofda 
chelehauerai  comprate,  non  ti  piacendo  elleno,  per  qualchelò'r 
mancamento , le  puoi  agcuolmente  riuendere,  come  lono&ca- 
ualli , Se  buoi , Se  ferui , Se  cofcfimili,  onde  non  deurà  colui  feo- 
prire  Se  far  fapcre  i dilTetti  fuoi<i)cculri,à  còlei,  con  cui  egji  farà  per 
maritarfi , conciòfia  che  dopò  il  contratto  matrimonio  non  fia  pia 
lecito  à nifiuno  difobligaru,  1Ì  non  con  la  morte  ddla  fua  compa- 
gnia, acciò  eh’  ella  pofeia  chefazIcoB  elfo  lui  congiunta.  Se  legata 
co’lfanto,èindilIòlubil  nododdMatrimonio,accorgcndofi  di  co- 
tai  mancamenti  non  l’habbii  poi  continouamcoce  in  odio,  non  lo 

di- 

_4 


DELLO  STATO  MARITALE.  jS 


^fprezzi,  non  lo  miri  con  occhi  tomi , & ancor  forfè  non  eli  po«« 
ga  infìdie  per  leuarfelo  inanzi  tempo  dauanti  à gli  occhi! 
no , c’habbiamo  fìn’hora  detto  > fù  diligcndlsimamentc  oHcrvat^ 
dal  padre  di  GaJba , vno  de  grimpcratori  Romani , fi  come  ci  ri« 
ferìfee  Suetonio  Tranquillo,  con  Liuia  Ocellina,  cheloamaua 
ardentif$imamente , per  non  la  ingannare , & per  non  la  far pofciii  ' 

viuere  difeontenta,  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Il  medciìmo  olTcruò 
con  gran  realti  Grate  Thebano  con  Hipparchia  donna  nonmen 
bella  di  corpo),  che  di  animo , impero  che  de  gli  ftudij  di  Filofofìa  “ 
hauea  non  ^ca  cognitione . Loifteirofardouriamedelìmamentc  . [ 
ogni  hwomo  honorato , sì  per  non  dar  macchia  alla  realtà , & gran> 
dezza  dell’animo  fuo,i  cui  non  conuienegià  mai  ingannare  perfo-r 
pa  di  forte  alcuna,  & mafsiraedonne,  sì  ancoperlecaufe  hor’hora 
dette . Non  paia  cofa  ilrana , c'habbiamo  aHomigliato  in  vn  certo 
modo  il  Matrimonio  alle  vendite,pcrò  che  per  antica  cófuctudine 
particolarmente  de*  Romani , egli  era  vna  certa  forte  di  venditione 
come  ci  fa  fede  Nonio  Marcello, la  qual  vfanza,  qual  poi  ella  fi  fof- 
fe,fu  anco  diligentemente  offcruata,&  da  gli  Afsirij,&  da  i Babilo-  M^r. 

Tiijt  & da  alcuni  altripopoli  delle  genti  ; La  onde  di  lei  ragionando 
Pomponio  Mela  dille,  yirgines  non  à parentibus  riris  tra- 

éuntwr , fed  piihlicè  aut  locantur  y ducendo  yaufpeneunt , Troilnt  ^•^*-** 
formofaqke  in  predo  funi  : cater.isqui  habeant  ymercede  quarun- 
tur.  Gli  antichi  Greci  mcdelimamcntc,  come  tcltifica  Ari  Itotele  . 

Nella  fua  Politica  , comprauano  le  mogli  vno  dcH’altro , con  altri  ' 
popoli  fparfì  in  diuerfe  pai^tdcl  mondo;  Et  hoggi  giorno  fonui  gli 
Arabi,  éc  Slcaccni , i quali  comprano  le  conforti  loro . 

• Macomegli  huomini  (indirà  qucll^donna  più  d'ogni  altra ac« 
corta  ) fono  f come  m dici)  obligati  à far  paleli  alle  donne, con  cui 
eglino  voglionfi  maritare,  i pn^ri;  lor  difetti  particolarmenteoc- 
culti , fono  altresì  le  donne  tenute  ì farlo  iltcflb  à loro  de’ proprij 
mancamenti , quando  pur  nè  habbiano  alcuni , che  fiano  occulti  ? 

Se à quella  dimanda  haueffero  à rif|X)ndcre  i T afsili  popoli  dell’In  yfan'^ 
dia,  direbbono  che  sì  : però  che  mentre  maritar  voleano  altre  voi-  MHticÙUe 
tclelor  donne,conduceuanle  nelle  publichepiazzc,&  quiui  à fuon  gtiiuU. 
di  trombe  nude  da  mezo  in  sù  ogrfuno  le  miraua,  A vedeua  le  man 
camento  di  forte  alcuna  haueuano  in  quelle  parti  difcopcrtc , onde 
approuate  da  tutti  per  fané,  fi  maritauano  in  coloro,  che  di  lor  fi 
compiaceuano,  & eranfì  giù  innamorati . 

Se  alla  ifteffa  richiefta  altresì  folfe-il  diuin  Platone  ricercato  ri- 
I^ndcréfA  dirci  il  fuo  parere,  ^^za  dubbio  ci  ri fponderebbe, 
cnenifTuho  fi  mariti , nè  prenda  p«fua  conforte  donna , che  da  lui 
prima  non  fia  conofeiuta , veduta  ,*,&  approuata  per  fanainogni 
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fiarte  dd  fuo  corpo,coftume  vfato  hoggi  eiorno  ctiandio  S:  da  Mo 
couiti^  da  Maumetani,&  forfè  ancora  da  altri  fìmili  barbari, pri- 
lli di  ciuiltà  & di  ogni  buona  creanza,  coflume  per  ceno  inde- 
gno da  eflere  fcritto,  non  che  porto  in  vfo,  fiior  che  (come  hò  det- 
to ) da  genti  barbare,  & fiere  ; imperò  che,  come  ben  dice  Erodo- 
CnJ0t0.  to  nel  primo  libro  delle  Mufe  ; Mulier  exuta  tunica  tOariter  & >e- 
recundiam  exuit . Del  qual  parere  fu  altresì  il  gloriolo  padre  S.Gi- 
aMGtrti.  contra  Giouiniano,  6c  Plutarco  ancora  nel  librodcU'offi- 

pìmtMT,  fio  dell’Auditore , & nel  libro  delli  precetti  connubiali  : Del  me- 
defimo  parere  furono,  & Clemente  Aleffandrino,  & il  gloriofo 
Martire  S. Cipriano, & T eodoreto  nel  libro  della  vinù  attiua . Ah, 
&chinósùchelecamiignude  delle  donne  panicolarmcnte  di  eri 
da  maritarfi  accendono  torto  ne’  petti , & lombi  di  chi  le  contépla  i 
& mira,  coccti  fiamme,  & troppo  grandi  ardori^  Ond’èben  fauióv 
continente,  & vimiofo  colui,  che  veggendo  vna  donna  fgnuda,nè 
cade  con  gli  e(fetti,nè  dominar  fi  lafcia  da  gli  affetti,come  cade  An 
tonino  Caracalla  Imperator  di  Koma  nel  mirar  Giulia  Tua  matri- 
gna,fendo  ignuda, &:  donna  di  bellifsinu  virta  : A cui  dicendo  egli:  ' 
yellem  ft  licer  et;  Effa  torto  rifpolc  ; Sì  liheti  Ucet,  Non  lai  tu, 
difi’clla , che  tu  Tei  Imperatore , & che  à tc  folo  rtà  il  dar  leggi , & 

' non  il  ricercarle  da  altri  ? Parole  in  amendue , & fatti  di  maniferta 

intcmperanza,principiata  nó  d’altronde,che  dal  vedere  carni  ignu- 
de , &:  da!  troppo  ingorda  , Se  lafciuamentc  mirarle . Ma  non  cadd  • 
egli  in  vn  fimil’ errore  colui,  di  cui  ragionando  iddio  dille  : 

Xff  /H.t.  ueni  'pìrum  fecundum  cor  meum  ì Leggi  il  primo  libro  della  pri  J 
ma  parte  della  nortra  Theologia  fopra  il  Salmo  fo.  &quiui  ve- 
drai chiaramente,  fe  leggere  non  vuoi  il  capo  vndecimo,  del  fe- 
condo libro  de’ Re,  in  che  maniera  ^fTalTc  quello  fatto,  il  cui  fi- 
ne fu  egli  altro  , che  vno  adulterio  , Se  vno  homicidio  ? Et 
che  fìi  egli  cagionato  dal  vedere  que* due  incontinenti  vecchio- 
di  Babilonia  la  bella,  pudica, '&  carta  Sufanna  in  quel  giardi- 
no mentre  quiui  ella  fi  lauaua,  fenon  la  morte  loro,  oltra  lo  feor- 
no,&:  perpetua  loro  infamia  ? Non  è dunque  cofa  fenon  molto  p*- 
ricolofa  il  mirar  donne  ignude  per  qual  fi  voglia  caufa  , oltra  che 
Ihonertà  loro  noi  comporta  maiin  tempo  alcuno,  ne  in  occafione 
di  forte  al  ama . La  onde  meritamente  il  gloriolo  padre.S.  Girola- 
mo fcriuendo  il  Dcmetriade  ddla  Verginità , le  dice  in  quello  no- 
flro  pvopofito  ; Quella  ti  paia  bella,  & amabile,  &;  habbilapertua 
compagna,  la  quale  nonsà  di  effer  bella, & difprezza  ognicor- 
poral  bellezza,  & mentre  fèn  va  ne'publici  luoghi  della  Città, 
non  porta  nudo  il  pctto,nè  il  ccrflo,  dèmo  lira  col  manto  rtefolu  le 
fpallc,  la  coppa  ignuda, &<pielUc^  afeonde  la  faccia,  Sci  pena 
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con  vn’occhio  fcopcrto  , chc  pur  è neccffario  per  vedere  il  fendere 
per  cui  (I  hà  à camiriareyfe  ne  va  douc  le  bifogno.  In  quefta  ^uiià 
caminar  foleuano  anticamente  le  vergini  Padouane , quelle  di  Cai  pluuru 
cedonia^  e Perfiane,  & le  Spartane,  quelle  di  Corinto  & le  Arabe,  /«Wf 
molte  noftrc  Itab'anc  hoggi  giorno  in  diuerfe  Città, c’hò  veduto  io 
più  volte  vanno  anco  elle  in  publico  con  le  facciclor  coperte,  ap- 
prendo dinanzi  i veli  tanto  apunto,  quanto  balla  loro  per  uedere  la 
Hrada,per  cui  hanno  à caminare;  fegni  manifcfti  per  certo  di  fom- 
ma  Callità , pudicida , &:  honcftà , la  quale  fù  coli  grata  edandio  à 
Palude , & alle  fue  compagne  , che  fendo  elle  ignude  nel  fonte  di 
Elicona , doue  inlìeme  h lauauano  per  lo  foucrcnio  caldo,  c*haue- 
uano,  uedute  da  Tirella  Cacciatore , che  quiui  fen'era  pto  co*lùoi 
cani  per  rinfrefearfi  alquanto,  fubitamentepcr  haucrle  benché  in 
cautamente  , & allo  improuilb  mirate  ( con  ci  narrano  i fàuololì 
poed  anrichi  nc’loro  poemi  ) rimafe  della  uiftapriuo.  Onde  Non  , 
no  Poeta  greco  di  ciò  ragionando  dille. 

Felix  T irefìa , tu  quidem  •ptdifli  atra  pemidem 
t 'F^udaminuhit  mifericm’dis formamTalladis, 

Vms  tuorum  oculorutu  perdita  lumine.&c. 

E’grauememe  riprefo  Platone  da  Eufebio  Celàn*enlè,&da  Teo- 
doreto,  perch'egli  permife  ne’ libri  delle fuel^gi,  chele  donne 
tanto  giouani , quanto  edandio  uecchie  comparir  potelTero  nc’gim  /utmi 
nalìj  ignude  à giocare  con  gli  huomini , & à correre  ne'più  Iblenni 
giorni  co’giouani , la quarinfàme ufanza  egli  traflc  dalleleggi  date 
dà  Lictìrgoa‘Lacedemoni| . Onde  contro  di  lei  ragionando  Euri-  Eimfid*, 
pide  àì^t^-yj^ieque  fi  relit  qWtpiam  cafia  effe  qneat  Spartana  puella; 

S>ua  cum  iHuenibusreUnquentes domas  , 

"tfudis  femoribus , eJf  tunicis  difjolutis 
C urfus , palejlrafque  &c. 

Etquclloeloqucntif'imo Greco.  S. Gio.  Chrifollomo  riprende 
accrbifsimamente,&  uitupcra  quei  muochi,  ne’quali  comparir  fo-  ***“ 

leuanoi  buffoni  con  le  donne  ignude,  fpettacoli  infamifsimi  allo  ^#*,.5.;* 
infadabii  mondo . E Tiberio  Imperatore  è grauemente  talTato  da 
Suetonio  T ranquillo,  che  fendo  impotente  ne'dilctri  di  Venere,  fi 
fiiceua  fcruire à menfa  dà  giouanette  ignude: Et  Eliogabalopur 
Impcrator  di  Roma,  è grandemente  riprefo,  8c  uituperato  dagli  ' 
fenttori , che  non  fi  uereognaffè  di  comparir  tal’hora  in  puWico,  Al$c*r, 
nudo  in  cocchio  drato  da  donne  ignude altfcfi.Biafima  molto  Dio 
nigio  AlicarnalTco  la  ufanza  di  gir  non  pur  le  donne,  ma  ctiàdiogli 
huomini  ignudi  nel  colpettodcl  mohdo  à giuochi  & altri  ridicalo 
fi  fpettacoli . Qi^anto  finalmente  fia  contra  rhoncftà,&  edandio  I« 
nat^  fiumana  lo  apparir  nudo  in  publico  & rhuomo,  & la  donna; 
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tre  lo  dimoftrarono  i primi  noftri  parenti,  quando  non  ì pena  heb,. 
bcro  guftato  del  vietato  lor  frutto, clic  fcndofì  loro  aperti  gli  occhi 
Se  ueggendofi  ignudi  ; amendui  tofto  fi  coperfero  le  parti  pudendi 
Se  uei^ognofc,  l'uno  dell'altro  non  poco  uergognandofi . 


Óo  che  ìnteruengA  à (quelli  ; i .quali  fi  maritana  i 
' ' co»  do?me  più  ricche  di  lorci  ouer  più  no  ''  ^ 
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O S C I A trhe  ragionato  habbiamo  Se  della  bc) 
lezza  delle  dóne , & di  quanto  deono  olTerua^ 
re  per  cuAodia  della  lornonellà  o maritinfiò 
nò , ragion’è  bene , che  confiderata  con  molta 
diligenza  la  natura  loro,  il  commun  lor  proce* 
derc  fi  in  ogni  tempo,  & loco,fi  particolarmen 
te  nel  uiuere , &;  nella  conuerfatione  maritale, 
auuertire  qualunque  maritar  li  uuole  di. due  co 
fi  principali,  ciò  è che  non  fi  mariti  con  donna  che  fianèpiùdi 
lui  ricca,  ne  piu  nobile,  imperò  che  quando  egli  piglierà  per  fua 
conforte  una,  che  fia  tale,  uiua  & ftia  pur  ficuro,ch’egli  fi  condor 
* rà  in  cafa  fua  oltra  la  conforte , un  fuperiore , & in  ogni  cofaun 

fuo  maggiore . Quello  parere  non  c mio,ma  di  molti  antichi,  miei 
antecclk>ri , oltra  che  la  continoua  efpcrienza  ce  lo  infegna  molto 
l>Uut$ . chiaramente . Plauto  Poeta  Comico  iiìtroduccnd  o à ragionare  in 
un’Atto  di  una  fua  Comedia  un  certo  Dcmcncto,  dilTe  m quefto 
nollro  propofito , aliai  propriamente  : ^rgentum  accepi ; dote  hn~ 
perium  yendidì . Hò  prefo  moglie,  volfc  dir’cgli , & ho  hauuto  af- 
fai  quantità  di  argento  -,  ma  guai  à me , che  per  la  dote  hò  vendutt 
lamia  libertà . Dominanturyxeres propter  amplitudinem  patrimo- 
vij\ dice  Arinotele  ; Et  vn  certo  Simonc  veccnio  dice  in  vna  feena 
divna  comedia  di  Plauto.  Si^juisdomì  dotatamvxorcmbabet; 
male.  O come  và  ella  male  ( volle  dir  coftui)  in  quella,cafa,doue 
la  fpofa  è entrata  con  gran  dote . Credo  ( dice  vn’altro  vccchioin 
yn'altro  atto  di  vna  comedia  del  medclìmo  ) Cùm  viro  litigium 
jiatum  effe  aliquod  ; ita  ìfid  folent , qua  yìros  : Sulferuire  /ibi  po- 
VttidU.  Sìulantffretfydote  feroces.  Dello  illcllo  parere  lùOuidioquan- 
j , dodilTe:  i)orfy2>jrorw/Ìf«jChecofaèegliinvnacafavnagran 
dote , fc  non  vna  continoua  li^  della  fpofa  co’l  fuo  conforte,  volfe 
dir’  egli  i Dice  Menandro  appreflb  Stobeo  nel  medefimo  prò- 
poiito» 
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iijùfijHÌs’pvorem'vnicamhpredemcupitadfcìfcer* 

DÌMÌtem  i is  vel iratìs posnam  luit  Dijs; 

Vel  ìnfslìx  effe -pult  t fub  nomine  fortunati; 

Appreflb  il  mcdcfimo  dice  Andfanc  poeta  greco  ; 

Haud  vUum  eft  onta  grauins 

genera , quàm  rxor  dotem  ferens  copìofam . 

Et  Mcnandro  nel  fopra  ciuto  loco  dice  molto  al  propolito 
noftro . 

si  quis  paupernuptiasinflituerit; 

Et  illatas  ab  yxore pecunLu  acceperìt; 
r Hic  dat  feipfum  » non  itlam  ducit . 

Coku , che  fendo  pouero , fi  manta  in  vna  donna  ricca  ; non  preru 
de  lei  ; ma  dà  fe  ftelTo  à lei , e in  poter  di  lei  lì  confUtuifle , 
f'xorem  quare  locupletcm  ducere  nolim 
Qiuritis  ? Vxori  nubere  nolo  mert . 

Dicevno  Epigramma  canato  daMenandro  nel  Sermone  dtf.  del 
quale  dice  AnalTandride  Auttor  greco . 

Si  quis  pauper  pecuniojdin  yxorem  dr$dt^ 

• Duxerìt  tnonyxorem  feddominamhabett 
Cutus  eji  famulus  & feruits  . 

Diceua  Socrate  è vero  Quanto  d narra  Valerio  Malsimo  ) 

che  come  i ricchi  Se  Iplcndidi  Matrimonij  fogliono  talhoraag- 
grandirc , & illurtrarc  le  cafe;  cofi  ancora  fono  alle  voltola  rouina , 
e l’vltimo  cfterminio  loro . 

Infegnando il  Padre  Sant’Ambrogio  à prender  moglie,  dice . x.  Dt 
Colui  che  cerca  la  dolcc2zi  del  matrimonio , non  ambifea  donna, 
che  di  lui  per  gran  dote  fia  maggiore,  A omau  con  molte  gioie*,ma 
ricca  di  molti  A buoni  coHumi.  Et  il  gloriolb  S.Girolamo  non  vi-  s.  GmU- 
tupera  egli  grandemente  quelle  vedoue  ricche , le  quali  cercano  ma  ***  * 
riti  poueri  per  potergl i dominare  à uoglia  loro , A uiuere  come  lor 
pare  A piace  ? La  onde  meritamente  Solone  ordinò  con  le  (ue  leg- 
gi,  che  dar  non  fi  douefic  dote  di  forte  alcuna  alle  donne,  che  fi  ma 
ritmano;  ma  tre  uefti  folamente  con  certi  uafi  di  uilifiimo prezzo. 

Et  Chilonc  uno  delli  fette  Sapienti  della  Grecia  fu  di  parere,  che  fi  chiUme„ 
deueCTe  l'huomo  mariurc  con  una  donna  più  torto  poiiera,  A in  hu 
mile  rtato  nata,  che  con  una  ricca,  A di  aitò  lcgnaggio,per  non  con 
durfi  in  cala  una  padrona  , in  loco  d’una  conlortc  : con  ci  riferifee 
Diogene  Lacrtio . Fu  cortui  di  qucfto  parere,  però  che  molto  ben 
(àpeua,  come  fauio  ch'egli  era,  che  chiunque  piglia  una  donna  rie-  Ldter, 
caper  fila  confòrte  fi  truoua  per  lopiùhauer  condotta  incarti  più 
torto  una  fua  padhana  , che  un’amorcuole  compagnia , onde  eiTer 
^ù  torto  feruo , che  padrone  neHa  propria  eafa  egli  fi  uede  4 Però  • ^ 
' ' " ““  fono 
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L I B R O S E C O N D O: 
fono  fciocchi,al  mio  giudìcio  que’ conforti,  che  le  lor  mogli  chia> 
mano  Signore, imperòche  h fanno  in  cotal  cafu  loro  inferiori, anzi 
come  hò  detto  mo  mò,lor  feruitori,cofa  pur  trop^  uilc  da  penlà- 
re  in  ogni  huomo  uirile,&  di  ualore:  però  ch’egli  e co  fa  troppo  di- 
fconucncuolc,  che  in  qual  fi  uoglia  fiato  le  cole  fuperiori  leruano 
& fiann  foggettc  alle  inferiori,  & che  quefie  fignor^gino  ìi  quelle. 

Ma  come  non  c cofa,  fc  non  perìcoiofa  il  mantarii  in  donna  più 
di  te  ricca,  fi  come  fin’hora  dimofirato  habhiamo,cofi  dal  prende-* 
re  per  tua  con  forte  una  donna  più  di  te  nobile,  non  hauerai  al  fine 
fc  non  difiurbi,  trauagli,  & guai,  & maggiori  aflài,  che  tù  non  péfi. 
Laonde  ben  diife  Clcobulouno  delli  fette fapienti  della  Grecia,, 
s’cgli  è ucro  quanto  ci  narra  Demetrio  Falerco . Vxorem  ducilo  ex 
étt}Halibus,fi  enìm  ex potentioribfts  ducas,  dominos  &■  non  affines ha 
behk . Del  medefimo  parere  furono  Solone  Se  Chilone  due  de’  fu- 
detti  fapienti:  Et  qual  donna , fe  di  te  ella  farù  più  nobile,  & di  fan- 
guc più  illufirc,  non  ti uorrà  femprc  dominare,  Se  eiTcrfuperio- 
rc?  Onde,  & come  potrai  tu  già  mai  uiuer  lieto,  &contento& 
goder  quella  pace,quiete,è  tranquillità  in  cafa  tua,  di  cui  ragionan- 
do il  dotto  & gran  poeta  Omero  nel  fefio  libro  della  Odifica  dice . 
T^bil  hoc  potius , melius , 

Quàm  cùm  concordes  animis  domum  habìtant . 
yir , ^ yxor . Et  che  ? Non  è egli  di  parere  il  dottifiimo  Salcw 
SMhmtme.  jj5one,godere  vna  beatitudine  mondana  colui , che  habita  con  vna 
conforte  fenfata,prudcntc,&  fauia?  Mentre  ( dice  quello  eloqucn- 
cit.cìtrif  tifiimo  padre.  Se  Dottorgreco  S.Gio.Chrifofiomo)  farà  fra  il  ma 
rito  & la  moglie  la  concordia,  la  pace.  Si  il  legame  della  dilettione, 
iàranui  ctiandio  ruttigli  altri  beni,  nè  faranno  fottopofii  àinfidie 
di  forte  alcuna , che  la  concordia  loro  farà  come  vno  incfpugnabil 
muro  lor  d’intorno , onde  arricchiranfi  di  tutti  i beni,  Se  al  fine  di 
fempitcrna  gloria,  & i figliuoli  che  nafccranno  di  loro  feguitaran- 
fio  le  virtù,  & da  i lerui  loro  faranno  imiufi , & in  ogni  parte  fio- 
rirà la  cafa  loro  di  virtù  Se  di  ottimi  cofiumi.  Ma  qual  cofa  può  egli 
più  propriamente  eflcr  cagione  della  beniuulenza,  famigliarità,  & 
amicitia,che  la  egualità  & fimilimdine?  Et  de  l'odio.  Se  della  di- 
feordia  che  la  inegualità,&  difsimilitudine^  Quanto  più  farà  gran- 
de, vera,  Se  fiabile  la  fimilimdine  ( dice  il  dotto  Boetio  ) & la  egua- 
lità, tanto  più  ferma  è firetta  fia  l’ami citia,  & bcniuolenza;  La  onde 
noi  uediamo  i giouani  unirli  &:  conuenire  facilmente  infieme,i  vcc 
chi  con  i vecciu,  i dotti  co’  dotti  ; & gli  empi;  co’  pari  loro , i ricchi 
co’  ricchi.  Se  i poueri  co’poueri.  Se  finalmente  ogpi  fimilc,&  egua- 
le defidera  & fi  accompagna  tofio,  & con  facilità  co’i  filo  firn  ile  Se 
Ecd.c.11 . eguale . Onde  dilTc  il  dottifiimo  Salomone  : Omne  animai djUgit 
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fintile  tìbt . Et  Apolonio  Tianco  foleua  dire  ; come  ci  rifcrifce  Fi  g 
loftrst®  nella  fua  vita.f^o  hoc  de  amore  cognofeo , ^ Dei Deosydir  vi 
ri  mulieres , & belua  beluas , dJ"  ut  breuiter  omnia  comple&ixr  yfimi 
lesamantfibifimilia.  Et  il  diuin  Platone  nel  medefimopropolìto  g 
diffè;  SingHii femper ad fiblfimilUmum  natura feruntur.ìixalzrouc  Ug. 
diiTc;  simile  filmili  femper  harere . Onde  Ariftotile  fuo  prencipa-  LjÌ.i.eó. 
Ufsimo  difccpolo  dilTc  ; n plurimum  ejuàm  fimiliafunt,  ac  genere 
coniunSoyiocundafunt , ut  homo  homini;  equua  equo,adolefcens  ado 
lefcenti.  Lo  ifteffovolfe  dir  anco  Teocrito  in  quefte  parole. 

Formica' formica  piacer  e ycicada  cicadx  y ^ccipitri  foletaccipi- 
ter . Però  dottifsimamente  Empedocle  dilTe  ; Omne  fimile  appetii  cZcrei^ \ 
fuum  fimile:  Et  il  gran  Padre  della  eloquenza  diflcncl  maggior  Ca  pUttme' 
tono  ; Tares  autem  cum  paribus  vt  ejl  in  veteriprouerbio  pcillime  • 
congregantur , Laqual  fentenzaelTo  leuò  dal  Fedro  di  Platone . 

B non  vediamo  noi  le  ragioniamo  ancora  degli  animali,  che  ogni 
animale  fi  nodrifee  & pafee  di  quei  nodrimenti,che  fono  tali  in  po- 
tcntia  ; quali  efsi  fono  in  atto  . Onde  dilTc  Galeno  nel  j.  libro  de  i 
Tempcranwnti.  Omne  animai  conueniente  fibi  alimento  nutritur  . 

Etnei  6 .libro  de  fanirate  tuenda  . .Aptafunthumidis  quidem 
tumida  , & fi ccis  ficca . T^utritio  enim  fity  cum  is , qui  nutrir y cibus 
torpori  yquodalityajfimilatur.  Et  Alberto  Magn0nellibr07.de 
gli  animali  dice . Omnìs  natura  defiderat  fibi  fimile , nifi  fit  omnino 
defiituta  y dP  dedu&a  adinaqualitatem , & dyfcrafiam . Fune  enim 
defiderat  contrarium,ficutfebricitans  febre  caliday& ficca  y defide 
ratfrigidum , & humidum , non  quidem  ut  ilio  nutriatur  yfedpotius 
Vt  clntrarij  pafjtonem  fkcientis  reducatur , & reprimatur  ecceffus . 

Però  Empedocle  dilTe . Omne  nutriri fintile  fibi  :lrr\pcrò  che  co- _ . 

me  ben  dice  il  Prencipe  de’ Filofofi  naturali  Ariftotile  , Inhaben 
tibusfymbolum  yfacilior  efi  tranfitus.  Per  lo  contrario  poi  non  fi  Gen.c.^ 
vede  cqli  chiarifsimamente  con  quanta  difficoltà  conuengano  infic 
mclcilifsimilitudini,  & contrarietà  ? Gl'ignoranti  per  lo  piu  non 
odiano  eglino  eftrcmamcnte  i litterati  ; i villani  i nobili  ? i profani  i 
facerdotiì  L’Epicureo  gli  ftoici  ? i Filofofi  i Giurifconfulti?il  Poe 
ta  il  Thcologo  ? & finalmcntail  uitiofo  il  virtuofo  ? Cain  Abel,& 

Pvomulo  Remo  ^ Qinndo  adunque  frà  marito  & moglie  non  farà 
conuenienza,  fimilitudine,  & egualità,  non  fia  già  mai  poftibile  an 
cora,chc  vi  fia  concordia,  vnionc  & pace;  ma  difeordie,  odi;  inte- 
ftini , & aH’vlrimo  per  lo  più  la  rouina  loro . Et  per  conchiuderti 
qucftodifcorfojtidico,  che  non  dei  rifiutar  per  tua  conforte  vna 
donna  nobile,  però  chela  nobiltà  non  è fe  non  cofa  honorata , ma 
dei  bcn’clTercauucrtito , ch’ella  non  fia  più  di  te  nobile , & illuftr^ 
perle  caufc,che  difoprati  ho  narrato. 


L Che 
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Che  debhe  effèr  egualità  tanto  di  fiato  quanto  di 
età  fra  quelli  , che  injìeme  fi  maritano  ► 

Ca^.  VI  IL 

V A L V N QV  E tir  fij,  che  ri  vuoi  maritar^ 
dei  cfler  moito  auuertito  nel  far’cktrione  dr 
yna  donna , c’haggia  à cfler  ma  cóforte.Ond’è 
parere  de’faui;  vniuerfalc,  che  chi  maritar  (r 
vuole,  debba  vna  vergine  più  tofto- eleggere 
per  Aia  con  Ante,  che  vna  vedoua  , perochc 
feria  Vergine,  qual  pianta  nouclla  lapiegaraf 
à voglia  ma  & allueiaraiù  viuerc  conforme 
i defidcrij  Se  coftumi  tuoi , & il  fu-  in  cafa  ma  ogni  honefta  forte  d* 
eflcrcitio , atto , & poAibilc  à farri , per  mano  di  donna  ; ma  fc  fa- 
rà vedoua , ò-quanto  difficilmcte  la  potrai  tu  domin  are,  & far  viue 
• re  à modo  mo . Non  fai  m ( & fc  noi  fai , lo  hai  à fapere  y che  co- 
tale flato  di  donne,  oltra  che  fa  le  proprie  malitic,  ne  sà  ancora  gr» 
parte  altrui  per  la  prattica,c’ha  hauutodi  varie  forte  di  gente,  Si  fot 
' ' ' ■ to  il  gouerno  de*primi  mariti,  & dopò  ancora?Se  tu  prendi  vna  VC 
doua  per  lua  confoFtc,gran  mcrauiglia  fia,fc  i mor  coftumi  le  pace 
rano,j>eroche  fempre loderà  molto-più  quelli  del  morto  AiocoAir 
te,  benché noofòffero  flati  fenon  cofrotifsimi , per  efferli  inquet: 
li  aflòcfatta  per  molto  tépo,  che  li  tuoi  qiiàninqoc  ottimi  fiano.Ort 
• „ de  vdirai  conrhiucqucrdlc,duri  lamenti,parolc  che  ti  trappafltranl 

no  il  core  , ne  farai  cofa  quanmnquc  buona , horrefla.  Si  honorata, 
ond’clla  tcrfto  non  ti  girti  in  occhi  il  morto  fuo  marito,  co>mc  quet 
lo, che  fjccua  meglioyche  parlaua  p‘ù  nrudcntomcncc,&  che  in  ogni 
cofa  ri  portaua  piu  fauiamentc‘,&  cole  rimi!i,pcr  le  cpali  viucrai  in 
un  continouo  inferno,  ne  paflcrà  giomo,ncl  quale  tu  non  vadi  col- 
mo di  affanni , come  ti  ho  detto  hot  bora.  Se  di  guai  per  le  Aie  con- 
tinue querele,  & graui  lamenti  rinfacciandoti  tempre  ella  gli  an- 
ni Aioi  paflati  col  primo  Aio  marito, parendole,  & aflcrmandoloti 
sù  la  faccia  non  haucr  con  elfo  tcco  quei  contenti , & gran  piacc- 
tì  , ch’ella  col  morto  Iiaiicr  folea  : eflendo  che  à noi  mortali  paiono 
fempre  migliori  Iccofe  paflàte , che  le  prefenti , per  nfpctto  che  d 
feordiamodi  quelle  loro  amaritudini , con  cui  |ierlo  più  godiamo 
le  cofe  di  quefta  mifcrabil  vita , Se  fcntcndo  co'  fenri  quelle  delle 
prefenti  ; per  cui  prendiamo  di  lor  grandìAiimi  difgufli , onde  ci  la 
gnianio,&  adiriamo  fouente  ctiadio  contro  noi  medcfimi,noiy<4c 
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contro  le  cofe , che  ci  danno  noia  & ci  moleftano  in  diuerfè  rfia- 
niere  per  uari rilpctti, &: per dtucrfecaufc.  Donde  nacoueegli, 
che'ltuuin  Legimtor  Mosè  comandò  nelle  leggi,  ch’ei  oicdencl 
libro  del  Icuióco  al  popolo  Ifraelitico, che  Sacerdote  della  Tua  lina 
goga  prendere  nó  deuelle  per  Aia  cólorte  dona  vedoua,fc  non  per  J 
che  ( coli  dice  San  Girolamo  feriuendo  à Fabiola  deil’habito  de* 
Sacerdoti  di  quella  legge)  non  la  vdilTe  del  condnouo  rinfacciar- 
gli le  voU]ttà,&  i carnali  piaceri, goduti  giil  col  morto  fuo  conforte^ 

Ma  come  prendere  non  dei  per  tua  Ipola  vna  che  lia  vedoua , cos^ 
fendo  tu  vecchio  & di  molti  anni  aggrauato,  non  ti  dei  maritare  có 
Aato  alcuno  di  donne  particoiarmeute  che  liano  giouani  : che  al- 
trimenti facendo , farai  fenzadubio  fauola  del  volgo, & fpettacolo  ' ' 
dipQco  honoreal  curiofo  mondo,  che  de’fattidi  cotalfortemolto 
fi  compiace, & gran  diletto  li  prende  : Oltra  che  fendo  di  così  fatta 
età  non  puoi  c0er  (come  richiede  Tobligo  del  Matrimonio)  fc  non 
impotente  nello  ftcccato  di  Vencreper  cagione  della  molta  licei- 
tà, &:  frigidità , che  domina  naturalmente  neVccchi,comc,affcrraa 
ino.A  prouano  Ariftotile,  Galeno,  Hippocratc,&  altri  naturali  Fi-  De  Itugir. 
lofofi . La  ondepotiamo  dire , che  la  continenza  ne’condneoti  ve-  ^ 
chi  èpiùtoAo  vna  manifeftaimpotcnza  di  libidine, che  vera  & vo- 
lontaria  continenza.  Però  Sofifo.clc  già  fatto  molto  vecchio,  & in- 
tcrrogato  davnofecon  donne  gli  baftaua  Tanimo  di  far  giornata  , y. 
A combattere  nello  ftcccato  di  Cupido;  Kifp«fc^  Di  grada 
huomo  vfa  buone  parole.  Se  Tappi,  eh  10  fon  già  ratto  libero,  Se  per 
benefìcio  deH'ctà  lon  fuggito  aaqucAcinclcmcotilsime,  Aiiiriofe 
Signore.  Ac»lei.che G markain  yn  yccdito,  benché Gagiouanc, 
par  tuttavia  Tempre  di  non  elTcr  maritata,  impcròche  per  cagione 
della  impotéte.  Se  debile  vecchiaia,  cllagoder  non  può.à  voglia  fua 
di  quc’lrutti , che  brama  godcrc  in  cotale  ftato,  onde  G lagna  con- 
tino uamen  te, A:  crucia,nc  celTagià  maidi  rammaricarli,*:  raccon- 
tare à quefta , Se  à quell’.altra  fila  confidente  le  fuc  feiagure  Se  male 
fadisfattiooi  ; Onde  viuc  gio/ni&  notti  in  continoua  angofeia. 

Se  in  graui  ardori  che  nel  di  dentro  fabbrufciiino,  & nel  di  fuori 
la  fanno  pui  che  dilbrme  . Lo  clTcmpiodiquefto  hanno  tutte  le 
d onne  giouanc , maritate  ne’vccchi , in  quella  Dcianira,'  che  fendo 
conforte  di  Ercole,  molto  fi  dolcua  della  fua  trifta  forte,  che  ben 
che  maritar,!  fòffe,  faccua  tuttauia  la  vita  fua  come  vcdouilc.  Se  fì 
lagnauadcl  condnouo  che  mai  goder  non  potcua  di  quei  diletti  ma 
trinionialijde’ quali  focliono  particolarmente  le  donne  grandemen 
re  diletstarfì , .la  onde  .dolente  eoo  lagrime  diccua,come  ci  riferifee 
Ouidio  . 


yir  mihi  femptr^^bfft  5 & coniuge  mthr  hoJJ>ec , 

Z » Uon- 
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LIBRO  SECONDO.  * 

Monjìraque  , tcrrìbiles  perfequìturque  feras , - 1 

Ipfa  domo  vidua  votis  operofa  pudicis 
Torqueor yinfeflo  neuir  ab  hoiìe  cadat . 

Per  la  continoua  abfcncia  del  Tuo  conlbrtc , pareuali  di  elTerve-- 
doua,ondc  dogliofa  menaua  la  Tua  uita.Le  mcdenmc  cattiue  f^dif- 
factioni  hanno  per  lo  più  tutti  quegli  huomini  giouani,i  quali  piglia 
no  donne  ucccnic  per  lor  conforti , però  ch'è  cofa  talmente  noiofa- 
vna  donna  vecchia  ad  un  marito  giouan e,  &vn  vecchio  conforte 
ad  una  donna  gioitane , che  nè  quella , nè  quello  polTono  hauere  in 
qucfta  uita  cola,  che  lor  lì  a più  rchifTa,più  noiofa, nè  in  sòma  mag> 
gior  male . Il  che  fendo  molto  ben  conofeiuto  dal  gra  poeta, & dor 
omert.  to  Omero  fece  quella  imprecatone  centra  una  donna,  che  lo  ha- 
»rred$/o.  uea indebitamente olFefo , & dilTc , come  citeftifica  Herodotoncl 
la  fua  vita . 

^udi  flaua  Ceres;  precor;  hoc  mihi  perfice  -potum; 

Mane  nunquam  iuueni  matronam  iunge  marito , 

Sed tremulo  fìtnupta  feni;cuirertice cani 
Fundanturcrines , gelida  fuperantefene£la. 

Jscupiattantumy  efffto  nil  corpore  pofsit . ' 

Pensò  quello  eccellentifsimo  poeta  di  non  poter  dclìderare  (come 
nel  uero  ei  non  poteua  ) maggiore,  nè  più  graue  male  h quella  fua 
nimica;  che,  ch’ella  fendo  giouane , folle  maritata  in  unuecchio 
llomacofo , dcbbolc , impotente, & fatto  per  la  uecchiaia  qual  fred 
• do  ghiaccio.  Se  folfe  cola  lodeuolc  il  maritarli  un  uccchio  in  una 
gioiianc,nc  Cicerone  farebbe  llato  bialìmato  quandoprefe  per  fua  • 
conforte  Publia  Vergine  benché  nobile,  & ricca,  nè  il  Magno  Pom  • 
peo  farebbe  liuto  fauola  di  molti,  mentre  li  maritò  co  Cornelia  gio  i 
nane  nobilifsima  Romana.  Deurebbe  ogni  forte  di  huomini  & dò--* 
ne  clfer  molto  caùti,&ufare  ogni  arte,  3:  ogni  diligenza  per  non  la-- 
feiarfi  incatenare  da  Cupido  con  le  fuc  infocati  catenc,nè  legare  co  - 
i fuoi  lacci  amorolì  ; ma  tenere  il  petto, 3:  il  cuore  contra  di  lui  col-* 
mo  di  tanto  gielo,  che  ammorzulfe  ogni  fua  uiua  fiamma , &ogni 
fuo gran  foco,  & particolarmente i vecchi  &c  le  uecchic;imperò- 
MfmJUro.  che(comcdiceMcnandro)non  èal  mondolapiùmiferabilcofa,di 
un  uccchio  innamorato  . 

T^lmiferius  ( dice  egli)  ejje  potefl amante. 

Sene;  Eccetto  s’egli  non  amalTc  vn’alrro  vecchio  limile à lui. 

"hlam  qui  frui  cupit  rebus iàquibusarcetur 
Tropter  tempus^quomodo  ille  non  mifer  ejì^ 

Et  pero  Arillofanc  induce  in  una  fua  Comedia  un  certo  Blcpiròn  » 
vecchio  à dircpofeia  che  fu  maritato, 

H ei  mihi  infelici,  qui  fenexexiHensduxiuxorem, 

O com’ 
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O com’è  egli  cofa  bnitra,diiòrmc,ftomacofa,dcbbó!e,impotentc,’ 
horronda,&  fpaucntofa,!»  Vecchiaia  ; i fanciulli  Thaniio  in  odio,  le 
donne  negli  nuomini,  & eglino  in  loro  la  dilpreggiano  & abhor-^'f‘’<'^'"« 
rifeono , ogn’uno  la  fugge,  nilTuno  la  mira  con  buon’occhio  ; & e-  • 
tiandio  i figli  ne’  padri  & nelle  madri  loro,  mifhram  Deus  fette 
£ÌHtem  fedi  . Onde  come  cofa  da  dier  confinati  ne'  piu  ftrani  lidi 
del  mondo  ogn'uno  l’odia,&  abhorrifce  in  qualunque  forte  di  pcr- 
fone,benchepcrlo  innanzi  fiano  fiate  bellifsime,  & àgli  occhi  dei 
mortali  uaghifsime  di  alpetto , 6c  diletteuolifiimc.  Confiderando 
Tiberio  Cefare  la  impotenza  che  di  generare  fi  troua  nella  mag- 
gior  parte  de’  uecchi,  fece  & publicò  una  le^e,che  niflìino  arriuato  ehi. 
che  folTe  all’età  di  fefianta  anni , fi  marirafic  . Egli  molto  ben  fàper 
douea,  chele  donne  giouani  ne’ uccelli  maritate,  Se  non  ingrauida 
te  per  rifpctto  della  impotenza  loro,non  ponno  uiuerefe  non  difeò 
tente , & colme  di  afianni , & con  malifsime  fadisfattioni,  come  di 
fopra  fu  detto . Ets’alcuno  mi  dicdIcchcMafsiniflaRedc’Numi  f'eeehi  ^ 
di , fendo  di  anni  S^.gencrò  Mathimano,  & Catone  Cenforino  di 
88.  anni  generò  quel  Catone,  che  fu  Auo  di  Catone  Vticenfe,  & 
che  Vladiflao  Re  di  Polonia  hauendo  anni  nouanta  generò  dui  fi-  thtM . 
gliuoli  Vladiflao, &:  Cafimiro , rifpondo,che  non  è cofa  ordinaria, 
che  di  tanta  età  ogni  huomo  polfa  generare  : ma  piu  tofio  è cofa  có 
tra  l’ordine  uniucrfale  della  Natura , laquale  con  le  caufe  ordinarie 
tempera  talhora  coli  eccellentemente  un  corpo  humano  nel  fuo  na 
feimento,  che  benché  s’inuecchi , è però  coli  goliardo, uigorofo, 
robufio,  & forte , che  fà  ageuolmente  effetti  dt  fimil  forte  con  fiu- 
por  del  mondo , che  come  cofe  al  tutto  firaordinarie,  inufitate , & , , 
nouc  con  grande  ammirationc  le  contempla  & mira.Non  è niffuno 
al  giudicio  mio , ilqualc  non  fappia , che  tra  gli  altri  fini , per  i quali 
far  fi  foeliono  i Matrimoni; , ui  è particolarmente  l’amicitia,  la  qua 
le  grandemente  fi  ricerca  frà  il  marito  &:  la  moglie.  Ma  qual  cola  è 
egli  più  contraria  & inimica  all’amicitia,  che  la  noiofa  uecchiaia  ? ' 

Ella  per  cagione  della  indebbolita  in  lei  natura , è mancheuole  di 
molte  cofe;  per  lequali  fi  conferua  l’amicitia  ; Et  che,  non  è ella  in- 
trattabile ? di  difficilifsima  conuerfatione  ? la  quale  chi  non  sà  cfler 
prccipalifsimo  mezo  fi  per  acquifiare,come  ancora  per  confcruarc 
J’amicitia  ? Ragionando  il  Filofofo  Arifiotile  in  quefio  propolito 
dille , che  tanto  manco  i ferui,  Se  i uecchi  contraheno  amtcit!a,qua 
toche  fonoalTai  difficili  nella  prattica.  Se  ciuil  conuerfatione,  di 
cui  nulla  ò poco  efsi  fi  dilettano , quantunque  da  lei  agcuolifsima- 
mente  fia  cagionata  per  lo  più  l’amicitia . Et  come  può  egli  una  uec 
chia,od  un  uccchio,  che  fi  fia , afsicurarfi  di  conuerfare  jè  non  con 
pari  fuoi,&  non  eflcrc  all’ultimo  odiato, con  occhi  tomi  mirato,& 

prefo 
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prefo  i fchiuo  quafì  da  ciafcuno  con  cui  eflb  conuerfa,  ic  etiandio 
come  fù  detto  poco  fì,  da  i propri)  figli  ? La  onde  ben  diflè  il  Poe- 
Sét.io.  taCiuucnale. 

Ftia  fenum  facies  tcuntrocetrementiamembrn,  . 

Et iatn  Uue caput tmadidiqHeinf antia  nafi: 

Poi  dopò  poco  foggiugne , è dice  ; . ^ 

yfque  adeò  grauis  yxori , naùfque  fibìque  ; ^ 

C*f.  1 1 3 • Et  Mnimnermo  preflò  à ftobeo  difTe  ; i 

Sed  breue  tempus  durat  injlar  fomnij  , ^ 

‘ luuentus  pretiofa;difficHisautem  deformifque  ; r 

SeneElusjiatm  imn:inet capiti; 

Odiofi  fimul , & contempta ; qux  yirunt  reddit  obfcurunt. 

O com'c  egli  mal  configliato  tjucl  mifero  vecchio,  che  (i  marita  & , 
per  fua  conforte  prende  vna  giouane:  peròche  non  è imperio  il  più 
infoportabilc  di  quello  di  vna  donna  giouane  contro  il  fuo  conlor- 
•te  che  lìa  vecchio, & impotente  à dar  lei  quelle  fadisfattioni,  ch'ella 
defidcra  più  di  ogni  altra  cofa . Domina  jeni  Jponfo  rxor  ; diflc  Eu- 
quello  propofito  ragionando  . Et  Cimntiliano  in  vna  fua 
dcclamationc  nel  medefimo propofito  dice,  nò  trouarfi  la  più  baf- 
fa  forte  di  feruitù , che  lo  elTer  maritato  vecchio.Ondc  dopò  poco  . 
ei  chiama  {ignora  vna , che  fendo  giouane  s’era  maritata  in  vn  vec- 
chio . Il  mi^ro  vecchio  che  fi  marita  in  vna  giouane , oltra  ch'egli 
dalci  è del  continuo, come  di  fopra  fù  dctto,tn  vari)  modi  trauaglia 
to , & inquietato , & hor  con  parole,  & hor  con  fatti  i empre  impu- 
grjito,  è ancora  da  quella  rabbia  di  eflrema  gelofia  mai  iemprc  ro 
lo,&  confumato  à poco  à poco  nel  didentro;  fiche  palTa  lo  infe- 
lice quei  pochi  giorni  di  vita  , che  gli  auanza  miferabilifsima- 
mente . 

Ma  in  cheetijche  fiaconuenicnte,  maritar  fidobbeno  final- 
mente gli  huomini  & le  donne  ? Se  di  ciò  noi  interroghiamo  ( co- 
S»t*.  me  interrogar  debbiamo)gli  Canonifti  ci  riljrondcranno  & le  leg- 
gi imperiali  ancora  che  quelli  nella  età  di  anni  14.  & quelle  di  an- 
ni i a . peròche  6c  quelle , & quegli  fono  atti  in  coli  fatta  età  à ge- 
nerare. Ne  prima  ? Etprima  ancora,  benché  ciò  fe  nòdi  pochi  fi 
• > come  di  Salomone , òc  Achaz,  i quali  fendo  di  anni  dicci  ò 

vndeci  che  fulTcro , generarono  figliuoli , quello  Ezechia  & quel- 
lo Roboam , & di  alcuni  pochi  altri  ancora . Se  in  oltre , uorremo 
per  curi  ofità  cercare  intorno  à ciò  il  parere  de' fapicnti  Icgifla-  - 
tori, c'hanno  date  leggi  à uaric  genti,  ci  rifponderanno  in  altra  ma-  . 
- niera  . Onde  Afcrco'^pocta  celeberrimo  tu  di  parere, che l'huomo 
sirZ*te  fi  dcuclfe  maritare  non  prima , ch’egli  giunga  aH’ctà  di  anni  jo . de  , 
Xenoftnte  la  donna  di  anni  1 1.  del  cui  parere  fu  aiandio  Socrjtte,,  & Xeno- 

fonte 
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fonte , Licurgo  ordinò  con  le  Tue  leggi , che  tanto  l’huorao  quan-  Lìenri» . 
tolaxlonna  maritar  non  ii  deueffe , le  non  di  conueniente  età . So-  • 
Ione  uoleua , & lo  publicò  nelle  leggi , ch’ei  diede  agli  Atheniefi , 
che  nilTuno  ò huonìo  ò donna  che  tolìè , fi  marìtalTe  innanzi  il  tri- 
gefimo  quinto  anno . Et  Platone  uoleua , che  quella  folTe  di  età  di 
anni  fedeci  fino  à i uinti , & quello  di  trenu  in  trentacinque,  quan.  . 

do  fi  maritauanojfi  perche!  figliuoli  di  limili  padri,  & madri, 
nafconodirobuftifsimacomplelsione,fi  ancora  perche  fendo  di 
cotal’età  fono  molto  atti  ad  aiutarli , & fouuenire  l'uno  all’altro,  & 
i figliuoli  arriuatià  conueniente  età  poitano  loro  maggi  or  ril^c. 
to,&  riucrenza. 


Jòrte  di  donne  elegger  debbano  perler  Con-  ’ 

/òrti gli  bstomini  f che  Jt  •'vogliono  marita-  . ■ iv 
re.  Cap.  'Olili,  • ' 

O R mi  fouiene  ragionar  di  quello, che, forfi  è 
già  buona  pezza,  trattar  deueuo,  & far  auifari  •'* 
tutti  quelli, che  maritar  li  uogIiono,che  per  lor 
conlbrti  eleggano  donne,  che  liano  nate  di  ho 
neftifsimi  parenti , &c  di  quelle  patrie,  che  fo- 
gliono  generare, per  natura  de'fangui  loro, don 
ne  pudiche,  huraili,& di  altre  limili  qualità  do 
tate,&  c’habbiano  le  madri , Se  i padn  loro  pa- 
cifici , quoti,  coiteli,  di  benigna  natura  , amatori  dcll'honore  , pe- 
rù che  quindi  fncrar  fi  potrà,  ch'elle  debbano  clTcre  altresì  tali,  fe 
non  miglioriiche  benché  cialcuno  nafee  col  proprio  fuo  libero  an- 
bitrio , che  à uoglia  fua  addopcrar  lo  pofsi,nientedimeno  molti  ne 
vcggiamo.nc'  quali  da' parenti  loro,mcntre  fi  generano,fono  natu- 
ralmente infuliCfe  di  coli  dirmi  èledto)de’lorcoftiimi,  delle  ma- 
niere,&  naturali  proprietà  !oh->,  per  cui  negar  non  ponno  di  clTcr  Ha 
ti  da  lor  generati.  Imperòche  l’anima  col  Aio  corpo  talmente  opro 
portionata  con  una  cena  armonica  proponione,chc  con  grandifsi- 
ma  aceuolczza  penetrano  i moti  di  lei  in  lui,&  di  lui  in  lei  altresì:* 
bencncl  anima  numana  nó  lia  canata  dalla  potentia  de'  corpi  gcne^ 
ranti , ma  da  Dio  creata,  i corpi  tuttauia  generati,nalcer  Ibglionó  , 
chcfiueggonomanifeftamcntc  come  ho  detto  horhora,  conalcu-  . - 

ae  in clinationi,*  proprietà  naturali  de  lor  progcnitori,lcquali  egli  > 

no  poA'ia  có  la  libenà  delle  lor  volontà  póno  leguire,*  nó  leguire, 

' iècódo  che  lor  par* & piacc.Onde  dice  quel  uexfo  citato  da’  leggilU 

~ Sape 

-jiiizecì  r 


I.1BRO  SECONDO. 

Sapefolet fmtlis filius  effe  patri. 

Del  clic  ragionando  il  poeta  Orario  più  particolarmente  dlflcy. 

FortescreanturfortibuSi&bonis.  ,j 

Ijl  iniuuencìs  inequispartum  , 

yirtus  ; ncque  imbellem  feroces 

_ Tr  ogener ani  .Aquila  columbam.  ■ 

■ Et  Euripide  nel  meddimopropofito  ragionando  di(Tc.  , 

H eu  oeu  ; ut  illud  di^itant  re^b,  probuw 
Tatre  ab  improbo  nonpoffe  nafei  filium. 

Del  meddìmo  parere  fù  Ariftotiic  mentre  difTc. 

Sicut  ex  hominìbus  hominem , & ex  beFììa  befliam  yfic  ex  bonit 
bonum generari . Et  quando  pur  diflc . Co  nfentaneum  efl  ex  me- 
ortus  effemelìores . Quefto  meddìmo  egli  replicò  altro- 
t.  4.  ue  dicendo . yerifimile  efl  probum  ex  probis , & beni  educatum  in 
probum  uirum  euafìffe.  Dello  iftdTo  penfiero  fu  ancora  M.  Tullio  « 
XeW  Or*-  che  di(re.!2\(^cwo  ex  improbo  patre  probum  filium  nafei poffe  exiflima 
Mme  Il  mcdefimo  confirmaruolle  Fabio  Qmntiliano  quando  dil^ 

Sìmiles parentibus ac maioribus fuisfilij plerunque creduntury & 
cimi  nonnunquam  ad  honeflkyturpiterq;  uiuendum  inde  caufie fluunt . La 
*•.  onde  ueggendo  altre  uolte  quel  Diogene  Cinico  uno  nella  piazaa 
ch’era  ubriaco  diflc  ; lllius  Tater  ebriusfuit.  Allude  à quanto  hab- 
biamo  detto  fin’hura  quello  prouerbio . Mali  corni  y màlum  ouum . 
rnuttiii . qucH’altro  : Tatris  efl  filius  ; col  quale  fù  nouto  altre  uolte  il  Ma 

gno  AldTandro  da  un  certo  fofifta,  di  ambiuone,  però  che  li  uede- 
ua  chiaramente  per  gli  dfetti  fuoi, ch'egli  gagliarda,  & liberamente 
imittaua  Filippo  il  patre  fuo . Dè  dunq;  colui , che  lì  vuol  maritare 
accetarper  lùa  conforte  nó  ogni  dóna,che  gli  lìa  propolla,  ma  vna 
che  ornata  lìa  di  paréti  ornati  di  ottimi  coftumi,  & mafrime  di  ma- 
dre pudica,&  honclla,  però  che  le  fanciulle  p lo  piu  feguitar  foglio 
no  i collumi  ddle  madri  loro , da  cui  fono  allenate , & con  le  qua- 
li Hanno , 8c  uiuono  la  maggior  parte  del  tempo  che  dimoranp 
ndle  cafeloro.  Ma,fcioccni  & ciechi  Mortali , molti  de  iqua^ 
li  fe  vogliono  comprar  vn  canc,un  cauallo,  od  altro  limile  animale, 
cercano  , Se  vlàno  ognilbrte  di  diligenza  perfapcre,  & inuelliga 
re  fc  fono  di  buona  razza  ; Et  volendo  prender  moglie , & pigliar 
donne  ù reggere,  & gouernare  mentre  viuono,non  curano  di  fapc- 
rc  che  collumi,che  educatione,  che  natura,  che  procedere  liail  lo-; 
ro , di  cui  lìano  nate , da  chi  allenate , & cofe  limili , ma  folo  quan-r 
c^r.-j.  daranno  lordi  dote,  fcrobba,  ouer  danari,  nonauuertendopun- 

oi>ì4.  toà  quel  detto  del  poeta  Orario:  che  molto  giudiciofamente  dille. 
Dos  efl  magna  parentum  yirtus . E non  ti  porterà  picciola  dote  in 
caia  colei , che  farà  nata  di  honclliEimi  parenti , Se  allcuau  nobi- 

lif- 
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fi'rsitnanìcnte}&  ornata  di  bellifsinii  co  (lumi , fic  di  quelle  virtùiche 
{ì  ricercano  nel  fedo  feminino  per  farìoillullre  chiaro  al  mondo. 

Non  è dubbio  alcuno  y che  tanto  gli  <huomini«  quanto  edan dio  le 
donne  prendono  di  que’ coftumi  ; de’  quali  abbondar  fogUono  le 
patrie  loro  ò per  cagione  de  gl’  indulsi  Se  afpctti  cclefti , (co’l  con- 
icnfo però  delle  voiótà  Se  clettioni  humanc,chc  fono  come fìi  det- 
to di  lopr9  : Tempre  libere  d far  quanto  loro  aggrada  ).  ò per  al- 
tre caufe,  come  ci  fanno  ampia  fede  tutti  ipìù  graui  Auttorì  & di 
Medicina,  & d'Hidorìay&d’Adronomia.  Fra’quali  viè  Giulio 
Finnico  Materno,  il  qual  dice  in  quedo  propofìto  ragionando . 

. HlfjMdamgeTttesita  a e^lo  formata  funi n>t  propria  mornm  fìnt 
■pttitate  co^ìctut.,  Seytha  immani  cruielitate  grajfantur  . Itali 
funt  femper  regali  nobilitate  prjefulgidi . GaUiSìolidi \ leues  Cra^ 
^^Hori  Syrij:^ fri  fubdolit acuti  Siculi;  lux urio/i  femper  ^fia~ 
ni tó"  occupasi  voluptatibus  , Hijpuni elataia£Ìantia onimofitata 
pr^poBeri  Suole  ancora  talhora  elTer  cagione  in  alcuni  luoghi 
delle  varietà  de’  codumi  non  buoni  l’abbondanza  grande  di  varie 
^olcchekiì  nafeono.,  di  cui  feruendofìgli  habitanti  quiui  fouer- 
chio,  fenza  freno,  & fenza  ragione,  cadono  in  vn  profondo  precìf  • ^ 
pino  di  graui  errori.  Se  in  vn  pelago  immenfo  di  peccati,  onde  no.' 
fcc  la  rouina  loro , Se  il  lor  vltimo  ederminio . ^^indi  fenza  du- 
bio  nacque  la  rouina  cdrema  de’ Campani,  Se  la  grandezza  per  lo 
contrario  di  Annibaie,  Se  de’  Tuoi  Cartagine(i:la  onde  ben  dilfe  Va 
lerio  Coruino(s’cgli  è vero  quanto  ci  narra  Tito  Liuio  nel  fettimó  TV/# 
libro,  non  nà  dubbio  alcunoyche  li  Campani  co- 

piofìfsimi  di  ricchezze  furono  vinti  più  todo  da  vane  fora  di  deli* 
tic.  Se  diletti  di  Venere,  che  dalla  forza  de’  lor  nimici . 11  meded- 
mo  interuenne  ì Tirreni , che  ci  lo  dice  Diodoro  Siculo,  Se  per  *a  DiUme 
roedefima  caufa.  Eglino,  dice  egli:  TrioririrtuteabìeBdipotui^'^» 
fe  aUjue  ignauia  tradentespartam  a fuis  maioribut  gloriam  in  beUis 
anàfere , Et  di  ciò  rendendoci  egli  la  ragione,  foggiiigncndo  dice. 

Ti^on  parum  autem  e»s  ad  delitiasimpuUt  patria  fertUitat:  qua  fru^ 

Uifera  rerum  copia,  ad  inertiam,  yoluptatemq;  traduxit.  Etnei 
vcrònonècofa  che  più  ageuolmente  renda  gli  huomini  molli.  Se 
delicati,  che  l'abbondanza  di  varie  cofeparticolarmente  al  vitto  hu 
mano  neceifàrie.  Mora  da  ouanto  habbiamo  detto  (ìriouìfì può 
chiaramente  comprendere , che  ogni  natione  hà  i Tuoi  codumr.  Se  y 

■nco  le  fue  leggi  particolari:  come  dìmodraremo  nel  capo  Tegnen- 
te . Ma  prima  non  mancaremo  di  cflbrtar  ciafcuno,chc  (ì  vuol  ma- 
ritare,&  auucrtirc,  ch’egli  prima  che  fi  l^hi  co’l  legame  inmdblu- 
biledel  Matrimonio , conuderi  diligcndfiimamente  il  procedere, 

^ i coflumi  di  quelle  Ci^à,  ò Prouincie , nelle  quali  cglipenfaiA 

M ma- 


' "L  13  ROSE  C O N D O.' 
iiiaritarlì  » perche  doppo  il  contratto  Matrimonio  » non  li  giouerd 
punto il  pcntirfi,feinciarapatocgKhaucriin  vna donna diObluta, 
iuperba, altera, òdifonefta,  & flcalc,della<jiul forte fe ne uou» 
egli  alcuna  i ' • 


DtBt  If^  , cefiumi  dì  riparie  gtntì  nei  : 

vutritJrfi.  Cdp.  X-  . . ! 

1.  Il  » 

A R I £ per  certo  lòno  Arate  le  leggi, & diuerfi; 
i co  Aumi  delle  genti  del  mondo  nd  noariuriìs 
Cicerone, Valerio  Maiànno,  Strabone,  So« 
lino  con  altri  graulfsinù  (erktort  degni  di  fe> 
de  aiTcrmano  negli  rcrktàlòro,che  gl 'Indi  han 
no  per  coftume  di  pigliare  ciafamoi  di  iota 
più  conforti,  &:  che  doppo>la  morte  del  raàrì« 
tonine  infìeme  £t.  ne-  vanno  dinanacà  Lmag^ 
gioii  Giudici  loro,'&  che  epiai  ciafeuna  l’vltimaproaa,dirquaa» 
to  può  per  far  lor  rooofeete;:  eh  ella  più  di  ogni  altra  hi  il  morto 
iùo  conforte  amato,&  cotvpiù  ardente  amore,  & che  quella  cheH.^ 
nalmente  dopò  le  contefe  è da*  predeni  Giudici  giudicata  haucv 
più  ddle  altre  amatoli  morto  marito , tutta  baldanzofa&  lieta  eoa 
ciTo  luì'nd  rogo  ardente  lì  ghta,  & Il  fi  paftuca  ddlc  votacifiamme 
ardenti,  lalcian dò  le  compagne  meA^e,Ò£  fcorifalatc.  TclUfi<;a.tut^ 
toqueAo ancorar Propemodiccndae  i aj.  ; ìibiiii 
FcHxMcr-hùbix  fwierisrnamarkÌTi&c^  ut?  -ifi.  > . 

X/Y.r.  Pomponio  Mela  afferma  edere  la  ilfcAa  vfanza  appreflb  quetlr  di 
Xit.t.f.i  j Ypaciay&  gli  Cadici  ancoB3vli  come  cÌJiarraSòlino,HcFodbto,&[ 
1 r Strabene  » Ma  il  prendere  piu  donnepCT  magic  non  cAataivfanza 
fblamcnte  deUi  fepradetei  popoli;'  ma  di  molti  iltri'ancDra.c  hanno 
iiauuto  per  legge  di  £u  lo  ili eiTotiienchc  non. fra  cofa  dcgoaUc'nba 
di  cAremo  BiaAno, A di  moltarvcrgogaa,.&  fegnomanife/fo  in  tut 
ti  loro  d'incredibile  & incAimabile  incontinenza.  Gli  Egitti,  gli 


Xil]. 


Ck*ré</^.  ^ ua>i©  «aro  loro  miicro  òr  purtroppo  i 

legùhitore  de*  Tari;  detcinninò'ConlcfuHcggi,chevnadciniuii 
poteffe  rimaFÌtarcà  diuerA  marìò  fecondo'  cne  le  parca  & ptacea^. 
jE.t  che  dirò  io  de  gli  Arabi>de''Pcrfi,degli  AfMri,&  d’altri, che  noa 
reputarono  cofa  le  non  lecita,  & conuenientc,  che  per  lue  confort 
ùvnoprcnddrc& landre,.  Se  le  figlie,  &le  nipoti^  Cofijifa» 

nfeond 
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tìfconci  Strabonc,  Quinto  Curtio,  Luciano  nel  libro  de’ facrifi- 
dj,  & altri  celeberrimi  Icrittori  delle  hillorie  antiche . Dario  viti- 
mo  Rè  de’  Perii  dal  Magno  Aleflandro  vinto  nó  prefe  egU  per  fua 
con  forte  la  propri  a forellar*  Ce  lo  rilerifcc  Gmftino  che  fcriue  & ctùfii. 
le  Tue  imprefe , & d’altri  ancora . ArtalTerfe  Rè  innanzi  à lui , non  Lii.it. 
volle  per  fue  fpofe  Atholi , & Meftoi  fuc  forelle  carnali  f La  qual 
nefanda  vfanza  farebbealTai  più  lungo  tempo  durau  fra  qite’  Bar- 
bari , fe’l  grande  Aleflandro  Pvè  di  Macedonia»  che  con  l'alto  Tuo 
valore»  & con  gli  cflerciti Tuoi inuitti , gli  Ibggiogò,  non haueflè 
loro  infegnato  di  honorarc,  riuerire,  & rifpcrtarc  particolarmente 
le  madri  loro,'&  aflenerft  da  cefi  nefande  nozze . ilìde  fra  gli  Egi- 
zi; non  fì  maritò  ella  à Ofìri  fùo  fratello . Tolomeo  Filadelfo  Rè 

Sur  dello  Egitto^on  Ijxìsò  egli  (s'cgli  è vero  quanto  ci  narra  Giu- 
Ino  ) Arfìnoc  fùa  forella  carnale  ? Gioue  iniquilUma»  & federa-' 
tàfrimamente  dà  quali  tutta  la  ciecha  gentilità  tenuto  » hauuto»  Se 
creduto» benché fallilsimamente,  fommo  Iddio» però  ch’egli fù 
vn’huomo  mortale  colmo  d’iniquità»  non  volle  egli  perlùa  confor 
le  Giunone  fua  fordla,  tenuta  anc'dla  da’  Gemili  per  Dea  » & da 
loro  come  vn  Santo  Nume  adorata  con  feomo  grande  dd  vero  » Se. 
viuente  Iddio. 

.</?  e^o , diuHtn  incedo  ^gìna  » louìsq; . 

Et  foroTy  comtiX  : dice  il  Poeta  nel  primo  della  fua  Eneida  ra- 
gionando  di  coli  nefando  ljx>falitio . Etaltrouepurnd  medehmo 
propolito  dice, 

lunonem  interea  compeUat  iupiter  -filtri  : 

O germana  nàt)i  » atque  eademgraùjjima  comux . 

Saturno  toì  padre  di  quello  Gioue,  anc'egli  empiamente  adorato 
benché  fòlle  flato  huomo  mortale  » da’  Gentili  dal  Demonio  acce- 
cati» A:  precipitati  in  un  pdago  immenfo  di  mille»  Amili  e forti  di 
errori  » non  fposò  Rja  chiamata  da  altri  Opi  ; quantunque  gli  folle 
Ibrelia  altresì  ? Ce  lo  dice  particolarmente  il  famofb  Poeta  Ouidio 
nel  libro  nono  ddle  fue  trasform adoni  con  quelli  verli . 

Dij  riempe  fuas  habuere  forores  ; 

Sic  Saturnus  Opitu  iun&am  /ibi  fanguine  duxit  : 

• Oceanus  T ethin  ; lunon  em  I{e3or  Olympi. 

Giano  medclimamente  coli  famolo  A celebre  al  mondo»  partico- 
larmente in  q uella  nollra  Italia,  non  prefe  anc’eflb  per  Aia  conlbr- 
tela  fordla»  che  per  nome  li  adimandaua  Camclè  I Omero  Poeta  ^ 
famol^simo  non  fcriu’egli  nel  decimo  libro  della  Odiflca,che  Eo- 
(aoRc  ddia  Eolia  » A da’  fuoi  Gendli  adorato»  A pollo  nd  nume-  / 
ro  de’  lor  falli  Idi;  maritò  inlicme  fei  fue  A^iuole  con  altretand 
ùioi  figliuoli . . . 

> Miy/fe 
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jft  non  jìeroUd*  thalamos  timuerc  fororum  ; ' i 

•.•w.y.  Dice  Ouìdio  ragionando  di  quefto  fatto  coli  nefando . Et  altrouci 

/ji.io.  pariandopurdi  varie  forti  di  nozze,  che  fra  loro  celebrar  foleuano' 

Mttamof.  cieche  & fepolte  in  vn  grande  abiflb  di  errori;  dice . 

• Ccntestamenejfe  fierunturt''  , 

jn  qnìbìts&  nato genitrix  i&nat Aparenti,  'ì  ' - ' 

Jungìtur&c.  Ma  perche  nozze  di  cotal  forte  fono  atti  al  tuttcr 
nefandi  Aimi , & colmi  d'iniquitìl  incredibile,  egli  altroue  diceia 
lordeteftarione.  » _ ' 

^ccipit  obfcfno  genitor  fua  vìfiera  le£io  ■:  ni  • < * 

yirgineosquemetits  leuatthortaturifHe  thnentem 
Tiene  patria  thalamis  excedit  impia  diro  *• 

■ ' Semina  fertytero  ,conceptaque  crimina  portat , ^ ^ ^ • 

Mà  qual’huomo,  ouer  qual  donna , che  di  ragione , di  giudicio , di 
difeorfo  nó  fia  al  tutto  priua,  non  conofoerà  per  tutto  quello, c'hab 
biamo  fin’hora  detto  in  quefto  capo,che  tutti  li  fopranominati,cot» 
altri  fìmili'à  loro  fono  peggiori , che  gli  animali  brutti  ^ Non  fono 
eglino  atti  nefandiAimi , horrcndi  & pur-troppo  abhomineuoli  glf 
atti  venerei  fra  madri  & figliuoli  ? tra  fratelli  & forelle  ? & fra  altri 
di  cefi  fatti  ftari  ì Se  gli  animali  irrationali  gli  abhorrifcono  cran^ 
demente , le  creature  ragioneuoU  gli  deuranno  eflercitare  ;?  lì 'Ca- 
mello benché  fia  animai  brutto,  nonperò  mai  fi  pt)trcbbe indurre 
9-f  AS  à montare  la  propria  madre  ( cofi  ci  nferifeono  Ariftotile,&  Elta- 
no)  & fe  per  ventura  colui  che  lo  gouema  per  fargliela  montare  le 
coprific  il  capo , onde  non  Thaueffe  à conofeere  cflb,  che  di  com- 
mettere cotaJ  fatto  ftà  per  natura  femore  pieno  di  fofpetto  , difeo- 
prirela  volle,onde  conofciutala  per  lua  madre,  fi  mette  intorno  al 
proprio  guardiano  , & co*  morii  tutti  di  gran  rabbia  pieni  mifera- 
bil  mente  l'vccidc  , Narra  il  dotto  Rè  Auicenna , c’hauendo  vn  Rè 
De  éuii-  de'Scithivnabellifsimacaualla,  di  cui  nafccre  foleuanohercdi,d«^ 
mit.  q«*A  forfè  ncllaloro  foecie  non  fi  trouauano  nclli  più  belli,  ncli  mi 
gliori,  volle  che  vno  fra  gli  altri  come  più  raro  & eccellente,  fra  lo- 
KetM^me.  ro,monta(Te  la  madre  per  mantenere  la  razza  in  quella  fuprema  ec- 
p»fnué.  udienza,  che  fofle  fiato  poAiUle,  la  montò  che  l'era  flato  coperto 
il  capo  ) onde  in  quell'atto  egli  non  la  conobbe  ; ma  conofciutala 
pofeia,  có  tato  veloce  &precipitofo  corfo  fi  mife  ì fuggire  ouun^ 
lo  ccrduccala  feria , lo  foegno , 6c  la  gran  fua  rabbia , che  fi  preci- 
pitò, & arr.ma?  zò  cotato  gli  fpiacque  l'atto  fatto  con  la  madre  foa  , 

..  ' ccnfufonrpercertodiquelledonneinfami,  & dique’fcelcradfi- 

glì,  che  nè  da  leggi  diuine , nè  di  natura , ne  fiumane , nè  da  altri  ri- 
fpcni  ragior.euoli  non  raffrcnatijcamalmente  di  conuerfarinfieme 
non  fi  vci regnano,  non  anofifeono, non  fi  confondono, tanto 
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gli  sfrenati  lor  fenfì  fi )afciano  aggirare . Mi , Se  che  dirò  io  de*, 
Garamanti,  & de’  Limimi , de’  Maflageti , & d’ altri  aflài  in  quefio 
càfo  fimili  à loro  : i quali  voleuano  che  tutte  le  donne  fiificro  com> 
muni,1n%odo4he  fra  loro  non  occorrcua  che  quello,  &quell’al- 
tro  per  fua  particolare  fpofa  fi  eleggelTe  più  una , che  vn'altra  don- 
na ? Non  era  egli  cotal  cofiume  barbaro , anzi  beftiale  ^ Non  era 
vitiiperofa  &dironcfta  quella  vfanza  ancora  de’Nalàmoni,  &de 
gli  Augii! , gli  fpofi  de’  quali  lafciauano  carnalmente  conofcerc  le 
fpofe  loro  la  prima  notte,  che  i cafa  le  le  conduceuano,  da  tutti  gli 
conuitati  alle  nozze,purche  ogn’uno  di  loro  le  riconofcelTc  có  que* 
prefenti , & varij  doni , che  con  elfo  loro  portar  foleuano  i quello 
effetto?  Non  era medelìmamente collume difonoradfsimo  quel- 
lo de’  T rad , & de’  Lidi , i quali  permetceuano  che  le  lor  Vergini  H 
lafcialTcro  conofeere  carnalmente  da  ogni  forte  di  huomini , di  lo- 
ro non  fi  pigliando  cura  di  forte  alcunajma  Iblo  delle  lor  conford^ 
Molò  altri  umili  vituperolì  collumi , Oc  nefande  vlànze  d’altri  po- 
poli , & di  diuerfe  nadoni  potrei  bora  fcriuere , le  quali  lafcio  nella 
penna  per  non  ingombrar  le  mend  pure , Oc  calle  de’  lettori , onde 
dirò  folo , che  non  è , nè  fia  mai  lento  à nilTun  chrilliano  pigliare 
per  fua  conforte  fe  non  vna  fola  fpofa,  (a’Rcligiofi  non  fia  mai  Icci 
to  maritarli)  Oc  mentre  ch’ella  viue,  s’egli  con  altra  donna  fari  tro- 
uato,  fenza  dubio  farà  riputato  Oc  dichiarato  adultero  : Oc  quando 
egli  hauelfetanto  ardire,  che  in  diuerfi  luoghi  (eomc  fanno  alcuni 
vituperofi  Oc  infami  ) prendclTc  più  mogli  in  vno  iftelTo  tempo , in 
modo  che  vna  non  fapelTe  dell'altra,  per  fua  pena, & vltimo  fuppli- 
cio  meritarebbe,  fecondo  le  leggi  imperiali,  che  per  giullida  gli  fof 
fe  troncato  il  capo, però  che  noi  chrilliani  habbiamo  bora  altre  leg 
gi  da  olTeruare,  che  non  hebbero  quegli  andehi,  a’  quali  era  permef 
fo  ciò , che  i noi  bora  è al  tutto  prohibito  nè  fenza  gran  prouiden- 
za  del  Dio  viuente,  da  cui  è gouemato  il  mondo  tuttodì:  in 
pardcolare  lo  flato  ecclefiallico  come  fuo  pardcolare 
Imperio,  nel  quale  chi  vuol  viucre,&  non  olTeruai* 

■>  re  le  leggi,  deli  decreti,  co’ quali  egli  è diui-  ' * 

. namentegouemato,  viencalligato,die  > 

» meritamente,fe  non  dalla  giulli- 

da humana,  finalmente,  che 
- fiiggirnólaponnoimi- 

c * 1 ■ ^ri  mortali,  dalla  di 

-■  • uina,cheret- 

'la,  &giullamente dii ciafeuno quanto 
‘ ' fi  conuicne,  fecondo  le  opere  fue, 

- , quali  poi  elle  fi  filano. 

Z)i- 
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Ùi/corre  lo  jiuttore  intorno  allo  jlato  dette  donne  de 
glihuomni  maritati . ' , 

ICORDISI  ch’uno,  che  maritar  li  vutv 
le,  di  non  pigliar  moglie à cafo  , & inconnde>: 
ratamente , li  come  ianno  talhora  alcuni  poco 
pnitki)ti,  però  che’l  maritarli  fenza  penfarui 
nulla  , ò poco,  è tan03  come  metterli  à'palTaré 
là  gu'ozzovn  rapidifsimo  fiume  pieno  di  ac<]u^. 
ilchc  ix)n  è altro,  che  vn  manifello  perìcolo 
della  propria  vita.  Colui  adunque  che  penfa 
di  prender  mogHe,s’ei  dclidera  di  hauere  vna  fpofa  per  fua  compa> 
gnia,che  Io  ami,rhonori,  gli  vbidifea,  & lo  tema,con  timore  amo- 
Tofo,  & non  lèruile , à cui  egli  poffa  nelle  occorrenze  impor  legger 
‘ ; comandare, dr vietare  ciò  chcgli parerà a’tempi,&: luoghi, pigli 

vna  donna , che  lia  come  difù  ancora  nel  nono  capo,  fua  eguale 
*■  ò inferiore,  &r  di  (àngue&  di  richezze , Vergine , fit  più  torto  gio- 

♦ nane  che  di  molta  età  , nata  di  parenti  honorad,  & di  miclla  forte, 

ohe  fu  da  noi  deferitta  nel  fudetto  capo , imperò  che  donne  di  co- 
sai lotte  Ibgliono  per  lo  più  ellèr  buone , & amoreuoli  à i lor  con- 
forti . Difsi  per  lo  più,  però  che  molte  fi  trouano,  Icquali  non  Ibno 
tali , benché  nafeano  di  honorad  parend  <&  omad , & di  cortiimi, 
di  bontà.  Htquante  ve  ne  fono,  lequali  benché  à i lorconford 
' fiano  grandemente  inferiori,  & per  nobildt  di  lànguc,&:  di  ricchez- 

ze, & che  dielTer  belle  non  li  pofsino  gloriar  punto,  nè  gir  altere,  lì 
sforzano  nientedimeno  (che  fono  quali  tuttele  donne  per  natura 
defidcnolè  di  dominare  ) di  ellèr  fuperiori  a'  lor  marid,  & haucr 
lo  Imperiofopràdiloro,  è tenerli  come  lor  lbggetd,contra  l’or- 
dine di  ogni  legge  diuina,  naturale,  & fiumana . f anno  quertó  par- 
dcolarmente  le  mniccontra  i lor  conforti,  onde  infelice  fi  può  ben 
chiamar  colui , che  di  vna  fcrua  marito  fi  troua . Marco  Catone, 
quel  gran  Senator  Romano,ferande  io  dilsi,fi  per  rifpctto  de’  fuoi 
gran  trionfi, sì  ancora  percn  ci  fù  erandifsimo  litterato  ) heb- 
be  vna  moglie , che  benché  di  lui  folTe  di  gran  lunga  mcn  nobi- 
le, oltra  ch’era  fciocca,rtolida,  & inlènfata,cra  tutta  via  coli  altera, 
fuperba , è tanto  infoportabile,  che  nulla  piu>.  Onde  il  buon  fena- 
tore  vn  giorno , che  fra-gli  altri  egli  era  rtato  molto  più  ch’d  non 
haucrebbe  forfè  voluto,  dirturbato  daÙa  troppo  grande,  & inlbp- 
* portabile  infolcnza  di  l.ci,  proruppe  con  molu  pnidcnza  in  quelle 
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parole, A difle,  tutto  confùfo  però  in  femedefinio  ; Tutn  gli  huaT 
mini  fignoreggiano  alle  lor  conforti  ; & noi  à tutti  loro , & à noi  le 
noftre  cóforddo  ifleflb  hauea  detto  innanzi  il  lui  molti  anni  il  gran 
T cmiftocle  Athcniefe  ; per  caufa  della  Aia  conforte , che cofi  fu- 
perbaera,  che  di  dominare  à lui  fiera  al  tutto  difpofla:  Ond’egli 
<olmo  di  fdegno  un  giorno  maprudéte  & fauio  difle;  gli  Athenieft 
fignoreggiano  à tutti  i Greci,  è T cmiftocle  agl'Athcmcfi , ma  à lui 
la  fua  conforte . La  onde  Euripide  fìi  di  parcre,che  mai  non  fi  do>.  EmrifitU» 
ueflo  allentare  il  frcno,&  dar  tutta  la  libertà  alle  donne:  però  che  fo 
no  per  natura  tali-,  che  molto  più  fi  vfiirpano , che  tu  non  concedi 
loro . Ma  non  fia  però  giamai  molto  locato  quel  marito  che  fbprii 
la  fua  coqfortc  vfarà  fcuerìfsimoimperioimperò  chela  vita  Arco 
merfanonc  dcll’vno,df  dell'altro  hà  à cfler,  dolcecon  pace,con  cha 
TÌtà,jMena  di  amore  > Ac  di  molta  confblatione,  Ac  nonfèrigna,  col- 
ina di  odr^  di  continoui  fdegni,  & pcrfecurìoni . La  onde  di  gran- 
difsitno  hiafmo  fono  degni  quei  mariti,  che  cootralelor  conforti 
s’incrodelifconoi  Ac  come  tàte  fùrie  delk)Ioferrto  ftmprc  fono  lor 
tnolefti,  Aeperogni  picciola  occafione  le  battono  crudeliftimaf- 
menre,  non  lelafciandomai  hauerc  vna  hora  di  ripofo,nedi  quio- 
te  : Hannoii  mariti  à hauer  le  lor  conforti  in  proténione,  & non 
tenerle  debbono  come  fcfoflero  loro  fchiaue.  Ac  quanto  più  han- 
no aottorità  fopra  di  loro  , cauto  più  moderatamente  la  deggionò 
vfarc  5 pcròche,  come  dice  Enea  introdotto  dal  Pocu  Vergilio  à 
Iragionafcmbuonprqpofitodi  quico  noi  diciamo  in q^uefto  cafo: 
i T^Uum memorabile nomen 
f ^mi>ma  in  patta  ejl;nech<éet^i^orùtaitdem. 

Et qu^tunquedi  tucteledonne  egli  diceflc  quefto , lo  potiamo 
tumuia  aTOlicarc  particolarmente aHemaritate . Ma  à che  feruirci 
not  in  queftocafo  delle  aottorità  profane, conciòffa  c’habbiamo  gli 
auucrtimcntidiquclgran  Pjolo,  vnodei  più  diurni  Theologi  dei 
Bu>ndo,chcragionandoco manti,  St  dìindoloro  auucrtimenti,'  & 
configli  commbia! i,-dicc  : diUgite  itxores  imjlras;  & nólitr  èf.  cAft, ^ 

fe  amari  ai  ilhs  ^ Volendo  più  chianamente  dire  : ò huomini  , 
clw  volontaria , Ac  non  sforzatamente  vi  fiete  foctopofti  à i granai 
mi  matrimoniali , St  alle  leggi  maritali,3nvate  caramente  le  voftre 
^fe,  nonu’incrudelitecontt*  di  loro,  non  date  lor  orala  uifa,noc4 
fc«eloToa(pr»,  Ac  ferigni , non  le  p«rcotetev.the  fonovoftrecart 
ni,  Ac  voftpe  care  compagne  ncigraoi  pcfi'marit;disgoaernatele  cm 
iharità,  am  monkcle  con  parole  amorcuolr,  non  con  rirannica  aus. 
fterità,con  amore, non  con  timore^  con  dolcezza^  Ac  non  con  ama- 
ritudine , ne  con  battiture,  peròche  maggior  vergogna  è,  al  giudS.  - 

ciò  mio,  del  marito  die  bitte  la  fua  confoite^chc  di  lei,  che  ne  vicn  v 

^ ' battuta 
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bsttut))  benchc  grau’errore  ell’haucfle  commcfib.  Et  queirhuomo 
giudiciofo,  non  giudicherà  egli , che  fia  gran  vergogna  Se  fcqrno  ì 
/ tutti  quei  mariti,  che  battono  le  lor  conforti , date  loro  da  Dio  per 

-,’r  fideli  compagne  nel  farpaflaggioperloeranmarcdiqueftavita,ac 

fopportarc  tanti  difagi,necersità.  Se  faticne,  che  proua  ogni  viuen- 
tc  numano , Se  le  tengono  come  fe  foflero  lor  mancipi)  Se  fchU- 
\je  l Egli  è ben  vero,  che  vi  è da  Dio  comandato , ò huomini  laici 
. •,  del  mondo , che  debbiate  lafciare , Se  abbandonare  i voftri  padri  « 

A le  voftre  madri,  Se  vnirui  con  le  voftre  conforti , Se  efler  con  et 
;fo  loro  vna  came,&:  vna  colà  iltelTa,  ma  lo  deuete  fare  per  ad^pi* 
la  diurna  legge,  & non  per  hauere  fchiaue,  intorno  à cui  hab.. 
ubiate  adislogar  gli  sdegni,  l'ire,  è tutte  le  voftre  eftrcmc  pazzie»L& 
,muconforte(mirifpondcrà  bora  un  mariuto)  miprouoca  con 
•>  la  infolenza  lua  ì colera, & con  parole  impertinenti  m’incita  i 

jfdegno,&  ira  ; lo  fenza  altre  prouc,  ti  credo  tutto  ciò,  ma  tu  le  dei 
baueregran  compaftionc,  come  quello  che  di  lei  hai  più  giudicio  , 
ingegno  Se  difeorfo , Se  conCderare  quanto  per  natura  dia  fìa  fri? 
^ile,inferma.  Se  inchinau  alle  imperfcttioni.T u fei  fuo  capo,  Se  fu* 
guida , onde  à te  conuicne  fopportarla  con  pmden  za  Se  gouemarl* 
cori  giudicio,&  col  tuo  valorefupplire  dou  ella  talhow  per  debbo.- 
lezza  fua  và  mancando  . Tu  hai  io  imperio  fopra  di  lei  ( come  d 
hò  detto  più  volte  ) & il  principato , onde  mentre  dishonori  lei , vi 
tuperi  parte  di  cotd  tuo  principato,  c te  ftclTo  ancora . Ricordati^ 
ch’ella  per  fcruirti,dtcncrti  lino  alla  morte  foggetta.lafciato  hà 
, padre,  madre,  fratelli,  forelle,  la  cafa  propria,  lalibcrtà,'&  di  lei 
licflà  ti  ha  fatto  vn  dopo,  & della  róbba,&  ddla  propria  volon^  an 
Cora,&  non  le  farai  punto  molefto , duro,  afpro,  acerbo,  ne  draa- 
«o . S’ella  è più  di  te  poucra,  non  la  vitupcrare,s’è  ftolta,non  le  fa», 
re  infoiti,  eh  e tua  carne,  tue  membra,  de  parte  di  te  mededmo, 
*’è  ftolta,  vbriaca,  iraconda,  fopporu  cotali  imperfettioni  pruden.^ 
temcnte,&  con  pacienza,  ne  ri  voler  fcorrocciare,  ne  da'fouerchia 

' iranonrilafciare  aggirare, perchetifò  fapere, chenonène  huo- 

mo,nedonna;la  quale  à qualunque  Ibrte  a imperfettioni  nó  Ila  log 
getta , benché  Se  chi  più , Se  chi  meno  . Auucrtifci  ancora , che  1* 
donna  non  fù  formata  di  vn  piede , ne  di  vn  dito , ne  di  altra  fìmil 
parte  del  corpo  di  Adamo,  ma  di  vna  fua  cofta, parte  nobile  Se  pria 
cipale  ncirhuomo , per  darci  ad  intendere,  ch'ella  fendo  rigata  col 
fuo  conlbrte  con  indiflblubil  nodo  del  ftato , Se  venerando  facrat» 
mento  del  Matrimonio , non  debbe  efler  tenuta  ; come  fù  detto  di  ' 
ibpra , per  fcrua,  ma  per  cara  compagna,  in  ogni  occorrenza,  tan« 
to  nelle  prolperità  ; quanto  criandio  nelle  auuerfìtà  di  quefta  vita» 
Lzondeben dice  Santo  Ambrogio;  Tuò  huomo  mariuto  au. 
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trertiTci , che  non  tìi  fìgnorcy  ma  marìtOynon  haiprefo  maritando-' 
ti  f vna  ferua  ; ma  vna  conforte , & fpofa , che  d (la  adiutrice  ne  gli 
aggraui  maritali  : Se  onde  non  la  dei  tu  dunque  accarezzare  conti-  Stttdu,  - 
nouamente? Et  perche  talhora  fenza  pietà,  & colmo  di  eftrcma  era 
deità  romperle  i offa  ? tenerla  giorni, & notti  afflitta , mefla , Se  fcò 
folata  ? Molti  fono  (lati  gli  huomini  fauij , Se  prudenti  ne  i tépi  pif 
fati,  c’hano  hauuto  le  lor  cófortijne  hò  io  giamai  lctto,chc  mi  ricor  ' 

da,  che  alcun  di  loro  habbia  battuta  la  rua,Hagcllata,&  come  iniqua 
mente  (anno  molti  in  ciuefto  Se  in  qucll’altro  luogo  quafi  ognidì'. 

Socrate huomo  faniétifsimo  frà tutti  gli  altri  della  fua  età  nella  Gre 
^cia,  per  fua  conforte  hebbe  Xanrippe  donna  à lui  Tempre  molellifsì 
ma , Se  inquictifsima  in  tanto , che  vn  giorno  dopò  hauerlo  con  ua 
rie  (orti  di  parole  obbrobriofe  oltraggiato  molto,  ne  hauendo  con 
effe  loro  sfogata , com’elU  dcfìaua , la  fua  rabbia , Se  il  fuo  gran  fu- 
rore , vfeendo  egli  di  cafa  li  gittò  fopra  il  capo  un  va  fo  di  acqua  nó 
, troppo  monJa,onde tutto  (ilo  bagno , Se  egli  con  molta  pacienza 
fbrridendo  diffe  dopò  il  tuono, che  altro  afficttaua  io,  fc  nó  là  piog 
già  ? Onde  Aftibiadc  (come  ci  riferifee  Diogene  Laertio)  ripren  f ^*^*"* 
dendolojche  tanta  patienza  egli  haueffe  con  elfo  Iei,gli  rilpofe , E 
tu^n  (opporti  lo (Irepito  delle  oche.  Sirifpos’egli,  ma  elle  mi 
fanno  dcll'oua , donde  ne  hò  pofeia  de’  paperi  : Et  à me  rilpofe  il 
buon  Socrate;  Xantippe  mi  fa  de’ figliuoli, oltra  che  mentre  in  cafa  • 
(opporlo  lei,  che  mi  e tato  molefta,mi  vò  nella  paticza  effercitado, 
once  mi  alfucfacdo  à fopportarjxjfcia  per  le  cótradc,&p  le'piazze 
le  mordaci  lingue  altrui,  & le  infolentie  di  quello,&  di  quell  altro.  SM-éUt, 
•Colui , che  fi  afsicura  di  battere  fouente  la  (ua  conforte  có  darli  ad 
intendere  di  farla  diuentar  migliore,  ò di  correggere  qualche  fuo 
naturale,òaccidental  difetto;  grandemente  s'inganna  : imperò  che 
le  buffe  date  alle  donne  fogliono  per  Io  più  effer  cagione  di  fdegni, 
di  odij.  Se  d’inimicitie  capitali  frà  loro, & i loro  conforti,  oltra  che 
per  far  lor  difpetto  elle  fi  mettono  alle  uolte  à (Itane  imprefe  à ma  • 
chinar  di  toglier  lor  la  uita,  à commettere  degli  adulteri;,  & à far 
cofe  che  per  lor’honore  io  lafcio  nella  penna.  Et  qual  di  loro  non 
è arra  ad  effereuna  Medea  ? una  Circe  s una  Canidia?  una  Sagana^ 
una  Folia  Arìminefe  ? una  Enfile  ? Laonde  non  fenza  giuda  cagio 
ne  diffe  di  lor  parlando  in  quedo  propofito  Euripide . 

QuotcfdesiamyeneficiorumletaUum  Ettrifid*. 

Mulìercsinueneruntftàris  pernìciem  adferentesf  * 

Sendole  donne  naturalmcte  timide  & molto  deboli,  fecretametefi 
mettono  à far  ii^rcfe , che  alla  IcOperd  con  le  proprie  forze  nò  di 
lor  l’animo  di  effiquire.Finalmenteiotifòfaperechecongl'ingao 
m,Sc  con  le  infidie  clic  {'inducono  da  lor  medelìme  à far  talhora  | 

■ ~ N cofe 


LIBRO  SECONDO. 

cofc , che  con  !c  forze  loro  non  ponno  fare  in  modo  ale  uno.Oiidc 
Ariflotclc  nel  nono  libro  de  gli  Animali  dice,  che  molto  più  elle  at 
Ar^ét.  tendonoallciniidicjchcclihuominiilchc'd'aJtrondcnó  nafcccc- 
• ceno, come  difsi  dianzi,dallalor  naturale  impotenza,  &gran  deb- 

bolezza  , da  cui  ogn’una  di  loro  fi  uede  fopcauanzata . Viuano  dun 
que  co  elfo  loro  auucrtitamente  i marÌD,ne  fi  curino  punto  di  elfer 
lormolefli,  ma  fappinle accarezzare  ,.&:con liete,  A:  ciudi  manie 
re  intrattenere,  & l^ra  il  tutto  non  le  barrino.  Che  le  buffe  più  eh? 
qualunque  cofa,  l'eflafperano  talmente  che  di.donne  diuengono  t;d 
hora  tante  Megere  , Se  fùrie  dello  Inferno . Onde  nafeono  pofeia 
inconuenienti  tali,che’l  mondo  tutto  fi  ftupifee , fi  come  in  quello 
loco  con  uarij  eflèmpij  mi  darebbe  l’animo  di  prouarlo  quando  fof 
fe  ncccfiario,conuenicnte,&  urilc. 


Tacile  naturali  cjualità^  (^proprietà  che  per  lo  più  Jì  irt 
nano  nelle  donne,  Cap-  ^ 1 1. 

£ mi  foffe  lecito  hora  riferire  in  quelle  wte 
tutto  quello , che  dice  quel  gran  L eggilla  Ac- 
curfio  in  vn  fuo  buon  propofito,  dirci  che  prc 
dendo  egli  molto  giudiciofamcntcoccalìonc 
dalle  parole, ch’egli  elplica  di  una  legge,  nella 
quale  dice  il  leggillatore , che  di  quelle  cofc,le 
quali  rare  uoltc  accadono, non  fi  debbe  far  leg- 
ge alcuna,  foggiunge  & dice,  io  credo  bur- 
lando ; Dunque  far  non  fi  debbe  legge  delle  donne  buone,  imperò 
che  ò niffùna,  ò poche  fe  ne  trouano  che  fiano  tali , Ma  credo  cer- 
to,ch’egli  tutto  ciò  diceffe  per  burla,  fi  come  ancora  molti  altri  gra 
uifsimi  fcrittori  di  uarie  profcfsioni  hanno  detto  talhora  mentre 
fcherzando  più  prello,pcnro,  che  con  animo  di  dire  da  douero.  Se 
offenderle  hanno  di  loro  fcritto  qualche  cofuccia  nella  maniera, 
ch’i  lettori  uedranno  leggendo  quello  Capo.Ondc  il  dotto  Se  gran 
de  Omero  introducendo  ì ragionare  Agamennone  nell’undcci- 
mo  libro  della  Tua  Odiffca,gli  dir  quelle  parole, 

. , ■ Jilìhìlfetmnaf>rauius,n'òiL^ÌHS, 

OmertT  j]  detto  tù  pòltla  ìTpIicàtodTDibnc nel  libro  della  Increduli 
tàcon  le  prefenri  parole^  Tbefaurusefl  malorifmm^(a  mnlìer  > 
Menandro  difl'c  bicuhque ihuUereTjunt  ; ibi  maU  funi 
€$9ft€tm  omnia.  La  onde  ben  diffe  Giouanni  fecondo  Poeta; 
d»j>»e/é$ . mala  fine  hommum  rebut  tria  maxima  feire 
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Quaris  i habe  paucis  ; F amini  ; fiamma  ;f return . 

Quindi  moflo  SrobeodilTc.  In  Fxorem incidere bonamynon  facile. 

Volendo  ( credo  ) più  chiaramente  dire,  le  fra  le  cole  mcn  buone  /"• 
de!  mondo  ui  fono  annouerate  le  donne , pcnli  chi  fi  uuo!  marita- 
re, fedifficilcofa  gli  farà  il  ritrouare  una  conforte,  che  fia  buona; 

Onde  Plauto  dice  introducendo  Eunomia  à ragionare  delle  don- ^ 
ncneirAulularia; 

Optimi  nulla  potefi  eligi  ; alia  alia  peior. 

Ma  credo  ccrto,che  tutti  i fopra  nomati  Autori  con  molti  altri;  che 
ciiarcmoin  quefto  propofito  pur  nel  prcfcntc  Capo  ; ò haucCToro 
riceuuto  dalle  donne  qualche  oltraggio  mentre  icrilTero  quanto  n 
habbiamo  detto  di  fopra , ouero £cr^her2o  ragionafTero,  Se  per  '=• 
la ficui grande , c’haueuano coneiìelorb , pcrcKc“liel  uero tutte  •'  • 

le  donne  non  fono  tali , quali  efsi  cele  deferiuono,  ma  molte  del 
quafi  innumcrabii  numero,  che  fi  tiouano  nel  mondo,  fono  fag- 
gie , prudenti , honefie , pudiche , calle, buone,amorcuoli.  Se  cor- 
tcfieinonollanteche  Seneca  eccellentifsimofcrittore,  & poeta,  Hiffdju, 
-T rabico  àic^i^alorum  F amina , &fcelerum  artifex . Et  altroue . 

Mulieres  ad confilia inèpti^maj^laldrutn  yerh  omnium  artifi- 
Zsfapienìtffitnjt  . Quindi  nacque,  credo  io,  chcimo  di  Laconia  — 
Itegli  e vero  quanto  ci  ìiFcrifce  Plutarco  ) maritandoli  prefe  per 
fua  ipofa  vna  donna  più  di  ogni  altra  di  llaturapiccioia,&  alluden- 
do poi  talhora  à quanto  c tutto  detto  poco  fa,  folcua  dire  ; Di  tutti  i 
mali , femprc  fi  hi  da  eleggere  il  minore . Ma  fciocco  è ben  colui , Ft»u. 
chefà  hoggi  vna  cofa,di  cui  ei&ù  dimane  deuerlì  amaramente  pen- 
tirc. 

Veggendo  vn  giorno  Arillippo  vna  picciola , ma  bellifsima  don 
na,  dille . Taruum  ^uidem  pulchrum  ; fed  magnum  malum  ; Onde 
non  fenza  caufail  gran  Tneologo  Gregorio  Nazianzeno  ragio- 
nando  in  alcuni  fuoi  verfi  delle  donne,  dilfe  quelle  parole. 

M ala  res  dracones  i malefica  res&  a/pides . ^ 

Duplex  niulieris,malitià  .-Laqual  fentenza  credo  al  fer 

mò,  ch’egli  toglielTe  daquello,  che  Salomone,  il  fapientilsimo,&  SÀUm'. 
prattichifsimo  Re;  cidice  nel  15.  capo  dello  Ecclelìallico,  doue 
'ragionando  egli  delle  qualiti,&  uarie  proprietù  delle  donne  dice . 

Non  è capo  piu  iniquo  del  capo  delferpente,  neiralltrouaraag 
giore  deH’ira  della  donna . Cofa  più  piaceuole  farà  il  conuerfare  6c 
uiuercco'leoni,&:Draconi,chelo  nabitare  con  vna  donna  trilla  . 

■ & iniqua . Ogni  malitia  è picciola  ricetto  alla  malitia  delle  donne  EctUjì. 
la  cui  ira  è irreuerenzia,  & gran  confufione.  Elle,  s’hanno  il  do. 
minio  della  cafa  nelle  mani , contendono  del  continouo  co’lor  con 
lotti . La  donna  iniqua  (dice  ^li)  èun  cor  humile,e  vile,una  fac- 
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eia  trìfla , & piaga  della  morte.  Da  lei  » & per  lei  hebbe  prìocipro  il 
peccato,  & per  lei  tutti  (ìamo  foggettialla  ingorda  & inenbrabit 
r morte.  Molte  altre  cofe  Iparfe  ne* libri  fuoi  dille  cpieflo  Screnifsi.. 

mo  Sire  ragionando  delle  donne^equali  benché  al  giudicio  Tuo  fia 
^ nouerc,pernondiruerirsime,io  tuttaoia  non  leuò  fcriuere  per 
hora  in  quelle  caTte,acciò  di  loro  alcuna  non  me  ne  uoleflè  polcia 
inale  mentre  leggerà  quelli  mici  componimenti . Dirò  folamenr^ 
che  gli  fcrittori , chS'ailoro,&  delle  lor  proprietà,&  qualità  hanno 
alquanto  liberamente  detto  il  lor  parere,  dicono  fra  l’altre  cofe,  & 
aficrmano  ch’elle  fanno  talmente  difsimulare , & coprire  nelle  oc- 
turifidt.  correnzcilor  difetti, & mancamenti , che  nulla  più. La  onde  £uri- 
SocrMtt . pi  de  le  chiamò  : frudum  malum.  Però  Socrate  quel  fapiendrsimo 
Greco  di  lor  parlandaTòille. Mentre  vna  donna  dice  di  amarti,temi 
più , che  qtiando  ella  contende  con  dio  teco . Ma  egli  è ben  cola 
degna  nel  vero  da  elTcr  con  molta  diligenza  auuertita,^  confi  dera- 
ta , che,  come  tellifica  il  gloriofo  padre  San  Girolamo  in  vna  llu 
Epiftola  ferina  adun  fùo  amicocótra  i Pehgiani  nò  è ftato  nè  He 
rclìarca  nè  Hereha  alcuna  rve’  tempi  palTati,cne  da  ^^e  no  fìano  in 
qualche  modo  fiate  fauorite- & aiuute  coll  fuperMRde  fono  elle 
per  lor  natura.  Vna  Elcna  meretrice  fauort  Simon  Mago  quello  em 
pio,&  federato  membrodi  Satanaflb,  vn  choro  d’impudicilsilfl|| 
donne  fauorirono  Ntcolao  Antiocheno  , Filomena  Apdlc,Prifca, 
ii  Malsimilla  Montano  Prcdicator  diabolico,  vna  forclla  di  un  Pré 
cipe  Atrio  quello  empio  inimico  di  Chrillo,  LucHla  Donatondr 
Aifrica,£lpidio  Agapa  ,&  altre  altri  limili  in  altri  luoghi.  Per^ 
alcuni  dotti  fcrittori  ragionando  pur  ne  gli  ferirti  loro  delle  natura 
U proprietà,  cheli  trouano lalhora  nelle dorine,dicono,mofsi  ere» 
do,&  dalloamor  fouerchk),cheportanoloro,  & anco  dalla  gran  fà 
migliarità  & domeflkhezza,ch’runnohauuto  con  elfèloro,  che  f» 
no  ( non  credo  però  tutte  ) molto  loquaci,  curiofe,ambiciole 
colme  di  vana  gloria  >di  giattantia,  peninaci,conrcntiufc,amatrict 
d:cllalibeaà  , impacienti , auare,  li  come  d là  fede  il  grande  InquU 
fitoce  della  Natura  AriHotcle,  & il  dono  Seneca  nel  fecondo  libro 
delle  lue  deciamationi  doue  dice \Mtdiebrium  uitiorwn  fundame»^ 
tutti  auaùtia  efi,  & il  gran  padre  tacila  Chiefa  Greca  Balilio  Santo 
S facondo  fermoaccontra  i ricchi  auari  , dice . concupim 

Ù.9,  ‘ muliebri  fatù  tbefaurut  ,nott  fi  fiunituibus  fiuxerit.  Altri 

come  Apulcio,Giufeppc  H ebreo, Propertio,Ouidio,Pl auto, Se 
^ Qeca,r.(lk  fue  T r3gcdie,Luripidc  prefToStobcOjEfchine  Poeta  fati 

rico,Auicenn3,Aibcrto  Magno  con  molti  altri  GmiK  Auttori,dicci- 
no  ch'elle  fono  fallaci, & picncdinganni,  & frodi,  la  qual  colà  cer- 
to  io  non  aederei  già  mai  quando  il  Dotto^  Sauio  &c  Salomonq 

prat* 


Arif. 
Srmetu .. 


vV. 


DELLO  STATO  MARITALE;  yj 

pnttìchiTsiaio  della  natura  loro  non  fofTe  Aaco  del  medefìmo  pare 
re  anch’eglf,&  fc  Giufcppc  hcbreo  non  ci  facefle  fedc,chc  nella  leg 
pedi  Moisè  non  era  ammelTo  ( credo  certo  perla  leggerezza  loro  ) 
il  teAifìcato , & teftimonio  loro  in  caufa  nifluna . Molo  altri  eccel- 
kntifsimi  fcrìttori  ancora  affermano  ch’elle  per  natura  loro  amano 
grandemente  gli  {leccati , & i conflitti  di  Venere,  & che  di  quelli, 
urcndonfì  grandifsimi  folazzi,  Se  incredibili piaceriXa  onde  Ari-  .4rì^» 
itotele,  che  delle  cofe  naturali,  & delle  loro  proprietà  fu  fempre 
grandifsimo  inuefligatore, ragionando  in  quello  propofìto  nel  lèt- 
timo  libro  della  hifloria  de  gli  Animali , & in  quello  della  lor  gene- 
ratione,diffe  che  dalla  donna,  & dalla  caualla  impoi  non  e ani- 
male niflTuno  , che  doppo  il  concetto  parto  appetisca  , & brami 
gli  atti  di  Venere.  Onde  non  fenza  caufàlo  doquendlsimo padre. 

S.Gio.  Chriroftomodiflc,  che  la  loro  propria  pafsione  non  è al- 
tro,che  la  luffuria . Però  il  Panormitano  afferma,  accenderli  mol- ^ 
to  piugli  ftimuli  della  carne  nelle  femine , che  ne  gli  huomini , chnfifljm 
Quindi  le  leggi  ciuili  hanno  ordinato  , che  ad  vna  donna  luffuriofa 
fìa  dato  un  Curatore , & non  all’huomo . Et  nel  vero  quando  uor- 
remmo  prouafe  quella  gran  palsione.  Se  fempre  uiuo  foco  effere 
in  col  mo  nel  feflb  feminino , non  mancarebbono  gli  eflempi;  Se  di 
Cleopatra  Regina  dello  Egitto,  Se  di  MelTalina  moglie  di  Claudioyir/#, 
Cefare,  Se  di  Cirene,  che  di  dodici  modi  di  dar’opera  à Venere  fu 
inucntrice,&  di  Elcfantide,  che  co  veri!  deferifle  anch’ella  i modi*^*'*  *• 
le  figure , le  fpeciq , le  forme  varie , con  cui  fi  può  la  iftellà  arte  ua- 
riamente effcrcitauc : di  Quartilla, che  fi  lafciò  intendere  non  fi 
ricordare  di  eflèr  mai  Hata  vergine  , & di  quelle  due  Faulline  R/W/«  Cs 
madre,  una.  Se  l’altra  figliuola  , & di  Mirra  , che  con  nefandi^*®^ 
amori  non  fi  uergognò  di  amare  il  padre  fuo  : come  feccetiandio 
quella  V'aleria  'J'u^ulana , di  cui  cr  là  mentionc  Plutarco  ne’  fuoi 
paralleli , Se  di  Scmirarai  Regina  de  gli  Alsiri,che  non  fi  vergognò  H i. 
di  amare  con  difordinati  amori  il  proprio  figlio,  &di  Agrippina, 
che  fi  fottopofe  à Nerone  fuo  fig'iuolo  piu  volte  per  hfogare  gli 
ardenti , ma  purtroppo  nefandi , Se  difonelli  fuoi  tlefiri  : Se  di  Ca- 
imlia , Se  Megilla  forfè  più  di  ogni  altra  dilbnella,&  impudica  don  //  j. 
«a,dellcimprefc  infimi  delle  quali,  ci  fà  mentionc  Luciano,  & di 
Pafife  conlorte  del  Rè  Minos , & di  molte  altre  ancora  fimili  alle 
di  fopra  annouerate,  per  cagione  della  cui  grande  incontinenza  fìi 
da  Dio  publicata  quella  legge  à tutte  le  donne  del  mondo  rcgillrata 
nel  capo  decimo  ottauo  del  Lcxxìtico . kiulier  non  fiiccMmhatiìtmtn 
tOynec  mìfeebitur  ri,  quiafceltts  efl . Et  quella  ch’c  nel  uigelimo  ca- 
po pur  dello  iftcflbJib.  MaUer,qmfMCcubuerìtcyUibtt  tumeutoji^  ^ 
mulinterficicfitr  cwm  eo , Conofccua  ottimamente , Se  conofee  lo 

Auttorc 


S.Cir, 


tmrìf. 


lì'BRO  secondo;*’, 

Auttorc  della  Natura  unìucrfale,  & particolare  ancora,  le  inclinar 
tioni , gli  affetti , gli  appetiti,  le  volontà , le  proprietà , & le  quali- 
tà ft  di  tutti  gli  effetti  tuoi , fi  particolarmente  delle  donne , però  ei 
fi  Wfolfc  di  far  contra  di  loro  per  porre  il  freno  a gli  ardenti,&  sfre- 
nati loro  emnij  defiri , le  fopradette  leggi  ; Tropter  tranfgrejjionem 
tfnìmlei  pofitaeft. 

- Sonò  le  dóhc  per  lor  natura  affai  più  vei^ognofc,&  vaghe  di  ho-’ 
nore  de  gli  huomini , come  dice  il  gloriofo  padre  S.  Girolamo  in 
una  Aia  epiftola  da  lui  fcritta  alle  Vergini  confecrateà  Dio,  & San 
7iimÌo  i’  Tomafo  nel  libro  del  gouemo  de’Prencipi,  & Egidio  Romano 
fétru  li  nel libro,ch’egIi  altresì  compofe dello ifteflbgouemo,&: Euripide 
in  quefti  ucrfi  : < 

Omnibus  hoc  infitum  efi , ut  pudore  capiantUr  { amicos 
7{puos  concinnatores , & nuptìarum , &c.  ’ •* 

La  onde  diciamo , che  tutte  quelle  donne,  che  commettono  errori 
nefandi,&  alle  altrui  ingorde  voglie  lafciue,  & vane  A fbetopongo- 
. no  volontariamente,  non  hanno  punto  di  rifpctto  ai  lor  honore  : il 
qual  mentre  effe  ftimano , & apprezzano,conuienc  neceffariamen- 
te,chc  fiano pudiche,  honefte,  & carte  ; matantorto  ch'elleno  del 
rhooorc  cominciano  à non  far  punto  rtima  , diuengono  come  esu 
Halli  indomiti , fenza  freno , fenza  timore , uituperofe , infuni , 8£ 
etiandio  odio  A:  particolarmctc  à gli  huomini  honorati , & di  molta 
rtima  degni,  in  modo,  che  tanto  più  uituperofa  cofa  è,&  monrtruo 
fa  veder  donne  di  cofì  fatta  forte , c|uanto,più  è cofa  ho 
norata,  &:  degna  da  effere  ammirata  da  ciafeuno 
■ come  cofa  al  mondo  rara , il  veder  altresì  do 

ne  ornate  di  molta  honcrtà  , grauità,  . a 
. pudiritia , &’,cartità  . Ma  com'el- 
. • . - le  fono  per  lo  più  da  fouer- 

chia  gelofìa  aggirate, 
coli  nelle  poco 

. ' . ‘ horreuoli  /.  i v ■■ 

-C  im^re  ’■  ’ ; 

fonoaudacirtime.  Tortevi  atiimum  (diffe 
Ciuuenale  di  lor  parlando  nel  nortro 
propofito)pr<cfÌ4«f  rebus  ;quas 
turpiter  audent . T^ihil  eSi 
audaciusiUis.Deprebem 
pstramtatqiani- 
mosà  crimine 
fumunt. 
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DELLO  :>TATO  MARITALE, 


Segut  U Auttore  U comincUtA  materU 
Cap.  XIII, 


O L T E altre  proprietà  attribuifeono  gli  Tcrit 
tori  alle  donne , le  anali  noi  non  vogliamo  ho. 
ra  qui  Lcriuer,  perche  ci  refla  ancora  à ragiona 
reconbreuità  dell'ira  loro,  di  cui  non  è dice 
TSalomonCjCome  qudlQjche  forfè  lo  fapeuap 
efperiéTja  ) la  maggiore-^o»  ^ ira fuperirw^  ^ 
mulieris , dice  egli.  Elle  nel  vero  fono  moltq 
pronte,  & inclinate  à lafciarfi  dominare  da 


fU.if, 


quello  affetto,onde  non  fenza  caufa  ragionando  con  elfo  loro  Pro 

Scrtio  dì(k.7^efcit  refìra  mentirà  referre  pedem.hi  S.Gio.Chrifo 
:omofegnalatilsiniodottórcdi  Santa  Chieladiirc,fcla  donna pa.^**i*. 
tifee  qualche  ingiuria,  diuenta  pazza, tanto  ella  filafeia  dall’ira ag- 
girare.  Onde  Seneca,  feguendo  in  quefto  cafo  il  parere  del  diuin 
Platone , dice  che  l'ira  è vn  difetto  feminile , & proprio  quali  fola-  PUme . 
mente  delle  donne:però  che  li  ueggono  come  ben  dice  Terentio 
in  vna  fua  Comedia,  per  ognileggicriEima  caufa addirarc,&  dal 
la  coler.1 , & fouerchia  ira  li  lafciano,  He,  alTai  piu  facilmente  che  gli 
huomini,dominare , lì  come  teftifica  Muurco  nel  libro  del  raffre- 
nar l’ira.DcIla  qual  cofa  redendoci  egli  la  caufa  quiui  dilTe,che  do-  • 

ue  fi  troua  maggiore  infirmità,  & debbolczza , ui  è altreli  maggior 
ira:  H acque  de  caufa  ( dice  egli  ) mulieres  iracundiores  funt  viris, 

Arroti  fanistfenesiuuenihusJttfelicesfeUcUfus.Mì  come  domini  co- 
tal’affetto  in  tutte  le  dóne,  fuol  tuttauia  uia  dominar  molto  più  li  in 
auclle,chefonograuidc.d’una  femina,  li  comeproua,&  redeanep 
aottifsimaméte  le  caufe, Pietro  il  cóciliatore  fbpra  i problemi  d’Ari 
ftotile,li  particolarmente  nelle  vecchie.  La  onde  ben  dilTc  Menan- 
dro  . Tlus  ejì  periculi\  anutn  lacejfere  quam  canem . Et  qual* 
animale  piu  formidabile  vedere,  è trouar  fi  può  egli  fra  gli  animali, 
di  vna  donna  mentre  alla  vecchiaia  , ella  comincia  auicinarli?  Vn 
cane  abbaia  mentre  ti  ucde,c  ti  morde  ancora  sè  può  ; ma  limil  .for- 
te di  animali  ragioneuolii  quantunque  non  ti  uegghino,ò  con  la  lin 
^a  ti  lacerano  fe  ti  fono  inmuche , ò con  le  lof  arti  ( di  cui  per  lo 
rifpetto  ch’io  porto  al  felTo  feminino  non  vò  per  bora  difoorrerc 
ne  dir’altro  ) ti  offendono  nella  vita  in  modo , che  neetiandiotuu 
ta  l’arte  della  Medicina  nulla  ti  può  giouarper  fanarti,  & oislcurac- 
tila  vita,  fi  cometalhora  fi  vede  per  efperiezaia  alcuniluoghi  par- 

ticolar- 


LIBRÒ  secondo: 

tìcolarmènte  d’ItaJia  ;0'com*c  dunque  vtil  cofa  fuggire  la  prattic* 
loro  . Scado  poi , com’è  (lato  detto  poco  fì  ; cofa  molto  naturale 
delle  donne  lo  elTere  iraconde , quindi  nafee , ch’eli  eno  volontierì 
fi  dilettano  di  clamori, & di  ftrcpiti , fono  rilTofe,  contumeliofe,  Se 
PUm10.  quali  infopportabili  . Onde  fendo  detto  ì Agatocle  prelTb  Plau- 
to poeta  Comico;  r*tce,  at^ue farce  muliebri fufpelleflUi,  S: 
rifnondendo , Se  interrogando , qual  folTe  cotal  fuppellettile  ; fuge 
toUo  data  quella  ril]x)lla  ; C S Clamor  jme  modo . però 

il  poeta  Ouidio  nel  mcdclìmopropolìto  ragionando  ài^t.Ffminet 
MtMmtr,  figffiQYg  fQffgf  doffiifs  . £(  VcTgilio  pur  diflc-  FÌtmineum  clamorem 
' ad  cali  fydera folùuU-^-£x  altrouc  ciifle  del  rtlfJfélTTfióaffctto  ragJo~ 

•Tirtrao . Lamentìs  tgemituque  ì & faminco  ylulatu  TeHa  fre- 
UnfiJU.x  1 . Ma  quello  faria  poco,quando  elle  non  folfero  come  dicono 

gli  fcrittori  antichi , Se  moderni , litigiofe . Onde  Ciuuenale,  meri 
s*t.  6.  tamcntc  dilTe.  Trulla  ferè  caufa  efl  ; in  qua  non  famìna  litem  moue~ 
rie.  Et  dopò  poco  fogiunfc . Semper  habet  lites,alternaq;  iurgiu  le- 
Gus;  In  quo  nufta  iacee  minimum  dormìturin  //lo.l  n modo  che,  co 
me  ci  dice  Menandro . Tempefias  in  domibus  eft  riris  mulier . La 
Aiw-«  r*.  ^ pglj  ^ ^ huomini , vna  continoua  tem- 

pclla, &un gran dillurbo.  Perononfenzacaufidilfe  Salomone 
Fnm  9 1 mondo , Se  particolarmente  della  na- 
tura delle  donne  : Afe//«j  in  ferra  f«9r 

liere  rixofa^  & hacunda . Meglio  è ( dice  ^li  ) hauere  la  llanza  fua 
in  vn’horrido  deferto, che  habitare  con  una  donna  lirigiofa.  Se  coU 
' ''  jna  d’ira, & di  furore.  Molte  altre  cofe  dice  egli  in  quello  mcdeli- 
mo  propolìto,lc  quali  lafcio  di  notar  qui  hora  perla  riucrenza,  ch’io 
porto  il  tutte  le  donne;  frà  le  quali  fe  ne  trouano  pur  anco  talhora  al 
'■  cunc,che  perla  gran  lor bontà, & molto  ualore,lbno  degne  di  elTer 

.y  , , . celebrate  da  grauifsimi  fcrittori  : le  quali  quanto  più  poche  fono  , 
& in  minor  numero  tali;tanto  più  le  giudico  degne  di  clTer’ammi- 
rate,&  pregiate  fra  le  altre , cherellano  loro  in  que  Ao  cafo  adietro 

* i gran  giomate.Hora  non  uò  reAar  di  dire , che  le  donne  fono  per 
natura  loro  molto  più  mifericordiofe , compafsiorieuoli , & pieto- 
fe  degli  huomini,  & fàcili  il  Ipargere  dagli  occhi  loro  abbondantif. 
fìmelagrime  fecondolcoccorrcnze  varie, &diuerfe  : Dirò  per 

* ancora,  che  lì  come  ncH’odiare  elle  fono  eArcme,  coli  nello  ama- 
re non  hanno  ne  modo , ne  mifura , come  con  varietà  di  cifempij, 
& delle  antiche , Se  delle  moderne  ancora  potremmo  ageuolmente 

‘ prouare  quando  foflè  neceflàrio , Se  che  dagli  efperti  delle  loro  ar- 
cioni, deilorcoAuroi,  del  lor procedere,  & delle lor  maniere  non 
d fo0c  ÙHjuello  c^o  facilmente  preAato  fede. 


i 
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DELLO  STATO  MAKITALE. 


Dell'vfficio  degii  huomini  M4ritati,(^  delle  donne  M 4-^ 
ritéUe.  C4p.  XI  III. 

V A N T V N QV  £ fia  il  marito , come  piùt 
volte  habbiamo  detto , capo  della  llaa  conior> 
te,  & che  fopra  di  lei  egli  nabbia  molta  autta* 
rità , non  fata  tuttauia  inconuenientc  di  forte 
alcuna , al  mio  giudicio , quando  egli  le  lafcia- 
rà  tutto  il  gouerno,  & la  cura  famigliare  della 
cafa,  & eflò  attenderai  fuori  alle  poltèfrioni,  aU 
le  cofe  della  villa, & al  goucrno  della  Republi- 
ca,nelli  quali  negoti;  s’egli  farà  degno  di  cfler  lodato, come  farà  nel 
vero,  ella  anco  non  farà  degna  di  biafmo  mentre  cuflodirà  con  di» 
ligenza  l'entrate  , che  faranno  portate  in  cafa,  & confegnateà  lei,  , 
con  tutte  le  altre  cofe  della  cafa . Onde  ben  diife  lo  eloquentifiimo 
Orator  greco  Demoftene  in  vna  fiia  orationc  contra  Neera.  Fxo 
res  habemus , vt  legìtìmos  fihos  tollamus  ; & habetnus  rei  domeSii-  „,^**^** 
€X  fidam  cuflodem  . Etildiuin  Platone  dice,  chc’l  gouernar  retta, 

& prudentemente  la  caufa  è particolare  vffìcio  della  donna  marita- 
ta. Del  qual  parere  è altresì  il  dotto,&  practico  Arinocele,  il  qual  di 
ce  nel  fecondo  libro  della  fua  Economica,  che  la  donna  prudéte.  Se 
iàuia  debbe  hauer  cura  di  tutte  le  cofc,chc  fono  in  cala,  nella  quale 
s’egli  auuicnc,  chenafea,  odinteruenga  cofa  alcuna,à lei  foia  deb- 
be elTer  nota,  & manife(la,peroche  non  c punto  conuenientc  co- ^ 
fa,chel’huomo  fappia  tutte  le  cofe,  cheallagiornatainteruenirlb- 
glionoincafafua,maeglicbengiufto,dScragioncuolc,chelafua  • 
conforte  gli  vbidifca,l’honori  come  fuo  capo.  Se  gli' porti  ogni  for- 
te di  rifpctto.Et  dopò  poco  Aggiungendo  dice.  Turpe  ejl  MÌro,^mc 
quam  eoru  f*cere,qH£  domi  funi.  Quindi  nacque  che  le  donne  Ko-  ' ’ 
mane  faccuano  profefsione  di  hauer  tutto  il  gouerno  delle  cafe  lo- 
ro,concedendoglielo  i lor  conforti  molto  liberamente,  s’egli  è ne- 
ro quanto  ci  riferifee  Plutarco . Onde  Clemente  AlclTandnno  non 
temè  punto  di  dire,  elTercofibellifsima  il  gouerno  della  cafa  nelle  ’*** 
mani  di  una  donna  prudente  & faggia . Et  che  il  jdiuin  Paolo  non 
clTorta  egli  fcriuendo  à Tito  fuo  caro , Se  diletto  difcijpulo,  le  dóne  <7^^ 
c’habbiano  cura  delle  cafe  loro/  Ilche  certo  par  che  lia  lor  proprio 
& naturale  ufficio.Et  però  una  certa  Lacena  fatta  fchiaua,  fi  come 
ci  riferifee  Plutarco  ne  gli  Apoftegmi  Laconici  , fendo  interroga 
4a  ciò  che  far  fapeire,rifpofe  tofio.fo  sò  gouernar  una  cafa . Onde 
. . ' ‘ 0 ‘ ci  ' 
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LIBRO  SECONDO. 

ci  diede  J.iai emerite  ad  imcrdcrc  , chelohauer  cura  de*!!c  cofe  fa- 
migliar i di  vna  cafac  proprio, & particolare  vfficio  delle  donne.  Et 
quindi  e natm, eh  elleno  .apprelìb  molti  popoli  hanno  liauuto  ordi- 
nariamente tutt;o  il  goueino  dentro  le  cafe  loro, attendendo  gli  huo 
mini  lor  conforti  alli  negotij,&  come  habbiamo-detto poco  la, del- 
le  ville, & delle  Republiche,&  d’altre  cofe  fuori  di  cafa.Quanto  piu 
adunque  gli  huomini  tengono  con  la  diligenaa,  con  le  fatiche,  indù 
ftricjÀ.  co  gli  ftudi  loro  le  cafe  lor’opul ente, graffe  commode,&  pie 
ne  di  facoltà, & beni  al  vitto  humano,  & alla  conferuatione  delle  fa 
iTìiglie  loro  necenarìe,tanto  più  diligenti,fedeli,&  follecite  debbo- 
no effere  le  lor  conforti  nel  gouerno,&  nella  cura  di  quelle,&  fallì , 
<hc  nella  robba  , i mobili  di  cafa , è tutte  le  altre  facoltà  fidate  nelle 
lor  mani  da  i lor  conforti,  non  frano  inutilmente  fpefe , confumate, 
& difsipateda’  fcnie,  & dai  feruirori,  & ctiandio  da  i propri)  fi- 
gli . La  natura  non  hà  voluto  dar  lor  come  a gli  huomini , peli 
4Ù  le  faccicjchc  contra  i ghiacci,  & freddi  diffenfar  le  potelTero,per 
darci  chiaramente  ad  intendere,  che  debbano  fpendere  la  maggior 
parte  del  tempo  nelle  lor  cafe  ritirate  alia  cuflodia  di  quelle,&  che 
non  hanno  tutto  il  giorno  à andar  vagabódehorquà,  hor  là  perle 
Arade,&:  piazze,  ne  fole , nè  in  compagnia  d’altri,  fe  non  fono  piu 
che  da  gran  necefsità  conftrette,  pero  che  in  cotal  cafb  fempre  na- 
no efeu fate, fendo  che  la  necefsità  non  habbia  legge . Onde  non  fa- 
ranno ancora  fe  non  grandemente  laudate , quando  vfeiranno  di 
cafapcrgireallcchicfe,  alle  ftatipni,  alle  depotioni.  Se  à far’opere 
•chriAiane,  religiofe,&:  pie  perfalutc  delle  anime  loro,  Se  non  per  al 
tri  rifpettimen  degni. 

iftfM  dì  Fidia,  ecccllentifsimo  pittore  di  quegli  antichi  fecoli,  volendo 
T$d$M  pst  dimoftrare  particolarmente  à gli  Elienfi,fra’quali  egli  faceualafua 
vita,chervfncioparticolar  delle  donne,è  come  detto  habbiamo, lo 
Iiauer  cura  delle  cafe  loro,  &:  di  quanto  in  effe  fi  ritroua,dipinfc  vna 
^ Venercjchccalcaua  co'piedi  vna  Teftudine.La onde diffel’AIciato 
in  vn  fuo  Emblema  di  quello  fatto  ragionando. 

^Ima  yetìHi , qu£  nam  bacfacies  ? quid  denotai  iUa 
TeSiudo,rnoUi,qHaTn  pedeDiua premisi 
Me  fic  effìnxit  Thidias , fexumq;  referri 
FamineumnoSìraiuffit ab  effigie. 

Quòdq;  manere  domi,  & tacitai  iecet  effe  pueìlas  i 
Suppofuit  pedihnstalia  fignameis. 

Soleuano  altre  uoltc  le  donne  Egittiecaminar  per  terra  co’piedi 
ignudi,&  fenza  calzari, che  coli  haueano  ordinato,  & decretato  gli 
antichi  Leggiflatori  di  que’popoli,  per,  dar  loro  ad  intcndere,cn« 
più  umpo  d^^cro  pzlfare  cafe  loro  che  nelgirupgando 
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horquàjhor  là  per  i luoghi  piiblici . Onde  (ì  può  ageuolmente  cò- 
chiudercjchc  fetu  piiuarai  ledono  di  collane,de maniglie, di  zcbcl 
lini, di  vedi  fatte  ù modo  loro,  & d’altre  cofe,  di  cui  elle  li  compiac 
ciono  grandemente  pulirli  per  comparir  nel  cofpetto  del  mondo 
ben’omate,  per  non  dir  piìiiafciuc,  & vane,  lepriuarai  altrefi  in  vn 
medefimo  tratto  del  deiiderio  di  gir  fuor  di  cala  , doue  molte  di  lo 
ropiù  volctieri  fi  ftarano  ritirate  negli  habitilordimefsi  che  vfeir 
in  publico  fenza  i lor’ orna  menti  Egli  è cofa  talmente difconuene 
uo  e alle  donne  il  gir  fouente,  flior  di  cafa , & comparire  ne’luoghi 
publici,profani,doue  concorrono  ordinariamente  quantità  di  huo 
mini  di  vari)  dati,&  diuerfe  profefsioni,  & abbandonar  la  cura  del 
le  famiglic,&:  cafeloro,che  molte  nationi,&  popoli  nc’fecolipalTa- 
ti,non  voleuano,  chele  dóno  loro  comparilTcro  fenon  di  raro  fuor 
delle  lor  cafe  nc'luoghi  publici,&  da  molta  gente  freq  tentati. La  on 
de  hauendo  à tutto  quello  molto  ben  rifguardo  i Padri  di  fanta 
Chiefa , ordinarono  in  molte  leggi  Canoniche,  malsime  nel  cap. 
Af  ulierìs , & nel  cap.  De  M oniulibusy  & nel  c^.  Quamuìs  extra  de 
fent  exeom.  che  fe  alcuna  donna  per  qualche  Itrano  accidente , in- 
comlTc  nella  fcommunica  contenuta  nel  cap.  Siquis  fujdente  Dia- 
fco/o;polTa  dal  Vefcouocll'eraflolta,  fenza  andare  al  Sommo  Ponte 
lice  , come  debbono  gli  huomini  che  , incorrono  nella  ifteflk 
fcómunica,imperò  che  dicono. L‘Hofticle,Giouàni  Andrea 
il  Panormitano,  & altri  Canonifti  Ibpra  ilfudetto  cap. 

Mulieres , che  egli  è cofa  molto  pericolola  lo  an-  i 
dare  le  donne  vagando,  & in  pcregrinaggio, 

• , & accompagnarli  con  numero  di  ho- 

^ ' mini  di  varie  nature,  & ch’hanno  .J 

diuerfi-,  & ftranij  capricci  r 
impcròche  le  buone  in 
cotalcafo  foglio 
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tar  cattine,  & lemcn  buone  peggiori  ,tantoV 
è la  natura  noftra  corrotta,  &c  al  mai’ 
operare  inchinata  fino  dai 
principio  . 
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Che  gli  huomìni  maritati  debbono  talhora  con^ 
figliar  fi  con  le  confirti  loro  ; O*  adherirfi  à 
ilorconfgli.  Cap,  X V' ^ 

ON  O fiate  nelle  antiche  età  molte  donner 
come  hocgi  giorno  ancora  affai  fé  ne  trouano  » 
coli  prudenti,  &c  faggie,chc  i lor  conforti, ben-» 
che  grandi, illullri,&:  p>oflenti,non  lì  fono  pun- 
to fdegnati  di  confìgliarfì  talhora  con  elle  lo- 
ro ; Nino  con  Scmirami  fua  conforte,  fenza  il 
cui  confìglio  egli  nulla  ardiua  di  fare  ; Ciro 
con  Afpafìa  pur  fua  conforte , onde  mentre  e- 
cli  feguitò  i fuoi  configli , tutte  le  cofe  gli  fuccedettero  profpera,& 
felicemente;  Auguflo  con  Liuia  fua  moglie,  delti  cui  configli  e- 
gli  molte  fiate  fi  fcrui  nelle  cofe  fuepiù  importanti  anzi  per  confi- 
glio di  lei  egli  lafciò  vna  certa  fua  K'uerità , & diuenne  tutto  cle- 
mente, & pio  : Ciufliniano  lo  Imperatore  anch’egli  non  lì  fdegnò 
{)unto  di  configliarfi  talhora  nelle  cofe  importantilUmc  del  gouer-r 
nodel  fuo  grande  Imperio , con  la  propria , & fidel  fua  conforte  . 
Ch’è.mi  dirà  vn  fonile  ingegno,  8c  come  fi  può  egli  da  creatura 
coli  fragile  , debole,  inferma,  & imperfetta,  &:  perlopiù  d’inge- 
gno non  molto  ricca  hauer  configli  importanti , fegnalaxi,  & rari  f 
» É non  è nifluno  di  coli  rozzo  ingegno,  & onufo  intelletto,  il  qua- 
le in  qualche  tempo,&  in  qualche  occafìonenon  dica  alcuna  cofa 
degna  da  effere  diligentemente  notata,  & etiaodio  dà  huomini  fe- 
flimm»  gnalatioireruata,nepuntodifprezzata  . Però  ben  diffe  Plinio  nel 
panegirico  ^Traiano  Imperatore  ; Laudabilia  multa etiam  malifa^ 
cìunt . Et  vn  prouerbio  greco  dice . Sap^  efl  holitor  ualdè  opporr 
tutta  locutus  . Et  fumma  [ape  ingenia  in  occulto  latent . È può 
molto  bene  vn  fclicifsimo  ingegno, dice  Seneca;  Sub  qualihetcute 
tmeul-  latere  . Onde  Aurelio  Vittore  dice  nella'vita  di  Giuliano  Impe- 
ratore  . Fammarum  pracepta  fapc  maritosiuuant.  Pompea  Pio 
dna  accrcBbc  grandemente  la  gloria  di  Traiano  : Placidiacolfuo 
configlio  opcro,chc  Ataulfo  Kè  dc’Gothi,  & fuo  conforte  non  ro 
ainò,nc  diftruffe  come  già  egli  fuperbamente  & con  barbarico  fu- 
pa§à  DU  rore,dcfienato  hauea , la  gran  citta  di  Roma , & che  anzi  la  riflau- 
rò.  Et  elicci  L acedemonij,  huomini  fra  nitrii  Greci  fapientif- 
ilmi  in  ogni  loro  imprefa , non  communicauano  eglino  i pnuari  lor 
configli  eoo  le  lor  aoimc^  La  onde  ben  dilTc  di  lor  parlando  Ari- 
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Itotele.  Multain  LacitdemonkrHm^rtncifatuàmulierìhHS  admU 
niJlrabanfHr  . Gli  AtHécicfìmcddimamentefraGrccinon man- 
co  f’mofi,  & illultri  de'  Lacedemom'j  non  lì  comjàaccuano  eglino  *■ 
ancora,  che  le  donne  loro  nc’partiti  cheli  pigliauano  nelfenato, 
dcflcro  i lor  fufFragij  come  tanti  ottimi  fenatori  f Et  Plutarco  ferie 
tore  di  molta  auttorità,  non  ci  egli  fede  nel  libro  delle  virtù  delle 
donne , che  gli  antichi  Francelì  pofeia  che  con  Annibaie  fi  furono 
accordati  & pacificati; fecero  vna  legge,  che  contencua,  fc  alcu-  ^^'***''^* 
no  Cartagincfericeueua qual  che  ingiuria , od  ingiuftitia  da  vno  di 
lorojle  donne  altresì  Francefi  deueffero  effer  giudici  in  cotal  caufaS 
Socrate  medefìmamente  tra’Filofofì  non  il  fecondo,  & con  cfTo 
lui  ildiuin  Platone  , ragionando  nc’libri  tanto  della  Rcpublica, 

Guanto  ancora  delle  leggi  di  effo  Platone  dell’amminiftratione  Se  sterni 
el  goucrno  delle  Rcpubliche  , non  permette  egli , che  à co- 
tal 'gouemo  fi  ammetta  etiandio  vna  donna, quando  ellafia  ido- 
nea , di  valore , Se  atta  ì reggere  cofì  fatta  imprefà  ? Anzi  egli 
commanda , che  non  tanto  i magiflrati,quanto  ancora tuttele  cole 
priuate , Se  publiche  fi  nel  tempo  di  pace , come  etiandio  di  guerra 
liano  communi  fra  gli  huomini  Se  le  donne.  Se  non  per  altra  cagio- 
ne, al  mio  giudicio,  le  non  perche  molto  bcn’cgli  fapeua , chepùr*  , 

affai  donne  fi  trouano  di  be  lifsimo  giudicio,  di  fagace,&  fuegiiato  ' 

ingegno , di  grandifsima  difcretione , Se  di  molta  prudenza,  & fa- 
pienza  dotare  . Non  difs’cgli  il  dotto  , &:  fauio  Salomone  Set- 
pies  mulier  (dunque  fi  troua  qualche  donna  fàuia  fecondo  il  fuo  pa 
rere)  eedificat  domum  fuam  S*  Socrate  benché  fbfTe,  come  fi  fia,gran 
tiifsimo  Filofofo  nella  fuactà,  egli  tuttauia  confefla  chiaramente  S»fr*u, 
nel  fimpolio  del  diuin  Platone  hauere  imparato  molte  cofe  da  Dio 
tima  donna  di  gran  fapicnza,&  dottrìna,&  Pericle  eloquentifsimo 
Se  rarifsimo  Oratore,  Se  Imperatore  nó  fi  fdegnò  pùto  d'imparare 
da  Afpafia  Milelia  figlia  che  fù  di  Alsioco,  della  quale  ci  fi  mentio 
neloiftcflb  Platone  in  vn  fuo  Dialogo , come  di  donna  fàmofifl 
limaperlafuadottrina,Sfgrandceloquenza.  Non  fi  vergognino 
adunque  gli  huomini  di  accettare  talhora  i buoni  configli  delle  con 
forti  loro , mafsimamentc  quando  cUe  fono  fauic.  Se  prudenti,  fi 
come  furono  le  di /opra  nominate,  oltra  molte  altre  , delle  cui 
lodi  • Se  del  cui  molto  valore  vogliamo  trattare  nel  feguentc 
capo.  ‘ T* 


Pelle  laudi  di  motte  donne  antiche  j per  le  uir- 
tù  loro  al  mondo  iìluHri  ifamofè  y è chiare . 

Cap.  XV  L 

NON  è gran  cofa  à mio  giudiciojchc  fra  tan- 
tc,c  tante  migliaia, per  non  dir  millioni  di  don- 
ne, che  fono  fiate  al  mondo,  ve  ne  fiano  molte 
celebrate  da  gli  fcrittori,  che  per  cagione  delle 
lor  virtù  fono  fiate  illuflri  al  mondo,famofe,è 
chiare,  del  valore  di  alcune  delle  quali  noi  bo- 
ra intendiamo  ragionare  in  queflo  capo , onde 
chiaramente  fi  vegga , & conofea  la  nobiltà,  la 
grandezza,  1 honore,  & il  colmo  della  gloria  del  feflb  feminino, 
fenza  il  quale,  non  farebbe  eg'i  ( difle  già  quel  gran  Catone  fenato; 
Romano)  la  vitanoflra,&  lanoflra  conuerfationecon  li  Dei.Plu- 
Tlmure»  . tarco  nobilifsimo  fcrittore antico,  & fidelifsimo  nelle  fue  rclatio- 
r«^.49.  ni , nel  libro  delli  precetti  connubiali,celebra  molto  Aganice  per  la 
Dònne  il-  {ingoiar  cognitione,  ch’eli  hauea  della  feien za  di  Aflronomia.  Sta- 
tio  cifàmentione,  & molto  honoratamente,  di  Argentana  Polla, 
fendo  fiata  conforte  & fua , di  Lucano  poeta,  diede  all  ’ vno, 
^rgtnete.  Sc  all’altro  molto  aiuto  nc’lor  componimenti.  Arginete  fcriffei  ge- 
Sfre.  di  Dionigio  come  ci  riferifee  Clemente  Aleffandrinoril  quale  ci 
mcntionc  ancora  di  vn’A  rtemifia , chiamata  con  queflo  cogno- 
me,Dialettica  perla  eccellente  cogiiitione  c'hauea  di  cotal  facoltà  % 
^^tòfT*'  Erodoto,  & il  fopradetto  Auttore  AlefTandrino  fanno  mentione 
molto  honoratamente  di  AtofTa,  chef  ù figlia  di  Ciro  Rè  de’ Per- 
ii , & pofeia  conforte  di  Dario,  perche  infognò  il  modo  del  con- 
Diòderò  porre  E|)iflole . Diodoro  Siculo  narra , che  Athirtia  figlia  di  Sefb 
«re  Rè  dello  Egitto fìi  periti fsima  nell’arte  dello  indouinarc,  onde 
prediffe  al  padre  fuo  la  Monarchia(dicc egli)di quel  Rcgno.Ama- 
AmnUtò  jafonta  Regina  è molto  commendata  per  la  gran  cognitione, c’heb 
f.  ■ bc  di  lettere  greche  . Porfirio  nella  vita  di  Plotino  celebra  molto 
Amficlca  figliuola  di  Ariftone,  perche  fotto  la  difciplina  di  cfTo 
Plotino, di  cui  molto  tempo  ella  fu  difcepola , fece  nella  Filofofia 
Amttn.  gran  profitto  . Tatiano  nel  libro  contri  le  genti  ci  D mentione  di 
vn’Anita;  perche  lafciò  ferirti  molto  eleg.intemcte  alcuni  fuoi  Poe 
mi . Plutarco  nel  libro  delle  donne  illuflri  celebra  con  alte  parole 
. Aretafila,  chefùmoglieredi  Nicoflrato  Tiranno  di  Cirene,  per 
AretnfU.  cagione  della  molta  Tua  eloquenza,  & delle  cofe  da  lei  gloriofa,&  fe 

lice- 
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ticcmcntc  fatte . Afsiotea  » di  cui  ci  fì  mcntionc  Plutarco, & Apu-  , 

Jvio  nel  libro  del  dogma  di  Platone,  fù  difccpola  dieflb  Platone, 
onde  fece  grandi  (simo  profitto  negli  fiudi  della  fi!ofofia,&:  perciò 
ella  è da  i mdetti  fcrittori  porta  fra  le  donne  antiche,  illurtri,&  fe- 
gnalate  . Anaflandra  è molto  celebrata  da  Didimo  ,&  Clemente 
amendui  AlcITandrini,  Auttori  per  certo  di  grandifsima  auttorità, 
per  la  mirabile  cognitione,  c’htbbede.rartc  della  pittura.  Et  fan- ^ Sn  id* 
ta  Brigida  non  lafciò  ella  fcritto  vn  gran  volume  di  alcune  fuerc-  B^rffme^ 
uclationi  ? Barfcne,che  per  Tua  conforte  fi  prefe  AlelTandro  il  Ma 
gno,non  fcrifie  anch’ella  vno  ingcniofifsimo  hinno  in  lode  di  Net  c^ter$ni$, 
tuno  ? Caterina  conforte  di  Enrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra  non 
lafciò  anch'ella  fcritto  vn  libro  di  Meditationi  foprai  faJmi,&  vno 
de’iamenti  del  peccatore  ? Cleobolina,  che  fu  figlia  di  Clcobolo 
uno  dei  fette  Sapienti  della  Grecia , non  cella  grandemente  cele- 
brata da  Snida,  da  Atheneo  , & da  alcuni  altri  grauifsimi  Auttori 
per  cagione  delle  opere  , ch’ella  lafciò  fcritte  ^ Manoncdilei 
manco  lodata,&  celebrata  dagli  antichi  fcrittori  Corinna  Theba- 
naperhaucre  di  gran  lunga  fiiptrato  nel  verfo  Lirico  Pindaro, poe 
ta  famofifsimo  in  cofi  fatta  forte  di  verfo:  Plutarco  loda  aflài  Cor- 
nelia, chefìi  figlia  di  Metello  Scipione  come  quella  che  negli  rtu- 
dij  tanto  di  Filofofia  , quanto  ctian dio  delle  altre  buone  lettere 
fìi  jKritifsinia  . J^amonc  figliuola  di  Pitagora  fece  cofi  gran  frut- 
to negli  rtudij  della  Filofofia  , che’l  padre  fuo  le  dedico  alcuni  fiioi 
commentari; , & dopò  la  fua  morte  ella  gli  fucceirepcrpublico  Ict 
tore  nella  fcuola  . Filortrato  nella  vita  di  Appolonio  Fianco  te- 
ftifica, che  Demofila  figliuola  di  Safo,compolc  alcuni  poemi  amo  *• 
rpfi,&  alcuni  altrì,in  cui  ella  egreggiamcntc  cantaua  le  lodi  di  Dia-  ** 
na.  Et  chc^  non  afferma  egli  Diodoro  Sicolo, Omero  hauerfi  fer- 
uito  nel  fuo  grande , & dotto  poema  di  molti  verfi  tolti  dalle  ope- 
re,chc  di  poefia  compofe  Dafne  Figliuola  di  Tircfial  Nel  libro  de’yr,y 
Giudici  vicn  molto  eflaltata  Dclbora  fi  per  lo  molto  fuo  valore,  Dmfne^ 
come  fi  dirà  nel  feguente  libro , fi  ancora  per  la  non  mediocre  co-  DethnA^ 
gnitionc , c’hauca  delle  lettere  facre  . Ecirrhina  fu  cofi  eccellente 
nell’arte  di  poefia , che  da  alcuni  c porta  nel  numero  de’poeti  Li-  * 
rici . Plinio,Stobco,Eu£cbio  Cefarienfe,  & altri  gran  fcrittori  ef- 
faltano  molto  ne  gli  fcritti  loro  vna  Erinna  T eia , ò Lesbia  fecon-  Crimini 
do  alcuni  altri,  perche  nella  maertà  del  verfo  horoiconon  hauendo 
più  di  anni  xiij.  fu  pari  al  grande  Omero, viffe  nel  tempo  del  Ma 
gno  Aleflandro . Di  quali  par’cccellcnza  nella  irtcffaprofels io- 
ne fù  Eudoffa  figliuola  di  T codofio , il  giouane , fi  come  teflifica 
Socrate  neH’hiftoria  T ripartita,  & Niccforo  hiftorico  ecclelìafti- 
CO . Il  gloriofo padre  S.  Girolamo  celebra  neUc  foc  Epiftole  con  s.Qsnt^ 

mol- 
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molta  laude  Euflochio,  & Fabiola  non  tanto  per  Ialorbontil,qùin 
toetiandio  perla  coenitione,  c’haueuano  delle  facre lettere  . tle- 
naFlauia  Augnila,  figliuola  di  Celio  Re  di  Bretagna  fcrifTe un  li» 
bro  della  diuina  prouidenza,  vn’altro  della  immortalità  delle  ani» 
mcjvn’altro  del  modo, & della  forma  del  ben  viuere,  & vn'altro,  il 
cui  titolo  tr%,Monita pietatis  \ oltra  alcuni  Epigrammi,&  certe  £» 
pillole, che  compofe . Strabone  ci  fa  mentione  di  una  Elliea  Alell- 
fandrina,perche  fcrilTe  alcuni  commentarij  fopra  la  Iliade  del  dot 
to,&  gran  poeta  Omero.Hilda  Erenica  Agla  fcrilfe  vn  libro  contri 
Agilberto  Parilìno,&  Vcfcouo  de  i SalToiii; , con  alcune  pie  &c  di» 
uote  Meditationi  . Hildegarde  Vergine  della  città  di  Magontia 
fcrilfe  anch’ella  molti  libri , onde  S.  Bernardo , che  ne  i tempi  fuoi 
ella  viuea  le  fcrilTe  molte  fiate  dell’Epillole . Vn’altra  pur  Hilde- 
garde Tedcfca  fcrilfequattro  libri  molto  dottamente, delle  cofe  na 
turali . Valerio  Malsimo,  Fabio  Qtiintiliano,&  Appiano  Alclfan» 
drino  celebrano  molto  Hortenfia  quella  nobilifsima  Romana  per 
cagione  della  fua  molta,  & merauigliofa  eloquenza,  nella  quale  nó 
fu  quali  punto  inferiore  al  padre  fuo  Horteniio.  Hidra  fii  donna  di  ' 
alto  fapere,onde  dal  diuin  Platone  in  un  fuo  dialogo  ella  vien  mol- 
to altamente  celebrata  come  quella,  alle  cui  fubite  & dotte  rifpollc 
non  ballò  l’animo  à Hercolefar  refillenza  &:  contradirc.  Hipathia 
Alelfandrina  conforte  d’Ilìdoro  Filofofo,  fcrilfe  alcuni  commenta 
rij  di  Allronomia  Heptachia  pur  Alelfandrina  fu  figlia  di  Teone 
Filofofo, &:  gran  Geometra, & fece  coli  gran  profitto  nella  feienza 
di  Filofofia,che  fuccelfe  à Plotino,&  Iclfe  dopò  lui  nella  Catedra, 
& fcola  illelTa,li  come  ci  rifcrilfe  Socrate  nella  fua  hilloria  T ripar- 
tita . Scrilfe  poi  nella  feienza  di  Allronomia,&:  fece  publicamente 
profclTìone  di  molte  altre  fcienzc,ondc  leggendo  ella  publicamcn» 
ce  andauano  ad  udirla  gran  quantità  di  fcolari , s’egli  è uero  quanto 
di  lei  parlando,  ci  narra  Suida . lambc  figliuola  di  Echo , & di  Pa 
no  fu  quella  che  trouò  prima  di  ogni  altro  il  verfo  iabico,  il  qual  da 
leifu  pofeia  coli  denominato . Illrina,che  fu  Regina  degli  Scithi, 
& moglie  di  Aporithe  Re  infimi  molto  eccellentemente  nelle  lette 
re  grcce  Sile,il  proprio  figlio . Laura  nobile  Brefciana  fcrilfe  mol- 
te eleganti  Epiilolc  à frate  Girolamo  Sauon  arola  Ferrarefc . Mar- 
garita con  forte  di  Giouani  Femlino  leggi  Ha , & nobile  Milanefe  è 
molto  celebrata  perla  eccellente  cognitione  c’hebbe  della  lingua 
tanto  latina',  quanto  greca . Margarita,che  fu  Ibrella  di  Francefeo 
Rè  di  Francia  Auo  del  Rè,c’hoggi  di  regna  in  quel  gran  Regno,  & 
confortcdel  Rè  allhora  di  Nauarra,fuerccUentifsimamentein» 
flrutta  in  tutte  le  buone  lettere,  mafiime  in  quelle  della  làcra 
fcrittura,ncUe  quali,à  giudicio  di  molti  au  anzò  di  gran  lunga  le  al- 
tre 
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tre  Innanzi  à lei  ; fi  come  chiaramente  dimodrano  le  opere,  ch’ella 
lafciò  fcritte  coli  fante , pie , & dotte , che  non  da  lei , nè  d'alcun’al 
tra  donna  ; ma  da  vn  dottifsimo  Theologo  paiono  elTcrc  date  com 

Sode, Ma  molte , & molte  ccntinaia,&  anco  migliaia  di  anni  prima 
laria  forella  del  gran  Mosè  non  fu  ella  inuentrice  del  verfo  hcroi-  . 
co  i Marta  proba  Regina  altre  volte  de’Britanni  non  fu  ella  dottif  ^*^**ff9 
lima  in  tutte  le  arti  liberahV  Anzi  compofe  & fcriflè  le  leggi  di  que’ 
popoli,  & uifleinnanziallo  Auuento  di  Chrido  anni  ^48.  Leno- 
ne Mufe,  tanto  celebrate  particolarmente  da  i fauololi  poeti,  furo- 
no  elle  altro,chenoue  giouanettc,fi  come  ci  narra  Diodoro  Siculo  d.,r»sie.li 
ornate  di  ogni  forte  di  difciplina , &:  raafiimc  dcirartc  del  cantare  t. 
ecccllentifsimamcnte^i  cui  nomi  fono  Clio,  Euterpe,  Thalia,Me! 

Joincne,Terpficorc,Erato  {'Hmc Erato,nam  tu nomen  amoris  ha-  ' 

es  ; dilfe  il  Poeta  Ouidio  ) Polymni.i,  V'rania,  & Calliope . Mir-  Mirtei 
te  Antedonia  non  fu  ella  di  Pindaro  lìludrifsimo  poeta  Lirico  Mac  £/.  io. 
dra  ^ Et  Fcmonoc  non  fu  ella  coli  famofa  nella  liia  età,  & per  let-  ^ defim 
lere  illudrc,  che  meritò  pofeia  che  di  lei  Paufania,  Sinefio  Fiatoni  • 
co,  Plinio,  Strabone,  Eufebio  Cefaricnfc,Lucano,&:  Sratio  facef- 
fero  mcntione  ne’ libri  loro  ^ Anzi  Antidene  attribuifee  à lei  quel  z/.j. 
detto  cotanto  fegnalato,  come  di  lui  inuentrice . S C E T E Sjt~ 
ÌV  S y M . Pinthi  figliuola  di  Calierate  diede  opera  alla  dottrina 
di  Pitagora  ; onde  compofe  un  libro  della  Temperanza  delle  dóne 
citato polcia  da  Stobeo.  Pasfilla  uien  molto  celebrata  da  uarij  fcrit-  cuf.  tu 
tori  perla  eccellenza  fua  nel  comporre  Epigrarai.  Proba  Falconia  p^ìUit. 
nobile  Romana acquiflofsi  grandifsima  rama  nel  comporrei  Cen- 
toni  Vergiliani  ; opera  nel  vero  non  men  marauigliofa,  che  ingenio 
fa,  che’l  padre  San  Girolamo  ci  fa  fedein una  fua  Epidolahauerla 
letta . Pvofuita  Monaca  di  Safibnia  non  fcrilTe  ella  molti  libri  in  prò 
fa,  & in  verfo . Ruth  non  ci  hà  ella  lafciato  un  fuo  libro , por  cui  è s-ife, 
fatta  molto  illudrc  fra  le  altre  donne  nella  fiera , 8c  diuina  fcrittura 
Saffo  di  Mitiicne  non  fu  ella  cofi  illudrc  perle  fuc  uirtù,&  perla 
molta  fua  dottrina,chc’l  grande  Ari dotcl e,  Erodoto, &:  Strabone  di 
lei  non  fi  fdegnarono  far  mentionc  molto  altamente  nelle  opere  lo 
ro  ? Le  Sibille  non  furono  elle  donne  fegnalatifsime  fra  tutte  le  al- 
tre donne  della  gentilità , fi  come  chiaramente  fi  comprende  & per 
gli  fcritti  loro,  & per  quello,  che  dilor  trattando,  ci  hanno  fcrit- 
to , & Lattando  Firmiano , & Santo  Agodino , & San  Girolamo , 

& altri  fcrittori  illudri  ^ Di  Targelia  non  ragiona  egli  Plutarco  co  TAritUs, 
me  di  un  celeberrimo  Filofofb  ì Diogene  Lacitio  non  ci  riferifee  The*nt, 
egli,  che  Theano  conforte  di  Pitagora , fcrilfe  alcuni  commentarij 
•delli  mrtìi , pieni  di  concetd  Filofofici , con  ceiti  poemi , & gli  A- 
poftegmi  di  elfo  Pitagora  { Dopò  U cui  morte  non  pres’ella  il  ca. 
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rico  di  leggere  publicamente  nella  Aia  (cuoia  inlìemc  con  Tdan-; 
ge  y &;  Hclarco  Aie  Agliuolc  ? Athcnco , & Plutarco  nel  libro  del- 
le donne  illuAri  ; non  ci  fà  egli  fede  che  T clefilla  fìi  nell’arte  di  poft 
Aafra  tutte  le  altre  donne  la  più  eccellente  ^ La  Signora  Veronica; 
Cambara , Prencipefia  altre  uolte  di  Corregio  non  è ella  annoucrà 
ta  da  Gregorio  Giraldo  frà le  più  fegnalatc,&  rarcpoetelTcdell^ 
noAra  età  . La  Signora  Vittoria  Colonna  prencipcua  di  Pefean» 
non  è ella  affai  più  fàmofa,  illuAre,  c chiara  perla  bellezza  del  Aio- 
raro  ingegno,  & perla  eccellenza  Aia  nell’arte  particolarmente  di 
PoeAa , che  per  elfer  nata  di  coA  alto,&  gra  legnaggìo , qual’è  quel 
lodicafafua^  Dellelaudi  ancora  di  molte  altre  donne  illuAri  tan 
to  antiche , quanto  moderne  potrei  difeorrere  in  queAe  carte , ma 
per  non  parere  ad  alcune  di  loro  eAere  adulatore,  uitio  da  me  al  par 
di  ogni  altro  Tempre  odiato  , & abhorrito  , hor  qui  mi  tacerò  ^ 
che  a me  A>1  baAa  haucr  breuemente  accennato  , che  le  donne 
fono  nate  anch'elle  ad  acquiAarA  con  uari;  mezi,  fama , honor , & 
gloria , & che  la  madre  natura  non  fù  , ne  Aa  giamai  loro  auara  in 
modo,che  uolcndo,particolarmcnte  quellc,che  da  bifogni,  poucr^ 
tà,&  nceefsitànon  fon’opprcflc,  non  poAino  col  mezo  della uirtù 
acquiAarA  luoghi  honorati  nel  gran  T empio  della  fama. 


Che  gli  hmmini  maritati  débbono  ejitr  mol- 
to auuertiti  à non  /coprire  i lorimportan- 
ti  Jegreti  alle  conforti  loro. 

Cap.  XV IL 

O N O alcuni  huomini  talhora  coA  imprudeii 
ti , che  non  A guardano  punto  di  communica- 
re, & farpalcle,  & rtianifeAo  alle  conforti  lo- 
ro ciò  ches’imaginano  di  voler  fare,  tutto  quel 
lo, che  pcnfano;&  etiandio  quanto  la  notte  dor 
mende  A vanno  fognando.  Non  volle  già  far 


3ueAo  Gioue,  come  quello,  chede’coAumi, 

P,  • ■ • • 


I procedere,  &:  della  nanira delle  donneerà 
bcnifsimo  informatoda  onde  pofeia  che  per  Aia  conforte  egli  heb- 
bc  prefa  Giunone,  ragionando  con  offa  lei,  ledi  Aeq^iieAe  parole; 
A come  ci  referifccil  poeta  Omero  nella  Aia  Iliade.  Non  penfare  ò 
Giunone,  di  faperei fatti  mieì,&  ch’io  ti  haggia  à far  partecipe* 
di  tutti  i miei  ragionamenti:  però  che  ti  (o  fapere,  che  cofa  diffìcile 
iàrì , tu  gli  Tappi  ; fola^uM  farotti  fapere  quelle  cofe,<he  fi 
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ti  conucrranno  di  faperc,  è ti  afsicurotche  prima  di  te  ne  alcund 
degli  Dei , ne  huomo  di  forte  alcuna  le  fapranno  . Introduco  al- 
tresì il  mffdelimo  poeta  ncll’vndecimo  libro  della  Odiflca  l’ombra 
di  Agamennone  à ragionare  c6  VlilTc,&  dirgli  quelle  parole . Noii 
appalefargiamaii  tuoi  pénlìerì  alla  conforte  tua;  ne  Iccommunica 
re  1 tuoi  configli;però  che  molto  ben’egli  fapeua  che  di  tutte  le  don 
neglihuomininon  fì  debbono  fidar  così  di  leggieri  per  cagione 
della  inconftanza,è  troppo  gran  leggicrezza,  Ac  fuol  clTcrejin 
vna  gran  parte  di  loro . Il  qual  man  camento  non  fu  certo  auuerti- 
to  dal  fortifsimo  Sanfone;  però  ch’egli;  benché  molto  incauta,  ,5^ 
imprudentemente,  fi  fidò  di  manifeftare  à Dalila , che  in  loco  di 
conforte  coli  fi  teneua , in  qual  parte  del  fuo  corpo  confillcua , & 
flaua  afeofa  la  fua  grande  , & inuincibil  forza , della  quale  inconfi- 
dcratione  egli  fece  tofto  la  penitenza;  peròche  non  molto  dopò 
venne  nelle  mani  de’Filiflei  fuoi  nimici  capitali,  &quiui  lafciò  la 
vità  . Ma  non  men  di  lui  fu  inconfidcrato  Amfiarao  mentre  che  ad 
Enfila  fua  conforte  appalesò  lccauerne,pcr  cui  egli  defignato  ha  ' 

uea  fra  feftcfTo  di  fuggirli  per  non  gir  co  gf’Aigiui  contra  fi  Thcba  , 
ni:  imperò  ch’ella  ( coftumc  di  molte  donne  talhora  più  auare,  che 
non  fi  conucrrebbe  loro)  per  certi  man  ili  d’oro,  che  le  diede  in  do- 
no Ermione  moglie  di  Cadmo , inuentor  dell’oro , che  ftafsi  afeo- 
fo  nelle  vifcerc  della  terra  feoperfe  quanto  il  buono  Amfiarao  ha- 
uea  defignato  per  fuggirfene;  onde  il  mefehino  fatto  perciò  come  i 
prigione;  fu  conftrcttoù  gir  dou’cgli  non  haurebbe  voluto,  che 
condotto  à forza  à quella  guerra, vi  lafciò  la  vira  ; s’cgli  è vero  quan  "''• 

to  ci  narra  Sratio,  con  altri  antichi  fcrirtori  ; Piatone , Marco  T ul- 
ko,  Arnobio,  Clemente  Alcflàndrino  ; & altri  . La  ondepniden- 
tifsima,  &:  diuinifsimamcnteil  profeta  Michea  nel  capo,  y.eflbrta, 
Affàauuertito  ciafeuno,  che  debba  con  molta  cura,  & diligenza  ** 
cullodirelclabbra,& la  lingua  fua  da  quelli,  che  dormir  fogliono 
nel  fuo  feno,  ciò  è;  volle  dir’egli;  delle  conforti  . Non  nego  gii, 
che  fé  tu  conofeerai  la  tua  fpola  per  donna  prudente,  & lauia,  non 
non  le  pofsi  talhora  communicare  per  hauer  fopra  di  ciò  il  fuo  pa- 
rere, alcune  drquellecofc,  &:  di  quei  negoti;,  che  fihannopolcia 
publicamente  à trattare,ma  non  giudico  giil,chc  in  ogni  tua  attione 
in  differentemente  ti  debbi  & fidar  di  lei,  & feguitare  i fiioi  confi- 
gli : che  di  cotal  parere  fu  ancora  è Nino  Rèdcgli  Afsiri,  cNuma 
PompiIio,&  Ciro  Rè  de’Perfi , Cefare  AugulÌo,Ciuftiniano lo 
Imperatore,  & altri  pari  à loro  . Et  chi  và  altamente  conlideran- 
do  il  mareftremo,&  infinito,  in  cui  il  mondo  tutto  incorfe  dal 
configlio  porto  innanzi  dalla  nortra  prima  madre  al  fuo  conforte 
Adamo,  & da  lui  pur  troppo  incauta , curiofa,  & imprudentemen-^^  ^ 
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te  fe^uito , & non  vede  chiarifsimamentc,che  non  è Tempre  bene  ì 
[ feguitare  i configli  delle  donne  i O che  van  configlio,&  pur  trop- 
po à i miferi  mortali  dannofo  fu  egli  quello  , quanto  meglio  fareb- 
be egli  flato  per  tutti  i figliuoli  degli  huomini,  fe'l  noff  ro  primo  pa 
'rente  non  lo  nauelTe  accettatole  gli  hauelTe  confentito  in  modo  al 
cuno , però  ch’eglino  non  farebbono  (oggetti  ù quali  infinite  mi- 
ferie  ,'nc  preda  anco  fariano  della  ineflbrabile , ingorda,  A:  cruda.- 
morte . Ma  ritornando  al  noAro  ragionamento  (che  di  tutto  que- 
Ao  habbiamo  più  particolare , 8c  dimifa  mente  difeorfo  in  altre  no 
Are  opere,  & mafsime  ne’libri  foprail  falmo  quinquagefimo)  di- 
ciamo che  quei,  che  fi  fidano  di  communicarc  i lor  penfieri  alle 
donne  lor  conforti , fpefle  fiate  ingannati  fi  trottano , pcròchc;  co- 
me ben  diffe  Portia , che  fù  figlia  di  quel  gran  Catone  Vticenfe,& 
/ttM»  liberamente  confefsò , le  donne  con  gran  difficoltà  ponoo  tener 

celati  i fccrcti , fatti  lor  paleli , cofi  fragili  ( diceua  ella  ) fono  per 
natura. La  onde  ftpendo  tutto  queAo  il  grande  AriAoteIe,&  fendo 
di  tutto  ciò  bcnifsiroo  informato , diffe;  che  vn  Tiranno  non  può 
t*ii  trovar  mezo  alcun  migliore,  ne  più  à proj>ofito  per  coiiferaar  lun- 
gamente la  fua  Tirannide,  che  permettere  chele  donne  dello  fia- 
to, & di  tutta  la  fila  giuri  fdittione  vadino  vagando-  per  le  cofe , hot 
di  quello , & hor  di  qucll’altro , j>erò  che  fc  li  tratterà  cofa  alcuna 
contra  di  lui  da  fuoi  leggerti , con  fi  fatto  mezo  agpuolifsiinaracn- 
Ca/.C/w/rte  à qualche  tempo,  la  potrà  fapere,  & prouedcrcài  cafi  fuoi. Con, 
fiderando  quel  gran  C.uonc  Cenfotino-quantofiapericolofa  cola. 
Ntté  il  communicarc i fuoi  penfieri  alle  donne,  hebbe adire,  che  dial- 
/•Jttu.  cune  cofe , di  cui  egli  lipentiua;  qucAa  era  una  delle  prencipali , lo 
hauer,  ciò  c;appalcfatotalhorai  fuoi  A'creti  alle  donne.  Le  quali, 
come  che  fiano  molto  facili  in  ogni  occafìonc,  loco,è  tempo-à  di- 
re tutto  quello  che  fanno  ; fi  come  difie  già  Portia  quella  nobile 
tRomasa,  di  cui  poco  fa  habbiamo  fatto  menrionc  in  qucAo  pro- 
pofiio,tutta  via  fi  lafciano  molto  più  facilméte  cauar  di  bocca  ogni 
tofaper  importante  che  fla,  nel  mezo  de’rifcaldamcnti  degli 
amplefsiamorofi.OndcCcrare  AuguAocommife  molti  adulte- 
ri) (fatti  però  nel  vero  indegni  delia  fua  MaeAà  Cefarea,&  di  ogni 
dihuomini  ancora  ) piu  lofio-  per  fpiare  con  quelle  Matrone 
Romane  i fccrcti  de  gli  nimici  fuoi,&:  intendere  ciò  che  ordinano 
contra  di  lui,chcpcrcaufadi  fentirc,&:  gufiare  quei fcnfuali  dilet- 
ti, fc  però  egli  è vero  qnanto  erriferifeedi  lui  parlando  Suctonio 
SMUuii  ranquiHo:pcrò  che  come  dilfc  il  gran  Poeta  Latino  in  vn  fuo  Ept 
Trmmij,  ' gramma  ragionado  & di  Venere,  & del  nino,  co 
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Che  li  M Ariti  non  Jì  debbano  innamorare  in  altre  don- 
ne,eccetto  che  nelle  conjòrti  loro.  Cap.  X 1 1 !• 

R A tutti  i graui  precetti,  che  diede  quel  buo-  , 
no, & Santo  vecchio  Tobia  àfuongliuolo,  * ’ 

3uefto  fu  uno  de  prencipali,  ch’egli, ciò  è,  no 
euefle  hauer  cómcrtio,ne  conolcerc  già  mai 
altra  donna , che  la  propria  Tua  conforte  : Et 
per  dirne  il  verò , lo  errare  in  qucfto  cafo  è 
errore , & peccato  cofi  manifeflo  per  fe  ftcflb 
& abhomineuole,  è talmente  è conofeiuto  da 
gli  huomini,che  non  fiano  affatto  priui  di  ragione,  che  non  tanto  t 
diuini  fcrittori , ma  li  profani  ancora  lo  hanno  abhorrito , & negli  • * 
ferirti  loro  ce  l'hanno  fatto  conofeere  per  errore  di  non  poca  im- 
portanza.OndeAriftotelc  nella  fua  Politica  diife . Concuoitus  om^ 
nisprsterquam  uxoris  penhusfit  interdUius.Potcui  egli,bcnche  fof  u.r.c.tS, 
fc  Filofofo  profano.  Se  del  popolo  delle  gente  dir  parole  inqueflo 
cafo  piu  conformi  al  precetto  del  Santo  T obia  dato  al  fuo  figliuolo 
Ma  quantunque  non  ci  folTcro  flati  dati  precetti  di  forte  alcuna 
in  quello  cafo;  la  natura  ifleffa,  che  non  ci  manca,  nè  mancar  ci  sà 
nelle  cofe  neceffane  ; non  ce  infogna  ella  la  grauezza  di  cotal’erro- 
rc,  & particolarmente  non  ce  la  dimoflra  ella  negli  animali  brutti, al 
cuni  de’  quali  talmente  lo  abhorrifcono  che  nulla piu.Plinio  non  ci  eJt.  8./.1 
fà  egli  fede,  che  gli  Elefanti  non  fanno , nè  conofeono  checofa  Ila 
adulterio , però  che  per  iflinto  di  natura  l’odiano  talmente  che  non 
fi  ponno  indurre  à commetterlo  i Oltra  quella  fpecie  di  animali 
per  certo  nobilifsimi , non  ui  fono  ancora  le  Cicogne  come  telli- 
fica  Ebano  nel  i .libro  della  hiftoria  degli  animali , le  Colombe,  le 
Palombe,  le  Tortore;!  Linci,  i Leoni,&altrianimali;iquali,s'e- 
gliè  veioquantoci  riferifconogli  fcrittori  delle  cofe  naturali  par- 
ticolarmente nelle  hillorie  de  gli  animali  ; hanno  grandemente  in 
odio  gli  adulteri,  & gli  adulterij.  Confiifione  per  certo  grandilsima 
de  gli  huomini,  & delle  donne,  che,  benché  liano  per  natura  anima 
li  di  tanta  eccellenza , Se  nati  per  lo  più  nobil  fine , Se  luogo,  che  fia 
pofsibilcà  poterli  confeguire,mcntrenonè,nè  fia  loro  il  difetto^ 
non  temono  tuttauia,ne  punto  fi  vergognano  di  confumarc  il  tem- 
po , è talhora  i meli , è gli  anni , non  che  li  minuti , & le  hore  ne  gli 
adu1tcri;,opcre  nefande,  che  ina  zi  la  Mofaicalegge,&  dopò  ancora 
da  molti  popoli  erano  col  foco  nunite,confumate,&  arfe.  Tenedio  ^ 

Re  volle , cne  con  una  fccure  follerò  tutti  gli  ;^4ulteri  ugliad  in  mi-  i$, 

'■  nutif. 
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nutifsime  parti  nè  perdonar  volccotal  pena  cdandio  al  proprio  fuò 
£gIio  trouato  in  adulterio . Anzi  perche  la  Tua  pena  folle publica  al 
mondo  per  terrore,  & fpaucnto  di  tutti  gli  Adulteri  ,&  di  tutte  le 
Adultere,  ordinò  che  su  le  monete  fuc  folTerO  da  una  parte  fcolpi- 
teduc  faccie  nafeenti  da  un  fol  capo , & dall’altra  una  fccure.  Ero- 
doto ci  fa  indubitata  fede , che  gli  adulteri  prelTo  i Lidi  non  potcua 
no  in  modo  alcuno  trouar  perdono;  nna  bifognaua  loro  con  la  mor 
te  nella  propria  uita  punir  il  commellb  errore.  Gli  Egitti)  non  to- 
glieuano  già  la  uita  ^ gii  Adulteri, ma  haucuano  ben  fatta  una  legge 
che  lo  Adiiltcro  conuinto,folfc  có  mille  battiture  flagellato , Se  cho 
all’Adultera  tblfc  troncato  il  nafo,onde  uiuelfe  il  reftantc  di  Tua  ui- 
ta con  infàmia,  & con  molto  fuo  dilbnorc . Egli  c cofigrau’errore 
lo  adulterio,  è tanto  difpiaceà  Chrifto,  Dio  & huomó,&  grandif- 
fìmo  Leggiflator  del  mondo,  che  nelle  fuc  facre  & diuinc  leggi  da-* 
3.  M4t.  f.  (g  J^J  mortali, che  vogliono  elTcr  fuoi  fcguaci,  permetter  non 

volle  il  diuortio  fra  marito  & moglie  per  caufa  alcuna  , eccetto  per 
caufa  dello  adultcrio.Grande  errore  aduncjue  co m mette  «glieli’ huo 
mo  particolarmente  maritato  ;il  quale  Ufciando  la  fua  legittima  có 
forte , con  cui  può  conucniehtemente  dar  il  fuo  debito  alla  carne  , 
mentre  lo  molefta,  fc  ne  uà  à macchiare  il  fuo , Se  gli  altrui  letti  ma 
ritali  con  gli  adulteri;  ; ne  punto  fi  cura  di  offeruar  la  fede  datta  alla 
fua  conforte  il  primo  giorno, che  per  fua  compagna  fc  la  prefe.Men 
tre  l’huomo  maritato  ierua  la  data  fede  alla  fua  moglie  ne  d’altra  dó 
na  fi  compiace,chc  di  lei  mantiene  la  cafa  fua  in  pace,&  ella  fc  nc  vi 
ue  tutta  contenta  & lieta , ma  tantofto  ch’ella  fi  accorge  ch’egli  d’al 
tra  donna  fi  lia  incapricciato , aggirata  da  fouerchia  gelofia  , fi  co- 
me diremo  nel  feguentc  capo , comincia  à machinar  cofe  per  certer 
troppo  ftrane  contro  di  lui . Demetrio , che  di  Antigono  Rè  fìx  fi- 
...  glio , non  fìi  egli  uccifo  per  commifsionc  di  Arfinoe  fua  confort# 
^ perch  e con  Berenice  fua  focera  egli  talhora  li  paffaua  il  tempo  go- 

dendola à uoglia  fua  i Et  onde  cagionato  fù  quello  homicidio,  fc 
non  da  fouerchia  gelofia , che  rodeua  il  core.  Se  abbrufeiaua  il  pct-. 
to  ad  Arllnoc . Demetrio, cognominato  Nicànore,  non  fù  egli  me 
defimamente  della  uita  priuo  dalla  fua  cóforte  Cleopatra,  che  non 
potcua  fopportare,  ch’egli  fi  godelTe  Rodogune  forella  di,Fraate 
Re.  Et  ciudi  coli  borrendo  fatto  fu  cagione,  fe'non  la  gran  ge- 
lofia, che  le  rodeua  il  core  la  notte,  e’I  giorno  f Qual  coiapriuò 
egli  di  vita  Antonio  Vero  Imperatore  di  Roma  , fc  non  la  ge- 
lofia ; da  cui  molcllar  fentendofi  continouamentc  Lucilla  ìua 
conforte , perche  egli  goder  tallhora  fi  volca , Fabia  , vna  del- 
. le  matrone  , & fignorc  Romane  , fi  rifolfc  col  veleno  Icuarlo 
di  vita  i Puotè  canto  la  empia  gelofia  ne  i petti  delle  donne  Lem- 
' nic. 
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nre,  che  féndofi  elleno  accorte  , che  i lor  conforti  araauano  al- 
cune donne  fchiauc  loro , gli  amazzarono , con  tutti  i raafchi , che 
di  quella  gente  haucr  fi  trouauano  ; mentre  che  dormiuano . 

Et  per  non  perdere  il  tempo  nel  narrar’  clTempij  di  fimil  for- 
te in  quello  propolito,  diciamo  finalmcnte,che  rare  fono  le  donne, 
particolarmente  honorate  , che  non  fi  adirino  cftremamente,&  ' 

non  habbiano  in  odio  i lor  conforti  métte , eglino  conuerfano  con 
altre  dónc,  eccetto  che  co  elTe  loro.  Deuriano  adunque  molto  ben' 
eflere  auucrtiti  particolarmente  tutti  gli  huomini  maritati  ì non 
amar  altre  donne,  che  le  lor  conforti , lì  per  non  offendere  il  Dio 
tremendo , che  nella  fua  facra  & diuina  legge  comanda  loro , che  li 
guardino  di  commettere  gli  adulteri;  fotto  pena  della  eterna  mor- 
te, fi  ancora  per  non  far  ingiuria  al  facramento  del  Matrimonio, 
per  non  offendere  lefpofeloro , acciò  che  il  lor  amore  non  fi  con- 
uerta  pofeiain  diremo  fdegno , & in  odio  tale  contra  di  loro , che 
come  difperate  fi  mettino  I far  imprefe,  onde  ne  fegua  l’vltima  ro- 
uina  loro  con  feorno , & perpetua  infamia , & di  lor  medefime.  Se 
del  lor  cafato  ancora.  Ah,  che  non  è fe  non  infamia  cftrcma,  & di- 
fonor  perpetuo  à quel  marito , che  lafciata  la  fuà  confbrte.  Se  ab- 
bandonato il  letto  fuo  maritale,  fi  accompagna  con  altra  donna 
ò maritata , ò nò  ch’ella  fi  fia , oltra  il  danno  infinito , ch’egli  fi  ac- 

3uifta  morendo  lenza  penitenza  in  cotale  flato , veramente  degno 
i fempiterna  morte  . Et  in  che  può  egli  moftrar  più  chiai-amentc 
la  fua  molt.i  incontinenza  ; che  fprezzare  la  fua  conforte,  & acco- 
piarfi  con  altra  donna,che  non  può  efferc  in  fimil  cafo  fe  non  infa- 
me , & difonorata,  & con  effo  lei  ifogare  le  fue  sfrenate , è ingorde 
voglie, ù cui  più  honefla,&  ragioneuolmente  può  fodisfàre  col 
pratticare  con  la  fua  legittima  fpofa  ? £t  chi  dira  già  mai , ò potrìl 
veramente  dire,  ch’egli  mentre  abbandona  il  fuo  letto  matrimonia 
le , & quella  compagnia , che  Dio  per  fua  diletta  fpolà  gli  hà  da- 
to , Se  per  continoue  aiuto;&  efio  volontariamente  fi  nà  elletta 
pcr  compagna  de  gli  aggraui  matrimoniali, & fi  accompagna  con  al 
tra  donna  ; fia  huomo  di  honore,&rnon  più  torto  dilbnorato,3c 
degno  di  perpetua  infamia;offendédo  in  cotal  cafo  Iddio  fuo  figno 
re,  fe  fieno,  la  fua  conforte,  &ogn’vno  che  si,  vede.  Se  conolce 
la  fua  vita  poco  honerta , col  raal’eflèmpio  fuo  ? Come  vorrà  co- 
ftui , mentre  ei  viue  con  vita  cofi  nefanda , & offefa  tanto  grande  di 
Dio,  & della  fuaconfienza,  & della  propria  fua  confbrte,  hauer 
mai  pace , Ilare  in  pace,  viucre  in  pace , & goder  la  pace  particolar- 
mente in  cala  flia  ? S’egli  difonora  la  fiia  conforte,  non  la  rtima,& 
non  l’apprezza  ; lafciandolei  per  altre  donne,  &priuandoleidel- 
l’axnor  luo  per  darlo  ad  altre  ]àtup€rofe,&  infami,  come  vorrà 
“ ':i  — egli 
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LIBRO  secondo; 

egli  ch’efTa  lo  ami  > rifpctti , & honori  ? Quei  mariti , che  bramai 
no  di  eiTerc  dalle  lor  conforti  Tempre  honorati , riucriti , & rifpetta 
ti, debbono  altresì  honorar  loro  ( che  quefto  èlor  debito  ) come 
di  lor  parti  peròche  fono  dui  in  vna  carne  fola  : onde  cofa  molto 
difconueneuole;ch'cgIino  vogliano  effere  da  efie  temuti , & hauutt 
per  lor  mariti , òi  non  vogliano  hauere , ne  trattar  loro  da  legitti- 
me Ipofe.  Se’l  fuperiore  vuole,  che’l  foggetto  lo  habbia  per  tale, 
rhonori  come  debbe,  egli  lo  debbe  altresì  trattare  da  foggetto,  ci 
uile , Si  chriiìianamente , & non  tirannicamente . La  onde  ben  di- 
ce vna  glofafopra  quel  capit:  Cutn beatus  ^^.dìfiXelpreìato non 
porta  nucrenza  al  fuo  foggetto , ne  il  fogeno  è obligato  honorar 
fu  imperò  che  egli  è molto  ben  cofa  ragiotieuole,che  chi  non  fil  quan 
to  gli  fi  conuiene , non  ricerca  ciò  che  gli  fi  deue  . Quando  vno  c 
obligato  ì dare,  ò fare  alcuna  cofa  per  ottenerne  vn’altra,  non  la 
debbe , ne  può  chiedere , s’egli  non  clTequifce  prima  quanto  egli  è 
obligato . Sem  differifei  di  far  ci  ò che  iei  obligato  di  fare,  perche 
vuoim,  cheti  fia  dato  quello,  che  per  ragione  m non  dei  ottenere 
fi:  non  dopò  c’haurai  fatto  quanto  tifi  conuiene  ^ Chiunque  vuol 
dunque  dalla  Tua  fpofa  , & legittima  conforte  elTerc  amato  con 
reale,  & vero  amore,  ami  altrefi  lei,  ( che’l  giufto,&:  l'honefto  lo 
richiede  ) come  quella , ch’c  parte  di  lui,  fi  come  habbiamo  detto 
poco  fì , per  che  mentre  egli  ama  lei , honora  fe  medefimo  : & di- 
fbupraperlo  contrario  fe  fteflb  quando  egli  hà  in  odio  lei . Dice 
Seneca  quel  Filofofo  morale  in  una  Tua  epiftola  fcritta  à Lucilio 
liioparticolarc,&:fidelcamico;  J*  7 I S ^ M ^ ^ M 

Vuoi  tu  dfere  amato  ? Ama  : Quello  detto  c molto  uolgare , & è 
verifsimo,  chelafperienzamoftra  chiaramente  à ciafeunp  lauc- 
ritù  contenuta  in  lui . Fas  efl  amantem  redamari\à\cc  un  proucr- 
bio  antichifsimo . Non  può  certo  l’huomo  inuitar  l’altro  huomo 
con  maggiore  inulto  ad  amarlo,che  prcucoirlo  con  lo  amore,  6c  a- 
mar  prima  lui , nel  qual’atto  priua , vn  certo  modo , fe  di  fe  fteflb , 
& fà  un  dono  à colui , ch’egli  ama.  La  onde  dille  Plutarco  Se  mol- 
to dottamente , fegiiendo  in  quefto  cafo  il  parere  del  diuin  Platone 
che  colui  che  da  douero  ama , viue  nel  corpo  della  cofa  amata.  On 
de  diceuano  li  Pitagorici , che  l'animo  di  uno  amico,  è & fi  ripofà 
tutto  nellaltro  amico.  Però  ben  difie  uno  in  vna  Comedia  di  Plau- 
to . ybifum,ibt  nonfitntj'pbi  nonfum,  efl  <m/mMx.Perciòche  lo  amo- 
re trasforma  lo  amante  nella  cola  amaca , Quindi  diceua  il  gran  pa 
drcS-Agoft.fetuamilatcrra,fciterra,  fe.amil’oro,  fcioro,fc  ami 
Iddioydiuéti  tutto  diuino.Colui,che  ama,  imprime  nell’animo  fuo 
viuaimagine,  forma,&  figura  della  cofa  amata,  onde  l’animo  del- 
k>  amante  ^uiene  vno  fpccchio,  in  cui  riluce  laimagine  della  cofa 

amata . 
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mentre  11  vede  dallo  amante  amata , c forzata  dì 
Ma  lafdamo  da  parte  quelli  difcorfì  dellamore^ 
di  cui  babbiamo  alquanto  più  dimifamente  ragionato  altroue,  'Se 
cóchiudiamo,  che  fe’l  marito  brama  di  elTcr  punto  amato  dalla  Tua  . ^ 
conforte,  elfo  la  debbe  altresì  amare,  Se  non  odiare,  rifpectare  , Se 
non  difprezzare,  honorare  quanto  fé  le  conuienc , Se  non  Arapac- 
ciare  come  cofa  vile:  & fé  con  elfo  lei  delìdera  di  haucr  continoua 
pace.  Se  clTcrda  lei  amato , le  debbe  quanto  può  rendere  il  debito 
matrimoniale,  come  quello,  ch'è  prencipalifsimo,  & potentifsimo 
raezo  sì  di  farli  da  lei  grandemente  amare,  come  hò  detto,  sì  anco- 
ra di  far  con  elio  lei  pacc,quando  fra  lui  Se  lei  folle  nato  qualche  di- 
Iparere  come  accade  talhora . Onde  Plutarco  di  tutto  queAo  ra- 
gionando  nel  libro  delli  precetti  connubiali,  dilTe.  Dumìra^ì{fi~t''**’Ao- 
dioijue  yir,  & rxoryexantur , tum  maxhnl  Venerem  optimum  hu- 
itffmodiremediumaccerfere  oportet . £t  il  Poeu  Ouidio  nel  libro 
deirartc  dello  amare  dilfe. 

Ofculada  flentì;  f'enerisdagaudia  flenti\  JUi.t. 

Tax  erit  : hoc  yno  foluitur  ira  modo , 

Della  Gelojìa  , che  cofa  ella  fa , (s*  che  da  i petti  par- 
ticolarmente de  Mariti  ella  debhe  Jìar  lontana , ^ 
ejfer  bandita.  Cap.  XlX, 

E B B O N O tutti  lì  maritati  bandire  da  i pet- 
ti loro,  qualunque  affetto  , onde  polTa  ageuol- 
mente  nafeere  fra  loro  difeordie, ire.  Se  nimi- 
citie,  mà  debbono  dar  bando  particolarmen- 
te alla  gelolìa,  la  quale  non  è altro , fecondo  il 
parere  di  Marco  Tullio  nelle  fueQi^eftioni  CiorJi^ 
Tufculane,chevnainlìrmità,  che  nafee  nel 
petto  di  vn’huomo  per  cagione  , chevn'altro 
gode,  Se  ottiene  cjuclla  cofa,  ch'egli  hil  già  bramata.  Se  delìdera:  la 
qual  difhnitione  $ ‘intende  : al  mio  giudicio , di  tutte  le  cofe  annate . 

Suol  cotale  affetto  trouarfì  molto  più  intenfo  nelle  dóne,che  ne  gli 
huomini,  & affai  più  nelle  grauide,  che  nelle  non  grauide , come  ci 
afferma  Galeno,  Plutarco , Se  Filone  hebreo . Ond’ellcno  talhora 
Cogliono  da  cotal  difetto  effcre  talmente  aggirate , che  s’incrudeli- 
feeno  Se  contra  i figliuoli.  Se  le  figliuole , Se  i mariti,  non  che  con- 
tra  i ferui , Se  le  ferue  loro  in  modo , che  à ciafeuno  della  ior  fami- 
• gliadiuengonoinfopportakili.  Etche^co  io  info^ortabili  alle 


amata.  La  qual 
amarlo  altresì . 
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X I B R O SECONDO.,, 
famig!icloro?An2Ì  coG  pazze  fono  diuentate  taiKora  alcune  di  I0.I 
roper  cagione  di  cotal  vitio,  che  G hanno,  infelici,  & miferande» 
fcioccanicnte procacciatala  mortcIdalormedeGme:  Onde  ci  rife, 
rifeono  gli  antichi  fcrittori,Softrato  nel  quarto  libro  della  Caccia- 
gione , Plutarco  ne*  fuoi  paralleli , Stobeo , Ouidio  , &:  altri , che 
Cianippo  T eflalo  hauendo  prefo  Leuconoa  per  fua  confotte  , po- 
co le  ancndeua  ; mà  confutnaua  la  maggior  parte  della  fua  vita  per 
mezQ  i bofehi,  de  nelle  felue  dietro  alle  nere,  che  della  caccia  oltr^ 
modo  G dilcttaua , ond'ella  da  fouerchia  gcloGa  moflà , G mife  vn 
giorno  ì cercarlo, & feguitarlo  fra  quelle  fclue,penfando  al  fermo,' 
che  con  altra  donna  egli  G pigliaflc  quegli  amoroG  piaceri,  che  con 
elfo  lei  pigliar  non  Gvolea  coGfouentc,  com'ella  più  di  qualunque 
altra  cofa  giorni,  & notti  bramaua.  Seguendo  ella  dunque  le  Tue  ve 
frigie  fra  que’  bofehi  fecretamente,pcr  chiarirG  della  cagione  della 
gran  geloGa,  chele  rodeua  continouamentc il  cor , &:  le  ftracciaua 
il  petto , afeondendoC  in  vn  cefpuglio^  fra  denfe  Grondi , G ftaua  * 
quiui  ad  afpcttare  ciò  che  fofle  per  fucccdcrc . In  tanto  arriuarono 
i cani  del  cacciatore,  è trouandola  iui  afeofa  penfando  ch’ella  folTei 
vna  feluaticina , l’aflàlirono  co’  morG , & come  una  feluaggiafcra 
lacerandola  beftialifsimamcntc^la  leuarono  prima  di  vita  , chc’l 
fuo  conforte  le  potelfe  porgere  aiuto  nè  molto  nè  poco.  Il  mcdcG- 
mo  ci  narra  Ouidio  dfere  intrauenuto  per  Gmil  caufa  à Procri 
mentre  feguiua  Cefalo  fuo  conforte  pur  tra  le  felue,  dou'ellaG  du- 
bitaua  che  non  G pigliafle  piacere  con  Aura  NinGi . Ma  che  ? gli 
huomini  ancora  dominati  da  quefta  medcGma  pafsione noahan- 
no  talhora  ammazzate  le  lor  conforti  ? Per  lo  gran  furore  di  que- 
lla rabbia,  detta  gcloGa,  non  fu  crudelifsima,&  empiamente  vcci- 
fa  Giuftioa,  giouanenobilifsima  Romana  dal  fuo  conforte,pochi  . 
giorni  dopò  che  con  effa  lei  G fu  accompagnato  l Qi^fli , mentre, 
veggcndola inchinarG  per  feioglierG  vn  calzare,  mirollc il  collo,, 
ch’era  più  candido  che  ncue,  però  ch’ella  piu  di  ogni  altra  giouanc 
Romana  di  quella  fua  cd>era  bellifrima.  Se  folo  per  la  fua  gran  bel 
lezza  lafciandoG  il  fuo  empio  petto  ingombrare  da  molta  geloGa , 
fenza penfar  più  oltre  >,le  troncò  il  capo  tonde  fopra  il  fuo  fepol-. 
chro  u legge  vno  Epigramma , il  cui  principio  è tale  ; 

Immìtis  i ferro  fecuìt  mihicoUa  maritus  y 

Dum  propero  «/«ei  folnere  rinclapedis , lire.. 

Può  tanto  qucfto  fiiror  delPempia  gelolia  talhora  ne*  petti  tanto* 
delle  donne,  quanto  etiandio  de  gli  huoraini,che  nulla  più . Però 
ben  difle Salomone.  ZelitSi&furornon  parcetin  dìeyimU£iee,nee 
acquiefeet  cuhtfjuam  precibus  ,nec  recipiet  prò  redemptione  botta- 
piimma..  Nelle  quai  parole  chi  chiaramente  non  vede  la  geloGa 

cllert; 


TOELLO  STATO  MAKITALE.  6t 

tlTereaccopiatainfiemcco’l furore?  La  gelofia  & il  furore,  di- 
ce Salomone  huomo  dottifsimo , &:  giudiciofilsimo , non  perdo- 
na à nilTuno  nel  giorno  della  vedetta , nè  fi  affrena  à prieghi  di  qual  ‘ 

(ì  voglia perfona,  uolendoci  più  apertamente  dirc,cne la geloua  è 
caufa  dell’ira  & del  furore , da  cui  mofsi  poi  & fpinti  talhora  i mi-» 
feri  mortali , commettono  cofe  empie  ,&  errori , ah,  pur  troppo 
graui . La  onde  di  tutto  quello  fendo  molto  bene  informati  que- 
eli  antichi  Romani , particolarmente  quelli , che  vfeiti  fuori  di  ca- 
la, lafciato  vi  haueano  le  lor  con  forti,  vlaiunodi  mandar  quando 
tomauanoà  cafa,  vno  innanzi  a far  loro  intendere  il  lor  ritorno, 
credo  certo  acciò  giugnendo  lor  dinanzi  all’improuifo,  non  le  vc- 
delTcro  far  cofe , onde  fi  hauclTcro  pofiria.contra  di  loro  à fdegna- 
rejòddiucntargcloG,  & viuerecon  vna  vita  tutta  inquieta.  Se  col- 
ma di  amaritudinc,com’è  proprio  di  tutti  i gelofi , ò donne,  ò huo- 
mini , che  fiano . Volcuano  forfè  ancora  que'  Romani  nel  man-  piuturct 
dare  à far  intendere  alle  conforti  loro  il  loro  ritorno  à cafa , per  di-  •»’  frttU, 
moftrar  loro  apertamente,  che  non  erano  punto  celofi , però  che  *-9’ 
chi  hìJa  cotal  verme  rofo  il  petto , cerca  fempre  ìc  può  trouarla 
conforte  fua  in  qualche  fallo  ò -di  parole,  ò di  fatti . Ma  che  far 
debbe  quel  mifero  marito,che  della  fua  conforte  è continouamen- 
te  gcloio  ? Et  mafiimc  mentre  gli  conuien  gir  lontano  da  cafa , Se 
dimorar  lungi  da  quellaper  molti  giorni,  aggrauato  da  vna  gran 
fommadì  vari;  negotij . La  debbe  .egli  in  cotal  cafo  lafciare  lotto  , 
la  cullodia  altrui , ma/sime  de’  fuoi  più  profsimi  parenti , finche 
ritorno  ì cafa  ? Quanto  è me  non  gli  faprci  dare  in  fimil  cafo  al-  ' 
tro  configlio  , eccetto,  che  preghi  Iddio,  che  la  fua  conforte  fia 
per  natura  vaga  dcll’honor&:  fuo,  & di  lui,  & del  fuo  cafato,  &: 
che  non  habbia  capricci  nel  capo , ch’ella  brami  di  cauarfi , perche 
il  lafciarla  fotto  l’altrui  cuftodia  non  farà  punto  necclTario  s’clla  fia 
per  natura  buona.  Se  donna  di  honore,  & fe  non  firà  tale,cotal  cu- 
llodia non  fia  à baflanza  per  cullodirla  compitamente.  Et  qual 
fida  cullodia  non  ingannerà  dia  con  le  fue  arti,co’ fuoi  inganni.  Se 
con  le  fue  frodi,  ma^imamente  quando  bramerà  cofe,  che  le  ven- 
ghinoprohibitcaffatto,  onde  s’accende,  particolarmente  in  ogni 
donna,  vno  ardcntifsimo  defiderio  di  confegiùrle  ? E mi  conuien 
pur  finalmente  dire , che  non  fi  può  cullodi  re  vna  donna  impudi- 
ca, nè  è punto  neediàrio rhauer  cura  di  vna  pudica,  &cafta. 

Quella  farà  calla  da  doucro , la  quale  hauendo  il  commodo  di  far 
male , no»  lo  vuol  fare  sì  per  non  offendere  Iddio , Se  l’anima  fua , 
sì  ancora  per  non  macchiare rhonor&  fuo.  Se  del  marito  ,&  de’ 
propri;  fuoiparenti  ; Se  quella  è veramente  donna  impudica,  che 
iempre  cerca  le  occafioni,  &i  commodi  di  mai’oprarc,&chc  di 


VI- 


H12C 


• A)fn  i^ì 
■ i .iung 
.1!  .i  n..:jà  ■ 

A 

■■  • '■  t')’ 


SliUUNUO. 

viuere  vana,lafciua , & carnalmente  mai  non  li  vede  fianca,  ne  là>' 
da . Ouidio , huomo  per  certo  prjtdchilsimo  ragionando  inpro^ 
polito  di  cjuanto  noi  difeorriamo  bora  ; dilTe . 

Dure  rtr  fimpofito  tenere  cuiìodepuellit  ; 

7{U  agis  : ingenio  quxtpte  tuenda  fuo  eH  » * ‘ 

Et  dopò  poco  fogiognendo  dice . 

T^c  cuSìodhri , ai velit , rlla  poteif . 

7{ec  mentem  feruare  potei , licet  omnia  cttudaf . 

Cmnibtts  exclufts , tntm  ad  tUter  erit . 

Cui  peccare  licei  ypeccat  minus  :ipfa  poteHas 

Semina  nequHia  tanguidiora  facit, 

' Poi  finalmente  conchiudendo  dice  ; 

Define  jcredemihiyritiaìrritarevetattdo; 

Molte  altre cofe  dice  egH  nel  medefimo  propollto , che  troppo  là^ 
rebbe  cofa  lunga  lo  fcriuerle  in  quello  capo , per  conclufione  dd 
i quale  dirò  folo , che  chi  dall’empia  ^elolia  lì  lafcia  dominare,  alTai 
perde,  & null’acquilla,  però  ch'ella  e vn  verme,  cheti  rode,  come 
tu  detto  di  fopra  , conrinouamentc  il  core , ti leua  le  forze , d pnua 
del  Tonno , ti  toglie  lo  anperito , d venire  à noia  la  propria  ulta  ^ 
ti  Tà  odiare  i parenri , & fuggire  la  conuerfadone  de  gli  amici,  & 
d’ira , d’odio  , di  rabbia , di  fd^o , Se  di  furore  ti  IH  Tempre  eflcr 
colmo,  onde  meni  miTerabililsimamente  la  tua  vita,  nè  ad  altro* 
peni]  , che  à vendette , & offendere  chi  di  tanti  tuoi^ai  Se  pene  è 
principal  cagione,  & che  meni  i giorni  tuoi  coli  milera,&  infeli- 
cemente, mafsime  viuendo  fra  i dome  Ilici , & tra  i parend,  & eoa 
le  più  care  cofe,  che  pofji  godere  in  quella  vita  « 


Che  non  e lecito  alle  donne  maritate  farcofk>^eruna^ 
. ftn:^a  licen-:(a  , ^ il  conjenfo  de'  lor  con^ 
forti.  Cap.  XX,. 

ARRA’  forfè  colà  llrana  alle  maritate,  il  di- 
re, & far  lor  fàperc  prima  che  poniamo  fine  al 
prefcntc  libro  , che  non  hanno  auttorità  di  far 
cofa  alcuna  in  materia  deU’àmminillradone,. 
Se  goucrno  delle  cofe  loro  lènza  efprelTa  li- 
cenza de’  lor  conforti . Ma  facciamo  lor  fape- 
re , che  quella  dottrina  non  è noua , nè  noti  ri 
intédone;ma  de’  più  fegnaiad  huomini,  c’hab 
bia  hauuto  il  mondo,  & horfeguiutavmucrfalmemedaidotd» 

eoa 
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DELLO  STATO  MARITALE.’ 

con  gli  fcritti  de*  gouemano  gli  flati,  i Regni,  & gllm  pen. 

Però  elleno  non  n deooono  punto  merauig!iarc,nè  umpoco  diflur 
bare  di  quanto  habbiamo  propoflo  nel  fommario  del  prefente  car- 
po da  trattare  bora . Marco  Catone  Cenforino , Senato r del  gran 
Senato dellanticha Roma  ragionando» come  ci riferifee  Liuio; in  ^*.4. 
materia  di  quanto  habbiamo  propoflo  di  fopra  , diflc  vn  giorno  ; ^ 

I noflri  maggiori  non  vollero  già  mai , che  le  lor  donne  faceflero'^'*^'^'*^ 
cofa  veruna  priuata  fenra  licenza  efprcfla  de’  lor  parenti,  fratelli,ò 
conforti . Con  le  parole  di  coir  grande  huomo  fi  conforma  quello, 
che  fcrifie  il  dotto  p adre  S.Agoftino  à £dicia,dicendoie.  Tu  fen- 
za  licenza  del  tuo  marito  non  deueuifar , nd  dilporre  colà  alcun» 
ne  della  tua  ueflc,  nè  del  tuo  oro,  nè  dell’argento,  nè  di  qualunque 
altra  cofa,che  folTe  nelle  me  mani  fottolatua  cuflodiarimperòche 
non  è lecito  (dice  egli  poco  dopò  nella  medefima  Epiflola^ad  vna 
donna  maritata  di  dire;  Io  faccio  quello,  che  vodio  del  mio,  con- 
ciòfia cofa,  ch’ella  non  fia alTolutamente di  le  ftellà  padrona;  mi 
fia  folamente  del  fuo  conforte , ch’è  capo  llio,^:  fuo  foflegno.  La 
onde  T codofio,  & Valentiniano  amendue  Imperatori fapiendlsi^ 
mamente ordinarono nellelorleggi  Imperiali , dr  deactarono di- 
cendo : Egli  è bene,  che  fe  la  donna  dà  fe  flelÉ  in  poteflà  del  ma- 
rito, che  la  gouerni,  & cuftodifea,  gli  dia  altresì  tutte  le  cofe  fue,dc 
che  nelle  fue  mani  le  fidi.onde  di  loro  egli  fe  ne  pigli  cura:  La  qua- 
le vfanza  è per  certo  molta  antica,  & quefliinuittifsimi  Imperato- 
ri, & altri  loro  aniecelTori  la  impararono  da’  Greci, parti colarmeli 
te  da  gli  Atheniefi . Et  quindi  nacque*,  chequegli  antichi  nel  ripu- 
diare le  donne,  vfauano  queflc  parole  Iblenniprcllo di  loroinfi- 
mil  cafo . T ujs  res  tibihabetta.  T u,tt  rcs  agno . Onde  ben  di f-  DttUwti 

fe  Quintiliano . Tane  tepHciiatam  credis  vxorem , dm  resjìuti /ibi 
habere  luffa  e^l . Ma  perche  il  trattare  copiofamente.  Se  apieno  del 
fdggcno  da  noi  propoflo  nel  fommario  del  prefente  capo,  & il  de- 
cidere fe  le  donne  maritate  habbiano  liberta  di  contrattare  le  cola 
di  cafa  fenza  cfprelTa  licenza  de’  lor  conforti,  ò in  lor  abfenza,ò  in 
lor  prefenza.  Se  altre  cofe , è propria  imprefa , Se  particolare  de’  fi- 
gnori  lurifconfu'ti , però  alle  loro  fcole  la  lafciaremo,  & in  tanto» 
porremo  fine  al  prdente  libro  , per  ragionar  pofeia  nel  flguente 
dello  flato  vedouilc.  Se  delle  conditioni,che  fi  ricercano  nella  ■ 
vedoue . 


Il fìnt  del  Libro  dello  jìa  to  Marti  aie  ; del  M,  Rt.  ’ 

D.  Qnojrto  Z arrabbine  , * 
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Di  tre  fitti  di  V edotte ^ ^ quali. 
Capii.  /. 
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VitM  tìnt- 
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SCIA,  che  ne  dui  antecedenti  libri  fi  è 
ragionato  degli  ftati  8c  deUc  Verini,*  de* 
Congiugali  al  quanto  difFufamétc;  cbc  ra  • 
gione  che  nel  prefcnte  noi  trattiamo  ( che 
di  ciò  far  promeflo  habbiamo  già  fino  da 
principio)  dello  flato  delle  Vedouejlc  qua 
li , chi  ben  confiderà , fono  di  tre  forti;  La 
prima,  fono  <juelle,chc  Santo  Agoftino 
^ chiama  perfettifsime  , & eccellentifsime, 
deftinate  à i premi)  della  eterna  vita  nel  deio,  imperòch’clle  come 
t^te Anne,  foruono giorni , & notti  con  digiuni  continoui , vi- 
gilie, 6c  orationiall  immortale  Iddio  . La  feconda  ; fono  quelle,  • 
che  feruono  à i figliuoli , & hanno  il  gouerno  delle  cafe  loro  : on- 
de di  quel  gran  premio,  dhanno  le  prime,  non  fono  riputate  de- 
gne, quantunque  lor  non  fia  negata  la  mercede  conucnicntc  alle  fa- 
tiche che  fanno  nello  flato  loro , dalla  bontà  del  pietofo  Iddio . La 
terza  finalmente  &vltima  forte  fono  quelle,  le  quali  confumano  la 
lor  vita  nel  le  dtlitie,  negli  fpafsi , & nei  piaceri  del  mondo,  & del- 
la carne,  onde  fono  feruatcperlofòco  eterno . Le  prime  fono  de 
a.Cr.  gne  di  ogni  grande  honorc , che  di  lor  ragionando  il  diuin  Paolo  à 
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DELLO  STATO  vedovile:  <^4 

Timoteo  fuo  diletto  difcepolo  gli  diceua  ; Honora  le  Vedbue,che  ’ 
fono  veramente  , ciò  è & di  mente,  volle  dir’ egli  ; & di  corpo  tali , 

& fimili  à quella  (anta  Vcdoua.  Arma,  di  cui  ci  ragiona,  S.Luca;  éon.c»f.^t 
na  deuotifsma,  vigilatifsima^  & fantilsima  & chiarifsimo  fpecchio< 
di  fantità  i tutte  le  altre  Vedoue , 9hc  bramano  di  acquiftarfì  il  cic- 
lo con  diadici  nello  flato  lor  Vedouilc  . Le  feconde,  c’hanno  de* 

■ figliuoli,.  &igouemi  delle  famiglie,  & 'che  da  vna  gran  falma  di 
varie  forti  di  domeftici  negotij  fono  continouamete  aggrauate , ic 
opprellè,  imparino  di gouernarc  pia,  dcuota,&religiofamentele. 
cale  & famiglie  loro  ; Se  di  cuftodirc  le  ilicnti  » & i corpi  loro  dal- 
le vanid  , 4:  da  i pericoli  del  monda  in  ogru  parte  fallace , & vano. 

Le  terze  fono  quelle  ,,di  cui  è fcritto  ; La  Vedoua  che  viuc  fcpol- 
ta  nelle  delitie,  & nei  piaceri  mondani , viuendo  è morta  : ond’d 
chiaro , & manifello  , che  tutte  le  Vedoue  non  fono  eguali  di  per- 
fettionc,  & che  quelle  non  piacciono  à Dio  le  quali  di  corpo  lola- 
mente,lbno  tali,  & non  di  opere,  come  fono  le  prime,  di  cui  ragio- 
niamo nel  principio  del  prefente  capo  ; Vedoue  per  certo  Imtifsi-. 
mc,&  degne  nel  vero  di  corone,  & di  eterni  honori  ^ 


Q^alieJ^deblfano  ie  edotte,  fecondo  la  mente  dellc^ 
Jpofola . li- 

AGIO  NANDO  il  diuin  Paolo  col  Ilio  ca: 
ro&  diletto  Dil«:cpolo  Timoteo,  & dicendo, 
gli  il  fuo  patere  intorno  alle  Vedoue,dilTe*,Co-  i.c.y^ 
lei  ch’è  veramente.  Vedoua  di  animo  di 

corpo , Iperi  nel  lìgnore,  & perfeueri  è giorni , 

& notti  nelle  orationi . Onde  lì  ha  da  auuerti-. . 
re , che  dicendo  quello  gran  Dottor  delle  gen- 
ti ; Q^a  rerè  ridm  efi  j ci  vuol  dar  chiaramente 
ad  intendere  per  quello  auucrbio;  Vere,  che  vi  Ibno  ancora  nel 
Chrilliancfmo  alcune  Vedoue, le  quali  non  fono,  vera,  ne  real- 
mente tali  lì  come  dicemmo  etiandionel  capo  antecedente:  ma  fai 
fc,  &•  lìmulate  . Dcfcriucndoci  poi  quello  diuin  Teologo  la  vita,, 

8c  conucrfationc  della  vera  Vedoua,  & detta  di  Dio,dilfedopòle 
fudene  parole  ; Lleggafi  quella  Vedoua,  c’haiuà  hauuto  vn  fol  eoa 
forte,&  della  cui  bontà  & lama  lì  haurnnno  buonilsimi  teflimoni;; 
ciò  Cjch’cirhabbia  allenato  i luoi  figliuoli  col  timor  di  Dfo che  fia 
Hata  hofpira,c'habbia  lauato  i piedi a’iànti di  Dio,  & chefiinalmea 
tc  habbia  fatto  ogni  altra  buon’opera , pia , & cbriiliana  : però  chet 


X I B H O T E R Z o: 

U VcdoùaicKe  fi  cotali  opere,  è dal  diuin  Paolo  giudicata  eflcr  ve- 
ra, Se  realmente  tale,Ma  quella  che  non  fi  cofa  nilTuna  delle  fudet- 
te,  come  può,  te  debbe  efTer  nominata  Vedoua  del  Signore?  Sono 
alcune  Vedoue,  le  quali  per  ventura  reputano  cofa  indegna  lo  allc- 
uarc  i lor  figliuoli  nonperlo  feruitiodel  mondo;  ma  di  Dio,  lo 
albergare  i pellegrini,  &:  illauare  gli  affaticati  piedi  à Santi  di  Dio 
con  le  lor  delicate  mani,  però  parmi  doucrle  chiamar  più  torto  mi- 
fere, infelici, & imprudenti,  cnc  prudenu,  & felici,  perche  ne  anco 
faranno  degne  neÙ'altra  vita  di  godere  la  compagnia  de' glorioli 
Santi , fprczrati  da  loro  in  querta  carne  mortale , nel  celerte  Para- 
di(b,nè  di  vedere  la  faccia  di  Chrirto,n^letto  da  loro  ne’  fuoi  pel-  . 
legrini,  tc  ne’  fuoi  Siti  ferui,  de’ quali  eflo  ragionado  drirc,chiunq; 
fprezza  voi,difprcggia  me  rteffo  ancora.  Quando  Maria  Maddale- 
na lauò  in  fanti  piedi  ù Chrirto , non  le  mancò  gran  quantità  di  la- 
grime , Se  à molte  Vedoue  di  querta  nortra  età  manca  l’acqua  per 
lauare  i piedi  à i Santi  di  Dio  ? Mà  non  debbo  dir’io , che  quelle 
Vedoue  fìano  prudenti, fi:  faggic,  le  quali  non  imitano  le  fopradet- 
tc,  che  arditamente  viuono  fecondo  il  mondo',  ne  fi  vergognano 
punto  di  sfogar  tutte  le  loro  ingorde  voglie,  riputandoli  à gran  ver 

Kil  viuere  pia,  honefta,  chrirtiana.  Se  religiofamente,non  con 
[idofi  già  mai  dij)cccare , è temendo  più  torto  dinonertère 
dal  cicco  mondo  beffate,  che  dal  retto  giudicio  del  giurto  Iddio 
giudicate,&  alla  eterna  morte  condannate,  effendo  lor  cofa  più  ca- 
ra il  piacere  à glihuomini  mortali,  chea  Chrirto  lor  Signore,  Se 
Dio  immortale?  Siano  adunque  tutte  le  Vedoue  chrirtiane  tali,' 
quali  & ci  deferiue  il  diuin  Paolo , & vuole  Iddio  tra  i fuoi  fedeli , 
nella  fua  fanta  fi:  catholica  Chiefa,  fante,dico,  humili,  deuote,pie, 
piene  di  mifcricordia , di  giurtitia , di  charità , moderte , honerte, 
pudiche,  carte  di  mente,  & di  corpo,  nulla  (limando  di  efièrper 
ciò  fauola  del  mondo  ; ma  folamcnte  cercando  di  piacere  à Chri- 
rto, far  ciò  ch’egli  comandaàtuttilichrirtiani,&pafTar,perquan- 
to  vicn  lor  concerto , il  tempo  nella  offeruanza  della  diurna  legge, 
de*  fanti  precetti  di  Dio,  nelle  orationi , vigilie , difcipline , fi:  altre 
fimili  opere  chrirtiane,  & meritcuoli  per  bontà  di  Dio , del  celeftc 
Str.  6.d»  Paradifo  . Voi  chefiete  Vedoue  ( vi  dice  Sant’Agortino  ) curto- 
tfMt.  Dt-  ditela  vortra  Vedouità,  non  fiate  loquad,manco  che  potete  fauel- 
late, &fe  tra  voi  alcune  non  hanno,  onde  pofsino  fbuenire  a’  po- 
ueri,  habbiano  almeno  di  ciò  fare  la  volontà  pronta , Se  (incera  • 
Kon  maledicete  le  altre  donne,  non  giurate,  fiate  tarde  à ragiona- 
re, nè  vi  paia  (frano  ciò  ch’io  vi  dico , però  che  vi  fò  fapcre , ch’io 
molto  piutemo  colui,  che  mifàgratia  di  con  erte  voi  fiora  ragio- 
nare in  quefte  carte , che  le  detrattioni  de’  maldicenti . Ragiono  à 

quelle. 


DELLO  STATO  VEDOVILE.  (Tf 

i^cllcjciiino  in  lor  mededme  oofc  degne  di effere  corrette,  & cm» 
mendate  acciòchediuenghino  buone,  & à quelle  ancora , che  non 
ne  hanno,  acciò  pcrieuerino  in  cofi  fatto  loro  ftato  buono, & chri- 
Aiano  fìno  all'vltmio  giorno  della  lor  vita,  Se  giouino  alle  altre  man 
co  perfette  di  loro , quanto  ponno , & è loro  dal  Signor  concedo  w 
E'  per  certo  degna  di  gran  lode  colei, che  di  prouettaetàriman  ve- 
doua,  nè  iì  manta  la  feconda  fìata,ma  è degna  di  maggior  lode  quel 
la , che  mentre  è giooane,  le  muore  il  fuo  conforte,  nè  più  fi  vuol 
maritare;  ma  fi  rifoluedi  viuerein  cotale  ftato  linoalla  morte,  im- 
peroche  quella  non  lì  marita  pcrche-ò  è vecchia,  ò teme  la  vergo- 
gna del  mondo,  che  di  lei  non  rida , & lì  pigli  burla  , & quella  non 
vuol  marito  perche  di  viuer  calla  iì  compiaceper  amor  di  Cbdfto 
fuo  celelle  Ipofo. 


Chel  Signore  non  Ablandona,  le  Vedouc^ 

C^apit.  l II- 

VANTA  curahabbìafemprehanuto  il  pie^ 
tolbnoftro  Iddio,  particolarmeflte  delle 
doue.  Iosa  ciifcuno  , c’hà  letto  i libri  del  vec- 
chio teftamento:  doue  fi  troua  (oltra  molte  al- 
tre cofe,  che  lì  potrebbono  recitarein  quello 
loco , fparfe  in  aiuerfì  libri  ) che  lèndo  chiufb 
il  cielo  , onde  per  lo  fpacio  di  anni  tre  & meli 
, fei  non  era  quindi  già  mai  caduta  acqua lòpra 

la  terra , in  modo  ch’egli  era  vna  gran  careftia  per  quelle  contrade  ftf.  1 7. 
di  Paleftina,  fu  mandato  il  Santo  Elia  dalSignoreàfoccorreread 
vna  pouera  vcdouella,  che  per  cofi  gran  penuria  fi  moriua  di  fanae. 
Creila  vedoua  fu  per  certo  figura  di  tutte  le  altre  vedouedmorate 
di  Dio,  le  quali  egli  non  abbandona  mai  mentre  in  lui  confidano  , 

? tengono  collocate  mtte  le  loro  iperanze . A limili  vedoue  apre 
Chriuo  il  cielo,  & quindi  manda  l^)ra  diloro  abbondantemente 
le  fue  gratie  alte , & diuine  : onde  non  fterili  fono,  fi  come  il  cieco 
mondo  le  giudica  è tiene;  ma  molto  feconde  nel  fuo  reai  colpetto  , 
però  che  del  conrinouo,  diurnamente  fauorite,  parturifeonoà  Dio 
parti  degni  del  cielo,  de’qualife  ne  vanno  fémpre  grauide.  Mà 
ehi  può  loro  aprire  il  cielo,  fe  non  Chrifto?  Elfo  èquello,  chedà 
loro  le  cofencceflàrie  alla  vita  corporale,  Ar  Ipirituale  ancora,!  do- 
ni delle  virtù,&  quanto  hanno  di  bello  Se  di  buono.Onde  fe  le  don 
ne,  vergini , Se  maritate  fono  degne  di  lode , mentre  viuono  hone- 
. , . * R ft(^  " 


LIBRO  TERZO. 

Ae,&  chriftianamentc  nc  gli  ftatiloro,eCTc  non  fono  degne  di  biaf. 
mo,viuenti  nello  ftato  vcdouile,&  conformi  al  voler  del  giufto  Id- 
dio : Perche  fc  la  prima  donna  maritata,  capo  di  tutte  le  altro  mari- 
tate fu  nel  terreno  Paradifb , & fc  la  beata  Vergine , eccellenza  Co- 
prema  di  tutte  le  altre  Vergini,  fu  trouata  fola  dal  noncio  celefte  in 
vna  picciola  cafetta  occupata  nella  contcmpladone  delle  cofe  alt<^ 
& diuinc,la  vedouitàfù  da  Chriftopicciolino  trouata  al  feruitio 
fuo  nel  Santo  Tempio  in  quella  fanti lsima,&:  religiofifsima  Anna, 
efìemplare  per  certo  fegnalatifsimo  di  ogni  vedeua  chri (liana, &po 
fda  fu  dai  medefìmo  lodata  in  quella  vedoua , pouera  per  certo  di 
facoltà  terrene  ; ma  ricchifsima  di  fanti  defidcrij , Se  di  aiumo  ma- 
gnanimo,che  non  hauendo  più,ofFcrfe  due  quattrini  al  Santo  Tcm 
s.Lmt.  M-  pio,  & benché  ofFcrilTe  poco , meritò  tuttauia  di  ciTcr  molto  lodata 
f**-*i>  Ja  Chrifto,chequiuiinquel  tempo  fi  trouòprefente.  Felice  uedo- 
ua,  & felici  tuttele  altre  ancora,  che  de’  lor  tnefori  ofTerifeono  uo- 
lontieri  al  Re  del  ciclo . I thefori  loro  debbono  eflTere  la  fapienza  , 
la  giuflitia,  la  pietà,  la  charità,  la  manfuctudinc,  la  uiua  fede,  il  cui 
odore  debbe  cfTalarc  da  gli  altari  de’  mòdi,  & puri  cuori  loro.  Simi 
li  uedoue,  che  meritano  di  c (Ter  preferite  di  gran  lunga  à tutti  i ric- 
chi di  quello  fecolo  maluaggio , non  temono  il  giudicio  tremendo 
di  Chnflo,  perche  fanno  quanto  ponno  la  fua  volontà , & oflcnia- 
no  i fuoi  comand.imenti,ondc  fempre  le  mira  il  gran  padre  del  cic- 
lo, di  lor  grandemente  ei  fi  compiace,  ne’ cuori  loro  ei  fi  ripofa, 
ond’ellc  mai  fatie,  nè  flracche  fi  trottano  di  bcn’opcrare , & in  loro 
•fpecchiandofi  le  giouanctte,  s’infiammano  agcuoiracnte  à far  alte  , 
& celefli  imprefe,  in  modo  ch’efiTe  de’  lof  profitti  grandeniente  go- 
•V  dono,c  trionfano  fpiritualmentcnc’ cuori  loro.  Le  vedoue, che  vi- 
none co’l  timor  di  Dio,  benché  pouere  fiano,  hanno  tuttauia  bifo- 
gno  di  poco,  perche*!  Signore  hà  fempre  cura  di  loro.  Se  particolaf 
protetttonc.  Se  fe  non  hanno  parenti, non  mancano  però  loro  de  gli 
amici , che  le  riuerifeono , honorano,  aiutano,  & foccorrono  loro 
in  ogni  occorrenza,bifogno.  Se  ncccfsità,  però  che’l  Signore  degli 
efferciti  celefli  hà  di  lor  cura,  cofi  dice  il  Santo  Profeta . Non  he^ 
be  egli  gran  cura  della  Santa  Giudit  particolarmente  in  quella  pe- 
ricolofa,&  difficile  imprefa,  alla  qual  ella  fi  mife  centra  tutto  locf. 
fercito  de  gli  A fsiri,  per  liberar  la  patria , Se  il  popol  fuo , tutto  fpa- 
Uentato  innanzi  alla  faccia  di  Oloferne, generai  Capitano  di  quegli 
infoienti  barbari  orientali?  Anzi  sì,  onde  la  fauori  tanto,  ch’ella, 
al  mio  giudiciqs  è fiata,  & è à tutte  le  altre  vedoue  vno  chiarilsimo 
ipccchio  di  caltità,  di  continenza,  di  fobrietà,  di  prudenza,  di  ar- 
mre,  di  humiltà,  &:  di  fantità  .Non  fauorì  egli  ancora  quella  fegna- 
lata  D^bora  j ^tJK  volte  conforte  di  Lapidot  : nel  reggere,  & indi- 
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care  il  popol  Tuo  prudenti(sima , & fàpicntilsiraamente  ? Vedoui. 
regè  il  Tuo  popolo,  vedoua  condufle  gli  elTerciti,  vedoua  clelTe  i ca- 
pitani, vedoua  ordinò  le  battaglie,  & vedoua  comandò  i trionfi, 
però  che  non  Ufeflb;  mà  la  virtù  dell’animo  fila perfona  valorofa, 

& forte . Fù  di  coli  gran  valor  code!,  che’l  generai  capitano  del  fuo 
cfTercitoleilifle  'jIononandaròcontraglinimici  noftri , fc  tu  con  : 
eflo  me  non  vieni.  Simile  à quella  valorofìfsima  vedoua  fù  nel  va- 
lor delfarmi,  quella  fiera  Semirami,al  Tuono  del  cui  gran  nome  tre- 
maua  quali  tutto  l’Oriente;  Simili  à lei  ancora  in  alcune  parti,  fono 
ftatc  altre  vedoue  nell’età  pallate,  chc’l  volerle  qui  tutte  annoucrarc 
ad  vna  ad  vna,farebbe  cola  fuor  di  modo  lunga,  & di  quella  noUra 
età  limili  le  fono  fra  le  altre  in  particolare  la  illullrifiima  Signora 
Fuluia  horcontefla  della  Mirandola,  donna  nel  vero  di  maturo,  & 
gran  giudicio,  di  nobilifsimo  ingegno, di  alto  fapcre,  di  molta  pru- 
denr  a,  8c  di  ottimo  gouemo , onde  regge  que’  luoi  popoli  coli  no- 
bile, & eccellentemente,  & con  tanta  fodisiàttionc  di  ogn’uno,  che 
ciafeuno  rima  di  lei  contento  & fodisfatto  a pieno , in  modo  che 
molto  ben  paragonarla  potiamo  à quelle  nobilifsime  Se  faggie  ma- 
trone celebrate  coli  altamente  da  gli  antichi  fcrittori , per  cagione 
dell’heroichc  loro.  Se  gcncrofe  imprefe . Molte  altre  ancora  ve  ne 
fono  oltra  la  fudetta , in  diuerfe  parti  malsimamente  di  quella  no- 
llra  nobilifrima  Italia,non  punto  inferiori  à molte  delle palfate  età, 
le  quali,  perche  fono  molto  ben  conofeiute  sì  nelle  patrie  loro,  co- 
me altroue  ancora,  per  quelle  che  fono  veramente , illullri , c chia- 
re, Se  per  bontà.  Se  per  virtù  tanto  chrillianc,  quanto  etiandio  mo- 
rali , reputo  cofa  al  tutto  fuperdua  il  volerle  celebrare  con  la  penna 
in  quelle  carte;  onde  ponendo  fine  al  prefentc  capo,  mi  tacerò . 

* * - - I ■!  ..  »■  I IIIW  !■— 

Jìa  accetta  à Dio  la  e dotti tà . 

Cap.  mi. 

I dimollrò  chiaramente  il  fapientifrimo  Rè  Sa 
lomone  quanto  Ila  accetta  à Dio  la  vedouità , 
mentre  delle  vedoue  ragionando  diCfe,  ch’elTo 
non  difprezza  la  vedoua,  quando  egli  auuiene, 
ch’ella  elTendo  opprellà  li  lamenta  dinanzi  al 
fuo  reai  cofpetto  ; imperò  chele  fue  lagrime 
afeendono  dalle  fue  guancie  lino  al  cielo  , Se 
egli  di  lor  non  lì  dilcttando,nc  delle  affiittioni, 
de’  trauagli,  nè  delle  opprefsioni  di  lei,  la  clTaudifce.  Et  quinci  au-  g i.  o,;*. 
uienc,chela  fanu  Chielà  è aiuuta  molto  dalle  orationi.  Se  da  i me-  e.f. 
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’riri  (H  queHe  vcdouc,  che  fono  da  lei  foftentate.Et  certamétc  quan->' 
do  al  pietofo  Iddio  non  folle  cara , & accetta  la  vedouità , egli  non- 
haurcobericómandato  con  tanta inftanza  le  vedoueà  i Prcncipi, 
nè  ù i Giti  dici  ddla  terra,  dicendo  lorofra  le  altre  cofe  in  quello 
ifii.  1. 1.  ptopolito  ; DifTendete  le  vedoue  , nè  le  offendete  , nè  vogliate  lor 
nocere,  che  fc  le  offenderete  , gtìdaranno  con  alte  voci  dinanzi  à 
me, onde  io  vdirò  i lor  gridi, de  gran  lamenti,&  il  mio  furorefì  fde- 
gnerà  centra  di  voi , onde  vi  punirò  co’t  ferro  accrbifsiinamente, 
in  modo  chele  voftre conforti  rimaranno  vedoue,  & i figliuoli  va 
cùr.e.%1.  reftaranno  puoillr . Non  vogliate , diceua  fua  Maeftà,  iri  vn'ah- 
tro  luogo,  contriftarc  le  vedoue,  nè  le  vogliate  iniquamente  oppri- 
mere . Etaltrouc  ella  n lagna  grandemente , & fi  lamenta,  che  non 
fono  fiati  punto  firmati  i fiioi  comandamenti  in  quefto  cafo  : 'però 
chele  caule  delle  vedoue  non  fono  fiate  riudicate,  & dice  : Noa 
Citr.  f.  j.  mi  rrfemirò  dunque  io  di  quelli  oltraggi  fatti  alle  vedoue , nè  ven« 
dicarò  io  le  ingiurie  fatte  loro  ? La  religione  monda,  diccuaS.Ia- 
copo , & immacolata  prellb  Iddio  è vintarei  pupilli  r & le-vedoue* 
nclfc  loro  tribulationi . Ma  ò mondo  iniquo,  empio,  &falTacey 
che  non  folo  non  vifiti  le  vedoue  afflitte, e tribolate,  non  le  hononV 
nè  porti  lor  rifpetto  di  forte  alcuna;  mà  le  perfegoiti,  le  difont>ri,ld 
Ijxigli  priur  delle  lor  facoltil , nè  fi  troua  , Dio  immortale, chi 
faccia  lor  ^ufiiria,  nè  chi  diflfènda  le  caufe  loro . Onde  può  molto 
bene  ciafeuna  di  loro  conlamentenoi  voce  lagnarli,  & dire;  He»> 
iJUtiC.14  quiamulieryuiua  ego  fum . Ahimè  infelice,  Se  sfortunata',  ch’io 
fon  donna.  Se  pouena  vedoua,  da  tutti  abbandonata,  & in  ogni  par- 
te dìi  ciafcun’óltniggiata . Non  polTo  in  quefto  loco  fé  non  grande- 
mente biafimareiJor  perfecutori,  &:  que’  Giudici,  Auuocadj  Pro- 
curatori, & fallì  tefiimoni;  ,che  fono  cagione  ddla  perdita  de’be« 
ni,  delle  faeold^  & finalmeute  ddla  rouina  loro,  onde  come  foggic 
mtrannb  lira  diuina  ? O com’è  cofa  uimperolS-,  Se  infame  l’op- 
irimerc  I^oucre  VcdOuc,  Se  qyelle  particolarmente  , le  quali  noa 
nanno  nifluno , chele  diffenda.  Se  habbia  di  lor  protezione  : Infc- 
^«.>0,  ^ fona  preda  de*  rapaci,  & ingordi  Lupi:  i quali  diùoranole 

s.AUuh.  cafeloro,.&  ogni  loro  hauere.  Mifere,  & mefchine,chcoltrache 
fono  priue  de’ lor  conforti,  e talhora  di  amici, & parenti  che  le  cófi. 
glino,  & dianoaiuto,  Se  le  confortino  ne’  lor  trauagli,  fono  ancora 
accrcfciuti  loro  i giiai,&  le  raiferic  da  gli  cmpf,chelepcrfeguitano,. 
& fono  lor  contrarij  in  ogni  occorrenza  , benché giufia,&  ragio- 
ncuolc.  O'  quanto  gran  merito  è egli  il  confolare  le  afflitte  uedoue- 
Et  quindi  auuicne,chela  S.Chicfa  cómandaà  tutti  i Vefcoui,Pre- 
«j,  lati.  Se  Pallori,  che  le  debbano  dilfcnfarc  contraleuiolentie  de’lor 
perfecutori,  chele  calunaiano  opprimono . 

Uàit 
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A che  Jtàno  ej^oriàtt  tutte  le  edotte  , 

C4f^.  V. 

VANTVNQVE  Ha  lecito  ad  ogni  V£<lo^ 
ua  Q màrìtarfì  la^conda,  terza , quarta  tolta  , 
& più  ancora,  niente  dimeno  parmi  bora  di  eC. 
fortar  dafcuna  di  lor  à nó  marìtarfì  pofiria  che 
del  primo  fuo  conforte  è ftata  dalla  morte  pri- 
ua,  imperòche  tante  volte , quante  elle  fi  rima- 
ritano, tanti  fcgni  danno  al  mondo  d’inconti- 
nenza manifefia . Onde  fii  di  parere  Portia  fi- 
gliuola di  quel  gran  Caton  Romano,  che  colei 
non  fblfe  ben  cofiumata  matrona,  ne  tampoco  molto  pudica, la 
qual£  non  fi  contenta  delle  prime  nozze . Qudlc  donne  folamen- 
te  erano  da  gli  antichi  Romani  incoronate  con  la  corona  della  pu- 
dicitia , le  quali  di  vn'  folo  fpofo  contente  fi  viueano  tutto  il  corfb 
della  lor  vita . Non  dico  già, che.  fia  colà  non  lecita  ad  ogni  donna 
il  pigliarli  vno , dui,  tre, quattro , & più  conlbiti  morto  che  fia  vno 
dopò  l'altro  ; ma  dico  bene  con  lo  Apoftolo.  S.  Paolo,  che  non  è 
fé  non  beneil  viuere  nello  fiato  Vedouile  continentemente,  il  che 
quando  pur  fia  colà  difficile  ad  alcuno,ò  huomo,ò  donna  che  fi  fia, 
meglio  ha,  dice  il  gran  Dottore  delle  genti  che  li  mariti  che  viuere 
continouamente  con  pericolo  deiranima  colmi  d’ardori  della  inlb 
lente  carne . La  onde  ben  dice  il  gloriofo  padre  S.  Girolamo  in 
vna  fua  Epifiola;  Quella  giouane,ch’è  Veaoua,&  non  fi  può  lun- 
gamente contenere,^uepigliar  più  tofio  maritoj  che  viuere  incon 
finente  nella  potefià  del  Demonio  . Egli  è molto  celebrata  dagH 
fcrittori  naturali  la  T ortora , perche  dopò  c’hapcrduta  la  fua  cohl 
pagna,  viue  ritiratifsima  ne’luoghi  folitarij,  Tempre  lagnandofi 
di  cotal  perdita,  onde  più  già'mai  non  vuole  congiugnerli  con  al- 
cun’altra  ; Ma  c molto  più  degna  di  lode  quella  Vedoua , che  nello 
fiato  vedouile  viue  conrinentifsifna  fino  alla  morte,  con  difprcgia- 
reogniconfortio  humano,  & ogni  diletto  mondano  ; Ond’ella 
chiaramente  dimofira  al  mondo  con  quanto  ardente  amore  hab- 
bia  amaro , tc  ami  il  morto  fuo  conforte  : il  quale  fe  ardentemente 
è fiarojSf  è da  lei  amato,  ben  che  morto  fia,  viue  però  nel  mezo  del 
fuo  core,  & quiui  viuendo,eira  di  lui  fi  contenta, gioifce,&  gode  in 
mòdo,  chedi  nifsun’altro , ella  non  fi  compiace,nepuntofidiJet- 
”ta:  Afe  pur  morto  nella  fepoltura  lo  deplora,  viuo  nel  mezo  del 
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fuo  petto  l’ama, riuerifce,&  honora,  onde  non  cura  in  modo  alcu- 
no ch’altri  la  goda . Mentre  tu  ò donna  vedoua  ftai  hello  ftato  ue- 
douilc , uiui  in  pace , & in  libertà , ma  torto  che  ti  fei  di.nouo  ma- 
ritata , fei  all’altrui  potertà  foggetta , non  più  fei  libera , & di  una 
granfalraadiuarij  pentieri  ti  troui  torto  ingombrata  la  mente; è 
unto  più , quanto  (e’I  tuo  conforte  è ò bcrtiale,ò  difcortefe,ò  rtra- 
no , ò hà  altri  fimili  difetti , che  per  lo  più  fogliono  trouar  le  don- 
ne , che  fi  maritano . Quella  ucdoua  , che  li  rimarita  ò troua  un 
marito  buono,  ó cattino , s'egli  è buono , ella  fempre  rta  in  timore 
di  non  perderlo,  ond’ella  uiue  fempre  con  l’animo  inquieto , c tra- 
uagHato,s’egli  è cattiuo,  uiue  in  continoui  torrnenti,&  grani  affan- 
ni : tuttauia  maritandofi  non  fà  centra  i precetti  ne  di  Dio , ne  del- 
la fua  fanta  Chiefa  ',  da  lui  fempre  Ottimamente  gouemata,  come 
fua  cara,&  diletta  Ipofa . 


Quello  > che  debbono  ojferuare  tutte  le  K edoue . 

Cap.  VI. 

E B B O N O primieramente  tutte  le  Ve- 
doue  mortificare  i fenfi  loro , &:  le  uolutti 
carnali  in  lor  medefirae  : imperò  che  quel- 
le , che  uiuono  nelle  deliue  mondane , 
non  uiue,  dice  il  diuin  Paolo, ma  morte 
fono.  Di  gran  biafmo  nel  nero  Ibno  degne 
quelle  Vedouc , le  quali  uiuono  nelle  deli- 
tie,dando  continouaméte  opera  à banchet- 
ti, &:  confumando  gran  parte  della  lor  ul- 
ta n elle  otiofe  piume , & molto  tempo  neU’ornare  i corpi  lor  nana, 
& lafciuamente , benché  uertino  uedouilmentc . Oltra  di  quello, 
elle  debbono  fuggire  quanto  ponnola  conucrfatione,degli  huo- 
mini,  imperò  che  cotal  conuerfatione  con  elfo  loro  è per  lo  più 

{ieri  coÌolifsima,ondc  il  più  delle  uolte  da  lei  nafeono  effetti , i qua 
i fe  dilettano  ài  fenfi,  intorbidano  grandemente  la  confeienza,  & 
offendono  l’anima . In  oltre , elle  debbono  fchiuare  lo  andare  ne’ 
luoghi  publici , douc  per  lo  più  elle  fogliono  perdere  affai , & nul- 
la guadagnare  . Et  certo  faggia  non  riputarò  già  io  quella  Vedoua, 
che  fi  prederà  diletto  di  gir  uagido  qua,&:  là  perle  piazze,  perle  co 
trade,  & per  altri  limili  luoghi,  doue  continouamente  fi  uedegran 
concorfo  di  gente , per  farli  uederc,  &:  uagheggiarc , ma  quella  Ib- 
lomcute  io  dirò  effer  tale  la  qual  fommamcntc  fi  diletta  di  rtarfi  ri- 
tirata 
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tirata  nella  fuà  cafa,  Se  occuparli  negli  negotij  fuoi  famigliari,  & in 
operepic,&  religiofc.  Debbono  finalmente  tutte  le  uedouedTer 
diuotc,  & con  charità  gouemare  lelor  famiglie , che  di  ciò  fare  in- 
fegnalorlo  Apoftolo,  & mentre  fonotalhoratrauagliate,  oppref- 
fe , Se  pcrfeguitate,  come  fu  detto  di  fopra,  ponghano  tuttele  loro 
Iperanze  in  Dio,  lor protettore,  & dirfenfore,  ficquantopoflbnd 
orino  la  notte,  e*l  giomo,&  fi  rendano  ficurc  Se  certe,  che  le  faran- 
no quanto  habbiamo  detto  lor  fin  hora,  faranno  fatte  da  Dio , me- 
riteuoli  del  Regno  del  ciclo,  oltra  che  fempre  mentre  viueranno, 
hauranno  i cuori  lor  lieti , Se  contenti , Se  di  Ipiritual  letitia  colmi , ^ 

onde  parrà  loro  di  cllere  nel  terreno  Paradilo . 

-A 

difetti  debbano  fuggire  tutte  le  Vedoue . 

Capit.  II. 


E R C H E le  Vedoue,dcbbono  eirerc  Ipecchi 
di  bontà  à tutte  le  altre  donne,  Se  però  fi  lor  di 
meftiero  di  non  haucr  certi  difetti,  che  rende- 
re le  ponno  odiofe  al  modo.  No  debbono  pri- 
mieramente elfere  auare  particolarmente  ver- 
fo  i poucri  ; ma  liberali,  wr  non  dir  prodighe, 
conciòliache  donino  àDio  lor  Signore  nitro 
quello,  che  danno  a’  poucri,  & bifognofi:  non 
debbono  temere  à guifa  del  rolpo  , che  manchi  lor  la  terra  lotto  i 
piedi;  ma  fi  debbono  confidar  in  Dio , Se  credere  fermifsimamcn- 
te,  ch'egli  non  fia  per  mancar  loro  in  ogni  bifogno , Se  necefiità . 
Non  debbono  ancora  alleuari  lor  figliuoli  dch’catamcnte , nè  con 
foucrchio  amor  carnale  amarli,  onde  non  fiano  cagione,  ch’eriino 
pofeia  fiano  lafciui , & vani , nè  come  lor  idoli  gli  debbono  adoriu. 
re.  Cuardinfipoi  di  non  sforzar  già  mai  le  lor  figliuole  à pigliai 
centra  le  voglie  lor , mariti , nè  i figliuoli  ad  entrare  centra  le  loro 
inclinationi  nelle  Religioni,  nè  fi  curino  per  qual  fi  voglia  occafio- 
ne  di  dar  lelor  doti  à vibra,  che’I  ciò  fare  non  è lecito  loro  in  modo 
alcuno . Non  fpcndano  il  tempo  neH’adornarfi  i capi,Ie  faccic,&  in 
altre  fimili  vanità  fouerchiamcntc,  nè  con  lufinghe  adulino  i lor  fi- 
gliuoli in  dano  della  faluie  loro,  & córra  l’honor  di  Dio,  nè  profon 
tuofamente  s’intromettano  ne  gli  officij  publici , nè  vogliano  giu- 
dicare, accufare,  nè  teftimoniare  contra  perfona  alcuna . Non  fia- 
no vendicatiue,nè  procaccino  già  mai  in  tempo  alcuno  di  fare  fpar 
gere  il  fangue  fiumano  per  vendicare  le  riccuute  ingiurie.Non  giu- 
rino 
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rino  di  non  fare  qucfta,  ò qucllaltra  cofa,  ò di  farla,  nc  ardifchi'nd 
mai  di  1 cggcrc , & infcgnare  ne'  luoghi  publici , perche  il  ciò  far’  è 
vietato  loro , &c  ftiggano  i ragionamenti  fuperflui , vani,  & otioll  • 
& il  moteggiarc  altrui  in  modo , che  chii  le  afcolca  reAi  olfero , ò di 
lor  mai  fodisfatto,  & fcandalizato  C troui;  mi  Hanoin  turti  i lor  ra- 
gionamenti circonfpettc,&  co  rilpetto  di ciafeuno  ragionino  fem< 

5 re  in  qual  A voglia  tempo , & luogo  : ne  A dilettino  punto  di  ve- 
:irc  haoito  fc  nó  conuenicnte  allo  Aato,  & al  felfo loro , però  che*l 
veAire  à vna  donna  di  habito  virile,  è prohibito  dal  Concilio  Gan- 
grenfe,  & A nou  zo.Dìft,  nel  capo  ; sì^ua  il  1.  nel  qual  A legge:  Se 
alcuna  donna  giudicati  elTeric  cola  vtilc  , il  vcAire  habito  virile,  Se 
rifoluta,  di  cotal’  hahito  A ve  Airi,  Aa  ifcommunicata . Non  A deb- 
bono mai  lafciar  talmente  vincere,&  fuperare  dall’ira,  & dalla  cole 
ra,che  riefeano  inlbportabili  alle  lor  famiglie,  nè  debbono  in  mo- 
do al  amo  fopporta  rene*  propri)  Agli,  cole  che  AanocontraTho- 
nordi  Dio,  &:  contrarie  alla  eterna  lor  làlute.Nelle  bocche  loro  al- 
tro mai  non  rifuoni  che  verità,  & habbiano  Tempre  in  odio  le  men 
zognc'.  Con  le  lor  vicine,  amiche,  & parenti  Tempre  conTeruu 
polapace,&  fungano  à tutto  lor  potere  le  garre,  le  inimicitie.  Se 
ogni  Torte  di  rilTe,  & contentioni,  & le  hanno  de’  AgliaAri,  non  al- 
trimenti gli  amino,  & ammaeArino  nel  timor  di  Dio,  & inTegnino 
loro  i buoni  coAumi , & faccingli  atten  dere  à imparare  delle  virtù  , 
che  Te  foAcro  Aati  da  lor  medelime  generati , & che  Te  foflcro  pro- 
pri) lor  Agliuoli,chela  charità,&  pietà  lo  vuole . L’habito  loro  poi 
Oop.  debbe  eflèr  Tuperbo,  laTciuo,  Se  vano;  ma  humilc , & vcncran- 
dp  più  toAq,  che  IcnTualc.  Douunquc  A trouano,  debbono  con  gli 
occhi  del  corpo  mirarla  terra,  & con  que’ della  mente  il  cielo,  8c 
viuere  in  modo,chc  non  Aano,  ne  paiano  nel  coTpetto  de  gli  huomi 
ni,  beAieinTatiabili , vna  continoua  Tollecitudinc,  nuuoli  di  tem- 
peAe,  naufragij  de  glihuomini  incontinenti, vaA  di  adulteri),peAi- 
mi  animali , peA  graiùAimi , alpidi  inTanabih  , humani mancipi), 
continoua  battaglia , danno  cotidiano,  porte  del  Demonio,  code 
de’  Tcorpioni,  Tcpolchri  bianchi , piaghe  incurabili , veleno  aTcoTo 
nella  dolcezza,  co  rrottclla  delle  anime , Toauc  inArmità , offeAi  deL 
core humano , manifcAa  morte,  ladre  delle  borTe altrui , impedi- 
menti di  dottrina,  diAurbo  de’  Tcolari,  infamia  de’  Tacerdoti , con- 
fuAone  de’  RcligioA , madri  di  colpe  , radici  de’  viti) , principio  Se 
fine  di  tutti  i mali,&  Aicine  d’inganni,  però  che  quando  follerò  ta- 
li, di  cAremo  biaTmo , &;  di  pene  eterne  Tartbbono  mcriteuoli . 
Creile  vedouc,  non  Tono  tali , al  giudicio  mio , nelle  quali  regna  la 
ragione,  &:  morti  Tono  i TcnA  . Quelle  che  Tonò  tali,  non  macchia- 
no punto  la  lor  nobiltà,  nella  quale  auanzano  quella  dell’huomò,  fi 
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perche  egli  fu  fatto  di  terra,&  U donna  madre  prima  di  tutti, li  mor 

L tali,  fìi  formata  di  vna  parte  del  fuo  corpo  ; sì  ancora  perch'egli  fìt 
fatto  fuori  del  terreno  Paradifo , & cl|a  in  quello  amcnifsimo,  & 
deliciofìrsimoloco,  dì  modo  che  quanto  alla  materia , & al  loco  le 
donne  fono  più  nobili  de  gli  huomini . Ma  egli  è ben  vero , chela 
natura  humana  è pofta  in  quel  maggiore , fopremo,  nobile.  Si  più 
eccellente^  Se  perfetto  flato  ncirhuomo,ch’cflcr  polla,  alla  qual  ec- 
cellenza , &:  perfettione  arriuar  ella  non  potè,  n^otrà  già  mai 
nella  donna,  perche  nell’huomo ella  è deificata eflentiolmente. 
^li  è per  certo  polla  Se  collocata  la  donna  in  alto  Aato,  chcjdopò 
Iddio  la  Vergine  Madre  di  fua  Maeflà  ottiene  il  primo  loco  nel  eie 
Io , fopra  tutti  i chori  Angelici;  mà  non  in  coli  alto,  & eccelfo,Ko- 
me  è quello  deH’huomo . Felici  quelle  vedoue  adunque , le  quali  fi 
nonno  gloriare  di  non  degenerar  punto  dalla  nobiltà  feminile,& 
di  ciafeuna  dellequali  fi  può  dire  : MuUer  fapìens  etdìficat  domum 
fuam.  La  donna  faggia,  & prudente  edifica  con  opere,  dcclTem- 
pi;  di  bontà,  di  vitalacafa  fua , i figliuoli,  le  figliuole,  le  ferue  , Se 
ogni  altro  à lei  foggetto . Et  mulier timens  Deum , ipfa  laudabitur; 
<^ella  donna  è degna  di  clTcre  laudata.  La  quale  teme  Iddio , fi  co- 
me  temer  debbono  fi  tutte  le  donne,  fiparticolarmentetutteleue- 
douc,  le  quali  pofda  c’hanno  prouato  i diletti  della  carne,  Se  fatiati 
alquanto  griniatiabili  fen fi  , debbono  continenti  viucre  per  dar 
opera  alla  vita  contemplatiua  più  che  ponno  cò  mortificationc  de* 
fenfi , Se  gioia  fpiritualc  delle  anime.  Se  confeienze  loro,  fi  come 
hanno  fatto  molte  nelle  pa(rateetà,&  fanno  hoggi  giorno  anco 
molte  altre  in  vari;  luoghi  nufsime  in  quella  nollra  Italia,  tra  le 
quali,  oltra  le  annoucratc  ne!  terzo  capo,  vi  è anco  nella  Città  anti- 
ca di  Rauennala  Signora  Benedetta  Indiuini,  altrimenti  Sali,don- 
na  nel  vero  oltra  la  nobiltà  del  fanguc,  nobilifsima  ancora  di  ani- 
mo, Se  doria  di  tutte  le  altre  donne  della  patria  (ùa , ch’è  di  fantiil 
fimi  collumi  ornata,  vno  fpecchio  di  pudicitiaà  tutte  le  altre  fue 
coctanccjricca  di  beni  temporali,  mà  molto  più  delle  doti  deU’ani- 
mo,  di  charità  infiammata  verfoi  poueri  di  Ch  ri  fio,  di  pi età  col- 
ma, Se  di  chrifliana  religione,  faggia  Se  prudente  in  ogniflia  attio- 
ne,  di  maturo  configlio,  amatrice,&conferuatrice  della  pace,  Se 
publica.  Se  priuata,  onde  da’  giouani  è amata,  da’  vecchi  uenerata, 
da’  parenti  riuerita , Se  da  ogni  flato  molto  pregiata , ch’è  di  animo 
liberalifiimo , Se  di  cor  molto  generofo.  Se  magnanimo , gratiofa 
verfo  ogni  conditione,  & flato  di  perfone,  &amoreuolifsimapiù 
à gl'inimici , che  a’  propri;  fuoi  parenti , Se  amici , onde  non  dege- 
nera punto  dalla  buona  natura  ce’  fuoi  progenitori,  & de’  fuoi  fra- 
telli,nuomini  a'  tempi  loro  molto  fegnalad  nell’arte  parricolarmea 
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LlBROTERZO: 

i qu  ali  vi  fu  vn  Signor  Vitale» il  fecondo, capitano 

di  tarlto  ardirc,che'l  Marchefe  di  Marignano,  detto  coromunemen 
te  il  Medichino  hauédo più  fiate  veduto  chiaramente  fl  molto  fuo 
ualoffe  gii  nella  guerra  di  Siena , fatiar  non  fipoteua  di  lodarlo  » & ^ 
celebrarlo  grandemente  alla  prefenza  di  altri  legnalati  fuoi  Capiu* 
ni,  lo  conobbe  anco  per  tale  il  Signor  Pietro  Strozzi  nella  guerra  ' 
ultima  contra  i Colonnelì,  onde  non  potè  fe  non  grandemente  lo  I 
darlo  per  foldato  di  gran  valore, di  m<^to  giudi  ciò,  de  colmo  di  an. 
dire,  nella  Città  di  Roma  allaprefenza  del  Cardinal  Caraffa , che 
per  ciò  ordinò  torto , che  eli  fbflero  datelefùe  paghe,  & decorfe 
prouilìoni  : oltra  che  nella  lua  patria  tenne  vna  conipagnia  di  fan- 
teria per  lo  fpaciò  di  molti  mch  : ilche  non  fù  poco  fauorc  à un  wn 
to  foldato . Egli  fù  oltra  di  quefto  fauorito  aliai  dal  Conte  T roilo 
de’Rofsi  di  Parma,  & da  altri  Signori,  che loprezzauano quanta 
richiedeuanoi  molti  meriti  lùoi  : a’ quali  non  fono  punto  inferiori 
quelli  del  Signor  Colonello  Andrea  fuo  fratello  carnale . Al  qua- 
le dopò  la  guerra  di  Parma, & Reggio  il  Signor  Bernardino  Sauel- 
li , che  molto  ben  conofeiuto  lo  hauca  in  tutta  quella  guerra  per  fol 
dato  fegnalatò , & di  raro  ualore , diede  una  fua  compagnia  di  Ca- 
valli col  confenfb  deH’Eccellentiisimo  Signor  Duca  di  Ferrara, 
Ercole  Ertcnfe . E'  trouandofi  egli  pofeia  dopò  alcuni  anni  nella 
Città  di  Zana  co  una  fcgnalatiftima  compagnia  di  trecento  fanti, 
riBurtrifsimo  Signor  Iacopo  Fofearino  fendo  rtato  creato  dar* 
fuoi  Signori,Cencrale  di  Mare,  lo  uolle  con  elfo  lui  condurre  nell* 
armata , nella  qualelo  creò  Colonello  di  mille  fanti,  co’  quali , crii 
ve’  fuccefsi,  di  quella  guerra  feruì  fidclifsimamente,  con  molta  ma 
gloria , non  mancando  giamai  di  mortrare  in  ogni  òccorrenZi  ho- 
vorZta  il  gran  ualore  del  fuo  animo  inuitto . Et  fendo  quindi  po- 
feia tornato  illa  fua  patria  per  ripofarc , 8c  riftorarC  ihllc  unte  fa- 
tiche iralitari,  non  appena  u j fù  giunto , che  lo  Eccellcntffsimo  Si- 
gnor Ottaufo  Famele  Duca  di  Parma, & Piacenzalochiamòal 
fuo  feruirio,dandogli  il  gouerno  di  quella  fua  prencipalifsima  for- 
tezza ; Borgo . San  Donino , nel  quale  importante  fuoco  ci  non 
feru'c ir fudettoPrencipc con  minor  ina  laude,  fedeltà,  & riputa- 
tioiie,che  fcruito  egli  lìabbia  per  lo  paffato  molti  altri  Signori  anco 
ra,  oltra  i fopra  nominati . Egli  hà  querto  ualorofo , & magnam- 
mo Caualliere,  oltra  il  ualore  rKlParmi , Se  l’arte  militare , tante  al- 
tre parti  ancora  nobili.  Si  degne  ucramente  dello  rtato,  & del  gra- 
do fuo , che  quando  uolefsi  bora  difcorrcre  intorno,  & annona, 
rarle  tutte,  pa (lerci  i termini  del  mioprcncipale  intento , oltra  che 
Se  dr  ragion  are  apieno  delle  fuc  lodi , non  mi  darebbe  l’animo.  Se 
anco  mreonuerrebbe  farmentione,&  molto  ragioneuolmcnte„ 
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del  Signor  Capitano  Pietro  fuo  fratello}  che  ben  moflrò  quanto 
egli  era  ardito , ualorofo,  & forte  particolarmente  in  quello  infeli- 
ciÌ5imo  giorno,  in  cui  fìi  fatto  prì^'one  da’pcrfidi  Turchi  il  Signor 
Marchcfe  Iacopo  MalatcAa  non  molto  lungi  da  Cattato,  però  che 
quiui  ualorofìisimamente  combattendo  co'  Tuoi  foldati  ui  lafciò  la 
uita  ; mi  cnnuerrebbe  altresì  far  mentione  del  Signor  Pietro  Mar> 
xorc  pur  fuo  fratello  carnale,  & gran  Dottor  di  legge,  del  Signor 
Cefare,  8c  del  Signor  Battifìa  fuoi  fratelli  medelìmamentc , i quali 
furono  huomini  molto  fegnalati  a’tempi  loro  particolarmente  neU 
Ulor  patria:  in  modo  che  ( come  hò  detto  di  fopra  ) quella  nobi- 
lifsima  Signora  per  non  degenerar  punto  dalla  grandezza  de' fuoi 
parenti , Si  uiue  nella  maniera  c'hò  gii  detto  , & è neramente  tale, 
quale  di  fopra  è Aata  da  me  deferitta . Non  ue  ne  mancano  poi  an> 
cora  molte  altre  in  diuerfe  Cittì  di  quella  nollra  popolatilsiraa  Ita 
lia , che  ; perche  fono  molto  ben  conofeiute  maxime  nelle  patrie 
loro , lafciamo  di  fenuere  bora  in  quelle  carte  per  non  far  un’altro 
catalogo  di  donne  in  quello  loco . 


Come  non  fia  lecito  alle  predone  lo  adornar/t)  ^ il 
lirfi i (gjr  come  Jt.  Cap,  J 1 1" 

VANTO  è più  lecito  alle  donne  maritate  il 
polirlì,&:  ornarli  tato  maco  cóuicne  il  ciò  fare 
alle  Vedoue , imperò  ch’egli  è beo  ragioneuoi 
cofa,  che  Icuatala  caufa,ccfsi  altrclì  lo  effetto, 
fìcomepolla  quella  in  atto,neceHàriq  èche 
quello  lucceda . Per  qual  cagione  proarlì , Se 
polifconlì  le  maritate,fe  non  per  piacere  I i lor 
conforti  follmente , che  non  amino , ne  fegui 
tino  altre  donne  che  lor  medclimc  ? Le  Vedoue  onde  debbonli  el- 
leno polire , & ornar  fouerchio , fe  non  hanno  i lor  conforti , ì cui 
habbiano  à piacerci  Colui,I  cui  elle  lì  debbono  sforzar  di  piacer 
re  ; è Dio , Se  non  fono  gli  huomini  mortali , i lor’omamenti  non 
debbono  cirer'elleriori,  ma  intcriori,  non  corporali , nu  Ipiritua- 
li , debbono  finalmente  elTcrele, virtù  dell’animo,  onde  rilplendi- 
no  più  ne]  cofpetto  de]  Dio  uiucnte,che  delii  figliuoli  degli  nuomi 
ni  . Piangano  le  Vedoue,  che  di  cotali  ornamenti  non  fi  adoma- 
no, & dicano,  infelici  noi,  che  veggiamo  le  maritate  che  I garra 
vna  dell’altra  fi  aflàticano  per  ornarli  neldifuoriperpiacereàilor 
conforti , Se  noi  punto  noo.ci  curiamo  di  ornarli  nei  di  dentro  per 
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piaceri  al  gran  Dio  del  ciclo,  noftro  {pofo , 8c  noftro  vnico  fignof 
Nonponno le  Vcdouc omarfi (buercnio,  nc’polirfi fcrrza dar  qual 
che  lolpctto  di  vanità , Se  fcandalo  al  mondo , franerò  che  lo  ftato 
loro  è vno  ftato  dimeffo , & di  humiltà  più  tofto,cnc  di  fuperbia  Se 
Vanità  . Mentre  il  mondo  le  vede  conlumare  il  tempo  n^li  orna- 
menti del  corpo  nella  maniera, che  far  fogliono  per  lo  più  le  marita 
te , mafsimc  giouani , che  di  lor  può  egli  penfar  di  buono  f In  che 
concetto  le  può  egli  hauere  ? Qusd  forte  di  laude  può  egli  dar  loro? 
Et  che  gua<wgno  e egli  il  loro  ì Guadagno  non  già , ma  ben  perdi- 
tà  grande,  però  che  oltra  cheuivà  non  poco  del lor’honore  ; del 
mal’ellcmpio  ancora  che  danno  al  monao  , Se  delle  occafìoni  di 
fcr molti giudicij, fian caftigate nel  tempo  del  giudicio  cftrcmo, 
& molto  prima  ancora  . Non  nego  ^à,  che  s’alcuna  di  loro  hà  hd 
lùo  corpo  qualche  deformità , diretto  notabile , & manifcfto  man- 
camento , cagionato  ò da  infìrmità,  ò da  qualche  ftrano  accidente, 
come  talhora  auuicne  non  le  fìa  lecito  per  coprirlo  di  omarfi  al 
quanto , ma  modeftamente  . Etchinonsàpercaufàdicflcmpio, 
che  à quella  Vedoua , fia  lecito  fempre  ornarli  il  capo  con  capei  fin 
ti,  alla  quale  i naturali  faranno  per  cagione  di  qualcne  infirmità,ca- 
duti  ? Lo  hàbito  loro  debbe  in  ogni  parte  riprefentare  Se  grauità-, 
& fomma  honcftà , Se  quanto  più  ponno,  coprir  debbono  le  carni 
loro  per  Icuare  ogni  occalìoneàcnile  mira,  de’penfieri  lafciui& 
vani . Qirella  tra  loro  fia  di  tutte  le  altre  la  più  honefta.  Se  la  più  bel 
la,  la  quale  non  fi  riputerà  punto  di  elTcr  bella.  Se  che  métte anderà 
ne’luoghi,doue  concorre  quantità  di  perfone,  coperto  haurà  pren- 
cipalmente  il  capo , c il  collo , è il  petto , è terrà  per  lo  più  gli  occhi 
bafsi , ne  fi  curerà  punto  di  efiè  e da  chi  la  vede,  mirata  vanamen- 
te, ne  vagheggiata, onde  dimoftrerà  molto  chiaramente  al  cie- 
co, Se  curiofo  mondo  quanto  ella  fi  faggia  Se  di  prudenza  ricca,  la 
quale  fra  tutte  le  altre  uirtù , è molto  necelTuria  à tutte  le  Vedoue, 
affinché  reggere , Se  gouernar  pofsino  retta  Se  giudiciofàmentc  le 
cafe  loro , rendo  che  per  lo  più  i peli  de’gouerni  di  quelle  fi  appog- 
«no  fopra  le  loro  (palle,  & i parenti , Se  gli  amici  talhora  le  abban- 
donino , & nulla , o poco  di  loro  fi  prendano  cura . 
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Della  virtù  della  pruden:(a  ; eh* e molto  neceffaria 
tarticolarmente  à tutte  le  edotte  * . 

Ca^,  Vini. 


.VI  •*o 


O M E che  la  virtù  della  prudenza  fìa  molto 
necedàrìa  fi  à tutti  gli  huominì , fi  particolar- 
mente  à quelb‘,c’hanno  da  reggere,  & gouema 
re  altrui,  è tuttauia  grandemente  necelTariaà 
tutte  le  Vedoue,  ma  molto  più  à quelle,  c’han-  ’ 
no  eouemi  importanti , però  che  fenza  quella 


àlgoUemoIoro  . Hor  dunque  ogn’vna  di  lor  imparerà 
c;&diq 
»mcnte  fi 

^*1  ella  fia , » w , — — ^ x ic 

buone , &:  cattiue , & vere.  Ond’ella  è tale , chc’I  grande  Arifto-  ■ 


0 loro  . Hor  dunque  ogn’vna  di  lor  imparerà  ciò  ch’el- 

1 quanto  vtilc , & valore  Ita  à chiunque  di  lei  fi  sà  opportu- 
Icruire  ne'tempi , & luoghi . Et  per  dichiarar  loro  ciò 


pi,  & luoghi . tt  p 

ch’ella  fia , diciamo  con  Marco  Tullio , ch'c  vna  Icienzadcllecofc  xiet. 


tele  è di  parcrc,che  dou’clla  e, vi  fiano  altresì  tutte  le  altre  virtù . Di 
maniera , che  dou’clla  non  è non  ui  è uirtu  di  forte  alcunaiperòche 
fendo  ella  vna  perfetta  regola  di  tutte  leopcrationi,  8c  atuoni  hu- 
mane , nccellariamcntc  ci  conuien  dire , cnc  fenza  lei  nilTuna  virtù 
può  rettamente  operare . Chi  hà  quella  virtù,  conolceagcuolmcn 
te  quanto  ci  debbe  & fare,  & non  fare  , feguire,  & fuggire,  & che 
le  cofe  eterne  molto  più,  che  le  temporali  noi  debbiamo  apprezza» 
re.  Per  la  prudenza  fi  conofce,&difceme  con  grande  ageuolez-  ^ 

za  tutte  quelle  cofe , che  ci  poi^ono  aiuto  di  gire  à Dio  : da  quelle 
che  ci  impedifirono  cotal  camino . La  prudenza  è uirtù  dell’intel- 
letto, per  laquale  l’huomc  fi  confielia  bene  di  nitte  quelle  cofe,che 
ci  aprono  la  llrada  alla  felicità,  ond’ella  è,  coli  dirò,  uno  Architet- 
to di  tutte  le  altre  uirtù,  nè  può  l’huomo  hauer  cofa  più  dolce  di 
lei;  cofi  ci  dice  Marco  Tullio  nel  primo  libro  delle  fucqueftioni 
Tufculanc,  però  ch’ella  è necelTaria  in  tutte  le  imprefe  ò grandi  ò 
picciole,  ò importanti , ò nò  che  fiano,  & preferua  l'huomo  il  più 
delle  uolte-,  quando  di  lei  egli  fi  sà  prudentemente  fcruirc,  dal  ma-  ^ 
le,  cofi  dice  il  fapientc  Salomone , anzi  egli  effortaciafeunoà  ca-^'^*' 
minar  perle  uie  di  quella,  fapendoegli  certifsimamcntc,  che  men- 
tre l’huomo  prudentemente  fi  gouema  intuite  le fue attieni, non 
può  perire,  nè  capitar  male . Colui , & colei  Ibno  neramente  fa-  , 
uij , che  fono  prudenti  .Nel  core  del  prudente  ( dice  Salomone  ) 

firi- 


l/l  la 


!-  t I 6 R.  Ò T E R Z o; 

n rìpofala  fapienza.  Acquila  tùdunt^ue,  dice  egli»  l»^rU(!en2Ìy 
pero  che  delle  argento  ella  è molto  piu  preciofa . Colui  » che  nel 
fuo  core  cu{lodilcc,&  confcrua  la  prudenza»  al  fine  troua  ogni  be<- 
^ ne»  & colui  » c’hù  dibifogno  di  prudenza  » opprime  molti»  & Hi  lor 
grandi  inghirìe»  pèrche  gouernaregli  non  li  sà  nelle  Tue  attioni. 
Of.tf,  Com’egli  è meglio  la  fapicnzache  non  fonoleforze(ceio  infegna 
il  libro  della  fapienza)  coli  Thiiomo  prudente  è migliore  dell’huo- 
■aio  forte  * huomo  prudente  fì  troua  egli  » che  non  fìa  grato  » 

& non  piaccia  fommamente  à i Prencipi  grandi . Benché  l'huorao 
Mnl.f.xo,  (ìaprudentiBimo  fra  tutti  gli  animali»  non  è però  che  vno  non  fìa 
Ltt.i.  dei  dcU'altro  piùprudente . Ond'èdi  parere  il  Filolbfb  A ri  Hotel  e»  che 
gij  j^uomini  c’hanno  piccioli  capi  fìano  più  prudenti  di  coloro»che 
gli  hannogrofsi,  & grandi . E quella  virtù  più  eccellentemente  ne’ 
vecchi,  che  ne’  giouani;  però  che  fono  di  loro  aliai  più  elpetti  nel- 
le cofe  del  mondo  per  caufa  della  lor  molta  età  » nella  quale  hanno 
veduto  nó  men  molte»  che  uarie  cfperienzc»  & efperimentato  gran 
quantità  di  diuerfe  cofe»  ilche  fatto  non  hanno  i giouani,  onde  co- 
j me  eglioo».non  hanno  tanta  erpericn za,  ne  conf^uentementetan- 
taprudenza  Eaquale  diciamo  elTere  di  due  forti  » propria  » cioè» 
& impropria  : . Qifclla  è da’  Thcologi.dctu  uirtù . Cardinale , ch’èT 
_ fedamente  ne*  buoni  » imperò  ch’egli  % impofsibUe,  dice  Arillote- 
f r*/  * lc>  che  uno  Ila  prudente,  &c  non  lia  buono»  di  maniera  che  ne'  pec- 

catori elTer  non  può  la  perfetta  prudenza,  di  cui  più  particolarmen- 
te ragionato  habbiamo  nel  quarto  libro  della  Nobiltà  .Et  quella  fi 
troua  negli  huomini  trilli  de  peccatori»  ond’clla  nó  c meritoria»  nà 
utrtuofa . Sarà  egli  talequella  prudenza»ch’è  in  un  ladro  » accorto» 
«liuto»  & fagace  » che  » perche  sà  far  molto  accorta, & allutamente 
l’arte  del  robbure  » è tenuto  » & predicato  dal  mondo,  prudente  in 
coli  fatto elTercitio  vitupcrofo»&  infame.Non  ccrto.Di  cotal  forte 
di  huomini  trilli  & peccatori  dilTe  il  Santo  Cieremia . Sapienti  fo- 
no nei  mal’operar,  & ragiona  de  gl’huomini  peccatori  in  ogni  forte 
di  vitio.  Sono  quelle  due  forti  diprudenza  tempre  fra  lor  talmen- 
te contrarie»  che  vna  all’altra  fa  lempre  guerra  »&  lì  oppose  in  o- 
gni  occorrenza.  Vn’altra  forte  poi  di  prudenza; impropria  H-troua 
negli  huomini  fagaci  nelle  attioni  & nc  gli  n.cgotiji  del  mondo»chia 
S.lmt  i6  ChriAo  figliuoli  di  quellofccolo  maluaggiotpcrJaqual  ef 

(ì  paiono  ilei  cofpetto  del  mondo»  che  legue;  molto  piu  i fenli»  che 
la  ragione»più  faui;  e indù  Ariolì  deili  figliuoli  della  luce»  che  fono  t 
buoni,  &giuAifquali  nulU  curandoLlemQnd^C<CQfe»i pùkceri» 

' le  facoltà  j gli  honorì»  Scaltre  cofe  lìmiir  paiono ’al  cieco mondp 
fciocchi»infenfati»imprudcfiri,dc  Aoiti,onde  fonoqùàlì  da  tutti  di- 
fpregiadjcomc  huommi  di  nifsù  valorose  inerìto.Èuui  ancora  va* 

altra 
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^tralbrte^'  prudenza  impropria  ch‘è  chiamata  prudenza  di  caf.^ 
ne, di  cui  ragionando  il  dium  Paolo  di(Te.  •prudenti^  carnis,mors 
efi:  Gota!  prudenza  sà  molto  più  conlìgliare  nelle  cofe  pertinenti 
alla  vita  coiporale,  che  alia  falute  eterna  delle  anime  humane.Euui 
finalmente  la  quarta  forte  di  prudenza  improprìa,la  qual  mediante 
rhuomo  talhora  sì  molto  più  cófìgliar  altrui,  che  fe  fteflb.  Gli  huo 
mini  di  cofì  fatta  forte  fono  da  alcuni  allbmigliati  ad  vn liuto, 
che  mentre  col  fuo  foaue  Tuono  diletta  gli  orecchi  di  chi  l'ode , Te 
flclTo  confuma  ì poco  ì poco  : 6c  agli  occhi , che  moff  rano  quefta  Rm,  t.  6. 
& queli’altra  cofa  à vno , ne  veggono  giamai  lor  fi efsi . ó che  cofa 
flolta  è egli , il  veder  lume  per  gli  altri , & eflcr  cieco  perfe  fleffo. 

Colui  j>cr  certo  è tale , il  qual  condnouamente  confìglia  con  pniL 
denza  quello  & quell’altro,&  per  lui  fteflb  configliar  non  fi  f*  mai 
bene,onde  mentre  è cagione  dell’alcrui  falute  fi  procaccia  Tyltima 
fuarouina. 

( : II- 


Q^elloyche  Jì  appartenga  fare  alla  Itirtù  della  pruden 

Cap,  X* 

ONSIDERANDO  già  gli  Antichi  qual 
lìano  i proprij  vffìcij  della  virtù  della  pruden- 
za,la  dipinfcro  con  tre  capi,  vno  de’c^uali  mira 
ua  innanzi  à lei,  l'altro  in  alto,  &1  altro  do^ 
pò  le  (palle:  Onde  chiaramente  ci  dauanoad 
intédcre,  che'l  proprio  di  lei  è ridurci  ì mem6  ^ 
ria  le  còfe  pafTate,ordinare  le  prefenti , & prò* 
uedere  alle  fimire,11iuomo  prudente  non  s'in- 
•fuperbifee  per le'Cofc  prefenti  ' Del  C hi’lvabbiamò  lo  effempio  lù 
quegli  antichi  InTpcradori  Rc^fnani,  i 'quali  metre  vinvitori  entraua 
no  trionfando  nella  lor  ' griìrt'città  di  ' R.omai^,vtfliii  della  verte  di j»# 
GiOue,&r guidati  (opra  vn  carro  tirrato  da^attro  déftrieri  biachi jf» 
al  Campidoglio,  con  grandif&imo  appfaufo  di  tutto  il  bellicòfb 
popoFo  di  Marte,  vn  vilifsiirio  huomo  talhora  pereotcrldogli 'nelfé 
guancie  diceua  lofO,acdòchè  di  cofì  alti  Se  fiiMimi  honotiUon  s* 
Mifupctbrllèroconorcctevoi  fterti;  8è  ricordaieuidTer'mortàli  , & 
che  molti  iqoafi  hanno  come  noi  holaitrionfato  gia^  fonocòlélor 
gradezze  ridotti  iti  poluerfe.  L’huonloprudéte  ancora  có  la  memo 
ria  delle  partite  cofe  intende  talhora  meglio  le  prefenti,&  protiede 
ottimamente  alle  future  . Onde  quel  valorofo  capitano  Mutathia 
Machabeo  diceua  à Tuoi  figliuoli  ; Figliuoli  mei, fiate,  amatori  & 
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scianti  della  legge , Se  riduccteui  ì memoria  le  opcre,&  1 fatti 
gij  dei  voftri  padri  nelle  palTate  età , Se  vi  acquiftarete  gloria, & no- 
me eterno.C^anti  prudentirsirai  capitani  hanno  con  gli  eflempii  il 
luftride’foldatipaflati  della  lor  gente  , innanimiti  gli  effcrciti  loro 
deUamederimanationecontra  gli  nimici,&  accclìconlamemo- 
ria  di  cotali eflempij  talmente  allo  acquiflo  della,  gloria^  che  con 
grande  ageuolezza  hanno  riportato  le  vittorie  etiandio  in  difficili^. 
Cpae  imprefe  ? Non  è per  certo  niflfuno , c’habbia  letto  le  antiche  » 
Se  moderne  hifforie  > & non  lo  fappia  . La  prudenza  ordina  ctian- 
diole  cofeprefenti,  & difeerne  il  giudo  dallo  ingiufto , ThonCi^ 
fto  dallo  innooedo, il  bene  dal  male,  il  vero  dal  falTo,il  maggior  be- 
ne dal  minore,  Se  il  maggior  male  dal  minore  t quello  che  lì  de’fug- 
gire.  Se  quello,che  fi  hà  a feguitare,&  conofeere  per  quanto  fi  può; 
u fimulatione.  Se  eringannidalla  verità , la  doppietà  dalla  fimpli- 
cità  : & prouede  finalmente  alle  future , ma  perche  determinata^- 
mente  fapere  non  le  potiamo,  faremo  come  meglio  potremo  con 
la  memoria  tanto  delle  palfate , quanto  con  la  cognidone , Se  inteUi 
genza  delleprefend. 


Dell'  Vffeio  dell'  huomo  prudente  • 
Cap.  XL 


L Prudente  non  s’infupcrbifceperlecofetrJ- 
fitorie , caduche.  Se  mortali,  & veggeodo  che 
perpetouamente  non  le  può  godere , pruden- 
temente le  difprezza,ond’è  Icmprc  loiftellb 
tanto  nelle  profpcre,  quanto  ancora  nelle  co- 
fe  auuerfe,  conofee  che  come  non  è molto  lo- 
deuole la  troppa  laude,  coli  fopportar  non  fi 
de’il  fouerchio  biafmo , che  quella  dà  fofpctto 


di  aduladone , 


: , Se  quello  di  malignità  efprelTa . L’huomo  pruden- 
te hà  fempre  più  nfguardo  alla  verità,  cheaUamicitiatcon  gran  di- 
fcretione  promette , Se  ciò  ch’egli  promette , quantoprima  fi  sfor- 
za di  dare , Se  molto  piu  ancora  : onde  non  iblo  à fé  ucOb  gioua  , 
ma  agii  altri  ancora: fra  li  figliuoli  femina  amore, & charità,è 
tra’li  ferui  pone  pace , Se  quiete , a’dilloluti  infegna  la  modellia , Se 
finalmente  a’vitiofi  le  virtù . Colui , ch’c  prudente  fchhia  le  cofe 
nociue,fcampada’pericoli,  dalle  allude  de’ maligni  fi  $à  guarda 
rc,&  diffenfarc  : fupera  la  potenza  de’  fuoi  auuerfarij , cerca  rimc- 
dij  contrale infinnità , prouede  delle  colenccelTarieper  lo  tempo 

future^ 
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Tuturo , sà  con  ogni  Torte  di  gente  conuerTare , li^porta  le  inper- 
fettioni  di  tutti,  &:  à buon  fine  indrizza  le  cofe  lue,  i Tuoi  nego- 
dj , & in  ogni  Tua  impr^a  rieTce  con  Tomma  laude,  ne  fì  coTe , on- 
d’egli babbia poTcia a dirc;Io non  credeua , io  nonpenTaua.  Il  pru- 
déte&à  dar  cÒfl'glib^  mola , & da  pochi  egli  hà  bilobo  di  conligli 
sa  reggere  gli  altri,  ma  molto  mcgu'o  sà  gouemar  Te  ItelTo,  la  Tua  fa- 

• miglia , &ogni  Tuo  hàuere  : &:  pnma  ch*egli  dia  principio  ad  ogni 
- Tua  impreTa , riTguarda  attétamente  il  fine.  Onde  felici  quegli  ftao, 
' che  da  perTone  prudenti  Tono  gouemati,&  que’Toggetti,  a'  quali  gli 

huomini,&  le  dóne  Taggie  6c  prudenti  fignoreggiano,  8c  Tono  Tupe 
riori  , però  che  con  gran  quiete  è tranquillità  degli  animi  lor  viuo- 
no  continouamente  : L’huomo  prudente  è veramente  huomo , & 
non  ombra  di  huomo , onde  conuiene  che  tutte  le  Tue  attioni  llano 
fiumane',  ciò  è dalia  ragione,  & non  dagli  sfrenati  Tenfì , regolate, 
come  Tono  le  fatte  dalle  ombre  degli  huomini  aggirati  da’diTordi- 
nati  affetti , onde  continouamente  infelici  Tono  tutti  quelli , che  Tot 
topofli  ftanno  à i lor  gouerni , Se  Toggetri  alle  lor  poteftà  , 

, - colme  per  certo  d'inTolentie,  Se  Tpogliate  di  ogni  Torte 

* di  modeftia , creanza , & duiltu . Et  che  meraui- 
glia  è egli  adunque , Te  tanti  difbrdini , & di 

cofi  varie  Torti  naTcono  ogni  giorno 
nei  mondo  in  quello  Se  in  quelTal 
tro  flato  f Felici  furono  al- 
tre volte  ipopoli  dello 
: Egitto,  peròchc 

' , . . da' gran  Ta- 
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pienti, 
' fiit- 


•f  Tacerdoti , Se  poTcia  creati  Regij,  erano  gouemati, 

- ‘ • felici  ancora  tutti  que’popoli,  che  da  co  lì  fatta 

- » • Torte  de’  prencipi  Tono  hoggi  giorno 

- ’jtn'u.i  retti,  però  che  ingiullamcnte  non 

! . i?'  ì iif.ir  Tono  giudicati , è inTolente- 

mentc  trattati , nè  Ten- 
za  giudicio  go« 
uemati  • 
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DeiLt  *Uirtù  della  T em^cranz^a  necejftria  molto  alle: 
ìTedoue^ 

3?  O N meno  è necedària  la  virtii  della  teóiperan 
Za  ù tutte  le  Vedoue , che  la  prudenza , la  quale 
ft  loro  è neceflarìa  (com’c  realméte)  per  goucr 
narelecofe  loro  quella  è nece/Tarijlsima  per 
reggercloro  medeume . Et  che  cofa  è la  T em- 

fieranza , fenon  vna  virtù,  mediante  la  c^uaie 
’huomo  ragioneuoimcnte  lì  gouema  neutti 
corporali  della  carne  i £tiaincontin«oza.fil 
contrario  - Vi  è ancora  la  Temperanzadcl  fenfo^dcl  godo,  8c  dei 
mondo  ..  Di  quella  cagionando  il  diuia  Paolo  à Tito  diceuagli, 
ch'egli  elForuc  deuede  tutti  i giouani  à viuere  Ibbriamente  ^ Et 
Santo  Agolb'no  dice,  ch'ella  macera  il  corpo , maingralTail  core^ 
debilita  la  carne,  ma  rinforza  Io  fpirito  : Et  che  per  lei  fono  fatti  gli 
huomini  Sgliuoli  di  Dio ,.  & fcacciati  fono  i vidj  » & gli  DemoniV 
11  digiuno  ( dice egli ) ficTadinenza  del  godo ècofa  lanu , opera 
cclede,po  rta  del  ciclo,  per  lei  accrcfconli  in  noi  le  virtù  ^lì  humu 
liaognì fuperbo core,. fiele  potedù  inlècnalifbnadcbdiatejfic  via 
te  ^ Di  quedaforte  di  Temperanza  molte  colè  ciconuerrebbc  di 
requando  di  leicon  lunghi  ragionamenti  non.  hauedimo  trattato 
nella  prima  parte  del  noilro  Q^dragefìmale , & nella  prima  para- 
te medcllmamenta  fopra  il  Salmo  Quinquagefìmo  . Di  quella 
del  mondo  ancora,  altro  non  diremo  qui , per  naueme  1 ragionare 
neJ  i^^capo^  DcUa^rima  dunque  lèguendo  il  nodro  ragionamene 
to'dìciamojch'ellaequellaeccellente  virtù^à  cui  dona  ldiogran~^ 
didimo  premio  nel  cido  : fic  che  faTanima  foladi  Chrido,  &la. 
libera„lcndodi  lei  ornata,  dalla  eterna  dannatione^  EtqualVe-i- 
douadilcilIadornaiLfii:  non  è ammirata  etiàndio  dagli huomini  in>- 
continenti  ,comc  cofa  Santa  i Egli  è per  certo  vna  gran  fatica  il 
perfeuerare  in  queda  eccdJcnddima  victù  , ma  egli  è ben  coll  gran 
de  il  premio  parecchiatole nel  cielo, che  chi  vipenfà  talhora  bea 
bene,pon  dima  quantiintoppi  e^troua  nel  corlbdi  dia  vita  per 
farli  di  Icipadrone  . Queda  virtù  è quella  >dfce  fanto;  Agodiho  f 
cheChtilto  ha  Tempre  clTaluta  grandemente.  Elb  è omamen>. 
to  dc'nobilijdiblimità  degli  humili,  nobiltà  degl’ignobili, bellez> 
za  de'brutti,  follazzade’lconlbiati,  accrcfcimento  di  bellezza,  deu. 
COIO  della  religione,  rooluplicatione  de’mcriti,  amica  di  Dio;  fo... 
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rdla  de  gK  Angeli  beati,  vita  de’  Patriarchi,  corona  de’  Profèri,ciir- 
tola  de  ^i  Apertoli,  -aiuto  de’  Santi  Martiri , carro  de’  Confcflbri  • 
Ipecchio  delle  Verdini  rifiirio  delle  Vedoue , -òc  follazzo  di  tutti  i 
boni.  Ella  ci  fà  racom-mandati  à Dio,&  foprai  cerchi  cclerti  ci  por 
ta  à viuer  Beari  » Et  qnertobarti  di  cefi  fatta  virtù,  conciòfìa  che  di 
leiragionatohabbiamo  più  dirtiifamente  nella  primapartefopra  il 
^almo^  Mtfertre  mei  Deus  &e. 


ì)tl  peecdtù  della  Lujkrìa  ^ che  Morir  debbono  le  U*- 
..  Joue i come cofà  contraria  molto  allaTem^e- 
t Tdn:^d.  Cajf,  XI IL 

£ K C H £ dd  peccato  della  LuTuria  alqnatu 
to  difirufamente  trattato  habbiamon dia  pri- 
ma parte  fopra  il  'Salmo  miinquagertmo , tut> 
tauia  non  è mor  di  proposto  al  parer  mio, far- 
lo conofeere  in  quello  loco  parricolarmente 
alle  vedouc>per  quello  ch’egli  è,abhomineuo* 
le,  & contrariante  molto  alla  virtù  della  Tem 
perania,  di  cui  ragionato  habbiamo  nd  capo 
antecedente  Benché  breuemente.  E non  è dubbio  alcuno,  che 
quertopeccato  è mortale,  &:  vnode’  fette  vìtij  capitali,  & forfè  il 
più  vergognofb  di  tutti  fc  ben  degno  di  maggior  corapartione  di 
ogni  altro.  Egli  talmente  conturbar  fuole  le  anime  de’  miferi  mor- 
tali, & intorbidare  t loro  intelletti,  che  cadono  pofeia  in  tanta  paz- 
zia, chenontemononèDio,nèglihuomini.  QmndifìmolTero 
quegli  antichi  gentili  à dipingere  cieco  l’Amore,  perche  chi  fouer- 
chio  ama,difcemere  nò  può  l’honerto  dall’inhonerto,  nè  il  Conue- 
niente  dall’inconuenicnte;  ma  ingorda,  & prccipitofamente  fen  vi 
correndo  à sfogare  le  fue  troppo  sfrenate  voglie,  Del  chequal  piu 
vero,  A fcgnalato  elTcmpio  riabbiamo  noi  di  quello , dd  R.è  Salo- 
monel  11  qualedalla  intemperanza  ddla  carne  dominato,  quanti 
grauì  errori  commi fe  |^lif  & quante,&  quali  ingiurie  non  fece  egli 
aJ  Dio  immortale  ? Adorò  ( rtolto  ,&  purtroppo  pazzo  ) Àrtar-'^*'^ 
te  faifa  Dea  de'  Sidonij;  Camos  falfo  Diode’^Moabiti;Moloch 
Idolo  de  gli  Ammonti , & molte  altre  pazzie  ertreme  fece  egli , & 

•cofe  per  certo  indegne  dello  rtato  fuo  reale , & di  que'  fegnàlatirti- 
ni  bencficìj,  & fopramondane  grane,  che’J  Dio  eterno  fatto  gli  ha 
-uea,fegno  per  certo  chiarifsimi  non-di  fauio,nè  di  grandifsimo  dot 
to;  ma  di  vn’huomo  rtolto  , A infipicnte , A di  ogni  cofa  fu  cagio- 
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nc  il  foucrchio , & mal  regolato  amore , & il  (ozio  vitio  della  LA». 
furia , che , fendo  egli  di  molti  anni,  lo  aggirò  tanto,  che  nulla 
Da  quello  vitio  iflelTo  quanti  fono  ftati  aggirati  talmente,  cheli 
hanno  volontariamente  data  la  morte  i Medea  per  Gialbnc^lca- 
patrapcr  Marc 'Antonio , Dido  per  Enea,  & altre  per  altri  amori 
non  li  fono  elle  pazzamente  data  la  morte  ^ Fu  coli  grande  il  Icz^ 
zo  di  quello  peccato  nella  prima  età  del  mondo,  che  IfuO gran  fe-^ 
torc  fdì  lino  al  Cielo  dinanzi  al  Dio  tremendo  ,ond‘egli  punirlo 
volle  con  le  grandi  acque  del  Diluuio  vniuerfile,  & nella  feconda 
età  còche  lo  punirà  egli  le  nò  co’l  diluuio  del  fpco?  Come  che  fi» 
quello  vitio  cofa  vitupcrofa  in  ogni  fiato  di  perfone,  eglituttàuiaè 
vitupcrofifsimo  particolarmente  iie’  vecchi , & nelle  VedouC , che 

fmr  sfogate  hauer  dourchbono  le  voglie  lor  Ramali  con  i conlbrti 
or  mentre  viueano,  & faper  per  ifpcrienza,  ch’egli  è cofa  mortife- 
ra à tutti  gli  animi  humani, particolarmente  nobili,  8c  che  gli  ofeoi 
ra  tanto,  che  non  fanno  dilcerncre  il  vero  dal  fallo , ne  il  vitio  dal^ 
la  virtù . La  lufuria  è vitio  coli  vergognofo.  Se  danncuole , che  clu 
lilafciadalui  ags;irarc,  perde ageuolmente l’honore, &1  animari-, 
mane  intricata  ne’ lacci  della  feconda  morte.Non  lìlalcino  adunc^ 
levedoueda  coli  latto  mofiro  dominare,  &contcntinli  de’ tempi,, 
& folazzipalTati,  & auuertifcano , che  fono  in  fiato  ^e , che  noli  ‘ 
pur  i fatti;  ma  ctian dio  i ccnnilafciui , & carnalfleponno  rendere 
difonorate,  & infami  preflo  il  mondo , che  più  gli  altrui , che  i fuoi 
difetti  femprc  mira,  però  che  chiaramente  dimoficano  in  cotat 
calo  di  cflcre  incontinenti , & hauer  gli  animi  loro  riuolti  più  al- 
vino che  alla  virtù,  al  male  che  al  bene  , & quello  che  non  è di  poca 
importanza, nulla  filmare  il  proprio  honore;  & prezzar  poco;  anzi 
nulla  la  riputatione  de’  propri;  lor  parenti , &c  de’  figliuoli  quando 
ne  hanno . O'  cora’è  acerbo , & molto  più  amaro  che'l  fele,il  frut- 
to della  Lufuria  al  fine , ò come  grandemente  ella  à Dio  difpiacèj 
& c di  ogni  virtù  nimica.  Onde  nonfiagià  mai  vero,  che  quella 
vedoua  di  honor  fia  punto  vaga,  nè  fia  virtuofa,  la  quale  non  ben 
làtia  dc‘piaceri,&  diletti  della  carne  pafiàti,  vuole  ctiandfo  io  quel- 
lo fiato  luo  vedouile  dar  opera  loro  quando  può,  come  può,  & do- 
uc  può . Il  carro , che  porta  quefio  mofiro  del  vitio  della  Lufuria» 
è il  corpo  humano , le  lue  ruote  fono  la  gola,  il  vefitre  delicata  , ic 
delitio4àmcnte,è  l’otio,  &c  il  frequentar  l^cnte  gli  atti  fooi  più  che 
vili , & bafsi  ,i  caualli , da’  quali  egli  è ri  rato  fono  le  mondane  pro- 
fpcrità,  & la  quantità  delle  ricchezze  terrene,  quelli  che  gli  guida- 
no fono  la  pigriria , & l’infida  fecurczza  c’hà  l’huomo  diquefia  vi- 
ta,onde  dice  ; Tax  ^fteuritos.^tz  quelle  fiumane  cofe,vuol  dire, 
&dcliticmoQdaneèripollalamia(ìcurezza,  & ogni  miafperan- 
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’jM,}  Ma  che  ? Ecco  C infdice  > clic  la  répenrina,  &:  ineuitabit  mor^ 
te  in  vn  momento  lo  affale,  £c  del  tutto  lo  prìua,etiandk>  della  eter- 
na vita  oel  cielo.  O' carro  non  infocato  del  foco  del  ditùnoamo- 
rèf  mà  coTmoidi  vani,  & empi;  penlierì , guai  à te  mentre  mouer! 
d lafsi  da  coE&ttì  dcflneri,  & da  ruote  coti  trabbocf  cudli.^  chela 
tuailradanon  hi  capo  fe  nonnelpiù'profondcvofcurodeir]nlèr<i 
no  ,peròdie  cotai  deflrieri  fonociccoi,  & guidati  da  chr  non  ve. 
de  Ìume,onde  alla  fine  conuien  cheXcfo  ti  tnghinonel  gran  precidi 
pitio  della  dannatione  eterna.  Onde  felice  <;hi  nonfilafcia  cx>n-i 
dulie  i coli  pauentofoiìne,  & è ben  faggia  colei,  che  benché  dót^ 
na',  & vedoUa  fia,  elegge  più  tofio  di  liontatamenteviuere pudica; 
& cafia,  cheddicataméte  &ne'piacejicamali  morire^  ondechiau 
nmènté‘dimóftrà,'che  nullaprczzailniondo^ &hàmodiotuttif4 
fuoi  diletti,  le  fùe  pompe,  & quanto  egli  hi  di  bello  nelle  tue  parti 
fpat-fò . Macome  può  ella  difpregiare  il  mondo,  fe  prima  tlOn  fui 
pera  ilficno^  & fozzo  mofirodel  pecrato  della  Ltmirii^4^  fe  d» 
fcprinlanonlafcacda?  Diueùutapo!iiafiav;fgeucdmeiitediuetd 
rà  Signora,  di  quefio  fidiaca  mondo. diipreggiairà , &cofe  meW 
chevilifiime  reputati  tutti  i vanLftroi'ddetdperacquif^iùii'ChiV 
ftopredofo,  ficfempitcmofuòTcforo;-:  . ' i 
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V E L E E Vedoue , che  véraihento  fono  tali 
ond.c.aftrenano  in  lor  medefime  gli  sfrenati^ 
dcfiri'dcUa  infoiente,  de  infariibil  carne,  vino-' 
no  dal  mondo  più  lontane  che ponno  ,&  dio 
fpregiandolo  t di  ' luì  -fi  pigttano  burla  ; fapen.'. 
do  dle,chc  quanto  ^cli  promette,  &<di  i i mi-' 

-'feti  rafortadiitofto  pam  come  ombra  8c  fumo,-) 

' & che  qoaluhque  Iq  fègud,  Se  fi  quanto  e^oglì t 
perfuade,'Confl^ir^ot1  piiò  quel  fommo  o^> 
ne , che  i gli  occhi  noftri  fti  nel  cido  afeofo':  Se  che  chi  dà  opera,* 
alle  volani , Se  ì i piaceri  terreni , cflèr  non  piiò  gii  mai  amico  del  ' 

Dio  immortale.  Clii  vorrà  effer  amico  di  qiiefton»ondoildicc 
San  Iacopo , fubito  diuentarà  inimico  di  Diov  Anzi , dice  S.Gio-i£>4^,  ^ 
uanniil  granfccretario  dì  Chil{bo,Va]cunoàma  il  mondo,nonhiti.c^a. 
bariti,  però  che  quanto  egli  ci  infegnavè  contrariant«v&  ripu^ 

Mante  alio  fpirtco,&  alla  Chriftiana  perfèttione,  onde  nonnuò  ed- 
fere  in  lui  chariti,  fenza  la  quale  qual  di  noi  mortali  fi  può  fduane  E 
Mentre  rhuomo  ama  il  mondo,  ièguiu  il  mondo,  &èamicodel 

mondo> 
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mondo»  non  può  feriùre  ì Dio  » eflcr  amico  di  Dio  » Tentare  1<U 
dio  y & innalzarfì  alia  contemplatione  jieile  celefH  y & fopramon» 
dane  cofe^ecpiali  fì  come  iì  acquiflano  con  L'aniorCy  coli  perdoxiii 
per  Taraore.  Colui  lè  accpiifta  con  Tamoi  c»  il'qualcfi  difaraora  del 
mor>doy&  di  lor’  i.’ioamora»^^  Ac.colui  to  A»  k pèrde»  che  <id  monv 
^os'inamoray^nèUecoki^  oudlc^c  troppo  vili,  <8c  'icaniìtorie 
pone  le  Tue  rperan2e<»-&  ogdiiuoafmto.  Dimanierache  come  io 
amore  ti  fì  acquiAare  il  Cido  , coli  » feoon  fd  prudente  Se  fauio  , 
te  lo  ageuoUnenieipcrdere  ancora  . • Di  odio  ^ di  amore  ti  bifo> 
caahauèr.cQlmójl  petto,  fé  vuoi  acqoi darti' il  Cielo  »!che.rodioti 
&rà^ea2areiLTnondoy<&  Tamore  t'infiamìbcrà  dei  ddoydelle 
cuiiContemplationi  t^ome  potrai  tùpà  marpafoere  la  mente  tua; 
mentre  ftarai  ndle  mon  dane  cofe  del  tutto  hiuoltd  ì '■  Colui  : faed» 
mente  difpreggiaìl  mondò  ; ilquale  confiderà  fouentèy  dic’l  tempo 
di  queAa  pur  troppo!  breue  vita  y è una  vigilia  dì  quella  fòlen» 

•aitàjy  che  edebranoi  bbati  corimrenfori  nella  celeAepacrta  cd  qud 
fonitno Sacerdote  Giefu  Ckrìfto  Dio  eternò , de  ìnrimortak . Co- 
Itti,  che  edduauna  vif^adi  alcuna  fòknnitil  y fi  alHeneda’  cibi  di 
varie  fòrti  perpartccniàrli  ì r cld>rar  la'  feda  pofeìa  con  fuo  mag« 

fior  dilcttOy  & contentezza  fpìritua] e y cofi  noi  mortali,  che ede* 
riamo,  in  vn  certo  modo, la  vigilia  di  quella  incuprenfìbile  folcn* 
Ulti  dc'bcati  ndla  patria  Celcftc, aftenere  ci  debbiamo  con  tuttclc 
noftre  folpfl^^encne^debbolì  fiano,  & inferme , da  varie,  & diucr- 
fc  cofe  di  quello  mondo  fallace , & come  ftcrco immondo  Iprcz- 
2arle»odiarle»dcabhorrrrkfperò  che  noni  potrenió'quìui  èonla 
anìmebcate»&  con  quegli  ipriti  decti  fruire  igaudij  etèrni,  fe^utpa 
tali  non  Icntircmo  in  noi  medefimi  que’  dilpiaceri  dé’  (énfi  noftri,| 
che  tanto  più  rinforzar  fogliono' lo  fpirito  ,<&  ìnurgorire,  quantd 
più  paiono  acerbi,  duri , & amari  à quefta  pur  troppo  inferma  car- 
ne noftra  mortale  . <i^^unque  confiderai!  loco , doù’dinue,  il 
tempo  che  lo  mifur^»  >&  il  fine,  verfb  dou' cgfi  fenc  vi  volando , fb 
nop^  èpìuche  jnfenfi^to,  •&  priuo  di  ragion):,  m1llaprezz4ri.il  moa 
do,  & ciò  che  in  lui  fi  troua , IMoco  »<he  altro  é egli , fe  non  una 
wan  vallcdi  lagrime?  di  continue  mi ferie  f diminitefti pericoli  & 
del  corpo  , de  quello  che  importa  più , dell'anima  i fe  non  un  tem- 
pefiofo  mate  pieno  di  occulti  fcogli^  di  Sirene,  ■&  di  Moftri  infer- 
nali ?•  fe  non  vnbofeoofeuro,  & pieno  di  horrore,  & dibrlue  er- 
ratiti, che  cercano  di  diuorarci/  Il  tempo  che  altro  è egli,' fe  non 
voa  raifiira»  da  cui  quanto  più  fiamo  miiurati , tanto  più  ci  auuici- 
ntamoalgiomoeftremo  della  noftra  vita?  O' tempo  vorace,  che 
cìi  diuoricoifi  tacitamente,  che , miferi  noi,  non  ceneauuediamo« 
dtbfto  lè ci  conduci,  donde  far  non  potremo  piùgiù  mai  ritorno» 

fc 
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{k  non  nd  nomo  del  giudiciaefh-emo , in  cui  faremo  cntó  difRni. 
tiuamente  lententiati,  & c’habbiamo  noi  del  tuo,  fc  non  gli  fpelft 
momenti  vnodopò.  l'altro^  Le.parcitue  pallate>  che  ci  giouano 
die  ? nulla  per  certo che  fono  già  confumate , onde  fono  nulla . 
Delle  future  chi  ce  n’afsicura  l £c  quel,  7<{unc  > li  lotto  pa0a , che 
che  non  ce  n’accorgiamo^  onde  ci  vico  dato  àd  intendere,  che  noa 
debbiamo  in  modo  alcuno  porre  i nodri  affètti,  nelle  colè  mondai 
ne,  nè  di  lor  punto  inamorarci . M fìnepofeia,  à cui  ce  n’andiamo 
più  che  in  fretta,  ch’è  egli,fe  non  la  mortc^&  dalei  doue  lìamo  noi 
condotti  i ò beati  nel  deio  purgati , che  làremo  ò nel  foco  purga- 
torio , ò con  le  opere  chridiane  , oueromiferindrinferao . Q^el> 
loinfdice,  che  utroua  condannato  à morte  io  vna  prigione,  non 
penfa  punto  ì i diletti  & vani  piaceri  del  módoimà  al  fine  purtrop- 
po colmo  di  edremo^fpauenco  dd  fuofupplicio..  Coli  dafeuno- 
mentre  viue  inqueda  vjta,è  in  vna  prigione,  onde  penfac  non  deue 
fe  non  al  lùo  vltimo  giorno , & nulla  dimare  il  mondo  , di  cui  nè 
maggiore,  nè  peggiore  inimico  non  hanno  i miferimortali  - Tutte 
de  cofe  fue  fono  vane,però.  chc'non  Ibno  appena  fatte,  chel  tépo  le 
comincia  à conlùmare,  & finifeono  talhora  prima  che  tùie  inco- 
mind  à godere,&  èaffàipiùqueUo,ch‘egli  ti  promettc,che  quello, 
ch'eglitiattéd^&  chi  noi  vede,&  noi  conofee  per  la  cótinoua  ifpc 
riéza,èccrtapiùche  cieco, & no  hè  fenfo,nè  intelletto.!  fuoi  un,  i 
fùoi  agéu,leluepcr]c,&  lefuc  gémc,có  tanti  altri  Tuoi  predolìmo- 
talli,fono  eglino  altro,cke  terra  in  coui  materiali lòrme  couerlà  da; 
rii  agenti  naturali  ì £t  che  altro  lòria  in  fomma  tutte  le  altre  colè, 
di  cpiedo  mondoffe  non  còfecoriotttbili,craQlitorie»vili,  foggecte^ 
alle  corrd|ripni,indabil>,j8cnpn  pennaflicnti^cherehoggtic  hai 
& polTedi, Rimane  ò ri  Ibno  tolte  da  nlaggior£br2a  ,ò  per  qualche 
drano  accidente  ne  vieni  di  loro  fpogliatù;  ò la  morte  ti  sforza  il  i.v- 
fdarlc,  ètalhoraàchi  non.  penll  f Non  ti  accorgi  adunque  che 
mentre  tu  ami  cotai  cofe, lo  amor  tuo  è colà  vile , & baflàmemei  tn 
piegato,  che  nulla  più  l £c  noncooofei  tu  chiarameote^che  quau 
topiù  ardentemente  tu  poni  gli  affètti dell  animacuoin  loro,i  tanto 
piu  hai  in  odù>  ( ne  te  n accorgi),  ranùna  tUa  ( & che  fe  per  Io  coa- 
trario  le  hai  inodio,&  le  fprezzi,  & abbenrifei  come  deroo  immoh 
rio,  tanto  più  del  cidot  inamori,  &■  haicuradclJa  propria  tua  là.- 
luced,  .in  oltre,  che  altro c c^^i  il  corpo  tuo,  lè  non  vn  lacco  di 
fìcrco,  vmcibo-Jdc’venni,vn  fetorev&  vnohorrorc  i Eclalùp 
^oria  yChealtro  èdla  , fe  non  ombra  ic  filmo  \ £t  mentrelo  ami; 
•che  arai  tu., fc  non  nella  fuainfàuria  vn  làngofo porco,  nella  liiii 
pu£ritia,yna  inquieta  vefe,  nella  fuaadolcfccnzavn’Orlbriilalci-- 
aiia  colmo , nella  fui  giouentu  vn  fiero  leone  da  molta  fupetbia  ag- 
girata 
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^iratò,  Vìelta  Aia  vecchiaia  vn’afino  pieno  dipilgritia,  &nctla  Alide* 
crepiti  vn  ciucttone,che  gira  continouamentc  il  capo  ? Taccio  poi 
le  varie  infii  niità , ì cui  egli’è  per  lo  più  foggetto perle  quali  tal- 
• horaò  com’ei  diuicn  brutto,  & diforme^, Nulla  riico  di  tanti,  è 
tanti  vari;  aeddenti , à cui  egli  è ( mi  fero , & inlèlice  ) fottopofto . 

. Onde  non  è dubio  alcuno , che  chi  vi  talhorafro  fc  ftelToconfide- 
rando  diligentemente  tutte  le  fopradette  cofe  i 6c  altre  Amili , qua- 
ft  inUmerabili  di  quefta  vita,&  quelle  pofeia  > che  ci  vengono  & 

Sromeirc,&  minacciate  nella  Altura,  ch'èfen  zarine,  volgeri  to- 
:o  tutti  rfuoi  penricri  in  altra  parte , & impieghcrl  l’amor  Aio  più 
-altamente;^  lui  lo  fermerà,  dou'etemamcnce  li  ama,&  amando  A 
ifriiifcevn bene  eterno  , indeficiente,  infinito,  & incomprenfibi- 
le  : ibcui  amóre  non  tìi'rò  già  io,chc  fi  trouiin  quelli,  i qualiper  ac- 
' qui  Aare,"&  accumular  ricchézze  in  queAa  vita,nó  temono  di  folca 
re  i va  Ai , & periglio  A mari  gire  fra  mille  pericoli  in  lontani  paeA, 
fra  barbare  genti , 8c  di  fottoporfi  ad  alpere  fcruitù,  che  gli  fanno 
per  lo  più  viwere  come  difperad , le  quali  cofe  fendo  verifsime,  per 
che  non  debbono  mouerc  ogni  chriAianamcntc  à difpregiace  il 
mondo yArà  pigliarA  burla  di  lui , & di  quanto  egli  d promette? 
Egli  é vn'manilc  Ao  fallàrio , che  mai  non  dice  il  vero  ; onde  a ric- 
chi promette  prolperità,feircità,  fic.contenti  indeficienti , ma  che? 
volta  l’occhio,  grmuiluppa  in  ben  mille  guai,  in  varieque  Aioni, 
gli  fà  eAerc  in  ira  a’prencipi , gli  fà  perfeguitare  da’nimici , odiare 
ca'parcnti , abbandonare  dagli  amia , perdere  le  facoltà,  cadere  in 
Calamità , & in  cArema  neceAità , 8c  eflcre  da  ogn’uno  odiati; 
A giouani  poi  promette  luàiga  vita  ,onde  di  nulla  facendo  Ai  ma , A 
■pongono  molti  di  loro  àmanifeAi  pericoli  della  falute^Bt  dcU'ani- 
ma,  &delcorpo,eCantodilor  medeAmifi  promettono,  & del  prò 
prio  loro  ardire  tanto  A fidano,  che  rimangono  all’vldmo  della  vi- 
ra priui  4 A’  Prcncipi  promette  Aati  maggiori,  e thefori  indefiden- 
ti  : ma  che  i'òviené  la  morte;  & del  tutto  gli  priua,  òdapiùpoA. 
tfenri  fono  dd  loro  Aati  fpogliad  de  priùi,onde  rimangono  al  amo 
fo  mondo  fpettacoli  grandjfsirai , & berfagli  della  ria  fortuna  qual 
poi  dia  A<  Aa . A’  nobili  perfuadc acqui AarA  honori,  & glorie;  ma 
che  f lion  dà  lor  tanta  copia  di  ricchezze , che  co’  fatd  di  Abcralità 
-pofsino  corrifpondere  à gli  alti  lor  deAderij,  onde  liano  conofdu- 
ti  per  magnanimi,  &generoA,  & in  A>mma  non  à Aato  alcuno  di 
iperfone,  che  da  lui  non  Aa  burlato,  & alla  Ane,  A;  di  lui  punto  Afi- 
lla, grandemente  ingannato.  Non  è egli  dunque  più  che  Aolto, 
diifenfiito, &pazzo  colui,  che  l’ama,  & non  lo  Iprczza  & con  gii 
•eAètd;&  con  gli  affetd  ? Et  onde  debbe  l’huomo  prudente  & iàuio 
amare  il  mondo , fc  dar  egli  non  gli  può  cofa,  che  lo  faeda  conten- 
to ' 
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to  appieno  ? Iddio  è quell’ obietto  , che  per  le  infinite  fué' 
perfettioni , può  compitamente  contentare  » Se  acquetare  1* 
anima  humana  y però  lui  folo  amar  debbiamo  fopra  ogni  al« 
tra  cofa , Se  perciò  far  compitamente  , difpregiar  debbiamo  il 
mondo,  è tutti  i Tuoi  contenti , che  per  lo  più  fanno  rhuomo 
infelice,  & difeontento . 


S egue  lo  Ruttore  la  cominciata  materia  • 

Ca^.  X V, 

OLENDO  Iddio  ottimo Mafsimo  dt- 
modrarci  quanto  poco  noi  debbiamo  ap- 
prezzare il  mondo.  Se  le  cofe,che  fono 
in  lui,  volle  che  le  cofe  è buone  , &cat- 
tiue  folTero  communi  tanto  a i buoni, 
quanto  etiandio  ai  rei^,  onde  per  tutto 
quedo  ci  diede  ad  intendere  a i buoni, 
che  mentre  veggono  le  cofe  buone  ede- 
re a gli  empi;  egualmente  communi , non  le  apprezzino  pun- 
to , & non  le  dimino  fe  non  come  vilifsimo  derco  , Se  che 
veggendo  ancora  le  cattine  edere  altresì  communi , & à lo- 
ro , & à efsi , conofeano  chiaramente  , quale.  Se  quanta  ila 
la  miferia  de*  miferi  mortali  mentre  , che  viuono  in  queda 
pur  troppo  mifcrabil  vita  , nella  quale  le  cofe  fono  loro  più 
auuerfe  , Se  contrarie , che  profpere  , Se  liete  , per  rifpetto 
delle  vicifsitudini  , mutationi , & indabiliti  di  quedo  varia- 
bile , & indabil  mondo  , delle  cofe  del  quale  ragionando  Sa- 
iomone  didè,cofa  niffuna  èdabile  fotto  il  Sole , ciò  c in  que- 
da sfera  delle  cofe  mondane  . Onde  fi  rifolfe  à concniu- 
derc  , che  tutte  le  cofe  del  mondo  , altro  non  fono  , che 
vanità  , Se  afflittione  di  fpirito  . Et  San  Giouanni  didc , t.C^.%, 
chc’l  mondo  pada,&  la  concupifeenza  fua,  ciò  c tutti  i fuoi 
diletti , i quali  à cuifa  d’ombre  , &:  forno  fparifeono  dinanzi 
agli  occhi  nodri,  fi  come  padano  medefimamente  i giorni , le 
fettimane , i mefi  , & gli  anni  nodri , i quali , diceua  Seneca  feri-  eemtesy 
uendo  à Lucilio;  fono  vn  punto.  Se  manco  ancora  di  vn  pun- 
to; dice  egli  ; èihtempo,  che  noi  viuiamo.  Et  che  ciò  fia  il  «,» 
vero  ; interroga  vn  poco  vn  vecchio,  c’habbia  ottanta ò più 
anni,&  dimandagli  ciò  che  gli  pare  de  gli  anni  fuoi,  Se  fuoi- 
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to  ti  rirponderà  , parmi  che  fiano  paflàti  in  vn . momento , & 
che  pur  l’altro  giorno  cominciafsi  à conofccrc  , onde  à que- 
llo giorno  fono  arriuato  , che  appena  me  nc  fono  accorto  , 
però  ben  dice  San  Iacopo  ; che  la  vita  nodra  è ì giuifa  di 
vn  vapore, che  fi  uede  fiora,  & volta  l’occhio  , è confuma- 
to  , nc  piu  appare  in  loco  alcuno  , 8c  lo  ifteflb  interuicnc  ìi 
tutte  le  altre  cofe  di  quella  vita  generabili  , &:  corrottibili  . 
Et  de  gli  huomini  che  diremo  noi  ?-  Non  fi  vede  egli  hog- 
gi  vno  elTaltato  , è tutto  gloriofo  nel  coljìctto  del  mondo  , 
& in  vn  baleno  da  così  grande  altezza  cadendo  , fi  vede  fe- 
polto,&r  fotterrato  ? L’nuomo,  dice  il  profeta  nel  falmo,  è 
fatto  limile  alla  vanitù  , i giorni  fuoi  palTàno  come  vna  om- 
bra , & paflati  che  fono , più  giamai  non  ritornano  . 

Tempora  labuntwr  ( difle  Ouidio)  tacìtifque  fenefeimus  ati- 
nis; 

Et  fugiunt  freno  non  remorante  dies. 

Et  qual  cofa  è più  veloce  del  tempo  ^ ì cui  qual  cofa  è c- 
eU  foggetta  , che  torto  non  venga  meno  ? Et  qual  potenza 
fiumana  , per  grande, che  fia  , non  è da  lui,  & da’varij  ac- 
cidenti parturiti  da  lui  fupcrata  , Se  ridotta  in  nulla  ? Dica- 
Friitrate.  Policrate  lìgnorc  di  Samo  , huomo  per  vn  gran  tempo 
fortunatifsimo  , &:  airvltimo  , fatto  prigione  da  Orontc  ge- 
nerale di  Dario  , & fu  la  cima  del  monte  Mcgalcnfc  im- 
pefo  , fu  parturapofeia  de  gli  vccelli  : Dicalo  Nino  Rè  de 
gli  Afliri  , che  dopò  tante  guerre  felicilsimamcnte  fatte  da 
lui , nello  Ipacio  dì 'anni  cinquanta  , ne  i quali  foggiogò  al 
fuo  Imperio  l’Afia  , & la  Scitnia , fu  all’vlumo  da  vn  colpo 
di  faetta  priuo  della  vita  : Dicalo  Ciro,  che  dopò  tante  vit- 
torie , fu  da  vna  Donna  fuperato  , & vinto  nella  Scithia,& 
della  vita  priuo  : Dicalo  Xerfe  , che  non  oftante  tanti  fuoi 
grandifiimi  & quafi  innumcrabili  efièrciti,  fu  viti  m amente  da’ 
fuoi  fprezzato  da  Artabano  fuo  Capitano  vccifo  : Dica- 
jiltJf.Mét  lo  Dario  , che  dopò  tanti  fatti  d’armi  con  Alelfandro  il  Ma- 
gno  , finì  mifera  , Se  infelicemente  i giorni  fuoi  ; Dicalo  T 
irteffo  Aleffandro  , il  qual  dopò  tante  guerre  , tanti  eiferciti 
da  lui  fupcrati  ; tanti  Regni  acquirtati  , è tante  fcgnalate  im- 
prefe  fu  vltimamentc  fecondo  alcuni  auelenato,onde  finìmi- 
feramente  i giorni  fuoi  fendo  di  età  di  anni  trentatre  : Di- 
caloSeniio  'Tulio  Rè  de’ Romani , che  da  Tarquino  fupcr- 
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bo  fu  vccifo  : Dicalo  il  grande  Annibale  Cartaginefe,  il  qual  Amìude.  - 
dopò  lo  hauer  fatte  tante  guerre  , & fegnalate  imprefe  partì- 
colarmcntc  contra  il  potcntiffimo  Imperio  Romano  , fuori 
della  Aia  patria  clTule  , per  non  capiur  nelle  mani  de’  nimici 
uiuo  ( di  molti  anni  aggrauato  , col  ueleno  fi  diede  la  mor-  P*"f**> 
te  : Dicalo  Pompeo  il  Magno  , il  quale  dopò  tanti  trionfi  , 
tanti  Rè  Aiperati.,  è tanti  Regni  al  grande  Imperio  di  Ro- 
ma fo^iogati  , fu  miferabilmente  da  priuati  foldati  uccifo  y 
& All  lito  del  mare  nella  falfa  arena  abbrufeiato  il  Aio  cor-  . 
po  , & le  Aie  ceneri  fparfe  ; Dicalo  Ciuliò  Ccfire  , il  qualy/^^*  * 
dopò  tanti  Regni  acquiAati  > &:  dopò  lo  elTcrfi  fatto^lonar-'' 
ca  del  mondo  > in  cala  propria  fu  da  i fuoi  miferamente  am- 
mazzato : Dicalo  finalmente  Nerone  ; Dominano  ; Hclio  Kertmt. 
Pertinace  ; Mauricio;  Antonino  ; Mafsimiliano  ; Gordiano  ; 

Decio  ; Valerio  ; Probo  ; Claro  ; Diocletiano  ; Giuliano  ; 

Valente  , & altri  pari  à loro  Imperatori , i quali  dopò  lo  ha- 
uer gouernato  popoli , condotti  elTerciti  , domate  iiaric  na- 
tioni , ifpedite  molte  imprefe  , debellati  nemici,  ficeffer  final- 
mente fiati  Imperatori  , fumo  da  gli  nimici  loro  variamente 
vccifi:  Onde  li  può  bene,  & meritamente, dire, chc’l mon- 
do ci  minacci  in  ogni  parte  rouine  , & mali  in  abbondan- 
za , & che  niduno  lìa  circntc  dalle  Aie  vcalamitil  , da  i fuoi 
pericoli , & da  i fuoi  lacci  , & manifcfti  , & occuln . Deh , 
tk.  che  fi  vede  & ode  egli  in  ogni  parte  di  quefio  mondac- 
elo , fenon  pianti , gemiti  , fofpiri  , fame  , pefiilentic  , af- 
fanni , afTafiinamenti  , priuationi  di  robba  , & dcH’honore» 
inganni,  frodi,  & morti  ? Et  rhuomo  , thè  pur  tanto  fi  com- 
piace, & prende  diletto  di  viuec  quiui,c’hà  cgli,mifcro  , & 
infelice  , nel  Aio  corpo  , fe  non  vna  continoua  guerra  della 
carne  contra  allo  fpirito,  & de’quattro  hiimori,  fangue, flem- 
ma, colera,  & melanconia  , fra  lor  contrari;  ? & il  calor  na- 
turale confumante  l’humido  radicale,  onde  alla  fine  cagionata 
è la  Aia  morte.  Se  non  continone  alHittioni  cagionate  daqiic- 
fie  pasfioni,  gaudio  , dolore,  fperanza,  c timore^  Et  nel  dì 
fuori , c’hH  egli , fc  non  tutto  il  mondo , e tutte  le  Aie  cofe  con- 
trarie? Mifero , ch’egli  è come  vna  lucerna  accefa  dinanzi  al 
vento,  che  appena  gli  fi  fi  inanzi , che  l’ammorza  , & come 
vn fiore  fotto  i caldi  raggi  del  Sole:  Omnis  caro  ffnum y dice 
vn  Profeta,  Et  omnis  gloria  eÌHS  quaf$  fios  agri;  èc  è à giiifa 
di  colui  , eh’ è portato  da  vna  nauc,  il  quale  faccia  pur  quiui 
ciò  che  gli  piace  , che  fempre  ia  il  Aio  viaggio , & fi  vii  ì 
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poco  i poco  aiiuicinando  a!  fuo  fine.  Cefi  l'huomo  in  que- 
lla vita,  ò dorma  , ò vegli,  ò fti)  , ò camini , ò faccia  qual 
li  voglia  altra  cofa,  Tempre  fc  ne  vi  pian  piano  verlb  il  fine 
della  fua  vita,&  quiui  arriua  , ch’egli  non  fe  ne  accorge. 

Et  mentre  viuc,  fatiar  non  fi  può  di  cofa,  eh’ egli  brami  , sì 
pcrchc’l  tempo  è breue , sì  ancora  perche  i fenfi  luoi  sfrenati 
fono  infatiabili  , onde  prima  fono  Bracchi  , che  fati; . Et 
benché  de’ lor*  obietti  delettabili  habbiamo  grandifsima  ab- 
bondanza, & in  ogni  tempo,  & loco,  ch’è  poi  al  fine?  Nul- 
la , perche  finalmente  bilogna  , che  lafcino  il  mondo  e tutti 
i vani  fuoi  diletti,  non  eflendo , ni(Tuno,chc  pofsi  fuggire  il 
gran  colpo  della  horrenda,  & ineuitabil  morte,  & che  da’ ver- 
mi non  fia  confumato  al  fine.  Negioua  contra  queAa  difpic- 
tau  fiera, bellezza,  nobilti  , ricchezza  , ò altre  cofe  fimili»- 
chel tutto  ella  fupcra,  & vince,  & con  la  fua  falce  getta  per 
terra  e Duchi,  è Marchefi  , & Prcncipi,&  Regi  » Impe- 
ratori , & Papi , & Nobili , & ignobili,  & ricchi,  & poueri, 
& belli , & brutti , & fani , & inlcrmi  , e dotti , & ignoranti , 
nè  perdona  nè  à Baro,  nè  à felTo,  nè  è virtuofi  , ne  à vitio- 
B.  Et  dou’è  bora  la  bellezza  diMcdufa  ? di  Europa  ? di  Pan- 
tafilea  i di  Poliflcna  ? di  Elena  i di  Lauinia  ? di  Didone  ? 
di  Crcufa  ? di  Profeqiina  ? di  Lucretia  ? di  Callàndra  ? di 
Cleopatra  ? Doue  fono  i legiflatori  de’  popoli  , Mosè  ? 
Foroneo  f Mercurio  il  TrimegiBo  ? Solonc^  Licurgo? 
Numa  Pompilio  ? Non  potettero  far  legge  contra  la  ineui- 
tabil  morte  , onde  da  lei  non  folTcro  fupcrati  Se  vinti . Do- 
u’è l’audatia  di  quegli  antichi  Imperatori , Se  Capitani  fegna- 
latifsimi  ; AlclTandro  Magno  , Achille  , Aiace  , Tefeo,  Et- 
tore, Scipione,  Afdrubale  , Anibaie  , Cefarc  , Pompeo  , & 
altri  limili  ì loro  ? Non  potette  il  lor  gran  valore  diflèn- 
faili  dai  fiero  , Se  crudel  colpo  della  dilpictata  morte  . Do- 
u’è la  gran  fcroritù  di  quegli  antichi  Giganti  delia  prima  etì 
del  mondo  . Nulla  potè  contra  la  morte  . Doue  ibno  que' 
gran  Re  de’  Perii  , de’  Medi,  de  gli  Afsiri  , de’ Greci,  Se  d’ 
altre  nationi  ? Non  hebbero  ne’ lor  grandi  Imperi;  luogo, 
doueafeonder  fi  poteflero  dinanzi  al. a ineirorabd  morte  . 
Doue  fonoi  fapitnti  della  Grecia,  que’ gran  Filofofi  antichi  ? 
que’  ftmofifMnii  Oratori  ? que’ celef>crrimi  Poeti?  quegli  ec- 
ccllentifsimi  ABrologi  ? que’prudcntifsimi  LegiBi  f Non  po- 
tettero con  le  feienze  , Se  mttigiiezze  loro  perfuadere  alla 
jponcyche  gli  lafcialTe  in  vita.  Finalmente  doue  fono  tante 


migliaia  <ic’  milioni  di  creature  humane,  che  fono  ftate  dal  pri- 
i»«o  noftro  padre  Adamo,  fino  al  giorno  di  hoggi?  Tutti  fo- 
no it«J  dalla  infuperabil  morte  fatti  prigioni , Se  vinti , onde 
tutti  fono  tornati  alla  gran  madre  anticha.  Et  che  farà  di  que-  ' 
Ae,che  viuono  hoggi  in  tutte  le  parti  del  mondo  ^ Saranno 
dalla  morte  ridotte  in  vilifsima  terra . A che  dunque  amare 
il  mondo  , & por  tanto  in  lui  lenbftre  ^ranze?  Colui  lo  di- 
fprezza  da  douero , il  quale  confiderà  che  quanto  è in  lui  non 
è permanente , & che  le  pur  è per  durar  per  alcuno  fpacio  di 
tempo , egli  farà  toflo  dalla  morte  fuperato , onde  lungamen- 
te non  lo  potrà  godere . Qi«l  più  ricco  8c  felice  Rè  fu  di  Sa- 
lomone ? E'  nientedimeno  tofto  finirono  le  fuc  glorie , le  fue 
delitie,  le  fue  ricchezze,  i fuoi  piaceri , Se  alia  fine  ci  fu  pa- 
ffuta de’  ftomacofi  vermi  in  vnahorribilfcpoltura  . Qual  Rè 
fu  più  pofTente  , formidabile  , è fortunato  di  Alcflandro  Ma- 
gno? E nientedimeno  nello  fpacio  di  anni  53.  come  fù  det- 
to di  fbpra  , finì  ogni  fua  gloria  , onde  (opra  di  lui  fatto  già 
vn’ borrendo  cadauero  dalla  infuperabil  morte  , diceuano  al- 
cuni  Filofbfi  , ò Alelfanclro,  hieri  tu , fignoreggiaui  à nittoil 
mondo  , &rhora  àtè  fignoreggia  la  morte,  hieri  non  ti  baffa- 
ua  tutto  il  mondo , & noggi  ti  badano  tre  braccia  di  terra; 
hieri  da  vna  gran  caterua  di  Prencipi , Duci , Capitani , & al- 
tri gran  perfonaggi  cri  accompagnato  , Se  hoggi  folo  ti  giaci 
in  queda  horribil  fcpoltura  : hieri  tutti  tremauano  al  fuono 
del  tuo  tbrmidabil  nome  , & hoggi  niflunoti  apprezza  : hie- 
ri haucui  tanti  Regni,  & vn  granifsimo  Imperiom  tiupotc- 
dà,&  hoggi  fottogiaci  all’ Imperio  della  morte  . Il  medefi- 
mo  dir  potiamo  di  molti  altri  grandifsimi  perfonaggi,  che  hcC^ 
ra  fono  fatti  poluerc , ond’ è padàta  ogni  lor  gloria  . Che  d 
gioua  dunque  io  habitat  fùperbi  palazzi  , godere  fontuofif- 
lime  menfe,hauere  fcrigni  colmi  di  aigento,  Se  di  oro,  vna 
beJlifsima , Se  nobilifsima  conforte  , virtuolifsimi  figliuoli, 
grandifsimc  poffefsioni , lo  effer  bello , forte,  fcruito  da  gran 
quandu  di  lenu  , iqfegnar  altrui  , ben  formnato  in  nme  ìt 
tue  imprefe,lo  c.Tcr  Prencipe  IHudfCr grande  , Se  poUcnte, 
viuere  moiri  anni  felici fshnamcnce,  fV’l  tutto  pofciacome  vn 
fumo  in  vn  momento  palTa  ^ Nulla  per  certo  , la  fola  virtù  è 
quella,  che  tifà  immortale, ella  dunque  fola  debbe  dfere  a- 
mata,fola  cercata,  (bla  abbracciata  , h>la  feguitata  , fola  ap- 
prezzata , perche  fola  dura  continouamentc  dopo  la  morte,  ■ 
onde  foia  A eli  huomini  immortali . ue-cio-  . 
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fcuao  il  mqndo,  & 1^  cofe  fuc;,&.folamcnte,  attenda  airac^s 
y quillo della  virtù ,po|i<ìe  quello  ci  inganna  tutti,  & qucftà«' 
rende  gloriofi  in  Icmpitcmo.  ^ 

H or  quello  ; benigni  Lettori  , è quanto  ci  è />aruto  fcri- 
ijcrc  breuementc  ne’  prefenti  tre  libri per  infcgnarc  i tutte, 
le  Vergini , il  i maritati , Se  alle  marjta«  » «H<  Ver  ; 

, doueilconofccre  , &goucrnarclor  medefime , Ecioi 
come  volonriéri  eli  habbiamo  fatto  peci  loft,  ,(ji 

vtilc  ,&  benemio , coli  piaccia  loro  gra-  -i.*  , , ' 

dirli  Se  con  gli  animi  lieti  legger^  • 

Il,  &:  alta  , & diuinamcntc  la-  .1  f.w. 

jJ.,  *.  , , j uoritc  oflcruar  quanto  , ;-  • t i ’ 
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fine  premiate  co’l  premio  della  eterna  vita  da  colui,  i.  n/ 
al  quale  lìano’dati  lemprequcgli  eterni,  & im-,  1 — i 

mortali  honori  , che  ad  vna  tale  , e ^ . f.rf.r  f* 
..  , tanuMacftàfi  conuengono  in  m 
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